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Intanto  in  Inghilterra  i popoli  si  commoTevano 
grandemente  a mararigha,  e le  sette  molto  si  riscal- 
(larano  alla  resistenza  degli  Americani.  Si  era  spera- 
to, ed  i Ministri  averano  con  molt’ asseveranza  affer- 
mato, che  per  le  ultime  leggi,  e per  le  soldatesche 
boia  inviate  sino  a quel  di,  sarclìhersi  i sediziosi  po- 
tuti ralTrcnare,  e costringere  all' obbedienza.  S>  teneva 
per  certo,  che  gli  affezionali  alla  causa  reale  confor- 
tati dalla  presenza  dei  soldati,  e desiderosi  di  schifa- 
re la  vendetta  delle  leggi,  avrebbero  fatto  qualche  ga- 
gliardo motivo,  c,  separatisi  dai  tumultuanti,  accostali 
si  sarebbero  alle  genti  del  Ke  per  rislabilire  1 autori- 
ti del  Governo.  Si  aveva 'eziandio  una  ferma  opi  aio- 
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ne,  che  non  mai  le  province  meridionali,  veduti  gli 
estremi  casi,  alibracciato  avrebbero  la  causa  delle  set* 
tcntrionali;  e ai  aveva  molta  aspettazione,  che  per  la 
divisione  delle  une  e delle  altre,  si  sarebbe  di  leggieri 
ottenuto  il  soggiogamento  di  tutte.  Ma  queste  speran- 
ze essendo  state  a gran  partito  ingannate,  ognuno  sta- 
va di  mala  voglia,  c molti  agramente  condannavano  i 
consigli  dei  Ministri.  Non  potevan  tollerare  negli  a- 
nimi  loro,  che  i soldati  del  Re,  in  vece  di  correre  vit- 
toriosi la  contrada,  fossero  essi  stessi,  senz' ardirsi  di 
saltar  fuori,  rinserrati  fra  i termini  di  una  sola  città; 
che  le  commozioni,  eh' erano  state  parziali,  ora  diven- 
tate fossero  universali;  che  in  vece  del  ristoramento 
dell'autorità  regia  fossero  dappertutto  i governatori  sta- 
ti sforzati  ad  abbandonar  le  sedi  loro,  ed  a ritirarsi 
a gran  fretta  a bordo  delle  navi;  e che  in  luogo  di  far 
vista  di  temere  o di  cedere,  acquistassero  gli  Ameri- 
cani nuovo  coraggio  e nuovo  ardire  alla  resistenza. 
Quei  che  avevano  contrastato  alle  deliberazioni  dei 
Ministri  andavaa  vociferando,  che  questi  erano  i ne- 
cessari frutti,  gli  antiveduti  e presagiti  effetti  dell'im- 
perizia e caparbietà  loro;  che  giacche  non  avevan  es- 
si voluto  concedere  ai  coloni  l' advlimandata  pace,  a- 
vrebber  dovuto  almeno  colle  sufficienti  armi  la  guerra 
esercitare;  che  avevan  fatto  troppo  per  irritare,  poco 
per  soggettare;  che  in  vece  di  sorprendere  ad  un  tratto 
r avversaria  parte,  prima  che  avesse  a se  stessa  pro- 
cacciato i mezzi  di  difesa,  l’ avevan  di  lungi  avverti- 
ta, quasi  desiderassero,  si  apparecchiasse;  che  aveva- 
no cimentata  tutta  la  fortuna  con  una  parte  delle  for- 
ze, e che  avevano  la  nazione  britannica  disgraziata, 
non  solo  presso  gli  Americani,  ma  presso  tutte  le  na- 
zioni del  Mondo  con  una  nota  di  crudeltà,  senz'aver- 
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le  conciliato  rispetto  collo  splendore  della  vittoria;  ma 
che  poi  si  rallegravano  bene  e grandemente,  che  i di- 
segni, i quali  i Ministri  avevano  contro  rAmerica  im- 
maginati, fossero  stati  guasti  ed  interrotti,  acciocché 
si  accorgessero,  che  lo  stabilir  la  tirannide  nell'Im- 
pero britannico  non  era  opera  cosi  agevole,  siccome 
in  tanta  rabbia  e cecità  loro  si  avevano  nell’ animo 
concetto;  che  molto  contento  provavano  al  vedere,  che 
questi  modi  stuardi,  queste  fogge  scozzesi  preparate 
in  America,  e destinate  in  ultimo  per  l'Inghilterra, 
avessero  quella  opposizione  incontrato,  che  gli  uomi- 
ni dabbene,  che  gli  amici  della  libertà  tutti  desidera- 
vano; che  felice  augurio  ne  prendev-anu,  e quindi  non 
disperavano  della  pubblica  salute,  fossero  qualsivoglia- 
no  i pregiudiziali  disegni  degli  efferati  Ministri. 

Ma  all' incontro  redarguivano  questi;  che  avevano 
essi  creduto,  che  il  procedere  con  mansuetudine  in  su 
quei  primi  principi  ottimamente  s'appartenesse  alla 
natura  delle  leggi  e degli  uomini  inglesi;  che  la  ca- 
rità e la  sopportazione  verso  i sudditi  eran  le  guide 
principali  del  britannico  Governo;  che  tante  volte,  e 
per  cos'i  leggieri  cagioni  dagli  uomini  parziali  erano 
stati  i Ministri  accusati  di  volere  un  modo  di  vivere 
dispotico  introdurre,  che  nella  presente  controversia 
hanno  voluto  tenersi  lontani  per  fino  dal  sospetto  di 
somigliante  desiderio.  E che  cosa  avrebbero  detto  gli 
avversari,  se  i Ministri  in  sni  bei  primi  romori  fos- 
sero corsi  all' armi,  e,  mandati  prepotenti  eserciti  in 
America,  posto  avessero  di  colpo  a ferro  ed  a fuoco 
quel  Continente?  Allora  sì,  che  avrebbero  alzato  la 
voce,  e gridato  contro  la  tirannide;  ma  siccome  ciò 
fanno  anche  nel  contrario  caso,  così  non  doversi  far 
conto  nissuno  da’  schiamazzi  loro;  perciocché  qulmlà 
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•77^  si  dimostra,  che  non  l'amor  della  libertà,  ma  l'ambi- 
zione, non  il  desiderio  della  giustizia,  ma  quello  di 
contraildire  ai  Ministri  gli  movevano.  Dovevano  i Mi- 
nistri, continuavano  a discorrere,  prima  di  venirne  a- 
gli  estremi  rimedi,  dar  tempo  al  ravvedimento  ed  alla 
penitenza,  c solo  ai  mali  divenuti  incurabili  doversi 
il  ferro  ed  il  fuoco  applicare;  che  per  verità  si  era 
sopportato  lunga  pezza  la  petulanza  americana,  ma  che 
si  doveva  sperare,  che  questa  lunga  pazienza  avrebbe 
gli  Americani  fatti  accorgere  della  I>ontà  della  comu- 
ne madre,  la  quale  andava  magnanimamente  soppor- 
tando, quando  poteva  insuperabilmente  gastigarc;  im- 
perciocché della  forza  e della  superior  potenza  della 
Gran-Brettagna  non  potevano  i coloni  a patto  veruno 
dubitare.  E si  doveva  credere,  che  avrebbero  essi  a 
tal  condotta  del  Governo  aperti  gli  occhi,  se  dai  Ca- 
pi invasati  al  di  là,  e dalle  vociferazioni  degli  oppo- 
sitori al  di  qua  stati  non  fossero  ingannati,  infiamma- 
ti e travolti.  Ma  che  ora  si  vederia  bene  dalle  riso- 
lute deliberazioni  del  Governo,  e dall'uso  gagliardo, 
eh'  egli  era  per  fare  di  tutte  le  forze  sue,  eh'  ei  non 
era  per  mancare  a se  stesso,  né  all’onor  della  Coro- 
na, nè  agl'interessi  della  patria.  Aggiungevano  in  ul- 
timo luogo,  che  dopo  tanta  longanimità  si  sarebbe  sen- 
za rispetto  potuto  procedere  contro  gli  Americani;  che 
non  si  dovevano  più  oltre  come  uomini  inglesi  riguar- 
dare, ma  s'i  piuttosto  come  implacabili  nemici;  e che 
se  di  presente  si  aveva  in  animo  di  usar  contro  di 
essi  tutta  la  forza  della  Gran-Brettagna,  questa  si  po- 
teva eziandio  liberamente  e piamente  usare.  In  tal  mo- 
do ribattevano  i Ministri  le  imputazioni  degli  avver- 
sari loro;  le  quali  escusazioni  sarebbero  accettabili  sta- 
te, se  essi  non  avessero  le  leggi  irritatrici  adoperate, 
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■peggiori  assai  dell' armi  vincitrici  ; imperciocché  a que- 
ste si  resiste  con  gloria,  a quelle  senza  sfogo. 

Ma  non  si  ri.stavano  però  nè  l’una  p.nrtc  nè  l'altra; 
e pareva,  che  colla  diuturnità,  invece  di  raddolcirsi', 
più  s'inasprissero  questi  rancori  cittadini;  c che  quan- 
to più  necessario  diventava  l' unanime  consentimento 
di  tutti  per  ostare  al  pericolo  della  patria,  tanto  più 
l'amor  delle  partigli  animi  dividesse  l’ uno  dall' altro, 
e vieppiù  gli  allontanasse.  Tanto  peggiore  e più  fu- 
nesto augurio  annunziavano  queste  intestine  gare,  in 
quantochè  avevano  esse  la  sembianza  di  quelle  anti- 
che e sanguinose  contese,  nelle  quali  con  tanto  danno 
e pericolo  dell'  Inghilterra  a’  tempi  della  Regina  Anna 
i Libertini  ed  i Reali,  sotto  i nomi  di  Whigs,  e di 
Tori,  avevano  la  rabbia  loro  esercitato.  Gli  amici  ed 
i nemici  alla  causa  americana  dimostravano,  ed  il  me- 
desimo impeto,  e la  medesima  ostinazione;  e pareva, 
che  non  solo  l’Ameriea  parteggiasse,  ma  eziandio,  che 
r Inghilterra  stessa  avesse  a prorompere  nelle  intesti- 
ne dissensioni  c nella  civil  guerra.  I Tori,  dicevasi 
da  una  parte,  sono  essi  gli  autori  delle  frequenti  let- 
tere pubbliche  indiritte  al  Re  ed  al  Parlamento,  per 
le  quali  si  esorta  il  Governo  a mettere  a fuoco,  a ru- 
ba ed  a sangue  il  Continente  americano;  sono  essi  i 
falsi  rapportatori,  gl' incenditori  della  discordia.  Osti- 
nali come  sono,  ed  infatuati  nelle  massime  della  Ca- 
sa Stuarda,  nè  l'esempio  dei  mali,  ai  quali  andò  per 
quelle  l’Inghilterra  soggetta,  nè  l’eccidio  totale  di  quel- 
la famiglia  medesima,  del  quale  furono  la  cagione,  non 
possono  le  tenaci  menti  loro  illuminare,  nè  i feroci 
animi  ritrarre  dalla  crudeltà  c dalle  voglie  tiranniche. 
Il  Igrimevol  caso  del  padre  non  potè  storre  un'osti- 
nato figliuolo  dal  seguitar  la  pericolosa  via,  che  lo 
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*77^  condusse  al  precipizio;  e tali  sono  tutti  i Tori,  che 
lo  stato  loro,  la  vita  e la  fortuna  tutta  pospongono 
alle  anticipate  opinioni  loro  ed  all' ambizione  del  si- 
gnoreggiare. Quando  le  crudeli  stelle,  che  lucevano 
a' di  della  signoria  stuarda,  avevano  la  servitù  ester- 
na condotta  e la  guerra  cittadina,  allora  si  rallegra- 
vano i Tori,  siccome  quelli,  i quali  l'onor  nazionale 
non  curano,  ed  hanno  in  non  cale  la  pubblica  feli- 
cità. Le  massime  loro  consuonano  con  quelle  dei  Prin- 
cipi assoluti  deir  Europa,  e non  si  vergognano  di  sog- 
gettar a questi  la  patria,  trovando  presso  i medesimi 
nn  facile  patrocinio  all' ambizione  loro.  Le  terre  eu- 
ropee tutte  sono  a Sovrani  indepcndenti  sottoposte.  So- 
la ringbilterra  gode  per  un  dolce  risguardo  della  Prov- 
videnza di  un  temperato  e libero  Governo.  Ma  i Tori 
vogliono  anche  questo  disfare,  quasi  disiosi  fossero  di 
una  dispotica  uniformità  in  tutti  i paesi  d’ Europa. 
Hanno  essi  gli  animi  macchiati  di  tutti  i v'izi  delle 
superbe,  infìnte  ed  ingorde  Corti,  i quali  largamente 
ti  diffondono,  come  un  pestilente  soffio,  e contamina- 
no tutta  la  nazione.  Nissun  uomo  apprezzano,  se  non 
vile;  nissun  onorano,  se  non  superbo  e tracotato.  Piag- 
gi.mo  i superiori,  insultano  agl’inferiori;  sempre  in- 
vidiano il  felice,  soccorrono  al  misero  rado,  e per  va- 
na gloria.  La  pubblica  felicità  fanno  servire  all'  intro- 
ducimcnto  della  servitù,  la  quale  stabilita,  han  poscia 
più  cura  di  mantenere  questa,  che  di  continuar  quel- 
la. Il  sommo  bene  pongono  nell'assoluto  dominio;  e 
la  miglior  condizione  della  società  credono  consistere 
nella  muta  servitù.  Lodano  le  rivoluzioni,  quando  con- 
ducono un  popolo  verso  la  tirannide,  ed  i mali  di 
quelle  con  ipocrita  carità  lamentano,  e con  accomoda- 
te parole  magnificano,  quando  mirano  alla  libertà.  UaB'<- 
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HO  sempre  in  bocca  l' argomento  della  pubblica  tran- 
quillità; ma  gli  abusi  dell' arbitraria  potestà,  le  con- 
sumatrici tasse,  le  impronte  gabelle,  le  soperchierie 
dei  potenti,  1 non  ristorati  oltraggi,  le  non  emendate 
ingiustizie  passano  sotto  silenzio.  Ora  sono  alla  causa 
americana  contrastanti,  perchè  interrompe  I già  con- 
cetti disegni  di  guastare  il  presente  libero  e felice  Go- 
verno di  questa  patria,  e d' introdurre  nel  cuore  stes- 
so del  Regno  gli  ordinamenti  di  Carlo  e di  Jacopo. 
Speran  essi,  che,  spenti  i semi  della  libertà  in  Ame- 
rica, c sottomessi  quegli  spiriti  generosi,  le  soldate- 
sche vittoriose  abili  saranno  a porre  anche  il  crudele 
giogo  sul  cullo  agli  uomini  inglesi.  Queste  sono  le 
brame  loro,  questi  i pensieri,  che  notte  e di  gli  tor- 
mentano, c non  il  desiderio  di  veder  ristorata  la  pace 
in  un  Continente,  che  a bella  posta  spinto  hanno  alla 
guerra.  Si  prevengano  adunque,  dicevano,  i funesti  di- 
segni, si  resista  alle  spietate  voglie,  e si  conservi  in- 
tera quella  eredità,  che  i maggiori  nostri  tramandata 
ci  hanno  mercè  il  valore  e la  generosità  loro,  e le 
magnanime  imprese  del  Gran  Guglielmo.  Cos'i  si  ser- 
virà alla  patria,  e fors’ anche  ai  Brunsvicchesi  stessi, 
i quali  non  possono  senza  pericolo  ingrati  mostrarsi 
verso  i Libertini,  od  allontanarsi  sicuramente  da  quel- 
le massime,  le  quali  all'altezza  del  britannico  soglio 
innalzati  gli  hanno. 

Dall'  altra  parte  insistevano  con  molto  calore  i Tori; 
che  poco  bene  si  confaceva  al  Libertini  il  chiamar  i 
Tori  crudeli  ed  avventati,  poiché  qual  sia  stato  l'ani- 
mo loro  ai  tempi  della  Repubblica,  ed  anche  a quei 
della  Realtà,  allorquando  avevano  la  somma  delle  co- 
se in  mano,  nissuno  è,  che  non  lo  sappia;  ìmpercioc- 
phè  allora  le  morti,  gli  esilj  le  con^caziooi  hanno 
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*77®  conculcata  in  fondo,  e quasi  sommersa  questa  infeli- 
ce patria;  le  prigioni  e le  mannaie  erano  gl  istru menti 
della  bontà  libertina.  E Se  un  felice  e generoso  Prin- 
cipe non  poneva  fine  alle  voglie  loro  di  sangue  e di 
anarchia,  introducendo  coll'aiuto  di  tutti  i buoni  un 
vivere  libero,  e tale,  quale  il  desideravano  i Tori, 
r Inghilterra  era  arrivata  all  ultimo  di,  c diventava  pre- 
da agli  esterni  nemici.  Che  cosa  vogliono  i Tori?  Che 
nelle  controversie  c negb  interessi  nazionali  vi  abbia 
un'autorità  suprema,  la  quale  le  definisca,  c gli  re- 
goli irrevocabilmente,  e quest’autorità  credono  consi- 
atcre  nel  Re  unito  col  Parlamento.  Ma  i Lil)ertini  al-’ 
la  decisione  di  cotcsta  autorità  non  si  vogliono  rima- 
nere, e vanno  a cercare,  non  si  sa  quale  autorità  po- 
polare, la  quale  dicono  consistere  nella  universalità  dei 
cittadini,  come  se  una  moltitudine  tumultuaria,  igna- 
ra c parziale  dovesse,  e potesse  di  quelle  cose  giudi- 
care, nelle  quali  i più  prudenti,  i piu  esperti  uomini 
trovano  grandissima  difficoltà.  E'ci  deve  pur  essere  un 
fine  alle  nazionali  disputazioni,  il  quale  malamente  ta- 
luno sperar  potrebbe  nel  giudizio  della  plebe,  cui  i 
più  audaci,  i più  perduti  uomini  impressionano  me- 
glio, che  i buoni  ed  i prudenti;  c la  domestica  fame 
necessita  a pigliar  i bocconi  dai  malvagi.  A questo 
fine  sono  stati  instituiti  il  Re  ed  il  Parlamento,  aceioc-’ 
cbè  COSI  nei  casi  ordinari  dello  Stato,  come  nei  dif- 
ficili 0 straordinari  consultino  e vedano,  che  non  ri- 
ceva la  patria  detrimento  alcuno.  Nella  querela  ame-‘ 
ricana  i Ministri  non  hanno  operato  di  per  se  soli, 
nè  di  propria  autorità.  Ma  il  Re  ed  il  Parlamento  de- 
cretarono ed  approvarono;  e ciò  dee  persuaso  avere 
ogni  uomo  amante  della  pubblica  autorità  c dogli  or- 
dini della  costituzione,  ^la  agognano  i Libertini  di  ve- 
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der  ringhllterra,  siccome  l'America,  in  preda  ad  una  *77^ 
disordinata  moltitudine  per  poter  dar  di  piglio,  per  a- 
cquistar  potere,  per  soddisfare  ad  una  sfrenata  ambi., 
eionc,  per  isconvolgere  gli  ordini  di  questo  libero  Go- 
verno. Sono  essi  i Libertini  i figliuoli,  ed  i rappre- 
sentanti di  quei  repubblicani,  che  desolarono  il  Regno 
un  secolo  addietro.  Gridano  essi  il  nome  di  libertà, 
perchè  vogliono  essi  medesimi  esercitare  la  tirannide.. 

Sotto  il  colore  della  pubblica  salute  rompono,  c met- 
tono dall  un  de  lati  ogni  forma  od  ordine  civile,  ed 
esercitano  pienamente  la  potestà  arbitraria.  E se  molto 
disprez/.anii  si  dimostrHnn  delle  leggi  protettrici  dello 
persone,  delle  proprietà  e dell'onore,  non  son  meno 
crudeli  gli  animi  loro;  che  per  una  opinione  o vera, 

0 creduta,  od  a bello  studio  supposta,  per  un  sospet- 
to, per  un  nonnulla  corrono  all  ire,  ed  agli  estremi 
casi  riducono  i padri  di  famiglia,  i padri  della  patria, 

1 migliori,  i più  necessarj,  i più  riputati  cittadini. 
Piaggiano  essi  il  popolo,  quando  sono  inferiori;  diven- 
tati superiori  lo  taglieggiano,  lo  decimano,  lo  affama- 
no; 0 per  aggiungere  lo  scherno  al  danno  non  cessan 
di  dire,  che  queste  cose  fanno  per  renderlo  felice. 

Molte  cose  vanno  spargendo  i Libertini  in  sui  vizi 
delle  Corti,  come  se  le  aperte  e le  acerete  ruberie,  lo 
sprofondare  in  mezzo  allo  sfrenato  lusso  le  male  acqui- 
state ricchezze,  l' ingolfarsi  nella  libidine,  il  contami- 
nar i maritali  letti,  il  mettere  a prezzo  di  adulterio 
alle  fedeli  spose  la  vita  dei  diletti  mariti,  il  trionfar 
pubblico  delle  meretrici,  la  viltà  di  andare  a’  versi  ai 
vilissimi  uomini,  le  quali  cose  tutte  si  notarono  mol- 
to evidentemente  a'  tempi  della  signoria  dei  Libertini, 
fossero  buoni  e lodevoli  costumi.  Ma,  si  aggiungeva 
dalla  parte  dei  Miniateiiali,  qualunque  siano  la  trame, 
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^77^  i dcBÌdcrj  e le  speranze  di  cotesta  inquieta  generazio- 
ne d'uomini,  di  cotesti  partigiani  non  di  una  giusta 
libertà,  ma  sì  della  sfrenala  licenza  dei  popoli  coperta 
«otto  il  nome  di  libertà,  si  saprà  bene  resister  loro, 
conservar  la  pubblica  tranquillità,  assicurare  alle  leg- 
gi la  dovuta  obbedienza,  e mandare  ad  effetto  quelle 
risoluzioni  intorno  i ribelli  Americani,  le  quali  tante 
aolcnncmente,  e secondo  gli  ordini  pubblici  prese  fu- 
rono dal  Re  e dal  Parlamento..  La  necessità  delle  co- 
ec,  la  fedeltà  dei  popoli,  e la  ricordanza  della  varca- 
ta tirannide  dei  Libertini  faranno  si,  che  tutte  le  vo- 
ciferazioni loro,  tutti  i maneggi,  tutti  gl'incentivi  riu- 
aciranno  vani.  Del  rimanente  i Tori  sono  dessi  gli 
•mici  della  libertà,  e non  gli  avversari  loro;  imper- 
ciocché la  libertà  consiste  non  nel  chiamare  ad  ogni 
piè  sospinto  il  popolo  a parlamento;  ma  sibbene  nel- 
l'obbedire  fedelmente  a quegli  statuti  fondamentali,  che 
con  unanime  eonsentimento  della  nazione  falli  furono, 
« che  1 autorità  reale  coll'  autorità  popolare  mitigaro- 
no e temperarono. 

Così  si  pungevano  e mordevano  acerbissimamente 
i Libertini  ed  i Ministeriali.  Pareva,  avesse  a se- 
guir di  breve  qualche  gran  disordine,  e per  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  si  viveva  in  malissima  con- 
tentezza. Nel  che  si  può  notare,  quanto  siano  lonta- 
ni da  ogni  civiltà  e da  ogni  temperanza  gli  animi  u- 
mani,  quando  sono  una  volta  compresi  dall  amor  del- 
le sette.  Imperciocché,  se  a condannabili  eccessi  tra- 
scorsero a'  tempi  della  signoria  loro,  così  i Reali,  co- 
me i Libertini,  non  è però,  che  presso  Luna  parte  e 
l'altra  molti  non  vi  fossero,  uomini  diritti,  i quali  se 
giudicavano  male,  desideravano  però  bene;  c con  que- 
sti ogni  maniera  di  Governo  sarebbe  buona,  purché 
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non  fosse  meramente  dispotica.  Ma  gli  ambiziosi,  dei  *77^ 
quali  per  mala  ventura  non  si  ha  mai  penuria,  sono 
essi  la  peste  più  esiziale  in  ogni  buon  Governo-,  per- 
chè non  istanno  contenti  agli  ordini  civili  della  patria 
loro,  ma  gii  trascorrono,  e danno  luogo  in  tal  modo 
alle  rivoluzioni  ed  al  potere  arbitrario.  £ quegli,  che 
ordinar  volesse  un  buon  Governo,  dovrebbe  meno  cu- 
rare la  Realtà,  o la  non  Realtà,  la  repubblica,  o la 
non  repubblica,  che  di  creare  quegli  ordini,  i quali 
atti  fossero  a tenere  in  freno  gli  ambiziosi.  La  qual 
cosa,  se  sia  stata  fatta  fin  qui,  o se  sia  possibile  a far- 
ai, noi  non  sarem  per  giudicare.  Certo  è,  che  non  si 
debbono  biasimare  gli  uomini  temperati  nel  desiderar 
le  Realtà,  o le  repubbliche;  si  debbono  bensì  detesta- 
re ed  esecrare  gli  ambiziosi,  i quali  fanno  cambiar  la 
Realtà  in  dispotismo  tirannico,  e le  repubbliche  in  a- 
narchia  anch'essa  tirannica. 

Vivendosi  pertanto  in  Inghilterra  fra  questi  umori 
si  divulgava;  che  il  lord  Darmouth,  uno  dei  Segreta- 
ri di  Stato,  aveva  fatto  intendere  a Fenn,  e Lee,  i 
quali  da  parte  del  Congresso  gli  avevano  presentato 
la  petizione  indiritta  al  Re,  che  non  le  si  sarebbe  da- 
ta nissuna  risposta.  Del  che  quei  che  seguivano  le  par- 
ti americane,  si  commossero  a grandissimo  sdegno,  ed 
andavano  facendo  gran  querimonie,  che  i Ministri  mo- 
strassero troppo  maggior  ostinazione,  che  i tempi  noa 
comportavano. 

Ma  i Ministeriali  dal  canto  loro  redarguivano  gli 
avversari,  ed  instavano  dicendo;  ora  che  ogni  cosa  è 
in  pronto;  che  il  popolo  ha  concetto  grandi  speranze; 
che  r Europa  tutta  sta  in  aspettazione  per  vedere,  qua- 
le abbia  ad  essere  il  frutto  della  rotta  pazienza,  e del- 
le  apprestate  armi,  si  dee  dar  dentro,  e gagliardamente 
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1775  usar  quella  guerra,  che  la  Gran-Brettagna  con  ìnwlU 
to  esempio  di  longanimità  ha  voluto  evitare,  cd  alla 
quale  gl  insolenti  e caparhj  sudditi  1 hanno  c chia- 
mata, e provocata  con  tanti  oltraggi. 

Queste  insinuazioni  dei  Ministeriali  facevano  grand'ef- 
fetto presso  una  nazione  di  propria  natura  c valorosa 
cd  orgogliosa;  c gli  animi  si  disponevano  gradatamen- 
te alla  guerra.  Ciò  nonostante  le  petizioni,  contro  di 
questa  eran  frequenti. 

In  questo  mezzo  arrivarono  infelici  novelle  delle  pe- 
scagioni di  Terra-nuova;  poiché  avendo  il  Congresso 
proibito  ogni  trasporto  di  viveri  a que’  scanni,  quei 
che  vi  erano  iti  per  la  bisogna  del  pescare,  dovettero, 
per  non  morir  di  fame,  abbandonarla,  c prestissima- 
mcntc  ripararsi  ad  altri  lidi.  A questo  s'aggiunse  una 
fortuna  di  mare,  che  con  furore  insolito  desolò  quel- 
le spiagge.  Gonfiò  molto  terribilmente,  e si  alzò  oltre 
trenta  piedi  sopra  l'usato  livello.  Fu  sì  improvviso 
l'impeto  suo,  che  prevenne  ogni  scampo;  più  di  set- 
tecento barche  pescherecce  colle  intiere  ciurme  peri- 
rono. Alcune  più  grosse  navi  affondarono  del  pari  col- 
le genti.  Né  minore  fu  la  devastazione  sulle  terre.  Im- 
perciocché, dilagando  il  mare,  pose  ogni  cosa  in  ro- 
vina. A tale  calamità  multo  si  sgomentarono  gli  uomini 
in  Inghilterra,  e parve  a tutti  una  cosa  malaugurosa. 
Pareva,  che  la  fortuna  fosse  corrucciata  in  ogni  luo- 
go contro  il  britannico  Impero. 

1 popoli  superstiziosi  si  ristavano.  Conguagliavano 
la  fortuna  americana  colla  loro.  Dal  canto  dei  coloni 
il  ciclo  propizio,  l'abbondanza  delle  vettovaglie,  la  sa- 
nità degli  eserciti,  la  prosperità  delle  armi,  la  molti- 
tudine pronta  a correre  sotto  le  insegne.  Dal  canto 
loro  ua  esercito  assediato,  malattie  mortalissime,  ferito 
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incurabili,  lo  «tento,  la  fame,  ogni  aorta  patimenti;  un 
cielo  irato,  un  mare  infuriato,  naufragi  frequentiaaimi; 
molta  ritrosia  nell' andar  soldati,  ogni  cosa  in  declina- 
zione. Gli  oppositori  poUlicI  per  ambizione  o per  a- 
mor  della  libertà;  i mercatanti  per  interesse  propria 
o per  amore  della  pubblica  prosperità  della  smarrìgìo- 
ne  universale  approfittavano.  Le  petizioni  contro  la 
guerra  non  furon  poche;  le  città  di  Londra  e di  Bri- 
stol furono  tra  le  prime.  Favellarono  del  sangue  da 
spargersi,  delle  spese  da  sopportarsi,  dei  nuovi  nemi- 
ci da  incontrarsi.  Vista  l'ostinazione  dei  coloni,  la  vit- 
toria stessa  sarebbe  esiziale.  Il  vincitore  e il  vinto  sa- 
rebbero accomunati  nella  fatale  sventura.  Esortavano, 
pregavano,  scongiuravano,  si  desistesse  dai  nimiebevo- 
11  consigli,  che  nissun  bene  annunziavano,  che  tanta 
rovina  presagivano. 

Ma  i Ministri  non  si  lasciavano  svolgere  dal  pro- 
posito loro.  Accrebbe  in  questo  stesso  tempo  il  mal 
animo  dell'  universale,  e la  voglia  di  contrapporsi  ai 
disegni  ministeriali,  il  rifiuto  del  Conte  d'Effingham, 
uomo  assai  ricco,  ed  uffiziale  molto  riputato  negli  e- 
Berciti  britannici.  Aveva  egli  in  ogni  occorrenza  dife- 
so con  molto  calore  l' impresa  dei  coloni.  E non  vo- 
lendo esser  diverso  da  se  stesso  rassegnò  l'uffizio.  Fu 
lodato  da  molti.  Le  città  di  Londra,  di  Dublino  e di 
Middlesex  con  lettere  pubbliche  molto  lo  commenda- 
rono e ringraziarono.  Parecchi  altri  uffiziali  imitarono 
]'  esempio,  ed  era  diventato  uso  il  rinunziare.  Nel  che 
coloro,  i quali  si  dilettano  delle  cose  politiche,  po- 
tranno osservare,  con  quanta  facilità  si  potesse  in  In- 
ghilterra seguire  diversa  via  da  quella  del  Governo; 
poiché  gli  oppositori,  in  luogo  di  riportarne  vergogna 
o danno,  ne  riportavano  lode  c favore.  E fatta  consi- 
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1775  derazione  delle  imprese  in  veri  tempi  eseguite  dalla 
nazione  britannica,  c con  quanta  lena  abbia  essa  eser- 
citate le  guerre  contro  nazioni  potentissime,  non  po- 
tranno non  conchiudere,  esser  falsa  l' opinione  di  co- 
loro, i cfuali  credono,  che  un  Governo  largo*  indebo- 
lisca le  nazioni,  c che  la  forza  loro  non  possa  con- 
sistere, se  non  col  dispotismo. 

Ma  tornando  alla  nostra  narrazione,  le  vociferazio- 
ni degli  opponenti,  c le  licenze  degli  uffiziali  avevano 
fatto  di  modo,  che  la  bisogna  dello  arruolare  andasse 
mollo  lentamente.  Quindi  potevan  bene  a posta  loro 
gli  uffìziali  far  dar  nei  tamburi  per  le  città  più  popo- 
lose, rizzar  le  insegne  reali,  prometter  premj  e capo- 
soldi molto  ingordi,  che  non  pertanto  pochi  si  acco- 
stavano al  voler  pigliar  soldo.  In  ciò  si  dimostravano 
renitenti  i cattolici  egualmente  che  i protestanti.  Solo 
gli  abitatori  delle  parti  settentrionali  della  Gran-Bret- 
tagna pigliavano  le  armi  molto  volentieri,  e si  face- 
vano descrivere  nei  reggimenti.  Ma  l’aiuto  loro  non 
poteva  esser  sufficiente  in  tanto  bisogno.  Perciò  i Mi- 
nistri si  trovavano  in  grandissime  difficoltà;  per  isbri- 
garsi  dalle  quali  si  determinarono  di  rivolgersi  agli 
aiuti  esterni,  sperando  coll'  oro,  del  quale  abbondava- 
no, accattar  gli  uomini,  dei  quali  difettavano.  .V  questo 
fine  fecero  i maneggi  loro  presso  la  Corte  di  Pietro- 
burgo per  ottenere  venti  mila  Russi,  i quali  dovesse- 
ro essere  inviati  in  America  la  vicina  primavera.  Mol- 
to fondamento  facevano  su  questi  soldati,  siccome  quel- 
li, che  nella  precedente  guerra  contro  i Turchi  ave- 
vano molta  lode  di  disciplina  e di  valor  militare  ri- 
portato. Ma  le, speranze  riuscirono  vane.  Quel  Governo 
non  volle  acconsentire,  che  i suoi  soldati  andassero  a 
condursi  ai  soldi  esterni,  ed  in  quella  guerra  ciitras- 
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•ero  per  una  poca  di  pecunia,  nella  quale  interesse  di  */7'’ 
sorta  alcuna  non  aveTano.  Allora  i Ministri  applica- 
rono l’animo  a tentare  le  Province  Unite  dell'Olanda. 
Avevano  gli  Stati  Generali  al  soldo  loro  alcuni  batta- 
glioni di  soldati  scozzesi,  e questi  domandò  il  Gover- 
no inglese  per  adoperargli  nella  guerra  americana.  Spe- 
rava, che  per  l'antica  lega,  e per  altri  Interessi  comuni 
avrebbe  facilmente  dagli  Stati  Generali  ottenuto  l'in- 
tento. Ma  essendo  la  cosa  di  grandissimo  momento  essi 
Stati  non  vollero  di  per  se  stessi  definirla,  e determi- 
narono, si  consultassero  sopra  di  ciò  le  assemblee  pro- 
vinciali. La  Zelanda  ed  Utrecht  consentirono;  l'Olan- 
da e le  altre  ricusarono.  Giovanni  Derk,  della  Capcl- 
la,  orò  molto  opportunamente  contro  la  provvisione 
nell'  assemblea  degli  Stati  dell'  Overisscl.  Disse,  che  il 
tramescolarsi  nelle  intestine  gare  di  una  nazione  ester- 
na era  cosa  troppo  indegna  della  dignità  della  Repub- 
blica; eh' essi  si  stavano  troppo  deboli  in  sull' anni,  e 
troppo  prosperi  in  sul  commercio  per  potersi  intromet-' 
tere  così  di  leggieri  nelle  brighe  altrui;  che  so  si  soc- 
correva all’Inghilterra  contro  l’America,  altri  Stati  as- 
sai potenti,  intendendo  della  Francia,  avrebbero  soc- 
corso r America  contro  l’ Inghilterra,  e che  l'Olanda 
tratta  sarebbe  necessariamente  a parte  della  pericolosa 
guerra.  Ricordò  la  tirannide  inglese  in  sui  nrari,  le 
visite  fatte  sulle  navi  olandesi,  e le  confiscate  merci 
sotto  il  pretesto  del  contrabbando.  Parlò  dell'indole 
efferata  di  questa  guerra,  e toccò  peranche  i crudeli 
Indiani  condotti  ai  soldi  dei  capitani  britannioi.  Fa- 
vellò finalmente  dell'imprudenza,  che  sarebbe  grandis- 
sima, nel  dar  le  mani  a quel  costume  testé  introdot- 
to generalmente  in  Europa  dei  grossi  csereiti  stanziali, 
peste  esiziale  di  ogni  buon  Governo,  e principale  so» 
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77^  stentamento  del  serraggio  dei  popoli.  Il  partito  non  si 
ottenne.  Del  che  non  dchbc  alcuno  pigliar  maraviglia; 
stantcchè  appariva  generalmente  agli  Olandesi  la  cau- 
sa americana  molto  simile  a quella  degli  antenati  lo- 
ro; e pareva  ad  essi  strana  cosa,  che  avessero  a con- 
correre nel  punir  coloro,  che  il  proprio  esempio  imi- 
tavano. In  questa  sentenza  coneorrevano  e quelli  fra 
gli  Olandesi,  che  seguivano  le  parli  inglesi,  e quelli 
ancora,  che  setteggiavano  pei  Francesi,  i -primi,  per- 
chè credevano,  che  il  voler  colla  forza  soggiogar  gli 
Americani,  sforzati  gli  avrebbe  alla  fine  di  gettarsi  nel- 
le braccia  della  Francia,  ed  i' secondi,  perchè  deside- 
ravano, che  fossero  rintuzzati  l' orgoglio  e la  potenza 
della  nazione  britannica.  Certo  è,  che  a que’  tempi  la 
prosperità  c la  ricchezza  dell'  Inghilterra  facevano  in- 
vidia a tutti;  e che  i suoi  modi  pieni  di  superbia  i- 
nasprivano,  e gli  animi  generalmente  di  secreto  odio 
e di  nimistà  riempivano. 

Ma  i Ministri,  fatto  avendo  un  gran  dimenare  in 
Germania,  sortirono  miglior  effetto  presso  i Principi 
d' Assia,  di  Brunswich  ed  alcuni  altri  minori  Sovrani 
di  quella  contrada.  Si  fece  F accordo  con  grande  al- 
legrezza e speranza  dei  Ministri,  i quali  molto  si  ral- 
legravano, che  la  prontezza  germanica  avesse  ad  un 
si  gran  bisogno  alla  lentezza  inglese  sopperito.  Nel  che 
tanto  maggior  contento  provarono,  che,  siccome  que- 
sti uomini  tedeschi  poco  s’intendono  di  libertà,  o di 
non  libertà,  e parlando  eziandio  una  diversa  lingua 
poco  si  poteva  temere,  che  potessero  essere  svolti  dal- 
le dicerie  e dagl'  incentivi  degli  Americani.  Della  qual 
cosa  non  istavano  senza  qualche  dubitazione  rispetto 
ai  soldati  inglesi,  siccome  quelli,  che  avevano  la  me- 
lit'sima  favella  che  gli  Americani,  e che  contro-  coloro 
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andavano  a combattere,  i quali  difendevano  o pareva-  *77® 
no  difendere  una  causa  ai  sudditi  più  favorevole  che 
al  Governo. 

Divulgatesi  in  Inghilterra  le  novelle  dei  soldati  li- 
mosinati dai  Principi  di  Germania  non  si  potrebbe  fa- 
cilmente dire,  a quanta  rabbia  si  comraovessero  colo- 
ro, i quali  ai  disegni 'ministeriali  si  opponevano.  Molti 
eziandio  di  quelli,  che  per  essi  parteggiavano,  se  nc 
alterarono  grandemente.  Andavano  dicendo,  ch'era  una 
cosa  da  non  potersi  tollerare,  che  i soldati  mercenari 
dei  Principi  forestieri  venissero  ad  intromettersi  nelle 
domestiche  discordie-,  ch’era  questo  un  mettere  una 
mala  cannella , un  porre  un  pemizioso  esempio , del 
quale  audaci  ed  artifiziosi  Ministri  si  avrebbero  potuta 
prevalere  per  sovvertir  gli  ordini  civili,  e spegnere  ogni 
libertà  nell' Inghilterra  medesima;  che  questi  soldati, 
compiuta  che  avessero  la  bisogna  loro  in  quelle  lon- 
tane contrade,  potevano  sotto  varie  coperte  venir  con- 
dotti ne’più  vicini  luoghi,  e fors'anche  nel  cuore  stesso 
del  Regno;  che  quest'era  un  caso  di  Stato,  un  crinien- 
lese  r aver  voluto  senza  il  consenso  del  Parlamento 
introdurre  soldati  stranieri  nei  domin)  britannici.  Cer- 
tamente nissuna  risoluzione  dei  Ministri  aveva  sin  qui 
tanto  disgusto,  e tanta  perturbazione  prodotto  nei  po- 
poli, come  questa.  Accese  ella  viemmaggiormente  la 
rabbia  degli  uni,  e molto  raffreddò  gli  altri,  e parve 
a tutti  illegale  nel  principio,  pericolosa  nel  fine,  ed  in- 
giuriosa al  nome  britannico,  come  se  non  fosse  bastata 
la  vista  agl'inglesi  soli  di  condor  a buon  fine  la  con- 
tesa. Ognuno  stava  di  mala  voglia,  ed  incominciavasi 
generalmente  a condannare  la  cagione  della  guerra  e 
1 ostinazione  dei  Ministri. 

In  mezzo  a tutti  questi  sospetti  e travagli  fu  con- 
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*7/5  vocato  il  Parlamento.  Ma  prima  di  entrare  a descri- 
vere le  discussioni  eh  ebbero  luogo  in  questa  sessio- 
ne, ci  par  cosa  conveniente  il  raccontare,  quali  fossero 
a questo  tempo  i disegni  dei  Ministri  intorno  la  guerra 
americana.  Essendosi  accorti,  in  quanta  disgrazia  fos- 
sero venuti  deir  universale  per  non  aver  mai  voluto 
dar  luogo  ad  alcuna  proposta  d'accordo,  e per  non 
avere  o saputo  o voluto  esercitar  la  guerra  cogli  op- 
portuni provvedimenti,  si  risolvettero  finalmente  a mo- 
atrarsi  vivi,  e ad  adoperare  tanta  forza  contro  gli  Ame- 
ricani, che  poca  speranza  potessero  avere  di  poter  re- 
sistere. Vedevano  benissimo  a quanta  diminuzione  già 
fosse  andata  soggetta  la  riputazione  delle  anni  ingle- 
si, la  quale,  se  non  vi  si  poneva  un  pronto  rimedio, 
sarebbe  divenuta  di  gravissimi  danni  cagione,  ed  avreb- 
be in  fine  dato  origine  alla  guerra  esterna.  Impercioc- 
ché, quantunque  andassero  spesso  affermando , che  i 
Prìncipi  europei  non  cessavano  di  dar  segni  di  voler 
continuare  nell'amicizia,  sapevano  tuttavia,  che  questa 
era  cosa  impossibile  a dover  riuscire,  quando  la  lunga 
contesa  durasse  più  oltre,  c che  le  armi  inglesi  conti- 
nuassero ad  esser  perdenti.  Egli  era  facile  il  pensare, 
che  la  Francia  non  dormiva,  ed  avrebbe  molto  volen- 
tieri pigliato  le  prime  occasioni  per  mostrarsi.  Quan- 
tunque fossero  i Ministri  inglesi  di  quel  tempo  d'animo 
piuttosto  gretto,  che  nò,  e piuttosto  taccagni,  che  pru- 
denti, non  eran  però  s'i  dolci,  che  si  lasciassero  pi- 
gliare al  boccone  delle  amichevoli  protestazioni,  le  quali 
più  efficacemente  si  fanno,  quando  si  ha  in  mente  di 
non  osservarle.  Sapevasi,  che  negli  arsenali  della  Fran- 
cia si  lavorava  indefessamente  nell' allestir  i navilj,  c 
nel  procacciar  le  munizioni  navali,  c che  quel  Go- 
verno in  ciò  con  grandissima  costanza  si  travagliava, 
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jxrcliè  i recenti  danni  si  riparassero,  e la  forza  e lo  i 
splendore  delle  armale  francesi  si  ristorassero.  Nel  che 
la  nazione  tutta  si  ditnostrava  consenziente,  e pron- 
tissima a seeondar  il  Governo.  Di  più  non  era  nasco- 
sto, che  dai  porti  francesi  partivano  ogni  di  munizioni 
da  guerra  alla  volta  dell  America;  la  qual  cosa,  se  non 
si  faceva  immediatamente  dal  Governo,  era  però  molto 
pazientemente  tollerata.  Osservavasi  non  senza  molta 
gelosia,  che  i Francesi  avevano  testé  mandato  nelle 
Indie  occidentali  una  flotta  molto  bene  numerosa,  e 
che  anche  i soldati  da  terra  vi  s'ingrossavano  di  ma- 
niera, che  già  avevan  la  sembianza  di  un  esescito  giu- 
sto. Dava  ancora  qualche  sospetto,  che  alcuni  gentiluo- 
mini francesi  si  erano  per  lo  spazio  di  molti  giorni 
abboccati  col  generale  Washington  nel  suo  campo  pres- 
so Boston,  e che  quindi  si  eran  recati  a conferir  col 
Congresso.  11  passato  ammoniva  i Ministri  inglesi  del 
futuro;  e giacché  in  niun  tempo  si  era  alzata  una  in- 
segna di  guerra  in  America,  che  le  due  nazioni  fran- 
cese e inglese  non  entrassero  a parte  della  controver- 
sia l'una  contro  l'altra,  così  si  doveva  ragionevolmente 
pensare,  che  l'istessa  cosa  sarebbe  avvenuta  questa  vol- 
ta; e tanto  più  facilmente,  che  ora  d'interessi  di  molto 
maggior  momento  si  trattava,  che  quelli  non  erano,  i 
quali  erano  venuti  in  contesa  a’ tempi  andati.  La  Fran- 
cia in  questa  bisogna  molto  accortamente  usava  quelle 
arti,  che  le  si  convenivano.  Ella  non  si  voleva  disco- 
prire in  su  quei  primi  principi,  sia  perché  temeva,  che 
il  Governo  inglese,  quando  avesse  innanzi  tempo  in- 
trapreso apertamente  la  difesa  degli  Americani,  avrebbe 
a questi  tali  condizioni  d'accordo  proposte,  che  le  due 
parti  si  sarebbero  rappacificate,  e colle  forze  unite  a- 
vrebbero  contro  di  se  medesima  volte  le  armi;  e sia 
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1775  massimamente  perche  non  era  ancora  alla  guerra  na- 
vale apparecchiata.  Voleva  temporeggiare,  finché  fos- 
sero pronte  le  armi,  e che  per  la  continuazione  delle 
offese  fosse  la  ferita  tra  le  due  parti  diventata  del  tutto 
incurabile-,  ed  altresì  finche'*  vedendosi  da  ognuno  la 
inclinazion  delle  cose,  gli  Amerieani,  perduta  ogni  spe- 
ranza d accordo,  e preso  nuovo  ardire  dai  prosperi 
successi  dell' armi,  si  risolvessero  a dichiarar  T inde- 
pendenza.  Allora  sarebbe  pressoché  impossibile  diven- 
tata la  riconciliazione,  sia  per  la  maggiore  esacerba- 
ziene degli  animi,  sia  per  la  gravità  delle  offese,  sia 
finalmente  per  l' assoluta  contrarietà  dello  scopo , al 
quale  le  due  parti  tendevano.  Perciocché  in  tal  caso 
non  si  tratterebbe  più  di  voler  venire  sotto  certe  con- 
dizioni ad  un  amichevole  componimento,  «na  sibbenc 
di  andarne  ed  una  totale  separazione.  Tali  erano  i pen- 
sieri del  Governo  francese  rispetto  al  tempo,  in  cui  do-- 
vesse  discoprirsi;  ma  però  per  non  far  disperare  del 
tutto  gli  Americani,  si  ira  determinato  a conceder  loro 
sottovia  tutti  quegli  aiuti,  e di  far  loro  tutte  quelle  • 
promesse,  che  atte  fossero  a mantener  viva  in  essi  la 
speranza  di  una  efficace  cooperaziane  a tempi  più  op- 
portuni. Non  si  dubitava  poi,  che  allorquando  la  Fran- 
cia si  fosse  risoluta  a sostentar  a viso  scoperto  gli 
Americani,  anche  la  Spagna  sarebbe  venuta  a parte 
della  guerra  per  la  consanguinità  delle  due  famiglie 
reali,  per  l'identità  degl'interessi,  e perché  ardeva  di 
desiderio  di  levarsi  dal  viso  la  fresca  vergogna  della 
spedizione  contro  Algeri.  Tutti  questi  pericoli  stavano 
molto  fissi  nelle  menti  dei  Ministri  britannici,  e per- 
ciò disegnarono  di  volergli  prevenire  con  un  repentino 
e gagliardo  sforzo. 

Oltre  le  armi  e le  munizioni,  le  quali  abbondanlis- 
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eimanfiente  si  preparavano  in  tutti  gli  arsenali,  ed  ar- 
merie dell’  Inghilterra,  determinarono  che  avessero  ad 
aver  le  stanze  sulle  coste  d’  America  ottanta  navi  da 
guerra  per  favorir!  trasporti  dei  soldati  e delle  mu- 
nizioni là,  dove  bisogno  ne  sarebbe,  per  impedire  quei 
del  nemico,  per  guastar  le  sue  navi,  e per  secondare 
in  ogni  più  conveniente  modo  le  imprese  dell'  esercito. 
Dovevano  oltre  quelle  genti,  le  quali  già  si  ritrovava- 
no in  America,  esser  inviate  meglio,  che  quarantadue 
migliaia  di  soldati  stanziali  tra  Inglesi  e Tedeschi;  cioè 
venticinque  migliaia  d'inglesi,  e un  poco  più  di  di- 
ciassette migliaia  degli  altri.  Queste  genti  tedesche  eran 
COSI  fatte  che  vi  avevano  4,3oo  Brunsvicchesi,  ia,3i^4 
Essiani  del  Landgravio,  e 668  del  principe  ereditario 
di  Assia,  conte  di  Hanau.  Si  sarebbero  aggiunte  a que- 
ste tutte  le  reclute  canadesi,  le  forze  dei  Reali  d'A- 
merica, ed  i guerrieri  indiani,  dimodoché  si  sperava, 
che  quando  fossero  tutte  le  compagnie  riempite , si 
avrebbe  un  esercito  di  cinqnantacinquc  migliaia  di  sol- 
dati, il  quale,  salvate  tutte  le  paghe  morte , avrebbe 
in  ogni  caso  sommato  a meglio,  che  a quaranta;  for- 
za, che  credevasi  più  che  sufficiente  per  soggiogar  tutta 
^'America.  Se  qualcuno  poi  desiderasse  d'intendere  quali 
fossero  le  condizioni  della  condotta  dei  Tedesohi,  sap- 
pia, che  un  Brunsvicchese  si  aveva  per  centosessanta 
franchi  di  levata,  e quattro  soldi  e mezzo  di  soldo  quo- 
tidiano. Un  Essiano  del  Landgravio  costava  centoses- 
santa franchi  di  levata,  e sotto  sopra  undici  soldi  di 
paga  quotidiana  ; ed  un  Essiano  del  principe  eredita- 
rio medesimamente  si  comperava  con  centosessanta  fran- 
chi di  levata,  e circa  dodici  soldi  di  paga  quotidiana. 
Vollero  ancora  i Ministri  accompagnare  i preparamenti 
della  guerra  con  alcune  provvisioni,  le  quali  doveva- 
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«775  no,  secondo  la  mente  loro,  gli  cfleltl  di  quelli  molto 
eflicacemente  secondare.  E siccome  conoscevano  in  quan- 
to Insogno  di  pecunia  si  trovassero  gli  Americani,  la 
quale  a se  stessi  procacciare  non  potevano,  se  non  col 
mezzo  dei  commercio , cosi  determinarono  di  volerlo 
interrompere,  sperando  in  tal  modo,  che  I interesse  pri- 
vato avrebbe  vinto  l'ostinazione  politica,  c che  i biglietti 
stessi  di  credito , mancando  affatto  la  pecunia  nume- 
rata, sarebbero  andati  soggetti  ad  una  fatale  bassanza. 
Ma  per  altro,  per  non  togliere  agli  Americani  ogni 
speranza,  e per  non  fargli  ostinati  per  disperazione,  si 
consigliarono  di  dar  la  facoltà  di  perdonare  ad  alcuni 
Commissari  del  Re,  sperando,  che  molti,  vinti  dalla 
benignità,  tornassero  al  grembo  dell  Inghilterra.  Spe- 
ravano, che  questa  mansuetudine  avrebbe  inclinato  i 
meno  audaci  a posar  le  armi,  ed  a ricomporsi  nell'an- 
tica quiete.  Jja  qual  cosa,  se  si  fosse,  come  credeva- 
no, ottenuta,  gli  altri,  che  rimanessero  armati,  sareb- 
bero stali  di  leggieri  oppressi.  Questi  erano  i consigli 
che  i Ministri  avevano  presi,  c che  si  proponevano  di 
sottomettere  alle  deliberazioni  del  Parlamento- 

Orò  il  Re  gravissimamente,  rammentando  le  male 
arti  usate  in  America  per  sedurre  i popoli,  ed  in  certe 
opinioni,  contrarie  alla  costituzione  ed  alla  subordina- 
zione verso  la  Gran-Brettagna,  infatuargli;  che  già  era- 
no corsi  ad  un'aperta  resistenza,  e s' avevan  recato  in 
mano  ogni  potestà  del  Governo;  che  per  ingannare  fa- 
cevano bene  speciose  protestazioni  di  lealtà,  ma  che 
in  fatti  miravano  all'indepcndenza;  che  sperava  però, 
che  il  coraggio  c la  forca  della  nazione  britannica  com- 
portato non  avrebbero,  che  vilmente  si  abbandonasse 
ciò,  che  con  tanta  cura  e tanta  fatica  si  era  acquista- 
to; ch'era  ormai  tempo  di  levarsi  in  piè  e di  usare 
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tutte  le  forze  del  Regno;  ma  che  però  essendo  sempre  ( 
da  anteporsi  la  clemenza  al  rigore,  1 animo  suo  era  di 
concedere  i perdoni,  e far  cessar  tosto  le  calamità  della 
guerra  a quegli  uomini  ed  in  que'  luoghi,  che  fedeli 
si  dimostrassero.  1 Ministri  posero  il  partito,  si  ren- 
dessero le  solite  grazie  al  Re,  e si  approrassero  le  cose 
proposte. 

Ma  lord  Giovanni  Cavendish  con  grandissima  vee- 
menza arringando  disse,  che  si  maravigliava  bene,  che 
si  volesse  ostinatamente  continuare  in  quelle  risoluzio- 
ni, che  già  si  perniziosi  frutti  partorito  avevano-,  una 
metà  deir  Impero  perduta;  l'altra  malcontenta,  e par- 
teggiante;  un  Regno  altre  volte  felicissimo,  ora  infeli- 
cissimo; una  nazione  già  virtuosissima,  ora  corrottis- 
sima; ogni  pubblica  virtù  guasta  e contaminata;  e con 
ogni  vizio  entrate  le  perdite  e le  sconfitte.  Si  taccian 
gli  Americani  delle  mire  d' independenza.  Certo  per 
T Inghilterra  non  istette,  che  un  tale  partito  non  pi- 
gliassero, giacché  i Ministri  ogni  opera  hanno  fatto  per 
a ciò  sforzargli;  si  taccian  di  dissimulazione  i coloni; 
ma  hanno  essi  costantemente  asseverato,  che  i termini 
della  concordia  eran  quelli  di  ritornare  allo  stato  del- 
l'annu  1763.  Forti  eserciti  c poderose  armate  si  vo- 
glion  contro  gli  Americani  mandare.  Ma  son  essi  in 
casa  loro,  circondati  dagli  amici,  abbondanti  di  ogni 
cosa;  gl'inglesi  lontanissimi,  scarsi  di  vettovaglie;  han 
per  nemici  gli  uomini,  i venti,  il  cielo.  E quali  ricchez- 
ze, quali  tesori,  necessari  non  saranno  per  procurare 
fin  là  ai  soldati  le  provvisioni?  Le  selve  impenetrabi- 
li, le  montagne  inaccessibili  serviran  nei  casi  sinistri 
d'asilo,  ove  si  ricoverino,  di  nido  donde  sbocchino  di 
nuovo,  agli  Americani.  Ma  agl'  Inglesi  converrà  vin- 
cere o morire,  od  incontrar  la  vergogna,  peggiore  assai 
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3 della  morte,  del  fuggir  alle  navi.  Gli  Americanr  use- 
ranno  le  opportunità  de’ luoghi  da  egai  soli  conosciute 
per  tribolar  le  genti  britanniche,  per  mozzar  le  vie, 
per  sorprendere  le  munizioni , per  opprimer  con  fa- 
zioni improvvise  gli  stracorriJori,  per  istancare,  per 
consumare,  per  temporeggiare,  per  protrarre  1 esito  fi- 
nale della  guerra.  Non  si  metteranno  al  rischio  delle 
battaglie,  esclamava  l'oratore,  ma  ci  piglieranno  alla 
stracca,  noi,  che  lontani  siamo  a tremila  miglia.  Sarà 
loro  facil  cosa  il  riempir  le  compagnie,  a noi  impos- 
sibile. Sapranno  usar  le  occasioni  delle  temporali  su- 
periorità per  riportarne  qualche  rilevata  vittoria,  sic- 
ché i tardi  soccorsi  per  mezzo  dell'Atlantico  non  ar- 
riveranno in  tempo.  Eglino  impareranno  alla  scuola 
nostra  l’uso  dell’ armi  c l’arti  della  guerra;  e tal  ri- 
scontro daranno  ili  lor  medesimi  ai  maestri  loro,  che 
a questi  ne  incrcsccrà  grandemente.  Ma,  suppongasi 
la  vittoria;  sarà  ella  certamente  molto  sanguinosa,  cd 
il  frutto  ne  saranno  terre  distrutte,  campi  abbruciati, 
sudditi  da  odio  irreconciliabile  inveleniti,  la  prosperi- 
tà  del  commercio  guastata,  c sospetti  continui  di  fu- 
turi motivi  di  guerra.  Sono  molto  antiche  le  querele 
intorno  i pericoli  alla  libertà  dei  grossi  eserciti  stan- 
ziali; ma  la  lunga  e difiicii  guerra  americana  gli  ac- 
crescerà viemmaggiormente,  e per  ristoro  del  male  ci 
comperano  i Ministri  quei  malandati  Tedeschi,  buona 
gente  al  postutto,  ma  per  isgabelli  di  dispotismo  mae- 
stri di  coloro  che  sanno.  Ma  se  per  lo  contrario  sa- 
rem perdenti,  i tesori  perduti  rifar  non  si  potranno, 
il  commercio  non  potrà  risorgere,  la  nazionale  gloria, 
prima  sorbente  della  virtù  e della  generosità  degli  a- 
nimi,  ne  sarà  oscurata,  il  nome  britannico  macchiato, 
il  valore  spento;  e non  potrem  nelle  disgrazie  nostre 
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avere  il  conforto  dì  aver  operato  con  maturità  di  con-  i 
aiglio,  nè  quello  di  non  esser  stati  avvertiti.  La  que- 
|-ela  americana  diventerà  tosto  querela  europea,  e sq 
questa  patria  non  ne  sarà  sobbisaata,  sarà  piuttosto  da 
ascriversi  alla  fortuna  sua,  che  alla  prudenza  de’suoi 
reggitori.  Tale  è la  grandezza,  tale  l’importanza  del 
soggetto,  che  dee  far  maraviglia,  che  nella  considera- 
zione di  questo  sorgano  passioni  ed  animosità,  quan- 
doché converrebbe  invece,  che  tutti  si  recassero  nella 
quieta  mente  la  difficoltà  della  condizion  nostra,  e pon- 
deratamente esaminassero,  quali  avessero  ad  essere  i 
più  pronti,  i più  efficaci,  i più  conducevoli  rimedi.  Si 
preghi  adunque,  concludeva,  si  supplichi  Sua  Maestà, 
perchè  si  sospendano  le  ire,  e non  si  corra  si  tosto  a 
versare  colle  mani  inglesi  il  sangue  inglese.  £ che  in- 
tanto con  diligenza  e con  pacatezza  d’animi  si  avvisino 
le  cause  della  presente  discordia,  e gli  opportuni  mezzi 
si  ritrovino  per  ricongiungere  le  lacerate  parti  del  bri- 
tannico Impero;  per  ristorar  la  maestà  del  Governo, 
l'obbedienza  alle  leggi,  l'autorità  del  Parlamento,  il 
contento  e la  felicità  di  tutto  questo  inclito  e nobilis- 
simo popolo. 

Gli  ascoltanti  si  trovavano  in  tempera,  e la  vee- 
mente orazione  del  lord  Gavendish  aveva  una  mirabi- 
le impressione  fatta  sulle  menti  di  tutti.  Ma  replica- 
rono con  non  minor  calore  i Ministeriali,  che  non  si 
poteva  restar  capace,  come  questi  acconci  oratori,  i 
quali  tanta  pompa  facevano  d'  amor  della  patria,  tante 
lunghiere  spendevano  per  provate,  che  quei  che  si 
trovavano  in  ribellione  contro  l'autorità  della  Gran- 
Brettagna,  avessero  la  ragione;  e come  sembrassero  vo- 
ler recarsi  a diletto  il  perturbar  nell'  opere  sue  il  Go- 
verno a tempi  di  si  grave  frangente  Nè  meglio  si  po- 
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tera  comprendere,  come  si  fossero  risoluti  a voler  di- 
mostrare, che  di  necessità  gli  Americani  ne  sarebbero 
andati  colla  vittoria;  che  nei  decreti  del  Congresso, 
che  nei  bandi  di  Washington  si  mettano  innanzi  tali 
dottrine,  ciò  si  potrebbe  comportare;  ma  che  da  uo- 
mini inglesi,  da  padri  stessi  delia  patria  siano  con  tan- 
ta certezza  affermate,  e tanto  studiosamente  propaga- 
te, non  potersi  a patto  nessuno,  ne  osservar  senza  ma- 
raviglia, nè  tollerar  senza  sdegno.  Affermasi,  gli  A- 
mericani  non  mirar  all'independenza.  La  qual  cosa  si 
concederà  facilmente,  se  si  voglia  contendere,  che  non 
vogliono  avete,  ma  che  di  già  hanno  ed  usano  la  in- 
dependcnza;  giacché  di  già  sonsi  recato  in  mano  tutta 
l'autorità  del  Governo  col  batter  moneta,  col  gittar 
biglietti  di  credito,  coll'impor  tasse,  col  far  leve,  col 
dichiarar  le  guerre,  coll' esercitarle,  col  conceder  let- 
tere di  marca  e di  rappresaglia.  Ma  le  dolci  c cor- 
rive persone,  che  qui  stanno  all'  intorno,  rispondono, 
che  i coloni  protestano  la  leanza,  e contraddicono  al- 
la independenza.  Cosa  nuova  invero,  che  si  debba  più 
fede  prestare  alle  parole,  che  ai  fatti;  e mentrechè  que- 
sti uomini  agevoli  al  credere  loicano  fra  queste  mura, 
gli  Americani  immaginano,  e ad  effetto  mandano  nuo- 
ve costituzioni  di  Governo,  certamente  per  conservar 
gli  ordini  antichi,  ed  alla  Gran-Brettagna  riunirsi.  Ma 
quali  sono  le  condizioni  d’accordo,  che  sin  qui  offerto 
hanno  gli  Americani-’  Di  consentire  a riconoscere  il 
medesimo  Sovrano.  Certo  il  riconosceranno  eglino,  pur- 
ché possano  far  ogni  voler  loro,  e prestar  ninna  ob- 
bedienza alle  ingiunzioni  sue.  E si  vorrebbe,  che  ca- 
lasse r Inghilterra  a simili  condizioni,  le  quali  se  non 
sono  oltraggiose,  sono  certamente  ridicolel’Il  Parlamen- 
to ha  aperto  un  adito  di  concordia,  col  quale  s'ci  non 
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rìnunziava  del  tutto  al  diritto  della  tassazione,  fuori  di  i 
dubbio  poco  ne  conservava,  e gli  Americani  medesimi 
jiotevano  di  per  se  stessi  tassarsi.  Ma  si  ba  da  far  con 
uomini,  che  non  possono  essere  piegati  nè  da  bene- 
fizio, nè  da  misericordia.  Con  quali  parole,  con  qual 
istilc  l'abbianessi  ricevuto,  il  Mondo  tutto,  ed  i se- 
greti nemici  nostri  stessi,  che  ne  restaron  maraviglia- 
ti, il  sanno.  Se  l'Inghilterra  s'ha  da  piegare  ad  un 
tanto  bassamento,  se  si  ha  da  abbandonar  l'onore  co- 
tanto alle  Monarchie  necessario-,  se  in  luogo  di  pigliar 
le  armi  contro  un  nemico  che  ci  disfida,  che  disprezza 
il  Governo  e gli  uomini  della  Gran-Brettagna,  si  ha 
ad  inclinar  la  volontà  alle  sue  dimande  ognor  crescen- 
ti, si  pigli  pure  il  partito  posto  in  mezzo  dagli  avver- 
sari. Che  il  costringere  all' obbedienza  i coloni  sia  im- 
presa difficile,  nissuno  lo  nega.  Ma  dove  non  è diffi- 
coltà, non  è gloria.  Poco  conoscono  la  perizia  degl'in- 
glesi capitani,  ed  il  valor  di  questi  soldati  coloro,  che 
ci  vogliono  far  disperare.  I potentissimi  Borboni,  gri- 
davano i Ministeriali,  tutti  congiurati  contro  di  noi 
nell' ultima  guerra  non  han  potuto  farci  stare;  ed  il 
Re  di  Prussia  trovò  negli  aiuti  nostri  la  forza  di  re- 
sistere alla  lega  dei  Nort.  L' Inghilterra  signoreggia  i 
mari;  ella  conquistato  ha  quelle  stesse  terre,  sulle  qua- 
li insistono  questi  medesimi  ingrati  sudditi;  e non  po- 
trà ella  suggettargliP  Che  possano  alcuni  Potentati  eu- 
ropei venir  a parte  della  contesa  si  crede  facilmente, 
se  si  considera  la  prosperità  nostra,  la  invidia  forestie- 
ra, e Parti  di  cotesti  Americani  intenti  a commovcrci 
contro  tutto  il  mondo.  Ma  dobbiam  noi  pigliar  i par- 
titi sui  desideri,  o sull  ingiustizia  altruiP  Facciam  quel 
che  dobbiamo,  perchè  non  c' intervenga  quel  che  te- 
miamo. Le  gagliarde  armi  ci  faran  rispettare,  i timi- 
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«775  muli  consigli  dìspreccare.  Le  guerre  seguono  i deboK, 
fiiggono  i forti.  Che  cosa  poi  sian  iti  immaginando 
questi  uomini  fisicosi  intorno  quegli  innocenti  Tede- 
schi, non  è facile  il  dire.  L esempio  dei  mercenari  non 
è nuovo,  e stato  è sempre  senza  pericolo.  1 soldati  fo- 
restieri quelli  non  sono,  che  possano  la  servitù  stabilire 
nelle  terre  inglesi;  ma  sì  gli  animi  disposti  alla  servitù 
alla  quale  più  spesso  conducono  le  vociferazioni  e l’e- 
sagerazioni  dei  demagoghi,  che  non  le  trame  dei  mae- 
strati.  In  rispetto  poi  a quelle  lunghe  lamentanze  in 
sui  vizi  d' oggidì  diciamo  bene,  seguitavano  i Ministri 
a discorrere,  che  miglior  opinione  abbiamo  noi  di  un 
popolo,  presso  il  quale  si  abborisce  il  deridere  il  buon 
costume,  che  è famoso  al  mondo  per  la  civiltà  sua,  e 
‘stato  è di  tanti  egregi  fatti  autore  sì  in  pace,  che  in 
guerra.  Son  queste  piuttosto  fole  da  infermi,  o im- 
pronte esasperazioni  d'animi  ambiziosi,  i quali  vanno 
immaginando,  che  non  vi  possa  esser  virtù,  finché  non 
hanno  essi  il  dominio.  Il  destino  della  Gran-Brettagna 
si  trova  ora  in  bilico.  Dopoché  ha  per  mare  e per  ter- 
ra grandemente  fiorito  il  suo  imperio,  e la  sua  for- 
tuna meglio  che  ogni  altro  regno  della  Cristianità,  si 
tratta  di  presente,  se  questa  prosperità  si  debba  più 
oltre  continuare;  se  queste  ricche  e potenti  colonie, 
r opera  delie  nostre  mani,  il  frutto  della  nostra  indu- 
stria, l'oggetto  di  tante  nostre  cure,  il  prezzo  di  tanti 
tesori  e di  tanto  sangue,  debbano  ora  con  un  esempio 
d' inudita  ingratitudine,  per  le  mani  stesse  dei  popoli 
loro,  e per  le  astute  macchinazionr  dei  falsi  amici,  e 
dei  segreti  nemici  nostri,  separate  essere  per  sempre 
dall' antica  patria,  dall'amorevole  e comune  madre. 
Il  non  risentirsi  a si  fatto  danno  piuttosto  esiziale  che 
grave,  il  non  porci  tutt^  le  facoltà  nostre  e la  vita 
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per  frastornarlo,  sarebbe  viltà  troppo  inudita  nella  me-  •77’’' 
moria  delle  eose  inglesi,  e troppo  del  nome  britanni- 
co indegna.  Cosi  parlarono  i Ministeriali.  Raccolto  il 
partito,  fu  vinto  il  no  sulla  proposta  del  lord  Caven- 
dish.  Si  proposero  quindi  da  parcoelii  fra  i primi  op- 
positori diverse  provvisioni  d'  accordo  a favore  dei  co- 
loni. I dispareri  camminarono  al  colmo.  Ma  i Mini- 
stri, che  si  appresentavano  coi  pensieri  fatti  e coH'armi 
apparecchiate,  fecero  cadere  ogni  trattazione  in  que- 
sto proposito. 

Avendo  i Ministri  tutti  gli  apparati  fatti , che  per 
la  guerra  facevan  di  mestieri,  vollero  anche'  tagliare  al 
nemico  i nervi  principali  della  medesima,  che  sono  gli 
uomini,  le  armi  c la  pecunia.  Una  parte  degli  uomini 
impiegavano  gli  Americani  sopra  le  navi  per  la  bisogna 
del  corseggiare;  le  armi  e le  munizioni  traevano  o di 
soppiatto,  od  anche  apertamente  dai  paesi  esterni,  c la 
pecunia  era  il  frutto  del  commercio  loro.  Adunque  i 
Min  istri  proposero  una  provvisione  cosi  fatta,  che  ogni 
specie  di  traffico  colle'  tredici  colonie  unite  fosse  proi- 
bito; che  ogni  proprietà  americana  o galleggiante  in 
sui  mari,  o stanziante  nei  porti  fosse  dichiarata  legale 
preda  in  favore  degli  uffiziali,  e compagnie  delle  navi 
riel  Re;  che  gli  uomini,  i quali  sulle  americane  navi 
si  ritrovavano,  presi  che  fo.sscro,  si  obbligassero  a ser- 
vire su  quelle  deir  Inghilterra  indistintamente  come 
scmjilici  marinari;  e clic  in  ultimo  luogo  fosse  la  Co- 
rona autorizzata  ad  inviar  Commissarj  colla  potestà  di 
conceder  i perdoni  a quei  particolari  uomini,  che  me- 
glio paressero  meritargli;  c di  chiarire  anche  tutta  una 
colonia,  od  una  parte  di  o.«sa  in  istato  di  obbedienza 
verso  il  Re;  nel  qual  caso  potessero  farle  esenti  dal 
rigor  della  legge,  ed  all'antica  condiziono  restituirle. 
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1775  Questa  provvisione  era  molto  consentanea  all’ altre 
di  già  vinte,  ed  al  disegno  che  i Ministri  si  erano  nel- 
l'animo  loro  concetto  intorno  il  modo  di  esercitar  la 
guerra,  ed  era  generalmente  da  lodarsi.  Conteneva  però 
certi  articoli,  che  gli  uomini  prudenti  non  potranno 
non  biasimare.  Imperciocché  il  voler  far  la  guerra  agli 
Americani  anche  in  sui  mari,  non  era  che  bene.  Bene 
era  considerata  anche  quella  parte,  che  i Commissari 
fossero  autorizzati  a conceder  le  perdonanzc  si  ai  par- 
ticolari uomini,  che  alle  province.  Ma  il  confiscare  in- 
difTcrcntementc  le  proprietà  cosi  private,  come  pubbli- 
che; il  concederne  la  preda  ai  rapitori,  c lo  sforzar 
gli  uomini  appartenenti  alle  ciurme  americane,  di  qua- 
lunque grado  o condizione  si  fossero,  a divenir  gre- 
gari stille  navi  inglesi,  nissuno  non  sarà  per  detestare. 
I dissenzienti  nel  Parlamento  ne  fecero  un  grandissi- 
mo scalpore,  e con  molto  acerbe  parole  la  condanna- 
tone. La  provvisione  però  si  ottenne  con  gran  favore. 

Terminata  la  bisogna  del  Parlamento,  pose  fine  il 
Re  alla  presente  tornata,  assicurando,  ch'ei  non  te- 
meva di  moto  alcuno  dei  Principi  europei,  i quali  tutti 
ai  dimostravano  disposti  a volere  mantener  la  concor- 
dia. I Ministri  avevano  ottenuto  dal  Parlamento  ogni 
intento  loro,  c poco  o nulla  dubitavano  del  prospero 
suecesso  delle  cose.  Pareva  loro  impossibile,  clic  i sol- 
' dati  accogliticci  del  Congresso  potessero  tener  le  armi 
in  mano,  allorché  vedessero  le  soldatesche  europee;  e 
credevano,  che  la  fama  solamente  della  venuta  dell' e- 
acrcito  Inglese  era  bastante  ad  aprir  l’occasione  a no- 
bilissimi acquisti.  E ponendo  eziandio,  che  le  truppe 
cotonarie  tenessero  il  campo,  come  si  poteva  dubitare, 
che  male  armate,  peggio  disciplinate,  e poco  use  ai  pe- 
ricoli della  guerra  ed  al  romor  dell' armi,  avessero  po- 
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tuto  resistere  lungamente  ai  veterani  d'Europa?  Una  1776 
prima  impressione  sarebbe  stata  fatale  agli  Americani, 
e le  arti  che  si  erano  poste  in  opera  per  dividergli , 
avrebbero  allora  pienamente  l'efficacia  loro  esercitata. 
Pochi,  che  fossero  corsi  agli  accordi,  avrebbero  tratto 
con  loro  tutta  la  moltitudine;  poiché  nei  moti  popolari 
ogni  cosa  è soggetta  al  temporale.  I Commissari 
perdoni,  uomini  tutti  di  grandissima  autorità,  e molto 
splendidi  per  chiarezza  di  sangue,  e per  la  gloria  delle 
cose  fatte  per  terra  e per  mare,  dovevano  esser  presenti, 
secondando  le  operazioni  dell'  esercito,  e pronti  a pi- 
gliar le  prime  occasioni,  che  apprcsentate  si  fossero. 

Cosi  argomentavano  i Ministeriali,  e tali  erano  le  spe- 
ranze loro.  Una  gran  parte  della  nazione  aveva  i me- 
desimi pensieri  e le  medesime  speranze  ; chi  per  or- 
goglio, chi  per  confidenza  nel  Governo,  chi  per  amor 
delle  parti,  e chi  per  effetto  dell' interesse,  credendo 
l'uomo  facilmente  ciò,  che  utile  stima  a se  stesso.  Ciò 
non  ostante  non  mancavano  di  quelli,  i quali  o ave- 
vano per  amor  della  patria,  o dimostravano,  per  la  pe- 
ste delle  sette,  molta  inquietudine , e sinistri  augurj 
prendevano  delle  future  cose.  Argomentavano  essi  dalla 
pertinacia  loro  alla  pertinacia  degli  Americani  ; e non 
tralasciavano  di  avere  ad  ogni  tratto  in  bocca  i mira- 
coli, come  dicevano,  operati  in  vari  tempi,  e presso 
molti  popoli  dall'  amor  della  libertà.  Molto  magnifica- 
vano l'ardire,  la  costanza  ed  il  coraggio  americano;  ed 
i sarcasmi,  i motti,  le  dicerie  sui  satelliti,  come  di- 
cevano, della  tirannide,  intendendo  di  parlare  dei  sol- 
dati inglesi,  e molto  più  dei  tedeschi,  eran  senza  fine. 
Chiamavano  la  perdita  fatalo,  la  vittoria  pericolosa  ; 
lamentavano  il  sangue  sparso  per  una  iniqua  causa. 

Ogni  dì  si  pubblicavan  libelli  in  favore  o contro  i 
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776  coloni.  Gli  uni  rimproveravano  agli  altri,  che  prezzo- 
lati scrivevano;  gli  altri  agli  uni,  che  licenziosi  essendo 
essi  medesimi,  i'avorivan  la  licenza.  Ebbe  specialmente 
molta  voga  un  libro  dato  alla  luce  dal  dottor  Prico 
intorno  la  civile  libertà,  c fu  letto  da  tutti  con  gran- 
dissima avidità.  Ne  ricevette  pubbliche  grazie  dalla 
città  di  Londra,  e ne  fu  presentato  con  una  scatola 
d'oro. 

I due  fratelli  Howe,  l'uno  ammiraglio  dell'arraata, 
c l'altro  capitano  generale  dell' esercito  in  America  fu- 
rono eletti  dal  Re  commissari  a fine  di  ristorar  la  pace 
nelle  Colonie,  c concedere  i perdoni  a coloro,  che  pa- 
ressero meritare  la  reale  misericordia.  Il  signor  Pcter- 
Parker,  ed  il  conte  di  Cornwallis  cransi,  già  l)uon  tem- 
po, imbarcati  con  molle  genti  per  alla  volta  dell'  Ame- 
rica. Partivano  eziandio  coll' altre  genti  inglesi  c tede- 
•che  l'Almirantc  Hotbam,  ed  i Generali  Kurgoyne  c 
Philipps. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Inghilterra,  i Pro- 
vinciali, che  assediavano  Boston,  erano  entrati  in  gran- 
dissima speranza  non  solo  d'impadronirsi  della  città, 
ma  ancora  di  far  prigione  tutto  il  presidio,  c distrug- 
gere il  navilio,  che  gl'  Inglesi  tenevano  nel  porto  c 
nella  cala  di  Boston.  Aspettavano  impazientemente,  clic 
col  crescere  del  verno  montasse  di  modo  il  freddo,  che 
ne  gelassero  i vicini  mari  cd  i fiumi,  che  in  quelli 
hanno  le  foci.  11  gelicidio  per  l' ordinario  soleva  met- 
tersi verso  il  Natale;  c tenevano'  per  certo,  che  in  sul- 
• l'uscir  dell' anno  veiichio,  od  in  sull' entrar  del  nuovo 
sarebbe  per  la  grossezza  del  ghiaccio  fatto  loro  abi- 
lità di  valicare  a piè  asciutti  il  braccio  di  mare,  che 
la  penisola  divide  dal  Continente,  dove  stavano  accam- 
pati. In  tal  caso  gl'  Inglesi  non  avrebbero  potuto  rc- 
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«isterc  alle  forze  molto  superiori  dell' eseicito  ameri-  i 
cario.  Ma  essendo  contro  il  solito  corsa  in  quell  anno 
molto  lerrjierata  U stagione,  furono  i Provinciali  in- 
gannati delle  speranze  loro.  L’indugio  fu  di  molta  u- 
tilità  alla  guernigione;  perciocché  gli  Americani  in  su 
queir  aspettazione  si  tennero  assai  quieti  negli  allog- 
giamenti loro.  Questa  tregua  durò  ben  tutto  l inTcrno- 
Ma  entratosi  nel  mese  di  marzo  le  cose  si  riscalda- 
vano di  nuovo',  c gli  Americani  ardevano  di  desiderio 
di  por  fine  con  una  onorata  fazione  al  lungo  e fasti- 
dioso assedio.  Del  che  avevano  e 1 incentivo  e la  ne- 
cessità. Era  giunta  in  America  la  niinichevole  diceria 
fatta  dal  Re  al  Parlamento,  c copie  di  questa  anda- 
vano attorno  nel  campo  bostoniano.  Inoltre  si  sporse- 
ro le  novelle,  che  la  prima  peti/.ion  del  Congresso  era 
stata  disgradata.  Tutto  1"  esercito  se  ne  commovova  a 
grandissima  rabbia,  e la  diceria  fu  arsa  in  pubblico 
dagl  infuriati  soldati.  Cambiarono  in  questo  medesimo 
tempo  il  campo  rosso  delle  bamliere,  c lo  fecero  ad- 
dogalo con  tredici  liste,  come  un  simbolo  del  numero 
c dell' unione  delle  tredici  colonie. 

Il  Congresso,  avendo  ricevuto  le  novelle  degli  av- 
versi procedimenti  del  Governo,  e massimamente  quel' 
le  dell.i  provvisione  del  commercio,  e della  condotta 
«Ielle  gcuti  tedesche,  si  persuase  facilmente,  che  niun'al- 
tra  speranza  era  rimasta  fuori  di  quella  dcll'armi.  Sen- 
xa  metter  tempo  in  mezzo,  volendo  approfittarsi  della 
rabbia  eccitata  nell’  universale  dei  popoli,  fé  una  gran 
calca  a 'Washington,  acciocché,  posti  dall' un  de’ lati 
tatti  gl'indugi,  e sprezzali  tutti  i pericoli,  ad  ogni  mo- 
do voltasse  la  mira  principale  a finir  la  guerra  bosto- 
niana, c cacciasse  via  da  quelle  mura  il  nemico.  Pii 
prevedeva  beniss'imo,  che  di  quell' esercito  si  sarebbe 
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1776  avuto  un  vicino  bisogno  per  opporsi  in  altri  luogbl 
all'  armi  britanniche,  ed  i disegni  del  nemico  guastare 
nelle  altre  parti  dell'  America.  Non  si  dubitava  punto, 
che  gl  Inglesi  avrebbero  fatto  qualche  forte  impressione 
nei  luoghi  più  deboli,  e temevasi  principalmente  della 
città  della  Nuova-Jorck.  Perciò  se  non  si  levava  quel 
nido  agl'inglesi,  che  sarebbe  rimasto  loro  alle  spalle,  le 
cose  si  sarebbero  trovate  in  gravissimo  pericolo.  Rice- 
vuti gli  ordini,  e stimolato  eziandio  dalla  necessità  del 
frangente  c dal  desiderio  della  giuria,  andava  Washin- 
gton considerando  i mezzi,  i quali  al  desiderato  fine  piu 
sicuramente  condurre  il  potessero.  Ei  non  istava  sen- 
za speranza  di  poter  dare  alla  città  con  prospero  suc- 
cesso l'assalto.  Quella  parte  della  cala  di  Boston,  che 
è vicina  a Cambridge  ed  a Roxbury,  era  gelata;  il  che 
avrebbe  grandemente  facilitato  l' impresa,  e per  valicar 
le  restanti  acque  sino  alle  mura  di  Boston,  si  aveva 
in  pronto  un  gran  numero  di  battelli.  Si  avevano  i- 
noltre  due  batterie  galleggianti  situate  alle  bocche  del 
fiume  di  Cambridge.  Sapevasi,  che  il  presidio  manca- 
va di  munizioni  da  guerra,  e ch'era  molto  estenuato 
dalle  fatiche  e dalle  malattie.  Aveva  poi  anche  il  Ge- 
nerale una  grandissima  confidenza  posta  nel  valore  e 
nella  costanza  dei  propri  soldati.  Perciò  pose  in  una 
dieta,  che  si  fece  di  tutti  i Generali,  il  partito  dell'as- 
salto. Ward  c Gates,  ambedue  soldati  di  gran  conto 
si  opposero,  affermando,  che  senza  mettersi  ad  uu  tan- 
to rischio  si  poteva  ottenere  il  fine  di  cacciar  i ne- 
mici da  Boston  con  occupare  le  allure  di  Dorchester, 
le  quali  signoreggiavano  al  tutto  la  città.  Il  partito  non 
si  ottenne;  del  che  il  Generale  si  mostrò  molto  mal 
contento,  ma  fu  obbligato  ad  accomodarsi  all'opinione 
dei  più.  Si  risolvette  adunque  di  andar  a prender  il 
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posto  delle  alture;  alla  qual  bisogna  per  conforto  del  >77^ 
generali  Ward,  Thoraai  e Spencer,  era  stata  apparec- 
chiata una  gran  quantità  di  fascine  e di  gabbioni.  E- 
rano  anche  state  condotte  da  Ticonderoga  e da  Crown- 
point  grosse  artiglierie  con  una  quantità  sufficiente  di 
obici  e di  bombarde.  Ei  pare,  che  il  generale  Howe, 
il  quale  era  di  natura  molto  circospetta,  non  abbia 
voluto  prevenire,  trovandosi  troppo  debole,  questo  di- 
segno dei  Provinciali,  il  quale  dava  loro  sicuramente 
vinta  tutta  la  guerra  dell' assedio.  Eglino  poi,  per  te- 
nere attento  da  un’altra  parte  il  nemico,  piantarono 
grosse  batterie  a riva  il  mare  a Cobbs-bill,  alla  punta 
di  Lcchmcre,  a Phipps-farm  ed  a Lambsdam  in  sul 
canto  di  Roxbury.  Incominciarono  a trarre  la  notte  dei 
due  marzo  con  multa  furia.  Le  bombe  cadevano  fre- 
quenti nella  città.  11  presidio  era  tutto  intento  all’  i- 
spegnere  l’ incendio  delle  case,  ed  in  tutti  quegli  altri 
ufhzj  fare,  che  sono  necessari  in  simili  casi.  Intanto 
ai  preparavano  gli  Americani  con  grandissima  non  so- 
lo contenzione,  ma  allegrezza  alla  fazione  .delle  alture; 
ed  a quest’uopo  s’eran  fatte  marciare  da  vicini  luo- 
ghi multe  compagnie  di  milizie  per  ingrossar  l'eserci- 
to. Sceglievano  i Capi  la  notte  del  quattro  marzo;  con- 
ciossiachè  speravano,  che  la  ricordanza  dell'  uccisione 
dei  loro  seguita  ai  cinque  di  marzo  in  Boston  nel  1770 
avrebbe  nuovo  ardore  aggiunto  col  desiderio  della  ven- 
detta a quegli  animi  già  pur  troppo  iiifcrocill,  Tenuta 
la  notte  nella  sera  dei  quattro,  ogni  cosa  essendo  al- 
r ordine,  procedevan  gli  Americani  con  mirabile  silen- 
zio verso  la  penisola  di  Dorchester.  La  notte  era  pro- 
pizia, il  vento  favorevole,  perchè  non  portasse  al  ne- 
inico  quel  poco  di  strepito,  che  non  si  poteva  schi- 
vare. Le  strade  facili  pel  gelicidio.  Le  batterie  di 
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6 Phipps-farm,  c quelle  eli  RoxLury  fulminavano  con  uri 
rinibomlio  niaravigliuao.  Olloecnto  uomini  d antiguar^ 
Jo  precedevano  gli  allri;  seguiva  il  carreggio  cogl  istru- 
menli  da  trincerare.  In  terzo  luogo  venivano  i lavo- 
ratori in  numero  di  dodici  centinaia,  guidati  dal  Ge- 
nerale Thomas,  ed  in  ultimo  trecento  carri  carichi  di 
fascine,  gahhioni  c di  manne  di  fieno.  Quest’  erano 
per  difendere  sui  fianclii  i l’iuvineiali  sci  passare,  e 
ripassare  L istmo  di  Doreliestcr,  il  quale  multo  Lasso 
essendo,  jiotcva  essere  da  aiuhe  le  parti  strisciato  dallo 
artiglierie  delle  navi  nemiche.  L’impresa  ebbe  prospe- 
ro line.  I Provinciali  arrivarono  sullo  alture  non  solo 
senza  offesa  alcuna  da  parte  del  nemico,  ma  ancora 
senza  che  questi  ne  avesse  alcun  sentore.  8i  misero 
essi  tosto  a lavorare  si  rattamente,  che  alle  dieci  del- 
la sera  avevan  giù  costruiti  due  Porti  atti  a difender- 
gli contro  le  offese  delle  armi  minute,  c dei  tiri  a 
scaglia;  uno  sulP altura  clic  è più  vicina  alla  città,  e 
1 altro  sii  quella  clic  guarda  verso  l’isola  del  Castel- 
lo. La  mattina,  scudo  scuro  sulle  alture,  continuaro- 
no a lavorare,  senza  che  si  facesse  dal  canto  del  pre- 
sidio alcun  motivo.  P’inalmente,  diventata  l'aria  chiara, 
ebbero  a mirar  gl  Inglesi  non  senza  molta  maraviglia 
le  nuove  opere  degli  Americani.  L’ammiraglio  ingle- 
se, veduta  la  cosa,  protestò,  che,  se  non  si  snidavano 
di  là  i nemici,  le  navi  sue  non  potevano  senza  un  pre- 
sentissimo pericolo  di  totale  distruzione  stanziar  più 
oltre  nella  cala.  La  citta  stessa  era  soggetta  ad  esser 
rovinata  da  capo  in  fondo  a posta  dei  Provinciali.  La 
i omunieazionc  ancora,  tra  le  genti  che  guardavano  le 
fortificazioni  dell  istmo  di  Boston  c le  restanti,  molto 
difficile  c jiericolosa  diventava.  Le  artiglierie  nemiche 
dominavano  la  spiaggia,  dalla  quale  avrebbero  dovuto 
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gl  Ingk'sl  imbarcflrsi  nel  caso  della  ritirata.  Adunque  i 
iiiasun  altro  partito  era  rimasto  loro,  che  quello,  o di 
coiuhalterc  per  isloggiar  da  quella  nuova  stanza  il  ne- 
mico, ov  vero  d' abbandonar  del  tutto  la  città.  Mon  c- 
bllò  punto  llowe  da  quel  capitano  valoroso  eh  egli  era, 
a pigliare  il  primo,  e disponeva  ogni  cosa  per  1 assal- 
to. Washington,  accortosi  del  disegno,  preparava  le 
difese.  Le  trincee  si  perfezionavano  diligentemente,  si 
raccoglievano  i soldati  dai  luoghi  j>iù  vicini,  e si  ac- 
cordavano segnali  da  praticarsi  su  tutti  i monticeli!, 
i quali  da  Koxbury  sino  alla  riviera  Mistica  fanno, 
come  se  fosse  una  corona  sa  tutta  la  spiaggia  che 
guarda  Boston,-  c ciò  affinchè  le  novelle  e gli  ordini 
potcshciu  in  un  subito  trasmettersi  da  un  luogo  all'al- 
tro.  Andava  dicendo  a’  suoi,  si  ricordassero  del  gior- 
no cin([uc  di  marzo.  ISè  solo  apparecchiava  i mezzi 
di  sostener  lu  vicina  battaglia  c di  ributtar  il  nemico; 
ma  ancora  quelli  di  offenderlo  e cacciarlo,  se  durante 
la  battaglia  o dopo  di.  essa,  qualche  buon'occasione 
avesse  offerto  la  fortuna.  Era  il  suo  pensiero,  se  il 
nemico  nell' assalto  di  Uorchester,  come  sperava,  aves- 
se toccato  una  rotta,  che  quattromila  uomini  scelti 
stessero  pronti  dalla  parte  di  Cambridge  a montar  sul- 
le navi  a quest'  uopo  stale  preparate,  e,  traversato  quel 
braccio  di  mare  clic  sta  in  mezzo  tra  la  terra  ferma 
e la  penisola,  tentassero  fra  il  tumulto  e la  confusio- 
ne la  terra.  11  generale  Sullivan  comandava  la  prima 
schiera;  Grecne  la  seconda.  Si  aspettava  un'altro  fat- 
to, come  quello  di  Charle.stown,  ed  un'altra  battaglia, 
come  quella  di  Breed’ s-hill.  llowc  faceva  far  le  scale 
per  iscular  le. opere  degli  Americani.  Ordinava,  che  una 
grossa  schiera  di  soldati  guidati  da  lord  Perey,  en- 
ti ati  nelle  navi  da  carico,  che  stavano  allestite  nel  por- 
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>77^  to>  andassero  ad  approdare  ad  una  bassa  terra  verso 
la  punta  opposta  all'isola  del  Castello.  Già  si  move- 
vano le  schiere,  e gli  Americani  incitati  dalla  ricor- 
danza del  dì  anniversario,  e della  battaglia  di  Breed'  a- 
hill,  siccome  anche  dai  continui  conforti  dei  capitani, 
le  aspettavano  non  solo  senza  tema,  ma  con  allegrez- 
za. Intanto  pel  riflusso  le  acque  diventaron  sì  basse, 
ed  il  vento  incominciava  a trarre  sì  forte,  che  non  si 
poteva  valicare.  Bisognò  sostare  per  quel  di,  intenden- 
do Howe  di  dar  la  battaglia  all  indomani  molto  per 
tempo.  Ma  succedeva  la  notte  un  temporale  sì  gros- 
so, che  le  acque  ne  erano  agitatissime  la  mattina.  Poi 
piovve  dirottamente.  Il  Generale  inglese  non  potè  man- 
dar ad  effetto  il  suo  disegno.  Ma  gli  Americani,  usan- 
do bene  l'indugio,  avevano  un  nuovo  puntone  costrut- 
to, c le  altre  fortificazioni  condotto  a perfeziono.  11 
coloncllo  Mifflin  aveva  apprestate  molte  botti  piene  di 
sassi  e d' arena,  e collocate  intorno  le  fortificazioni, 
acciò,  quando  il  nemico  andasse  all'assalto,  rotolando 
con  grandissima  furia  in  giù,  rompessero  gli  ordini,  e 
dessero  luogo  ai  suoi  di  potersi  giovar  della  confusio- 
ne. Osservate  diligentemente  tutte  queste  cose,  gl'Iii- 
glcsi  si  persuadettero,  ch'era  divenuta  impresa  troppo 
pericolosa,  e quasi  disperata  il  dar  l' assalto,  l'infelice 
evento  del  quale,  o solamente  la  vittoria  piena  di  san- 
gue, come  quella  di  Breed' s hill,  avrebbero  in  troppo 
grave  rischio  poste  le  cose  inglesi  in  America.  Ne  non 
era  da  farsi  stima,  che  quand'anche  la  battaglia  fosse 
stata  prospera,  la  guernigionc  non  era  sì  numerosa, 
che  si  avesse  potuto  conservare  senza  pericolo  la  posses- 
sione della  penisola  di  Dorebester,  dovendo  essa  di 
gi.ì  custodire  non  solo  la  città,  ma  ancora  la  penisola 
di  Charlestotvn.  La  battaglia  si  poteva  meglio  fare,  c 
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la  rittoria  desiderare,  perchè  le  armi  del  Re  non  ri- 
cevessero percossa  nella  riputazione,  che  per  l’evento 
totale  delle  cose  su  quelle  spiagge.  Non  era  perciò  il 
frutto  della  vittoria  eguale  al  pericolo  della  battaglia. 
Si  doveva  anche  far  considerazione,  che  il  posto  di 
Boston  non  era  gran  fatto  accomodato  alle  future  fa- 
zioni dell'esercito  che  si  aspettava  dall'Inghilterra,  e 
Uowe  medesimo  aveva  qualche  tempo  prima  avuto  i- 
atruzioni  dai  lord  Darmouth,  uno  dei  Segretari  di 
Stato,  per  votar  la  cittè,  ed  andarsene  a posare  nella 
Nuova-Jorck.  11  che  non  potè  eseguire  per  non  avere 
avuto  a quel  tempo  alia  mano  il  navilio  suffieiente  pei 
trasporti.  Considerate  attentamente  tutte  queste  cose, 
i Generali  inglesi  si  risolvettero  ad  abbandonar  la  città, 
lasciandola  del  tutto  in  potere  dei  provinciali.  Nella 
qual  cosa  s'incontravano  però  grandissime  difficoltà. 
Imperciocché  non  avendosi  in  pronto  più  di  cencin- 
quanta  navi  tra  grosse  e sottili,  appena  che  capir  vi 
potessero  le  ciurme  e la  guemigione,  le  quali  tra  l'una 
e r altra  sommavano  a dieci  migliaia  di  persone,  c quei 
Bostoniani,  i quali  essendosi  dimostrati  favorevoli  alla 
causa  reale,  non  potevano  rimanere  senza  pericolo.  11 
viaggio  da  intraprendersi  era  lungo  e difficile,  non  po- 
tendosi attendere  con  quelle  soldatesche  stanche  ed  in- 
fievolite di  poter  far  con  frutto  una  qualche  impres- 
sione sulle  coste  nemiche.  Le  speranze  in  ciò  cran  s'i 
deboli,  che  non  si  credette  nemmeno  di  poter  tentare 
la  città  della  Nuova-Jorck,  terra  più  di  qualunque  al- 
tra esposta  alle  offese  dal  canto  del  mare.  Nè  altro 
partito  si  poteva  pigliare,  che  quello  di  andarsene  ad 
Halifax;  pel  quale  viaggio,  oltre  la  mancanza  dei  vi- 
veri ch'era  grandissima,  la  stagione  era^molto  contra- 
ria; c se  in  ogni  tempo  pericolosa,  in  quello  pericolo- 
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sìsiiina.  Regnavano  allora  fortemente  i Tenti  da  greco, 
i quali  temevasi  non  ispigiiessero  1 armata  di  forza 
tino  rillc  Antille^  pel  quale  lungo  tragitto  non  erano 
n gran  pcz/.a  le  provvisioni  delle  vettovaglie  sufGcien- 
ti.  Si  aggiungeva  a tutte  queste  diflìeoltà,  che  il  ter* 
ritorio  di  Halifax  era  una  contrada  sterile,  dalla  quale 
poco  ristoro  si  poteva  aspettare,  c nissuna  provvisione 
V i si  era  precedentement»’  potuta  fare,  essendo  la  par- 
tita da  Boston,  e la  determinazione  di  ritirarsi  ad  Ha* 
lifav,  state  improvvise.  Nò  non  travagliava  molto  1 a- 
iiiino  dei  soldati  il  pensare,  clic  la  necessità  delle  cose 
gli  spingesse  verso  tramontana,  mcntreehè  sapevano, 
clic  le  future  fazioni  degli  cscreiti  inglesi  si  dovevano 
fare  nelle  colonie  del  mezzo,  ed  anche  nelle  meridio- 
nali. Ma  non  era  lasciato  luogo  ad  elezione  veruna. 
E siccome  gli  Americani  potevano  coi  tiri  delle  arti- 
glierie, o impedire  in  gran  parte,  o sturbare  assai  rim- 
barco delle  genti,  cosi  Ilon-c  pose  l'animo  a rimuo- 
vergli da  un  tal  disegno.  Mandati  chiamare  gli  uomini 
eletti  di  Boston,  disse  loro,  che  non  essendo  più  la 
ciltt'i  di  nissun  utile  al  Re,  si  era  risoluto  ad  ablian- 
dunaila,  purché  Washington  non  fosse  per  disturliarr 
la  sua  jiartenza.  Mostrò  loro  le  materie  accendibili, 
che  aveva  fatto  npparceeliiarc  per  metter  fuoco  ad  nii 
tratto  alla  città,  quando  ì provinciali  in  qualunque  mo- 
do il  molestassero;  clic  pensassero  molto  bene  di  qua- 
le c quanto  pericolo  sarebbe  per  riuscir  alla  terra,  se 
i due  eserciti  nemici  per  le  vie  della  medesimo  si  az- 
zuffassero; che  in  i|uan(o  a lui  si  era  risoluto  di  an- 
darsene di  quieto,  e senza  far  nissun  danno,  quand  an- 
che gli  .\merioani  dal  cauto  loro  avessero  iii  uiiinio 
di  COSI  fare. «Gli  esortava  perciò,  andassero  da  Wa- 
sliiiigion,  c gU  facessero  intendere,  qual  fosse  in  quc'-_ 
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sto  la  menle  sua.  Furon  gli  eletti  uomini  col  genera- 
le americano,  raccomandandogli  molto  la  misera  città. 
Ei  pare  da  quello  che  seguì,  di' ci  conscnti.ssc.  Ma 
tregua  scritta  non  ne  fu  nissuna.  .\lciini  scrivono,  clic 
acconsentisse  col  patto,  che  gl' Inglesi  lasciassero  in- 
dietro lo  munizioni  da  guerra.  Questo  non  affirmerci 
di  sicuro.  Furon  esse  hen  lasciate,  se  per  accordo  o 
per  necessità,  non  si  sa.  Gli  Americani  stettero  quieti, 
e gl'inglesi  s' imharcarano  senza  ricevere  mole.stia.  Ma 
tristissima  era  in  questo  frangente  1 immagine  della 
città.  Nonostante  gli  ordini  dell  Howe  tutto  era  affol- 
tata  c confusione.  Mille  c cinquecento  Leali  eolie  fa- 
miglie e colle  masserizie  loro  più  preziose  si  affretta- 
vano con  infinito  sbattito  d'animo  ad  abbandonare  quel- 
le stanze,  cb’ erano  loro  tanto  care  state,  c nelle  quali 
di  sì  lunga  felicità  goduto  avevano.  I padri  colle  robe 
loro,  le  madri  coi  figliuoli  correvano  piangendo  alle 
navi;  e le  ultime  salutazioni  ed  abbracciamenti  di  co- 
loro che  se  ne  andavano,  e di  coloro  che  rimanevano, 
erano  un  miserabile  spettacolo;  al  quale  però  pochi 
attendevano,  intenti  tutti  alla  bisogna  della  propria  saL 
vezza.  Gl'infermi,  i feriti,  i vecchi  ed  i fanciulli  di- 
mandavano pietà.  I carri  c le  bestie  da  soma  erano 
divenuti  cagione  di  contesa  fra  1 cittadini,  che  i primi 
gli  avevan  fermati,  ed  i soldati  che  se  nc  volcvan  servir 
essi.  Accre.seevan  molestia  alla  presente  sventura  le 
animosità,  che  prevalevano  tra  i soldati  da  terra  e le 
genti  da  mare,  gii  uni  rimproverando  alle  altre  la  ca- 
gione di  tanta  infelicità.  Si  dolevano  altresì  della  fred- 
ilezza  e della  ingratitudine  della  patria  loro,  la  quale 
pareva  in  tanto  pericolo,  in  tante  miserie  ed  in  si  lon- 
tani lidi  gli  avesse  non  che  abbandonati,  dimenticati. 
Jinpcrcioccliè  dal  varcato  mese  d'ottobre  in  poi  non 
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avviso  di  sorta  alcuna  dall'Inghilterra  ricevuto,  i quali 
dimostrassero,  esser  vivo  il  Governo,  e ricordevole  del- 
l'esercito bostoniano.  Intanto  i più  perduti  fra  i sol- 
dati c marinai,  rotte  le  porte,  mettevano  a sacco  le 
botteghe  c le  case.  Guastavan  quello,  che  via  portar 
non  potevano.  In  somma  la  città  andava  a ruba,  e ai 
temeva  ad  ogni  tratto,  che  nascesse  qualche  grande 
incendio,  che  la  consumasse.  Addì  quindici  di  marzo 
il  Generale  mandava  un  bando,  cbe  nissuno  fra  i Bo- 
stoniani sino  alle  undici  della  mattina  s'ardisse  d'u- 
Bcir  dalle  proprie  case,  perehè  non  impedissero  rim- 
barco delle  soldatesche,  che  si  doveva  in  quel  dì  ef- 
fettuare. Ma  un  vento  di  levante  le  faceva  sopraslare; 
ed  elleno  per  passatempo  ritornarono  in  sul  saccheg- 
giare. In  questo  mezzo  gli  Americani  avevano  rizzato 
un  puntone  su  quello  sprone  di  Noock's-hill  nella  pe- 
nisola di  Dorchcsier,  e munitolo  d'artiglierie,  signo- 
reggiavano intieramente  l' istmo  di  Boston,  e tutta  la 
parte  australe  della  città.  Temevasi  ancora,  che,  occu- 
pata l'isola  di  Noddes,  e piantatevi  le  artiglierie,  ti- 
rando dall'uno  e dall'altro  posto  a pelo  d'acqua  a tra- 
verso il  porto  chiudessero  affatto  il  passo  alle  navi, 
e fosse  perciò  tutto  il  presidio  ridotto  alla  necessità 
di  arrendersi  a discrezione.  Per  la  qual  cosa  non  si 
frapposero  più  indugi.  Le  genti  britanniche  ed  i Leali 
incominciarono  a montare  sulle  navi  alle  quattro  della 
mattina  dei  diciassette  marzo,  e tutti  si  trovarono  a 
bordo  alle  dieci.  Pirano  nel  tomo  di  dicci  migliaia  di 
bocche.  Ma  le  malattie,  e le  gelosie,  che  correvano 
fra  le  genti  di  terra  e quelle  di  mare,  molto  gl'  inde- 
bolivano. Le  navi  erano  sopraccariche  d'uomini  e di 
robe;  scarseggiavan  le  vettovaglie;  ogni  cosa  in  con- 
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fusione.  Montavano  sulle  navi  le  ultime  genti  del  re- 
troguardo,  quando  Washington  entrava  colle  sue  nel- 
r altra  parte  della  città  colle  bandiere  spiegate,  coi  tam> 
buri  battenti  e con  tutti  gli  apparati  della  vittoria  e del 
trionfo..  Fu  ricevuto  dagli  abitatori  con  tutte  quelle  di- 
mostrazioni di  gr.itiludinc  e di  osservanza,  colle  quali 
si  debbono  riconoscere  i liberatori  L'allegrezza  tanto 
più  grande  si  dimostrava,  quanto  erano  stati  più  gra- 
vi i mali,  che  sofferto  avevano.  Avevan  essi  provato 
per  ben  sedici  mesi  la  fame,  la  sete,  il  freddo  e gli 
oltraggi  di  una  soldatesca  iniuriata,  che  gli  riputava 
ribelli.  Era  stata  la  città  sì  asseccata  di  vivanda,  che 
vi  si  pagava  una  libbra  di  pesce  fresco  ventiquattro 
soldi;  un'oca  si  comprava  oltre  dieci  lire;  un  gallo 
d'india  quindici;  un'anitra  cinque;  il  presciutto  cin- 
quanta soldi  la  libbra;  legumi  non  se  ne  trovavano; 
un  montone  costava  più  di  quarantadue  franchi;  le 
mele  quaranta  franchi  il  barile;  le  legna  da  ardere  sì 
pagavan  oltre  cinquanta  franchi  la  catasta,  c non  se 
ne  trovava.  Si  eran  arse  le  panche  delle  chiese;  già 
si  ardevano  i palancati  e gii  assiti  dei  magazzini;  le 
case  non  abitate  si  eran  disfatte,  per  averne  le  legna.- 
La  carne  da  cavallo,  quei,  che  ne  poteron  avere,  la 
trovarono  buona.  Lasciaron  gl'inglesi  multe  artiglie- 
rie e munizioni.  Le  prime  sommarono  a dugencin- 
quanta  Ira  grosse  e minute  trovate  in  Boston,  neH’i- 
sola  del  Castello  e nelle  trincee  di  Bunker'  s-hill,  e del- 
r istmo.  Questo  gl'inglesi  avevan  tentato  d’inchiodare 
c di  guastare;  ma  con  poco  successo  per  la  fretta.  Al- 
tre n' erano  state  gettate  in  mare,  ma  furon  cavate. 
Si  trovaron  oltreacciò  quattro  bombarde,  e fra  le  mu- 
nizioni si  ebbero  a,5oo  misure  di  carbon  da  mare;  al- 
trettante di  fromento;  a,3oo  d’orzo;  600  di  arena; 
cento  giare  d’olio,  e ccncinquanta  cavalli. 
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7^  Così  venne,  dopo  un  lungo  e tedioso  assedio,  di  nuo- 
vo in  poter  degli  Amerieani  la  città  capitale  della  pro- 
vincia di  Massacciusset  con  grandissim’ allegrezza,  e 
de'  suoi  cittadini,  c di  tutta  la  lega,  i quali  prevegge- 
vano  benissimo,  di  quanta  importanza  fosse  un  tale  av- 
venimento sia  per  la  opinion  dei  popoli , e sia  pel 
buon  successo  delle  future  operazioni  della  guerra.  Nel 
che  si  del>l)C  anche  notare  la  vanità  e l' infatuazione 
dei  Ministri  britannici,  i quali  in  su  quei  primi  prin- 
cipi della  guerra  non  fecero  i provvedimenti  necessarj 
per  render  la  vittoria  certa,  anzi  tutte  quelle  cose  e- 
seguirono,  che  la  dovevano  rendere,  non  clic  dubbio- 
sa, improbabile.  In  tal  modo  operarono,  perchè  sia  per 
l'orgoglio  inglese,  sia  per  grinfedcli  rapportamenti,  os- 
sia pure  per  non  aver  curato  gli  esempi  delle  storie, 
si  cran  dall  a credere,  che  i provinciali  non  sareb- 
bero stali  osi  a guardare  in  viso  le  soldatesche  inglesi, 
c che  quella  fuga  si  sarebbe  tosto  convertita  in  fred- 
dezza ed  in  malavoglia.  Non  pensarono,  che  la  natura 
Etessà  delle  cose  già  da  qualche  tempo  dava  incita- 
mento alla  rivoluzione  americana,  essendo  diventati 
quei  popoli  ricchi  e potenti,  e nulla  avendo  rimesso 
dell'antico  entusiasmo.  Quindi  è,  che  entrarono  i Mi- 
nistri nella  guerra  con  deboli  apparati,  c non  manda- 
rono gli  aiuti,  quando  era  tempo,  c gli  mandarono, 
quando  non  era  più  tempo. 

Entrati  i Provinciali  in  possesso  di  Roston  presero 
tosto  al  fisco  i beni  mobili  e stabili  di  quei  fuorusciti, 
i quali,  lasciata  la  patria,  accompagnato  avevano  il  Ge- 
neralo Howo  ad  Halifax.  Gli  vcndctlero  all  incanto,  ed 
il  ritratto  usarono  nelle  bisogne  del  pubblico.  A quel- 
li, eh' erano  rimasti,  fu  fatto  il  processo,  e furon  chia- 
vili nemici  c traditori  della  patria;  i beni  loro  pari- 
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mente  venduti  e confiscati  Ma  una  cosa  più  di  tutte  i 
occupava  le  menti  dei  Bostoniani,  e questa  si  era  di 
affortificar  la  città,  dimodoché  si  potesse  per  l’avve- 
nire preservare  da  quelle  calamità,  dalle  quali  di  fre- 
sco era  stata  liberata.  Usavasi  in  ciò  grandissima  di- 
ligenza; ed  i cittadini  intendevano  a volta  a volta  al- 
r opera.  Soprantendevano  il  tutto  quattro  ingegneri 
Prussiani,  ed  uno  Francese  con  parecchi  Americani. 
Ma  nonostante  la  diligenza,  che  si  usava,  non  era  pos- 
sibile, ehe  si  riducesse  Boston  ad  uno  stato  di  buona 
fortezza  a poter  tenere  contro  una  regolare  oppugna- 
zione; bensì  si  poteva  preservare  da  una  battaglia  di 
mano. 

Siccome  appariva  da  certe  mosse  dei  Provinciali,  e 
principalmente  dall' aver  essi  occupato  alcune  delle  i- 
solette  poste  nella  cala  di  Boston,  che  assaltar  voles- 
sero il  castello  Guglielmo  situato  nell'isola  di  questo 
nome,  il  che  avrebbe  impedito  alle  navi  inglesi  l' in- 
gresso nel  porto,  e preservalo  dagli  assalti  loro  la  cit- 
tà, il  generale  Ilowe  credette,  opportuna  cosa  fosse  lo 
smantellarlo  ed  arderlo;  e così  fece  prima  della  sua 
partenza,  quantunque  non  si  portasscr  via  le  artiglie- 
rie, ma  solo  a molta  fretta  s'inchiodassero.  Indugiò 
ben  una  settimana  pei  venti  contrari,  o per  la  bonac- 
cia l'armata  britannica  prima,  che  potesse  uscire  dalla 

caia,  ed  entrar  nell'alto  mare.  Ma  finalmente  ciò  ut- 

.1 

tenutosi  non  senza  molta  fatica,  contro  l' aspettazione 
di  tutti,  e fuori  del  solito  della  stagione  ebbe  il  viag- 
gio molto  prospero,  e se  n’andò  a golfo  lanciato  ad 
Halifax.  L'ammiraglio  Shuidam,  il  quale  comandava 
a tutta  l'armata,  lasciò  nelle  acque  di  Boston  con  mol- 
te navi  il  comandante  Banks,  acciocché  restassero  i 
mari  aperti,  c la  navigazione  sicura  alle  navi  del  Ee, 
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*77®  le  quali  ignorando  l' abbandonamenlo  della  città,  a 
quella  ria  fossero  incamminate.  Il  disegno  riuscì  in  par- 
te, ed  in  parte  nò;  conciossiachè  la  cala  essendo  gran- 
de, ed  interspersa  di  molte  isolctte  con  alcuni  porti 
qua  c là  opportuni  alle  insidie,  da  questi  saltavan  fuo- 
ri improvvisamente  i corsali,  e le  navi  non  guardate 
c non  guardantisi  opprimevano  ad  un  tratto.  Tra  gli 
altri  il  capitano  Manly  predò  una  nave  da  carico,  ebo 
portava  quattrocento  botti  di  carne  salata,  di  piselli, 
di  tartuffi  e d'altri  camangiari  in  copia. 

Ignorando  Washington,  quali  fossero  i consigli  di 
Howc,  cd  a qual  parte  fosse  avviata  l'armata  britan- 
nica, stava  in  molto  sospetto  per  la  città  della  Nuova- 
Jorck.  Per  la  qual  cosa  ei  scrisse  tosto  al  brigadier 
generale  lord  Stirling,  che  vi  era  dentro,  mandando- 
gli, stesse  avvisato,  e che  aveva  spinto  in  suo  aiuto 
alcune  compagnie  di  corridori,  c cinque  battaglioni. 
Ma  le  genti  del  Re  non  erano  a gran  pezza  in  con- 
dizione di  poter  tentare  alcuna  cosa  contro  la  città. 

51  recarono  a gran  ventura  il  poter  arrivare  sane  e 
salve  ad  Halifax.  Howc  si  era  fermo,  prima  di  proce- 
dere a nuovi  fatti,  a voler  rinfrescare  i suoi,  e ad  a- 
spettare  i rinforzi,  che  non  dubitava,  dovessero  arri- 
vare dall’ Inghilterra. 

Nè  meno  prosperamente  procedevano  le  cose  del 
Congresso  nella  provincia  della  Carolina  settentriona- 
le, che  nel  Massacciusset;  nella  quale  però  avevano  in- 
cominciato a scoprirsi  grandi  e pericolosi  movimenti.  Il 
governatore  Martin,  quantunque  si  fosse  rifuggito  sulla 
nave  del  Re,  non  istava  però  ozioso,  e non  cessava 
notte  e di  nell' inventar  nuovi  disegni  per  far  risorgere 
la  causa  reale  nerbi  sua  provincia.  Tanto  maggiore  spe- 
ranza aveva  di  poter  fare  qualche  notabile  effetto,  che 
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sapeva,  che  Tamnii raglio  Peter  Parker,  ed  il  conte  Cor-  i 
Dwallis  erano  partiti  dai  porli  dell'  Inghilterra  per  una 
apedizione  contro  le  Caroline.  Egli  era  anche  infor- 
mato, che  il  generale  Clinton  con  alcune  compagnia 
doveva  venire  a congiungersi  seco  lui  al  capo  Fcar, 
situato  alle  foci  della  riviera  Fear  per  alla  via  di  Wil- 
mington.  Non  dubitava  punto  con  queste  genti  riunite, 
e coi  Montanari  scozzesi,  ed  i Regolatori,  gli  uni  c gli 
altri  uomini  avvezzi  all  armi,  e molto  temuti  dagli  altri 
Caroliniani,  e che  si  dimostravano  non  solo  fedeli,  ma 
ardenti  in  favor  dell' Inghilterra,  di  far  rivoltar  la  pro- 
vincia, e sotto  le  leggi  del  Re  di  nuovo  ridurla.  In- 
dettatosi adunque  con  tutti  costoro  rizzò  lo  stendardo 
reale,  e comandò,  che  tutti  vi  accorressero  per  difen- 
dere la  patria  c le  legittime  leggi  contro  i ribelli.  Per 
render  più  ciccaci  gli  aiuti  dei  Montanari  e dei  Re- 
golatori, siccome  pure  di  tutti  gli  altri  Leali,  creò  il 
colonnello  Macdonald,  persona  fedele  c zelante  molto, 
capitano  generale  di  tulle  le  leve,  acciò  le  riducesse 
sotto  gli  ordini,  ed  in  ischicre  regolari  le  informasse. 

Il  disegno  riusci.  S'ingrossavano  ogni  giorno  a Cross- 
Crcck,  e facevano  timore  di  qualche  moto  importante^ 
se  non  vi  si  poneva  un  pronto  rimedio.  L’ assemblea 
provinciale,  conoscendo  l'importanza  della  cosa,  spedi 
con  grandissima  celerità  contro  quella  testa  di  Leali 
tutte  le  genti,  che  apparecchiate  si  trovavano,  e da  ogni 
parte  ne  raccoglieva  delle  nuove.  Cosi  in  tutta  la  Ca- 
rolina si  erano  levate  in  arme  le  parti  leale  e liberti- 
na, c l'una  contro  l'altra  con  grande  ferocia  procede- 
vano. Fu  eletto  a condottiere  dei  Libertini  il  Generale 
Moore,  il  quale  con  alcune  bocche  da  fuoco  andò  a 
pigliar  posto  presso  i Leali  ad  un  luogo  detto  Rock- 
iìsh -bridge,  dove  studiava  ad  affortificarsi.  F.bbe  intanto 
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ijj-G  rotto  il  ponte.  Macdonald  gli  mandò,  venisse  a porsi 
sotto  lo  stendardo  reale;  e nel  caso  rifiutasse,  lo  trat- 
- tcrebbe  da  nemico.  Fu  la  risposta  di  Moorc,  che  sot- 
toscrivesse egli  stesso  un  giuramento  di  fedeltà  al  Con- 
gresso, ponesse  giù  le  armi,  e si  facendo  sarebbe  ri- 
cevuto nel  numero  degli  •amici.  Nel  mentre  che  queste 
pratiche  s’ interlcnevano  tra  l'uno,  c l'altro  Capo,  le 
quali  il  Moorc  a bello  studio  andava  tirando  in  lungo, 
c frapponendo  tempo  in  mezzo,  le  genti  sue  s’ ingros- 
savano, finché  divennero  del  tutto  superiori  a quelle 
del  nemico.  Si  accorse  finalmente  Maedonald  del  pe- 
ricolo in  Cai  si  trovava  ; c quantunque  fosse  già  da 
ogni  parte  cinto  dal  Provinciali,  ciò  non  di  meno  con 
mirabile  destrezza  e coraggio  se  ne  sbrigava.  Cammi- 
nando, senza  mai  posarsi,  molto  celeremente,  metten- 
do spesso  tra  di  lui  ed  i seguitatori  fiumi,  selve  e passi 
difficili,  dopo  di  aver  corso  lo  spazio  df  ottanta  miglia, 
malgrado  la  vigilanza  del  nemico,  che  cercava  in  ogni 
maniera  di  mozzargli  la  via,  arrivò  a Moorc’s-Crcek, 
sedici  miglia  distante  da  Wilmington.  Ivi  sperava,  che 
si  sarebbero  accozzate  le  genti  del  governatore  Martin, 
c del  generale  Clinton,  eh’ erano  di  già  l'uno,  e l'altro 
arrivati  al  capo  Fear.  Ma  i Provinciali  che  non  ave- 
vano mai  intermesso  di  seguitarlo,  non  solo  impedi- 
rono questa  congiunzione,  ma  lo  ridussero  alia  neces- 
sità di  combattere.  Assali  il  nemico  con  una  foga  gran- 
dissima. Ma  il  capitano  Maclcod,  c molti  altri  uffizioli 
de' suoi  essendo  rimasti  uccisi  sulla  prima  giunta,  per- 
dutisi d'animo  andarono  in  volta,  abbandonando  il  Ge- 
nerale loro  in  mezzo  dei  nemici.  Fu  fatto  prigioniero 
con  molti  altri  Leali.  Questa  vittoria  fu  di  molta  im- 
portanza; imperciocché,  se  i Leali  ne  fossero  iti  colla 
jiiigliorc,  o che  solo  avessero  potuto  congiungersi  colle 
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genti  del  governatore,  e del  Generale  Clinton,  e,  stan- 
do in  sul  capo  Fcar,  aspettato  avessero  gli  aiuti,  che 
dovevano  arrivare  dall' Irlanda,  certa  cosa  è,  che  gli 
affari  del  Congresso  sarebbero  andati  molto  stretti  nelle 
colonie  meridionali.  Oltrcacciò  i Caroliniani  impara- 
rono a conoscere  le  proprie  forze,  c si  levò  via  quella 
opinione,  che  generalmente  aveva  prevalso,  della  de- 
bolezza della  Carolina  settentrionale i conciossiachè  nel- 
la presente  fazione  non  solo  combattettero  con  prospero 
successo  contro  i Regolatori  e gli  Scozzesi,  uomini  eu- 
ropei, dei  quali  sino  allora  erano  stati  in  gran  terro- 
re; ma  ancora  avevano  in  dicci  giorni  raccolti  dicci 
migliaia  di  soldati,  tutti  buona  c risoluta  gente.  Da  un 
altro  canto  la  fretta  dei  Leali  fu  cagione  della  rovina 
loro.  Poiché,  se  avessero  temporeggialo  sino  all'arrivo 
delle  genti  d'Europa,  ed  allora  solamente  rizzate  le 
insegne  del  Re,  avrebbero  certamente  fatto  qualche 
egregia  pruova  in  suo  prò,  e forse  fatto  inclinare  del 
tutto  a favor  suo  le  cose  nelle  province  meridionali. 

Ritornando  ora  a parlare  del  lord  Dunmorc,  ei  con- 
tinuò ancora  per  lungo  tempo  a stanziare  colle  sue  navi 
nelle  acque  della  Virginia.  Ma  essendo  tutti  i luoghi, 
c tutte  le  coste  diligentemente  guardate  dai  Provincia- 
li, non  solo  non  poteva  fare  impressione  nissuna,  ma 
neanco  procacciarsi  le  cose  necessarie  al  vivere  di  tanta 
moltitudine.  Perciò  essendo  i calori  grandi,  le  acque 
guaste,  streme  le  v'ettovaglic,  le  genti  stivate  nelle  na- 
vi, nacque  pcirorribil  puzzo  e tanfo  delle  sentine,  e 
pel  sucidurae  dei  corpi,  in  questi  una  pestilenziosa  e 
mortalissima  infermità,  della  quale  morirono,  e Bian- 
chi, e Neri  in  grandissima  copia;  ma  molti  più  di  que- 
sti, che  di  quelli.  In  questo  stato  il  navilio  di  Diin- 
niure  andava  errando  qua  c là  da  questa  isola  a quel. 
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C l'altra,  da  questa  piaggia  a quella;  ma  quando  ci  vo- 
leva accostarsi  alla  terra,  trovava  le  popolazioni  n«- 
jiiiche,  elle  il  ributtavano,  e per  la  debolezza  delle  sue 
genti  non  poteva  far  frutto.  Per  sopra  mercato  dei 
mali,  i venti  spinsero  una  parte  delle  navi  sulle  spiagge 
vir"iniane,  dove  i miseri  sbanditi  divenuti  cattivi  in 
mano  dei  propri  concittadini  cambiarono  le  stanze  delle 
puzzolenti  corsie  in  oscure  ed  orribili  prigioni.  Final- 
mente per  non  morir  di  certa  morte  su  quelle  fatali 
spiagge,  arse  prima  le  navi  meno  preziose,  andarono 
questi  miseri  avanzi  di  soldati  e di  cittadini  sbattuti 
dalle  tempeste,  afflitti  dalla  faine,  dalla  sete  e da  mor- 
talissime malattie  a cercar  rifugio,  parte  nelle  Floride, 
parte  nelle  Bermude  e parte  nell  .Aniille.  Cosi,  discac- 
ciato del  tutto  il  nemico,  rimase  assicurata  la  provincia. 
Cotal  fine  ebbe  l' impresa  di  Dunmorc  contro  la  Virgi- 
nia, e cotal  esito  sortì  il  disegno  di  aver  voluto  gli 
ichiavi  contro  i propri  padroni  loro  rivoltare. 

Non  aveva  intanto  il  Congresso  rimesso  la  diligenza 
negli  apparecchi  della  guerra  marittima;  al  che  lo  in- 
duceva la  necessità  di  difendere  le  proprie  coste  dagli 
insulti  dei  corsali  nemici,  e d'intraprendere  con  ogni 
migliore  modo  possibile  le  navi  loro  da  carico.  A ciò 
non  mancavano  nè  le  materie  atte  alla  costruzione  delle 
navi,  le  quali  erano  anzi  multo  abbondanti,  nè  la  co- 
pia dei  marinari  eccellenti,  la  quale  era  grandissima; 
ed  essendo  in  gran  parte  cessati  il  commercio  e le 
pescagioni,  era  Venuta  meno  ogni  opera,  e non  sape- 
van  più  dove  •esercitar  l'industria  loro.  Lavoravasi  per- 
ciò instantemente  negli  arsenali  del  Mariland,  di  Fi- 
ladelfia, e dell'isola  di  Rodi,  dimodoché,  in  sull' en- 
trar dell'  anno,  si  trovarono  allestite  e fornite  di  tutto 
il  bisogncvtdc  nell  acque  della  Dclawara  le  navi,  l'Al- 
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IreJo  di  3a  cannoni,  il  Colombo  pure  di  3q,  l’Andrea  '77® 
Dona  di  i6,  il  Sebastiano  Caboto  di  la  Provvi- 
denza di  la;  ed  inoltre  tredici  galee,  alle  quali  die- 
dero i nomi  seguenti:  il  Washington,  il  Diokinson,  il 
Chatam,  il  Cambden,  il  Burke,  l'Effingham,  il  Bull- 
dog, il  Francklin,  il  Congresso,  lo  Sperimento,  I Han- 
cock  e Adams,  ed  il  Warren.  Oltre  a queste  aveva 
il  Congresso  ordinato,  ohe  si  fabbricassero  con  ogni 
speditezza  tredici  fregate  di  trentasei  cannoni  ciascuna. 
Perchè  poi  si  esercitassero  le  ciurme  nell'arte  della  guer- 
ra marittima,  ed  anche  per  far  procaccio  di  armi  e di 
munizioni,  e massimamente  di  polvere,  aveva  coman- 
dato ad  Ezechiele  Hopkins,  capitano  generale  deU'ar- 
mata  di  recarsi  sulle  isole  di  Bahama.  Parti  Hopkins 
verso  la  metà  di  febbraio,  e nel  principio  di  marzo 
dogo  un  prospero  viaggio  arrivò  all'isola  Abacco,  una 
delle  Ballarne.  Quivi  avendo  inteso  esservi  in  quella  del- 
la Provvidenza  gran  copia  di  munizioni  da  guerra , 
precipitati  gl'indugi,  vi  arrivò  all  improvviata,  e se  no 
impadronì.  Trovarono  gli  Americani  molte  artiglierie 
con  bombe  e palle,  e centocinquanta  bariglioni  di  pol- 
vere, la  quale  era  stata  il  principale  oggetto  della  spe- 
dizione. Ritornando,  condissero  onoratamente  eon  una 
fregata  inglese,  e predarono  un  brigantino.  L’Armata 
del  Congresso  con  tutte  le  prede  faceva  porto  a Nuo- 
va Londra.  Seguivano  similmente  frequenti  abbattimenti 
nella  cala  di  Boston  tra  le  navi  del  comandante  ingle- 
se Banks,  e quelle  dei  Massacciuttesi.  Uno  dei  piu  no- 
tabili fu  quello,  in  cui  il  capitano  Mugford  si  fe’ pa- 
drone di  una  nave  da  carico,  che  portava  molte  armi 
e munizioni  da  guerra.  In  tal  modo  gli  affari  del  Con- 
gresso non  solo  procedevano  prosperamente  sulle  terre 
vicine  al  mare,  ma  anche,  eosa  maravigliosa  e nuo- 
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*77®  va,  sul  mare  stesso.  Dal  che  quelle  genti  già  concitate 
ed  insuperbite  pigliarono  nuovo  ardire  e nuove  spe- 
ranze; ed  appoco  appoco  si  avvezzarono  ad  adopera- 
re, come  sogliono  le  nazioni  in  propria  balia  poste. 
In  quella  misura,  in  cui  succedeva  lor  bene  la  resi- 
stenza, in  molti  nasceva,  in  parecchi  cresceva  il  desi- 
derio, ed  in  altri  si  confermava  il  proposito  dell' inde- 
pendenza. 

Ma  non  camminavano  già  con  simil  prosperità  le 
cose  degli  Americani  nel  Canadà.  Arnold,  il  quale  ave- 
va continualo  con  poche  genti  l'assedio  di  Quebec,  si 
trovava  oppresso  da  grandissime  diflicoltà.  Gli  aiuti, 
che  il  Congresso  aveva  promesso  all  esercito  canadese 
non  arrivavano,  se  non  lentamente,  ed  a spilluzzico, 
sia  perchè  pel  rigor  della  stagione  eran  diventate  le 
strade  quasi  impraticabili,  sia  perchè  per  l infelicc  qgito 
dell  assalto  dato  a Quebec  si  era  molto  raffreddo  qucl- 
l' ardore,  che  avevano  in  sulle  prime  gli  Americani 
concetto  per  la  novità,  c la  felicità  dell'impresa.  Ei  pare 
che  il  Congre.-so  medesimo,  o distratto  dai  troppi  ne- 
gozi, o impotente  per  la  mancanza  dei  mezzi,  abbia 
quasi  tralasciato  la  cura  delle  cose  del  Canadà,  od  al- 
meno non  abbia  continuato  a fare  tutti  quei  provve- 
dimenti di' erano  necessari.  Invano  si  eran  fatte  mar- 
ciare alla  volta  di  Quebec  quelle  genti,  che  per  la  guar- 
dia di  iMonreale  risparmiare  si  potevano.  Le  soldatesche, 
che  obbedivano  all' Arnold,  appena  che  sommassero  ad 
un  migliaio  di  combattenti.  I Canadesi  poi,  i quali  sul 
primo  giungere  degli  Americani  gli  avevano  amiche- 
volincnie  accolli  e forniti  di  tutte  quelle  cose,  che  per 
le  facoltà  loro  potevano,  ora,  essendo  manomessi  in 
piu  guise  da  quelle  bande  indisciplinate,  cambiato  ave- 
vano la  benevolenza  in  odio.  Del  che  ne  avevan  essi 
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praii  ragione.  I preti  catlolici  erano  stati  non  solo  tra-  *77® 
sandali,  la  qual  cosa  irrita  l'amor  proprio,  ma  ezian- 
dio scherniti,  il  che  suole  ingenerare  rabbia  e desiderio 
di  vendetta.  Queste  cose,  aggiuntovi  le  insinuazioni  del 
govcrnator  Carleton,  e di  tutti  coloro,  che  seguivano 
le  parti  sue,  avevan  fatto  di  modo,  che  i preti  mede- 
simi negavano  i sacramenti  a coloro,  che  setteggiavano 
per  gli  Americani.  E siccome  questa  risoluzione  gran- 
demente impressionav'a  le  menti  dei  Canadesi,  e riu- 
sciva di  un  notabile  pregiudizio  agl'interessi  dei  Pro- 
vinciali, mandarono  dalla  Marilandia  un  prete  catto- 
lico, affinchè  riempisse  presso  i Canadesi  tutti  gli  uf- 
fizi pertinenti  alla  sua  religione.  Ma  il  rimedio  fu  tar- 
do; perciocché  le  cose  già  si  volgevano  a manifesta 
rovina;  e contuttoché  gli  Americani  avessero  prospe- 
ramente combattuto  contro  Bcaujcu,  gentiluomo  francese 
di  molto  ardire,  il  quale  assembrati  molti  nobili  ca- 
nadesi cd  altre  genti,  colle  quali  aveva  autorità,  aveva 
fatto  una  testa  grossa  e preso  il  campo,  tuttavia  que- 
sto non  bastava  per  riparar  a quei  mali,  che  dalla  de- 
bolezza loro,  e dalle  ingiurie  fatte  agli  abitatori  di  quel- 
la provincia  erano  nati.  Si  aggiungeva  a tutto  questo, 
che  si  avvicinava  la  stagione,  nella  quale  gli  aiuti,  che 
si  sapeva  esser  partili  d' Inghilterra  alla  volta  del  Ca- 
nada, dovevan  arrivare,  e,  sciolto  il  ghiaccio  che  in- 
gombrava la  navigazione  del  fiume  San  Lorenzo, avreb- 
bero potuto  salire  sino  aHa  città  di  Quebec.  Sarebbe 
stata  troppo  pericolosa  cosa  l'aspettargli  con  si  deboli 
forze.  Perciò  Arnold,  il  quale  era  stato  di  fresco  tratto 
dal  Congresso  brigadiere  generale,  faceva  con  piccoli 
apparati,  ma  con  grand  animo,  ogni  sforzo  per  rendersi 
padrone  di  Qucliec.  Imperciocché  in  tal  caso  la  ni- 
mistà dei  Canadesi  non  avrebbe  potuto  nuocere,  se 
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• 77"'*  non  poco,  ed  i soldati  inglesi  avrebbero  trovato  chiuso 
il  passo  alle  parti  superiori  della  provincia.  Della  qual 
cosa  aveva  egli  qualche  speranza.  Si  trovava  Carleton 
allora  con  tutto  il  presidio  a molto  stretti  termini  ri- 
dotto per  la  mancanza  dei  viveri,  che  i Provinciali  con 
eguale  diligenza  e felicità  intraprendevano  per  ogni 
dove.  Non  cessavan  nemmeno  di  noiare  e fastidiare 
la  gucrnigionc  con  ispesse  rappresentanze  di  battaglie, 
c con  nuovi  stratagemmi,  sperando,  che  per  la  debo- 
lezza di  quella  si  aprisse  qualche  via  a potersi  insi- 
gnorir della  città.  Perciò  vi  si  erano  accostati  più  vi- 
cino, c già  avevan  piantate  le  artiglierie  sulle  rive  del 
fiume  per  battere  il  navilio  del  governatore,  ed  avevan 
posto  mano  a lavorare  nelle  trincee.  Traevano  altresì 
con  palle  roventi,  e briccolavano  ogni  sorta  di  fuochi 
artificiati  dentro  la  città.  Ma  il  governatore  vigilantis- 
simo provvedeva  a tutto,  e non  dava  adito  alla  for- 
tuna. Crebbero  vieppiù  le  difficoltà,  in  cui  si  trova- 
vano gli  Arnoidcsi,  quando  entrò  nel  campo  loro  il 
vainolo,  malattia  tanto  grave  in  quei  climi.  Dal  che 
ne  nacque,  che  gli  aiuti,  che  si  aspettavano,  arriva- 
vano a stento;  molti  fuggivano,  alcuni  s'inoculavano, 
sicché  tra  i malati  ed  i fuggiaschi  ridotta  era  l'oste 
a pochissimi  soldati.  Arrivava  in  questo  punto  il  Ge- 
neral Thomas.  Prima  di  scioglier  1 assedio  vollero  gli 
Americani  far  l'estrema  pruova,  tentando  di  metter  fuo- 
co alle  navi  del  governatore,  e stando  pronti  nel  me- 
desimo tempo  a dar  l'assalto,  se  mai  vi  nascesse  den- 
tro qualche  tumulto.  Essendo  il  fiume  lungo  le  rive 
di  Quebec  già  libero  dal  ghiaccio,  mandarono  la  notte 
dei  tre  maggio  all' insù  un  brulotto.  Apparecchiavan 
le  scale,  ed  ogni  cosa  per  1' assalto.  Ma  gf  Inglesi,  ac- 
cortisi dell  inganno,  incominciarono  a trarre;  e gUArae- 
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ricani  che  governavano  il  LruloUo,  vedutisi  scoperti,  *77 
lo  arsero.  In  questo  stato  di  cose  avendo  perduto  ogni 
speranza  di  poter  far  frutto,  sia  per  assalto,  sia  per 
assedio,  scemando  ogni  di  più  le  genti  nel  campo  si 
di  numero,  che  di  coraggio,  non  trovandosi  più  nelle 
riposte  viveri  da  logorare,  che  per  tre  di,  e temendo 
grandemente,  che  arrivassero  in  sul  fatto  le  navi  in- 
glesi cogli  ajuti,  si  risolvettero  ad  abbandonar  del  tutto 
r impresa,  e di  ritirarsi  verso  Monreale.  La  mattina 
stessa  del  di,  in  cui  si  doveva  il  nuovo  disegno  man- 
dare ad  effetto,  arrivava  a veduta  di  Quebec  l' Iside, 
nave  da  guerra  da  54  cannoni,  con  la  fregala  la  Sor-  * 
presa,  ed  un  altro  legno  minore.  Queste,  con  eguale 
industria  che  pericolo,  avevano  in  mezzo  ai  grossi 
ghiacci  felicemente  navigato  dallo  bocche  del  San  Lo- 
renzo sino  alla  città.  Portavano  alcune  compagnie  di 
ottimi  soldati  al  soccorso.  Furono  questi  posti  incon- 
tanente a terra,  e le  navi  fattesi  padrone  del  fiume  in. 
traprescro  del  tutto  la  comunicazione  tra  le  varie  parti 
dell'  esercito  americano.  Presero  eziandio  molli  navilj 
appartenenti  ai  Provinciali.  A sì  improvviso  accidente 
entrarono  questi  in  grandissima  consternazionc.  Ab- 
bandonarono tosto  e precipitosamente  gli  alloggiamenti, 
lasciandovi  il  bagagliume,  le  artiglierie,  le  provvisioni 
ed  ogni  altra  sorta  d'impedimenti;  le  quali  cose  tutte 
vennero  in  potere  dei  nemici.  Gli  ammalati  la  mag- 
gior parte  di  vainolo  scampavano,  come  meglio  pote- 
vano. I Canadesi  n’ebbero  pietà,  e gli  nascondevano 
qua  e là.  Intanto  il  governatore  era  saltato  fuori  e 
gli  perseguitava.  Fe’  non  poehi  prigioni.  Ma  i Provin- 
ciali non  si  rimasero,  finché  non  ebber  fatto  ben  qua- 
rantacinque miglia  all' insù  del  San  Lorenzo,  e,  preso 
tin  poco  di  riposo,  si  ritirarono  sino  alle  bocche  del 
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*7"^  Sorci,  (love  vennero  a congiungersi  con  loro  quattro 
reggimenti.  Ivi  mori  di  vaiuolo  il  generale  Thomas,  uomo 
Lravo  assai,  ed  ingrazia  di  tutti  peli’ integrità  c va- 
lor suo.  Successe  nel  comando  Sullivan.  Carlcton  dopo 
si  prospero  successo,  trovandosi  tuttora  assai  debole, 
si  rimase  dal  perseguitare  il  nemico,  e ritornò  a Que- 
bec per  ivi  aspettar  gli  aiuti,  ed  allora  saltar  fuori  di 
nuovo  ad  onorata  guerra.  Ma  prima  esercitò  l'umanità 
sua  mollo  conspicuamente.  Gli  Americani  o feriti  o 
inalati  si  erano  nascosti  nelle  selve,  o nelle  vicine  abi- 
tazioni dei  Canadesi,  dove  provavano  ogni  sorta  di  di- 
sagi. 11  governatore  mandò  fuora  un  bando,  col  quale 
ordinò,  che  uomini  a posta  ne  andassero  in  cerca,  a 
spese  pubbliche  gli  curassero,  ed  a lutti  1 bisogni  loro 
provvedessero.  E perchè  non  temessero  di  scoprirsi, 
diè  la  fede  sua,  che  tostoehè  ricuperato  avessero  la  sa- 
nità, sarebbe  fatta  loro  piena  ed  intiera  abilità  di  ri- 
tornarsene liberi  c franchi  alle  case  loro. 

Queste  cose  si  facevano  nelf  incominciar  di  maggio. 
In  sul  Unir  del  mciicsimo  parecchi  colonnelli  di  genti 
inglesi,  e di  lanzi  di  Brunswich  arrivarono  nel  Ca- 
nada, inguisachè  la  forza  dell' esercito  britannico  in 
questa  provincia  sommava  a meglio  di  tredicimila  sol- 
dati, condotti  da  capitani  espertissimi,  tra  i quali  te- 
nevano il  primo  luogo  Carlcton,  che  guidava  tutta  l’im- 
presa, Burgoyne,  l’bilipps  c Reiilesel , generale  tede- 
sco di  buon  nome.  Questi  volendo  convertir  in  prò  la 
rotta  degli  Americani  si  consigliarono  di  portar  la  guer- 
ra nelle  parli  superiori  del  Canada,  ed  anche  piu  ol- 
tre, se  la  fortuna  avesse  dato  favore  ai  primi  conati. 
Determinarono  adunque  di  far  capo  grosso  alla  terra 
denominata  le  Tre  Hiviere,  situata  sulla  sinistra  riva 
del  San  Lorenzo,  egualmente  distante  da  Monreale  e 
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ila  Quebec.  Verso  quel  luogo  arrivavano  tutte  le  genti  i 
loro. 

In  questo  mezzo  tempo  la  fortuna , la  quale  tanto 
s’ era  dimostrata  avver^a  ai  Provinciali  sotto  le  mura 
di  Quebec,  aveva  anche  la  costanza  loro  cimentata  ver- 
so Monreale  per  un'  improvvisa  fazione  fatta  loro  ad- 
dosso da  una  banda  d'inglesi,  Canadesi  ed  Indiani. 
Occupavano  i primi  un  fortino  situato  ad  un  luogo 
detto  i Cedri,  alcune  miglia  superiormente  a Monreale. 
Sopraggiungevano  i Regj  ed  i Capi  Beadle  e Butter- 
ficld,  riguardando  più  alla  propria  sicurezza,  che  all’o- 
nor  loro  ed  all'  utilità  della  patria,  si  arresero  a patti. 
Vi  si  spedirono  tosto  alcune  bande  di  rinforzo  da  Mon- 
reale; ma,  assalite  per  via,  furon  rotte  dai  Canadesi 
e dagl’  Indiani,  abbenchc  non  senza  un'  ostinata  resi- 
stenza- e multo  sangue.  Gl'  Indiani  usarono  contro  i 
cattivi  ogni  sorta  di  crudeltà.  Arnold,  il  quale  si  tro- 
vava allora  in  Monreale,  non  potendo  tollerare,  che  le 
armi  americane  fossero  superate  da  quelle  degl'  India- 
ni e dei  Canadesi  traeva  fuori  alla  campagna  i suoi, 
c si  volgeva  al  lago  per  presentar  la  battaglia  al  ne- 
mico. Ma  il  capitano  Forster,  gli  mandò  dicendo,  che 
se  venisse  tuttavia  contro,  e non  consentisse  ad  uno 
scambio  dei  prigionieri,  tutti  quei  Provinciali  che  in 
mano  sua  si  ritrovavano,  sarebbero  senz'altro  posti  a 
morte  dagl’indiani.  L’Americano  costretto  dalla  ne- 
cessità, non  senza  multa  ripugnanza,  acconsenti. 

Questi  eventi  contrari,  cd  il  poco  favorevole  aspetto 
delle  cose  nel  Canada  non  potetcttcro  tanto  sbigottire 
gli  Americani,  che  una  fazione  non  tentassero  piena 
di  molto  ardire  e di  non  poca  difficoltà.  Troviivansi 
le  forze  inglesi,  e brunswicchesi  molto  disperse  c lon- 
tane 1 une  dall’ altre.  Un  grosso  corpo  aveva  i suoi  al- 
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1776  losgiamcnii  alle  Tre  Riviere  sotto  Timpcrio  del  Gene- 
rale Frazer;  un  altro,  il  quale  obbediva  agli  ordini  del 
Generale  Nesbit,  stava  sulle  navi  da  carico;  ed  in  fi- 
ne la  banda  più  numerosa  guidata  dai  Generali  inglesi 
Carleton,  Burgoyne  e Pbilipps,  e dal  tedesco  Rcidesel 
divisa  in  più  schiere  stanziava  più  sotto  qua  e là  sulla 
via  di  Quebec,  parte  sulla  riva  c parte  sul  fiume.  Al- 
cune altre  barche  piene  di  soldati  avevano  già  oltre- 
passato le  Tre  Riviere  più  in  su  verso  il  Sorci.  En- 
trarono gli  Americani  in  grande  speranza  di  poter  sor- 
prendere e tagliare  a pezzi  quella  schiera  inglese  , la 
quale  occupava  le  Tre  Riviere,  prima  che  le  altre  po- 
tessero in  soccorso  loro  venire.  Fatta  la  risoluzione, 
Sullivan  ordinò  al  generale  Thompson,  che  montato 
con  duemila  soldati  su  cinquanta  battelli,  che  a simili 
usi  tenevano  apparecchiati,  scendesse  il  fiume.  Thom- 
pson montato  sulle  navi  andò  costeggiando  la  destra 
riva  del  lago  di  San  Pietro,  dove  il  fiume  si  dilata 
in  una  considerabile  larghezza , ed  arrivò , senza  es- 
sere osservato,  al  Nioolet,  terra  situata  sulla  medesi- 
ma riva  del  San  Lorenzo  un  poco  più  superiormente 
alle  Tre  Riviere,  che  si  trovano  sulla  sinistra.  L'in- 
tendimento dei  Provinciali  era  di  traversar  il  fiume 
di  notte  tempo,  e sbarcati  sulla  sinistra  riva  a nove 
miglia  al  di  sopra  delle  Tre  Riviere,  marci.iv  la  notte, 
ed  arrivar  sopra  l'inimico  prima  che  si  facesse  gior- 
no. Ma  trattenuti  da  molti  impedimenti  non  pensati, 
non  potettero  arripare  dall’altra  parte,  se  non  se  a le- 
vata del  di.  Procedevano  ciononostante  con  incredi- 
bile celerità  verso  le  Tre  Riviere,  allorché  ingannati 
dalle  guide  si  sviarono.  Ritornati,  camminavano  di  nuo- 
vo. Le  strade  eran  difficili.  Intanto  s' era  alzato  il  dì, 
a non  tardaron  ad  esser  veduti  dai  nemici  che  stavano 
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sulle  nari.  Diedero  questi  tosto  nei  tamburi,  e spedi-  >77*^ 
fono  con  grandissima  prestezza  a dar  avviso  della  cosa 
al  generale  Frazer.  Gli  Americani,  vedutisi  scoperti, 
davano  anch’essi  all' armi,  e si  affrettavano  il  meglio 
che  potevano.  Arrivarono  verso  le  nove  della  mattina 
presso  le  Tre  Riviere,  che  già  il  nemico  stava  in  ar- 
mi ed  in  ordinanza  Ne  seguì  un'avvisaglia,  dove  a- 
vendo  fatto  gli  Americani  cattiva  pruova , e rotti  di 
leggieri  gli  ordini  loro,  si  diedero  alla  fuga.  Cuntutto- 
ciò  si  rannodarono.  Ma  giù  la  giornata  era  perduta , 
e non  si  poteva  rieupcrare.  Neshit , fatto  sbarcare  i 
suoi,  assaliva  gli  Americani  alla  coda.  Si  dissolvevano 
essi,  e ciascuno  cercava  di  per  se,  e senza  nissun  or- 
dine serbare,  la  propria  salute  nelle  vicine  selve.  In- 
calzati instantemente  da  fronte  da  Frazer,  che  traeva 
colle-  minute  artiglierie,  e noiati  alle  spalle  da  Nesbit, 
che  impediva  loro  il  ritornare  ai  battelli , ricevettero 
grave  danno  al  passo  di  una  palude.  Riusciti  final- 
mente con  incredibile  fatica  dall'altra  parte,  s'insel- 
varono talmente,  che  gl'  Inglesi  cessaron  di  persegui- 
tarli. Raccozzatisi  gli  Americani,  e ritrattisi  di  nuovo 
sulle  navi  se  ne  tornarono  al  Sorel.  Perdettero  in  que- 
sto fatto  molti  prigionieri,  tra  i quali  lo  stesso  Gene- 
rale Thompson  ed  il  colonnello  Irwin  con  molti  altri 
ufhziali  di  conto.  Ebbero  pochi  uccisi.  Delle  truppe 
reali  pochi  furono  i feriti,  e pochissimi  i morti.  Co- 
tale esito  ebbe  il  fatto  d’armi  delle  Tre  Riviere,  il 
quale,  se  fu  deliberato  con  maturità,  ed  incominciato 
con  ardire , fu  certamente  con  imprudenza  continua- 
to; poiché,  siccome  il  successo  dell'impresa  di[iendeva 
al  tutto  dalF  arrivar  di  notte,  e dal  fare  un  impelo  im- 
provviso, così  dovevano  gli  Americani,  quando  si  ac- 
corsero di  non  poter  giungere,  che  d'qro  fatto  di,  e 
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1776  molto  più  ancora,  quando  il  nemico  si  era  risentito, 
rimanersene,  e,  posta  giu  ogni  speranza,  ritornarsene 
là,  donde  cran  partiti. 

Le  genti  americane,  sbigottite  dall’ infelice  successo 
delle  cose  e trovandosi  deboli,  pensarono  al  ritirarsi; 
le  inglesi  per  lo  contrario  gagliarde  ed  incorate  dalla 
vittoria  si' determinarono  ad  usarla  con  ogni  prontezza. 
Perciò  avendo  fatta  la  massa  alle  Tre  Riviere  proce- 
dettero, quattro  giorni  dopo  il  fatto  d arme,  verso  il 
Sorci  parte  per  la  via  di  terra,  e parte  per  quella  del 
fiume;  nel  quale  luogo  arrivarono,  quando  gli  Ame- 
ricani impotenti  al  resistere , dopo  di  avere  sfasciale 
le  batterie,  e portate  via  le  artiglierie  c le  munizioni, 
1 avevano  poche  ore  innanzi  abbandonato.  Quivi  i Ge- 
nerali inglesi  dividevano  1 esercito  in  due  schiere,  delle 
quali  la  destra  pel  fiume  doveva  andare  ad  impadro- 
nirsi di  Monreale,  e poscia,  valicato  quello  a Lon- 
gucil , e traversato  quel  tratto  di  paese , che  è com- 
preso tra  il  San  Lorenzo , ed  il  Sorel , congiungersi 
sotto  il  Forte  di  San  Giovanni  colla  seconda,  la  quale 
guidata  da  Burgoync  doveva  perseguitar  il  nemico  pel 
fiume  sino  a quella  medesima  fortezza,  alla  quale  inten- 
devano o di  dar  l'assalto  o di  por  l'assedio.  Crede- 
vano, che  gli  Americani  si  sarebbero  rattestati  a Sali 
Giovanni.  Arrivarono  tosto  i primi  a Monreale,  ed  en- 
trarono senza  contrasto  nella  città,  avendo  la  sera  pre- 
cedente gli  Americani,  condotti  dall  Arnold,  questa  c 
tutta  l isola  abbandonato.  Intanto  Rurgoync  colla  sua 
schiera  procedeva  pel  Sorel  verso  San  Giovanni  molto 
cautamente,  essendo  il  paese  sospetto,  e temendo  di 
qualche  insidia.  Gli  Americani  parimente  si  ritiravano 
con  multa  circospezione,  non  volendo  dar  luogo  al  ne- 
mico di  opprimergli  con  qualche  improvvisa  fazione. 
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e salvar  le  bavaglie,  le  ({uuli  portate  dalle  navi  sul 
fiume  seguitavano  l’esercito.  Infine  Arnold  arrivò  sa- 
no e salvo  a San  Giovanni,  e si  ricongiunse  con  Sul- 
livan.  Ma  quivi  alienissimo  dal  combattere,  conoscen- 
do il  disavantaggio,  guastalo  prima  ogni  cosa,  arse  le 
baracche,  sfasciato  il  Forte,  si  ritirò  sicuramente  sotto 
la  fortezza  di  Crown  point.  Bnrgoyne  noi  potò  segui- 
tare per  esser  distrutto  tutto  il  navilio.  Quantun(|ue 
questa  ritirata  non' sia  stata  del  tutto  senza  confusione, 
fu  però  essa,  se  si  eccettuano  i danni  ricevuti  alle  Tre 
Riviere  ed  ai  Cedri,  senza  perdita  notabile  nè  d uo- 
mini, nè  d’armi,  nè  di  munizioni,  nè  di  bagaglio.  Non 
tralasciò  Sullivan  in  mezzo  a tanti  pericoli  alcuna  parte 
del  suo  debito,  al  quale  il  Congresso  rendette  poscia 
per  questo  fatto  pubbliche  ed  immortali  grazie,  tjui 
si  fermarono  i disegni  degl  Inglesi;  imperciocché  ave- 
vano gli  Americani  per  la  ritirata  loro  sino  a Crown- 
point messo  in  mezzo  tra  loro  ed  il  nemico  tutta  la 
lunghezza  del  lago  Champlain,  del  quale  pel  numero 
delle  navi  armate,  che  vi  avevano  in  pronto,  erano  pa- 
droni. Nè  gl'  Inglesi  potevano  sperare  di  procedere  più 
oltre  per  la  via  del  lago  verso  ostro,  se  prima  appa- 
recchiato non  avessero  un  navilio  piu  potente  di  quello, 
di  cui  erano  i Provinciali  forniti;  ed  inoltre  bisognava 
fabbricar  molle  piatte  per  servir  al  trasporti  degli  uo- 
mini, delle  armi  e delle  munizioni  di  un  tanto  eser- 
cito. K quantunque  di  già  sei  grossi  vascelli  armati 
fossero  stati  portati  dalla  Gran-Brettagna  a quest  uo- 
po, le  cascate  del  fiume  Borei  presso  Chamidy  rende- 
vano il  passaggio  loro  verso  il  Ingo,  se  non  impossi- 
bile, certo  molto  difficile.  L'opera  poi  di  construr  le 
piatte  era  di  non  poca  difficoltà,  c si  ricercava  assai 
tempo.  Fecero  adunque  gl'inglesi  fine  alla  loro  pcr- 
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*77®  ecguitazione,  e gli  Americani  ebbero  tempo  a prepa- 
rargli con  nuove  difese  contro  gli  assalti  di  un  nemico 
potente  ed  esercitato.  In  tal  modo  fu  fatto  nodo  nella 
gola  agli  Americani  da  cjuesta  spedizione  del  Canadà, 
dalla  quale  sì  grandi  vantaggi  avevano  sperato.  Ma  fu 
essa,  o per  l' inesperienza,  o per  gl' impedimenti  soliti 
a nascere  nei  Governi  nuovi,  e tumultuar],  incomin- 
ciata, quando  in  quelle  fredde  regioni  era  già  troppo 
tarda  la  stagione;  non  fu  coi  debiti  mezzi,  nè  colle 
necessarie  provvisioni  continuata,  e si  perdette  con  una 
insolenza  militare  nuova  l' antica  amicizia  dei  Cana- 
desi, la  quale  alla  somma  delle  cose  era,  non  che  ne- 
cessaria, indispensabile.  Certo  è però,  che,  se  questa 
impresa  fosse  stata  con  prudenza  ed  efficacia  gover- 
nata eguali  air  ardire,  col  quale  era  stata  incominciata; 
o seppure  solamente  non  avesse  la  fortuna  in  sì  grave 
frangente  troncato  il  filo  della  vita  del  Montgoinmery, 
ne  avrebbero  avuto  gli  Americani  una  compiuta  vitto- 
ria. Ma  la  fortuna  non  sempre  favorisce  gli  audaci; 
né  gli  audaci  sanno  sempre  bene  usare  la  fortuna.  Ne 
nacque  forse  per  altro  da  questa  fazione  del  Canada 
un  insigne  errore  nel  modo  di  amministrar  la  guerra 
dal  canto  d^l  Governo  e dei  capitani  britannici,  dal 
quale  solo  derivarono  la  inutilità  di  tutti  gli  sforzi 
loro  contro  l'America,  c la  perdita  totale  dell  impre- 
sa. Conciossiachc  la  correria  degli  Americani  nel  Ca- 
nadà fu  forse  la  prima  cagione,  che  indusse  il  Go- 
verno inglese  a voler  fare  una  testa  grossa  in  questa 
provincia,  e cosi  dividere  l’esercito  suo  in  due  parti; 
una  che  puntar  dovesse  dal  Canadà  pei  laghi  contro 
le  parti  diretanc  delle  colonie,  e l'altra  che  le  assa- 
lisse di  fronte  sulle  coste.  E non  è inverisimilc,  che 
se  in  luogo  di  due  avessero  gl'inglesi  fatto  un  cser- 
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cito  solo,  avrebbe  la  guerra  un  diverso,  c forse  con-  *77® 
trario  fine  sortilo  da  quello , eh  ella  ebbe  in  effetto. 

Il  Congresso  deeretò  in  onore  di  Riccardo  Montgom- 
mery,  uomo  presso  gli  Americani  di  laudatissinia  me- 
moria, si  protacelasse  da  Parigi,  o da  qualche  altro 
luogo  della  Francia  un  monumento  con  una  accomo- 
data inscrizione  traniandatrice  a'  posteri  delle  virtù  e 
dell' eroiche  doti  deiranimo  suo.  Cosi  il  Congresso  col- 
r esempio  di  quella  dei  morti  stimolava  la  virtù  del 
vivi;  e generalmente  si  può  dire,  che,  siccome  per 
r ordinario  gli  autori  delle  rivoluzioni  dei  popoli  più 
volentieri  c più  spesso  adoperano  i tristi,  che  i buoni, 
sia  perchè  quelli  sono  i primi  a far  maggior  rombaz- 
zo,  ossia  perchè,  lasciandosi  essi  solamente  guidare  al- 
l' interesse  proprio,  più  pieghevoli  e più  arrendevoli 
sono,  che  non  gli  altri  alle  voglie  di  coloro  che  go- 
vernano, COSI  il  Congresso  americano,  la  via  tutta  con> 
traria  seguendo,  più  adoperava  c più  onorava  i buoni 
che  i tristi.  Che  poi  questi  ultimi  a'  tempi  della  rivo- 
luzione in  America  più  che  altrove  fossero  radi,  e gli 
altri  più  copiosi,  noi  non  ardiremmo  di  affermare.  Be- 
ne ci  pare,  che,  se  non  mancarono  presso  gli  Ame- 
ricani di  quei  tempi  i vizj  procedenti  dalla  cupidigia 
del  guadagno  in  sul  mercatarc,  non  abbondaron  pe- 
rò quelli,  che  hanno  la  origine  loro  nel  lusso,  nella 
lussuria  e nell’ ambizione  di  soprastare.  Nè  era  ancora 
appo  i medesimi  venuta  meno  F autorità  della  religio- 
ne, 0 si  era  la  medesima  corrotta;  nè  giunto  l'annua- 
le di  lodar  a scandalo  i vizi,  o di  burlarsi  della  vir- 
tù. Nè  a minor  ammirazione  alle  virtù  di  Montgom- 
mery  si  levarono  le  menti  inglesi,  che  le  americane. 

Nel  Parlamento  stesso  i più  acconci  oratori  tanto  di 
bene  c di  lode  ne  dissero,  che  gli  scrittori  delle  anti- 
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*77*^  che  storie  non  fecero  di  vantaggio  verso  i più  ripu- 
tati uomini  dell'  antichità.  In  ciò  andarono  a gara  il 
colonnello  Bare,  che  con  parole  urrevoli  e molto  do- 
gliose lamentò  la  sua  morte;  Burkc  e Fox,  il  quale 
giovanissimo,  com'egli  era,  dava  saggio  già  fin  d allora 
di  quell  uomo,  ch’egli  era,  e che  poi  fu.  Lord  Norih 
gli  riprendeva  agramente,  dicendo:  che  non  era  da  com- 
portarsi, che  tante  lodi  date  fossero  ad  un  ribelle.  Con- 
cedeva egli,  essere  stato  Montgomniery  prode,  capace, 
umano,  generoso;  ma  conlultociò  staio  essere  un  pro- 
de, capace,  umano,  e generoso  ribelle.  Citò  poscia  quel 
verso  dell’Addisson  nel  Catone,  cbc  significa:  Maledet- 
te le  sue  virtù,  che  soggiogato  hanno  la  sua  patria'.  Al 
che  rispose  con  bellissimo  porgere  Fox;  che  poco  si 
curava  egli  di  purgare  l'eccellente  personaggio  dalla 
nota  di  ribelle  testé  datagli;  perciocché  non  era  essa 
un  certo  segno  di  disonore.  I grandi  stabilitori  della 
libertà,  continuava,  i salvatori  della  patria  loro,  i be- 
nefattori dell' umano  genere  sono  stati  in  tutte  le  età 
chiamati  ribelli;  e che  quella  costituzione  stessa,  per  la 
quale  avevan  essi  la  facoltà  di  potere  in  quella  Ca- 
mera sedere,  da  una  ribellione  si  doveva  riconoscere. 
Aggiunse  quei  versi  del  principe  dei  poeti  latini:  Sunt 
hic  eliam  sua  proemia  laudi,  Sunt  lacrimae  rerum,  et 
mentem  mortalia  tangunt. 

Ma  ritornando  ora,  dove  ei  richiama  l'ordine  della 
storia,  le  disgrazie  del  Canada  furon  compensate  dai 
prosperi  successi  oltenuli  sotto  le  mura  di  Ckarlcstotru 
nella  Carolina  meriilionale.  Avevano  i Ministri  deter- 
minato di  fare  un  grande  sforzo  contro  le  colonie  me- 
ridionali; perciocché  si  erano  dati  a credere,  e non 
aenza  ragione,  che  in  quelle  più  che  nelle  settentrio- 
nali fossero  frequenti  gli  amici  all'  Inghilterra,  i quali 
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non  avrebbero  tralasciato  di  mostrarsi  vivi,  tostochè 
l' esercito  del  Re  fosse  comparso  gagliardo  su  quelle 
coste,  o fatto  si  fosse  padrone  di  qualche  posto  d'im- 
portanz.1.  Speravano  allora  coll' aiuto  dei  Leali,  e col- 
le proprie  forze  di  potere  il  pristino  ordine  di  cose 
ristabilire  in  queste  province;  e che  dalle  medesime  sa- 
rebbero corsi  da  fianco  a danno  di  quelle  del  miluo- 
go e delle  settentrionali,  le  quali  assalite  da  un  grosso 
esercito  alle  spalle  dalla  parte  del  Canada,  e da  un  al- 
tro egualmente  forte  da  fronte  verso  la  marina,  non 
avrebbero  potuto  far  resistenza,  e sarebbe  convenuto 
agli  Americani  stare  a posa,  ritornando  all'antica  ob- 
bedienza. Intendevano,  che  si  facesse  impeto  prima- 
mente, siccome  più  debole  dell  allre,  nella  Carolina  del 
Nort,  c quindi  voltare  le  armi  contro  la  Carolina  me- 
ridionale e contro  la  Virginia  secondo  l'inclinazion  del- 
le cose.  Quindi  è,  che  l’armata  che  doveva  trasportar 
le  soldatesche  destinate  a questa  fazione,  era  partita 
dai  porti  d'Inghilterra  e d Irlanda  prima  dell' altre,  « 
che  il  Generale  Clinton,  il  quale  con  un'altra  buona 
mano  di  genti  doveva  dalla  Nuova-Jorck  venire  a con- 
giungersi coi  nuovi  a)uii,  era  giù  arrivato  al  capo  Fcar 
dopo  di  aver  tentato  invano  la  Virginia.  Ma  dall' un 
canto  l'impazienza  dei  Leali  della  Carolina  settentrio- 
nale nell’  aver  voluto  sorgere  prima  del  tempo  aveva 
guasto  r impresa  e prodotto  la  rovina  loro.  Dall'altro 
i venti  contrarj  e le  burrasche  avevano  contro  ogni 
aspettazione  tanto  ritardato  il  corso  dcU'armata, la  quale 
sotto  gli  ordini  deir  ammiraglio  Peter  Parker  veleggia- 
va alla  volta  del  capo  Fcar,  che  non  potette  arrivar- 
vi, se  non  molto  spazio  dopo  il  convenuto  c sperato 
tempo,  ed  allorquando  i Leali  erano' già  stati  oppres- 
si, c quando  gli  abitanti  dell' una  c dell'altra  Caroli- 
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'77®  na  stavano  non  solo  avvisali,  ma  già  avevano  fatto 
tutti  i provvedimenti  alla  resistenza.  Certa  cosa  è,  che, 
se  i Leali  della  Carolina  del  Nort  avessero  qualche 
tempo  indugiato  prima  di  prorompere,  o che  il  mare 
fosse  stato  più  propizio  agl'  Inglesi,  le  cose  del  Con- 
gresso avrehhero  portato  verso  ostro  grandissimo  pe- 
ricolo. Arrivarono  verso  il  finire  d’ aprile  od  il  comin- 
ciar di  maggio  al  capo  Fcar  le  navi  di  Petcr-Parker 
con  molle  genti  da  sbarcare,  e coi  Generali  Cornwal- 
Es,  'Vaughan  ed  alcuni  altri,  dove  si  congiunsero  col 
Clinton,  il  quale,  siccome  anziano,  chhe  il  governo  di 
tutta  r Impresa.  Per  la  ostinata  rc.sislenza  dei  Virgi- 
nlanl,  e per  le  disgrazie  che  testé  afllitto  avevano  i Ca- 
rolinìani  del  Nort  volti  a favor  dell' Inghilterra,  non 
si  poteva  sperar  di  far  frutto  alenino  in  queste  due 
province,  c non  vi  rimaneva  altro  buon  partito  fuori 
di  quello  di  voltarsi  contro  la  Carolina  meridionale. 
Nel  ohe  si  aveva  anche  questo  vantaggio,  che  una  vol- 
ta superala  e presa  la  città  di  Charlestoivn  si  avreb- 
be avuto  agevolmente  l'entrata  aperta  all  acquisto  di 
tutta  la  provincia,  impauriti  I popoli  dalla  perdita  della 
capitale,  ed  essendo  piana  cd  esposta  alle  correrie  di 
un  nemico  attivo  e disciplinato.  Nè  si  poteva  credere, 
che  r impadronirsi  di  Charlcstown  fosse  opera  molto 
difficile,  essendo  questa  città  posta  sulla  costiera.  Fat- 
ta la  risoluzione,  si  apparecchiarono  gl  Inglesi  ad  e- 
seguirla.  Ma  i Caroliniani  non  erano  stati  oziosi  nel 
procurar  le  difese,  tanto  per  tutta  la  provincia,  quan- 
to particolarmente  per  la  città.  Avevano  I Capi  del 
popolo,  siccome  ahbiam  già  notato,  molto  affortificato 
l'isola  di  Sullivan,  lontana  a sei  miglia  da  quella  pun- 
ta di  terra,  che  vien  formata  dalla  congiunzion  dei 
due  fiumi  Ashlcy  e Cooper,  sulla  quale  siede  la  città 
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«li  Charlestonru.  Quest'  isola  è sì  vicina  al  canale  pel 
quale  si  va  a Charlestowo,  che  da  essa  coi  tiri  del- 
le artiglierie  si  possono  danneggiar  le  navi,  che  tentas- 
sero di  passare.  Il  Forte  Moiiltrie  stato  era  armato  con 
trcntasci  pezzi  di  grossa  artiglieria  e ventisei  di  mino- 
re. Il  Forte  stesso  poi  era  costrutto  con  una  sorta  di 
legno  del  paese,  che  gli  abitanti  chiamano  palmetto, 
ed  è si  spugnoso  e sollo,  che  l'Impeto  delle  palle  vi 
si  rompe  dentro,  e se  fan  buca,  non  fan  rovina.  Si 
chiamarono  con  grandissima  sollecitudine  le  milizie  da 
tutta  la  provincia  alla  difesa  della  città.  Nello  spazio  di 
pochi  giorni  II  presidio  sommava  a seimila  soldati,  se 
non  disciplinati,  certo  molto  ardenti.  11  reggimento 
stanziale  delia  Carolina  meridionale  fu  mandato  a pre- 
sidiar il  Forte  Johnson,  situato  sull'isola  James,  di- 
stante a tre  miglia  da  Charlestoiyn,  dal  quale  si  pote- 
va trarre  a gittata  nel  canale.  11  secondo  c terzo  reg- 
gimento occupavano  l'isola  di  Sullivan,  il  secondo,  di 
cui  era  colonnello  Guglielmo  Moultrie,  il  Forte,  il  qua- 
le poi  dall'  onorata  difesa  eh'  ei  vi  fece,  fu  chiamato 
col  suo  nome.  Le  altre  genti  pigliarono  i posti  più 
opportuni;  le  contrade  prossimane  alle  acque  abbarca- 
te, i fondachi  sulla  riviera  atterrati,  e nuove  trincee 
construtte  a riva.  Nissuno  v'era,  che  non  avesse  dato 
dì  mano  o all' armi,  o alla  pala,  o alla  marra.  I Neri, 
che  si  eran  fatti  venire  dalla  campagna,  secondavano 
mirabilmente  i Bianchi  neH’alTortifìcar  la  città.  Il  Ge- 
nerale Lee,  nel  quale  i popoli  avevano  grandissima  fi- 
danza, era  capitano  generale  di  tutte  le  genti;  e se  gli 
altri  erano  ardenti,  nissuno  dubiti  eh'  ei  noi  fosse  mol- 
to più.  La  rabbia,  che  da  lungo  tempo  aveva  concet- 
to contro  il  Governo  inglese,  l' amor  della  gloria  ed  il 
voler  riuscire  all' aspettazione  universale  attizzavano 
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continuamente  quell  animo  già  di  per  se  stesso  smisura- 
to. Rulledge,  uomo  di  grandissima  drpendenza  nella 
provincia,  si  afTatic.vva  anch’esso  moltissimo  per  anima- 
re i popoli  alla  difesa.  Il  suo  esempio  e le  esortazioni 
sue  facevano  miraliili  effetti.  Ognuno  stava  con  grand'a- 
nimo e con  non  minore  speranza  ad  aspettar  I assal- 
to. Intanto  arrivava  la  flotta  britannica,  e sorgeva  in 
aulì  ancore  a tramontana  dell  isola  SuHivan.  Le  navi 
armate  in  guerra  erano  il  Bris’.ol  e lo  Sperimento  di 
cinquanta  cannoni,  qiiailro  fregale,  l’Attiva,  T Atten- 
ne, il  Solebiiy,  c la  Sirena  di  a8,  la  Sfinge  di  ao, 
l'Amicizia  di  aa,  e due  altri  legni  minori  da  otto,  tra 
i quali  una  detta  il  Fulmine,  nave  da  bombarde.  Cosa 
di  somma  difficidtà  era  il  valicare  lo  scanno  per  en- 
trar nel  canale  di  CharIcstoivDt  massimamente  pei  va- 
scelli piu  grossi.  K non  fu  senza  gran  fatica,  che  gl  ln- 
glcsi  riuscirono  a far  entrare  il  Hrislol  c lo  Sperimen- 
to, quantunque  alleggeriti  gli  avessero  col  tor  via  le 
artiglierie  e le  altre  cose  da  carico.  Diedero  nonostan- 
te nelle  secche,  e fecero  vista  di  rompersi;  ma  la  pe- 
rizia degli  ulTizìali  inglesi  c la  persi  veranza  dei  mari- 
nari gli  preservarono.  Si  apparecchiavano  gl'  Inglesi  a 
dar  la  batteria  al  Forte  Moullrie,  per  poter,  superalo 
quello,  andar  sopra  la  città  sicuramente.  Quivi  il  Ge- 
nerale Clinton  mandò  fuori  un  cartello  o bando,  il  qua- 
le per  mezzo  di  un  trombetto  introdusse  nella  città, 
c col  quale  rammemorando  il  sovvertimento  di  ogni 
ordine  civile,  che  nella  Carolina  esisteva,  c la  tiran- 
nide stahilita  nelle  mani  dei  Congressi,  delle  Congre- 
gazioni e simili  altri  macstrati  insoliti  e contrari  alla 
britannica  costituzione,  ammoniva,  prima  di  procede- 
re alle  estremità,  e scongiurava  i Caroliniani,  ritor- 
nassero all' antica  obbedienza,  c con  pacifici  modi  la 
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Ymdetla  (li  una  nazione  irritata  e potente  allnntanus-  *77® 
nero.  Offeriva  nello  stesso  tempo  il  perdono  à tutti 
quelli,  che,  poste  giu  le  armi,  si  sottomettessero.  Que- 
sto bando  riiisct  del  tutto  inutile.  I Generali  inslesi 
per  impadronirsi  del  Folte  di  Muuitrie  avevan  disegna- 
to di  operar  in  tal  modo,  che  mentre  le  navi  lo  as- 
lalivano  da  fronte  colle  artiglierie,  una  grossa  banda 
di  soldati  inglesi,  i quali  a questo  fine  si  erano  sbar- 
cati nell'Isola  Lunga,  situata  a levante  di  quella  di 
Sullivan,  avrebbe  traversato  lo  stretto  braccio  di  ma- 
re, che  l'una  dall’altra  divide,  c che  si  credeva  facil- 
mente guadoso,  o venuta  sull'  ultima  avrebbe  assalito 
il  Forte  alle  spalle  per  la  parte  di  terra,  dove  le  di- 
fese erano  molto  deboli.  Tanta  era  T opportunità  di 
questo  disegno,  che  l' istesso  Lee,  dubitando  dell'esi- 
to, opinava,  si  votasse  il  Forte  c si  attendesse  solamen- 
te alla  difesa  della  città.  Ma  gli  uomini  di  Gharle- 
stOfvn,  i quali  temevano  fuori  di  misura  le  bombe,  si 
risolvettero  a voler  tentare  ad  ogni  modo  la  difesa  del 
Forte.  Essendo  ogni  cosa  in  pronto  dall'una  parte  e 
dall  altra,  la  mattina  dei  a8  giugno  la  nave  il  Ful- 
mine, protetta  da  un  altro  legno  armato,  andò  a pi- 
gliar posto,  e cominciò  a gettar  bombe  dentro  il  Forte, 
mentre  la  restante  armata  si  faceva  avanti.  Verso  le 
undici  il  Bristol,  lo  Sperimento,  l’Attivo  ed  il  Sole- 
bay  attclatisi  di  fronte  incominciarono  a trarre  furio- 
samente contro  il  Forte.  La  Sfinge,  T Attenne,  c la  Si- 
rena andarono  a fermarsi  verso  ponente  tra  la  punta 
dell'isola  Sullivan,  e la  città,  parte  per  poter  colle  ar- 
tiglierie strisciar  all’ indentro  le  fortificazioni,  c parte 
per  impedir  la  comunicazione  tra  l' isola  e la  terra 
ferma;  lu  quale  cosa  avrebbe  dall’un  canto  impedite 
la  ritirata  alla  guernigione,  e dall'  altro  i soccorsi  d uo- 
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mini  e di  munizioni,  che  le  si  sarebbero  potuti  man- 
dare. In  questo  modo  si  proibiva  ancora  ai  Caroli- 
niani  di  potere  con  brulotti  ed  altri  ingegni  militari 
disturbar  l' assalto.  Ma  questo  disegno  per  l'imperizia 
dei  piloti  riusc'i  vano.  Le  tre  navi  diedero  nelle  sec- 
che su  d'un  renaio  chiamato  MtiUìlc-Ground.i',  e quan- 
tunque per  r incredibile  industria  dei  marinari,  e non 
senza  grave  danno,  due  nc  fossero  di  nuovo  tratte  a 
galla,  ciò  non  di  meno  non  potettero  eseguire  l inten- 
to  dei  capitani,  sia  perchè  l'ora  era  divenuta  tarda, 
sia  perchè  pel  danno  ricevuto  non  potettero  conve- 
nientemente ritirarsi.  L’ Attenne  arenò,  e l' indomane 
fu  arso.  In  questo  mezzo  la  battaglia  si  era  sboglien- 
tata  orribilmente  tra  le  altre  quattro  navi  ed  il  Forte. 
Il  Fulmine  dopo  di  aver  gettato  meglio  di  sessanta 
bombe,  si  trovò  talmente  danneggiato,  che  cessò  il  trar- 
re. Ma  le  altre  continuavano;  c se  gagliardo  fu  l'as- 
salto, non  fu  meno  forte  la  difesa.  Gl’Inglesi  stessi 
ebbero  ad  ammirare  l’ americano  valore  in  quest'osti- 
nato conflitto.  La  gucrnigione,  che  consisteva  solamen- 
te in  pochi  soldati  di  ordinanza  c alcuni  di  milizia  con 
incredibile  audacia  insisteva,  cosa,  che  non  si  sareb- 
be potuta  credere  cos'i  facilmente  in  quelle  genti,  pres- 
soché nuove  sui  cannoni,  nonostante  l'assalto  terri- 
bile degl'inglesi.  Traevano  gli  Americani  di  proposito 
deliberato,  ed  imberciavano  i nemici  a sesta.  Le  navi 
inglesi  ne  ricevettero  infinito  danno,  e molti  valorosi 
soldati  nc  furono  uccisi.  Il  Bristol  più  di  tutti,  esscn- 
dovisi  rotte  le  stacche  del  cavo,  fu  esposto  per  qual- 
che tempo  alle  palle  nemiche  talmente,  che  nc  fu  vi- 
cino ad  esser  rotto  e fracassato  del  tutto.  Il  capitano 
Morris,  che  lo  padroneggiava,  toccate  molte  ferite,  e 
morti  quasi  tutti  i suoi,  che  si  trovavano  sul  ponte, 
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rimasto  pressoché  solo  non  voleva  consentire  lo  por- 
tassero sotto,  finché  una  palla  gli  levò  una  gamba,  ed 
allora  fu  tolto  via  senza  speranza  di  vita.  I.'Ammira- 
glio  stesso  Peter-Parker  rilevò  una  contusione.  Lord 
Camphell,  quegli  stesso,  ch’era  stato  governatore  del- 
la colonia  toccò  una  ferita,  della  quale  qualche  tempo 
dopo  morì.  La  perdita  del  presidio  fu  di  niun  rilievo. 
Intanto  si  rallento  prima,  e poscia  cessò  affatto  il  trar- 
re degli  Americani;  perciocché  eran  venute  loro  me- 
no le  munizioni,  la  qual  cosa  dié  per  un  tempo  a- 
gl' Inglesi  la  speranza  della  vittoria.  Ma,  ricevutone  al- 
tre, rinfrescaron  la  battaglia  culla  medesima  furia  che 
prima.  Durò  essa  sino  alle  sette  della  sera,  allorquan- 
do, accorgendosi  gl'  Inglesi,  che  facevan  poco  frutto,  a- 
vendo  le  navi  loro  guaste  e sconquassate,  c non  ve- 
dendo comparire  i loro  dalla  parte  dell'  Isola  lunga, 
dopo  d'aver  fatto  Tcstremo  di  lor  possa,  si  rìsolvclte- 
tcro  ad  abbandonar  l’ impresa.  Avrebbero  voluto  i Ge- 
nerali Clinton  e CornwalUs  traversare  il  braccio,  che 
le  due  isole  Sullivan,  c Lunga  tra  di  loro  disgiunge, 
e venuti  sopra  la  prima,  as.salirc  il  Forte  Moultric  alle 
spalle,  come  era  stato  il  disegno.  Ma  le  acque,  sicco- 
me fu  scritto,  si  trovarono  contro  ogni  aspettazione  sì 
profonde,  che  non  fu  fattibile  il  valicarle.  E da  un'al- 
tra parte,  quando  anche  quest'intento  loro  avessero  ot- 
tenuto, avrebbero  probabilmente  incontrato  sulle  rive 
dell'  Isola  lunga  sì  duro  intoppo,  che  rimasti  non  ne 
sarebbero  in  capitale.  Conciossiacosaché  il  colonnello 
Thompson  con  trecento  dei  primi  feritori  del  suo  reg- 
gimento, il  colonnello  Claike  con  dugento  regolari  del- 
la Carolina  settentrionale,  ed  il  colonnello  Horry  con 
dugento  uomini  delle  bande  paesane  della  Carolina  me- 
ridionale, c la  compagnia  dei  corridori  di  Racoon  con 
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, sull'estremità  a levante,  e diligcnlcinenlc  gli  guarda- 
vano. E’  pare,  che  piuttosto  le  difese  apparcccliiatc  da- 
gli Americani,  che  la  difficoltà  del  guado,  abbia  im- 
pedito i Generali  inglesi  dal  tentare  il  passo  ; poiché 
ei  non  si  può  credere,  che  ufficiali  esperti,  come  que- 
sti erano,  si  siano  rimasti  per  ben  nove  giorni  ncH'I- 
sola  Lunga,  senza  sperimentare,  qual  fosse  la  profon- 
dità dell  acque,  ed  accertarsi,  se  esse  erano  giiaduse, 
o nò,  molto  tempo  prima  della  battaglia.  Nè  meglio 
si  può  restar  capace,  come  sia  addivenuto,  che,  vedu- 
to gl'  Inglesi,  che  o le  acque  dello  stretto  non  si  po- 
tevano valicare,  o che  gli  Americani  sull' isola  Sulli- 
van  erano  talmente  forti  ed  affortificati,  che  non  si  po- 
teva sperare  di  sloggiarli,  si  siano  rimasti  tuttavia  nel- 
r Isola  Lunga,  e non  abbiano  fatto  la  risoluzione  di 
trasportare  sulle  barche,  che  avevano  in  pronto,  le  gen- 
ti loro,  ed  in  qualche  altra  parte  dell' isola  Sullivan 
isbarcarlc.  Certo  sonvi  nati  in  questo  fatto  molti  ac- 
cidenti, dei  quali  non  si  può  chiaramente  conoscere 
la  ragione.  Checché  di  questo  pensar  si  deliba,  gl  In- 
glesi, fattosi  notte,  si  ritirarono,  c la  mattina  del  doma- 
ne le  navi  loro  tutte  eran  già  lontane  a due  miglia 
dall'  isola.  Alcuni  giorni  poi,  rimbarcate  le  genti,  si 
avviarono  alla  Nuova-J,orck,  dove  si  asprttava  anche 
con  tutto  r esercito,  ingrossato  dai  freschi  aiuti  venuti 
d'Inghilterra,  il  Generale  IIowc.  In  cotal  modo  si  ter- 
minò  l'assalto  dato  dagl'inglesi  al  Forte  Moultric,  e 
le  cose  della  Carolina  furono  poste  per  allora  in  sicuro 
stalo.  11  Forte  fu  poco  danneggiato,  sia  perchè  le  pal- 
le volarono  troppo  alte,  sia  perchè  la  spugnosità  delle 
legna,  colle  quali  era  costrutto,  aveva  diminuito  T ef- 
fetto loro.  In  questa  battaglia  furon  notali  alcuni  fatti 
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dn  parie  degli  Americani,  che  dimostrarono  una  gran- 
dissima ostinazione,  e non  sono  solili  a manifestarsi, 
£c  non  se  ai  tempi  delle  rivoluzioni  politiche  degli  Sta- 
ti, allorquando  gli  animi  sono  a molto  ardore  conci- 
tati. Si  ricordò,  che  un  Jasper,  sergente  in  una  com- 
pagnia di  granatieri,  essendo  stata  rutta  l'asta  dello 
stendardo  americano,  il  quale  sventolava  in  sul  Forte, 
c questo  caduto  a terra,  saltasse  giù,  e presolo  ed  at- 
taccatolo al  frugatoio  d'un  cannone,  e tenendolo  in  ma- 
no montasse  di  nuovo  sul  parapetto,  c nel  suo  luogo 
il  ricollocasse,  quantunque  attorno  di  lui  molto  frul- 
lassero le  palle  del  nemico,  che  contro  gli  traeva  a 
pruova.  All'indomani  il  presidente  Rutledge  lo  presen- 
tò con  una  spada,  commendandolo  molto,  c pubblica- 
mente. Il  sergente  Mncdonald  ferito  mortalmente,  e già 
essendo  vicino  al  fine  della  sua  vita,  non  cessava  di 
gridar  ai  suoi,  combattessero,  stessero  fermi  nella  di- 
fesa della  patria  c della  libertà.  Questi  esempi  si  ri- 
cordavano con  molta  lode,  e con  ornate  parole  nei  dia- 
rj,  che  si  stampavano,  e nelle  brigate  si  private  che 
pubbliche.  Per  questi  prosperi  successi  i pensieri,  ed 
i desiderj  degli  Americani  si  accendevano  maggiormen- 
te. Avendo  i Caroliniani  eonosciuto  per  pruova,  di 
quanta  utilità  fosse  riuscito  il  Forte  Moultrie,  e da 
un'altra  parte  di  quanta  difficoltà  fosse  il  mandarvi 
rinforzi  per  causa  del  mare,  risolvettero  di  congiun- 
gere con  un  ponte  l'isola  Sullivan  colla  terra  ferma. 
Questa  insigne  e difficile  opera  fu  condotta  a buon 
fine  dai  Generale  Gadsden,  zelatore  grandissimo  della 
libertà,  ed  uno  degli  uomini  più  riputati  della  provin- 
cia. Il  Congresso  rendette  con  solenne  decreto  pub- 
bliche grazie  al  maggior  generale  Lee,  al  colonnello 
ftloultrie,  al  colonnello  Thompson,  ed  a tulli  gli  uf- 
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bile coraggio,  e con  tanto  amore  della  patria  loro  in 
quell  ostinata  battaglia. 

A questo  tempo  si  trovava  1'  America  in  una  stra- 
na, e non  mai  piu  veduta  condizione  costituita.  La 
guerra,  che  durava  già  fin  più  d un  anno,  e che  con 
tanta  rabbia  si  esercitava,  era  contro  un  Re  diretta, 
al  quale  si  protestava  tuttora  di  voler  prestare  olibe- 
dienza;  e quegli  stessi,  i quali  tutti  quegli  atti  commet- 
tevano, che  alla  ribellione  si  appartengono,  non  vole- 
vano esser  chiamati  ribelli.  Nei  tribunali  si  ammini- 
strava la  giustizia  in  nome  del  Re,  c nelle  chiese  si 
pregava  per  la  con.servazione  e prosperità  di  quel  Prin- 
cipe, r autorità  del  quale  non  solamente  era  cessata  del 
tutto,  ma  ancora  contro  la  quale  si  comltatteva  con 
incredibile  ostinazione.  Si  andava  dichiarando,  che  si 
voleva  ritornare  all'antica  obbedicu/a,  ed  alla  primie- 
ra forma  del  Governo  regio,  mentrechè  in  fatti  già  da 
lungo  tempo  i popoli  vi  si  reggevano  a repubblica.  Si 
diceva  di  voler  arrivare  ad  un  fine,  quando  tutti  quei 
mezzi  si  usavano,  che  ad  un  altro  tutto  contrario  la 
cosa  pubbUca  avviavano;  nò  mai  in  alcun’ altra  occa- 
sione di  rivolgimenti  di  Stati  si  era  osservata  tanta 
discordanza  tra  le  parole  ed  i fatti,  come  in  questa. 
Questo  stato  di  cose  non  era  tale,  che  potesse  lunga- 
mente durare;  e se  il  volgare  si  persuadeva,  che  la 
vittoria  potesse  far  piegar  il  Governo  olla  condcsccn- 
denza  ed  alla  passata  concordia  condurre  l' America 
coir  Inghilterra,  i più  savi,  ed  i più  prudenti  cittadi- 
ni si  accorgevano  benissimo,  che  la  ferita  era  diven- 
tata insanabile;  e che  invano  si  sperava  di  poterne  agli 
antichi  termini  ritornare.  Imperciocché  sapevano  bene, 
che  l'orgoglio  induceva  nel  Governo  inglese  una  gran- 
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de  ostinazione,  e le  vittorie,  ehe  gli  Americani  avreb- 
bero in  tutto  il  corso  della  guerra  potuto  acquistare, 
per  la  natura  stessa  delle  cose  non  potevano  esser  ta- 
li, che  fossero  abili  a far  nascere  in  quel  Governo  un 
timor  lontano,  non  che  vicino  circa  la  propria  esisten- 
za; la  qual  cosa  sola  lo  avrebbe  potuto  far  calar  agli 
accordi.  Esercitavano  di  necessità  gli  Americani  la 
guerra  difensiva,  e presupposto  anche,  avessero  la  vit- 
toria compiuta  contro  gli  eserciti  britannici,  avrebbe 
nonostante  la  Gran-Brettagna  potuta  rinnovare  un'altra 
volta  la  guerra.  I^c  la  perdita  soia  del  commercio  po- 
teva il  Governo  indurre  a concedere  ai  coloni  le  con- 
dizioni, che  domandavano,  esercitandosi  esso  con  tanta 
frequenza'  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo.  Oltreché  si 
sa  da  tutti,  che  le  grosse  armate  produccndo  negli  uo- 
mini la  sicurezza,  sono  le  vere  sorgenti,  e le  guide 
del  commercio;  e che  quella  nazione,  che  é più  delle 
altre  forte  in  sull'  armi  navali,  avrà  sempre  più  di  tut- 
te il  commercio  ricco  c fiorente.  Nè  si  dee  tralasciar 
di  dire,  che  quantunque  in  nome  si  combattesse  tra 
la  monarchia  meno  temperata,  e la  monarchia  più  lar- 
ga, infatti  però  era  venuta  la  contesa  tra  la  monar- 
chia, c la  repubblica;  nel  qual  caso  non  potevano  al- 
tro sperar  gli  Americani,  che  una  intiera  independen- 
aa  e libertà,  od  una  intiera  dependenza  c servitù.  E 
giacche  a tali  termini  eran  ridotte  le  cose,  nissuno, 
che  avesse  fior  d’ ingegno  o pratica  delle  cose  del  mon- 
do, non  vedeva,  che  il  levarsi  la  maschera  dal  viso, 
ed  il  discoprirsi,  dichiarando  apertamente  qual  fosse 
il  fine,  al  quale  intendevano  gli  Americani  di  arriva- 
re, era  per  essi  diventato  un  partito  non  solo  utile, 
ma  necessario.  Stantcché  per  questo  non  si  accresce- 
vano i pericoli,  nè  si  peggioravano  le  condizioni;  ma 
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per  lo  cootrariu  si  ottenevano  presentemente  molti  van- 
taggi, e se  ne  potevano  sperare  maggiori  per  1 avve- 
nire. 1 consigli  loro  ne  sarebbero  diventali  piu  risolu- 
ti; della  qual  cosa  nis.suna  è piu  utile  per  la  felii.'ità 
dell' imprese;  ed  i soccorsi  esterni  si  sarebbero  piu  fa- 
cilmente potuti  ottenere.  Poiché  ognuno  vedeva,  che, 
chiarita  I independenza,  e protestatosi  una  volta  dagli 
Americani,  che  non  mai,  né  sotto  qual-ivoglia  condi- 
zione ritornati  sarebbero  all  obbedienza  verso  1 Inghil- 
terra, sarebbersi  fatti  piu  ostinati  nelle  difese.  E per- 
ciò essendovi  minor  pericolo  che  si  accordassero,  i 
Principi  esterni  avrebbero  piu  facilmente  la  causa  loro 
abbracciata.  E forscchè  l'Inghilterra  stessa  per  l'or- 
goglio ed  alterigia  sua  avrebbe  avuto  minor  ripugnan- 
za, nel  caso  che  gli  eserciti  suoi  avessero  fatto  la  guer- 
ra infelicemente,  a trattar  cogli  Americani,  come  con 
una  nazione  franca  ed  indcpendentc,  che  al  conceder 
loro  quelle  condizioni,  le  quali  erano  appunto  la  pri- 
ma cagione  ed  il  soggetto  della  discordia;  conciossia- 
chè  il  più  amaro  fine  di  una  guerra,  quello  sia  di  do- 
ver rimettere  al  nemico  quell'oggetto  stesso,  ch’era 
venuto  in  contesa.  Per  tutte  queste  cagioni  la  via,  che 
dovevan  gli  Americani  tener  per  arrivare  a buon  fine, 

, non  era  a niun  modo  dubbia,  nè  il  Congresso  Pigno- 
rava. Ma,  se  utile  cosa  era  stimata,  non  era  meno  op- 
portuna, e tutti  i circostanti  accidenti  parevan  dar  fa- 
vore alla  presente  deliberazione.  Le  armi  felicemente 
usate  nel  Massacciusset,  nella  Virginia  e nella  Caro- 
lina meridionale,  province  tanto  principali,  la  prospe- 
rità delle  prime  fazioni  loro  sul  mare,  c l abbondanza 
delle  prede  fatte  sul  nemico  dai  corsali  loro  davano 
più  che  probabile  speranza,  che  gli  Americani  avreb- 
bero seguitato  tutto  ciò,  che  il  Congresso  avesse  de- 
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liberato.  Il  terrore  delle  arrol  inglesi  per  quel  primi  *77li 
prosperi  fatti  era  negli  animi  loro  scemato  maraviglio- 
samente, la  confidenza  nelle  proprie  molto  accresciu- 
ta, il  consenso  dei  popoli  confermato',  e l infelicità  dei 
primi  tentativi  dei  Leali  aveva  questi  sbigottiti,  ed  in- 
dotto nei  Libertini  la  opinione,  eli  essi  capaci  non  fos- 
sero a tentar  alcun  moto  d importanza.  Ma,  se  erano 
impotenti  i Leali  ad  ingenerar  temenza  dell  armi  loroì 
andavano  però  in  questo  medesima  tempo  facendo  con- 
giure, le  quali  inasprivano  grandemente  i Libertini, 
ed  a maggior  odio  gli  ^incitavano  contro  di  quel  Go- 
verno, che  non  contento  ad  usar  la  forza,  prezzolava 
ancora,  come  si  credeva,  gl'incendiaij  e gli  omicidi, 
perchè  contro  di  quelle  innocenti  città,  c contro  i cit- 
tadini virtuosissimi  le  orribili  arti  loro  esercitassero. 
Alcuni  Leali  della  Nuova-Jorck  prezzolali,  e messi  su, 
come  si  divulgò,  dal  governator  Tryon,  si  erano  con- 
giurati ad  arrestare,  e fors' anche  ammazzare  il  Gene- 
rale Washington  e gli  altri  principali  uffiziali,  appic- 
care il  fuoco  ai  magazzini,  c pigliare  i passi  alla  città 
nel  momento,  in  cui  le  armate  britanniche,  come  ei 
aspettava,  sarebbero  venute  sopra  quella.  Scoperta  la 
cosa,  molte  persone,  clic  si  erano  mescolale  nella  con- 
giura, furon  sostenute,  tra  le  efuali  due  guardie  del 
Generale,  e lo  stesso  suo  fattore.  Alcuni  furono  giiv 
stiziali.  L'  aver  voluto  incendiar  una  si  nobil  città,  e 
por  le  roani  nel  sangue  d'uii  uomo,  al  quale  portava- 
no i popoli  tanta  reverenza  c tanto  amore,  eccitò  a 
grandissima  rabbia  I Libertini,  sicehè  vennero  in  mag- 
gior desiderio  di  separarsi  da  quel  Governo,  che  se- 
condo 1 opinione  che  avevano,  dava  le  paghe  a questi 
scelcrati  sicarj.  L’ Inghilterra  stessa  colle  sue  pubbli- 
che risoluzioni  aveva  dato  grand'incentivo  a si  fatta 
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*7/6  deicrmina/ionc.  La  cuncionc  dal  Re  fatta  in  cospetto 
dei  l’arlamenlo  aveva  persuaso  agli  Americani, clic  nul- 
la si  voleva  rinicUere  del  rigore  concetto  contro  di  lo- 
ro, e che  formidabili  apparercliiamenti  di  guerra  fare 
6Ì  dovevano.  Le  di.scussioni  poi  c le  risoluzioni  del 
Parlamento  gli  fecero  accorgere,  quanto  fosse  debole 
r autorità  di  coloro,  che  in  questo  la  parte  degli  A- 
mericani  difendevano.  Ma  per  la  risoluzione  dei  quin- 
dici maggio,  culla  quale  si  davano  in  preda  le  pro- 
prietà americane,  si  pubbliche  che  private,  a tutti  co- 
loro, ai  quali  il  destro  sarebbe  venuto  di  pigliarle,  e- 
rano  venuti  gli  Americani  in  credenza,  che  non  solo 
si  volessero  contro  di  se  medesimi  usare  gli  estremi 
dell  ostilità,  ma  ancora,  che  non  si  volesse  con  elli  fa- 
te a buona  guerra;  che  s intendesse,  dovessero  cessa- 
re a riguardo  loro  tutte  quelle  leggi,  che  in  mezzo 
alle  nazioni  europee  scemano,  per  quanto  possibile  sia, 
i mali  della  guerra,  ed  inducono  qualche  sembianza 
di  civiltà  per  fino  in  mezzo  alle  stragi  ed  alle  rapi- 
ne. Credettero  che  contro  di  essi  volesse  il  Governo 
inglese  esercitare  non  che  la  guerra,  la  piratica  ed  il 
ladroneccio.  La  qual  cosa  se  non  si  poteva  aspettare 
da  una  nazione  cstcrn.i,  clic  nemica  fosse,  molto  me- 
no comportare  lo  potevano  nei  propri  concittadini;  e 
BC  gl  Inglesi  con  questo  inusitato  modo  di  procedere 
etano  diventati  agli  oci  hi  loro  piu  clic  nemici,  cosi 
Volevano  gli  Americani  diventare  ai  medesimi  meno  che 
concittadini.  La  benevolenza  prodotta  dalla  congiun- 
zion  del  sangue,  c 1 unione  dello  stato  non  possono 
piu  continuarsi  là,  dove  non  solo  sono  l’cssate  le  leg- 
gi e gli  Usi,  che  corrono  fra  le  nazioni  amiche,  ma 
perfino  quelli,  che  durano  tuttavia  in  mezzo  alle  più 
crudeli  discordie  tra  le  civili  nazioni;  e se  all'uso  dei 
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Barbari  inteiulcva  la  Gran-Brettagna  di  esercitar  la  >776 
guerra  contro  l' America,  questa  dolila  di  necessità 
adoperare,  come  se  fosse  una  nazione  esterna.  L'aver 
poi  r Inghilterra  condotto  a'  soldi  suoi,  e mandati  ai 
danni  dell’  America  i soldati  merccnarj  della  Germa- 
nia, i quali  si  rappresentavano  agli  occhi  dei  coloni, 
come  gente  da  ogni  umanità  lontana,  aveva  in  questi 
nna  incredibile  alterazione  prodotta.  Credevano,  non 
potersi  piu  tenere  in  luogo  di  padri  coloro,  che  con- 
tro i propi'i  figliuoli  sì  crudeli  esecutori  delle  volontà 
loro  inviavano.  Questi  sono,  dicevano,  i commissari , i 
forieri  della  pace,  che  manda  all' /Imcrica  l Inghilter- 
ra, gli  Essiani,  i Brunswicchesi,  cd  i H'aldecchesi  (im- 
perciocché un  altro  trattato  di  sussidj  avevano  i Mi- 
nistri concluso  col  Principe  di  Waldcch.)  Gli  ammaz- 
zamenti, le  rapine  e le  implacahili  ire  di  questi  prez- 
zolali Tedeschi,  come  pure  anche  quelle  dei  crudeli 
indiani  sono  gT  istrumenti,  coi  quali  spera  il  Governo 
inglese  di  vincere  la  costanza  nostra,  e sottometterci 
di  bel  nuovo  al  giogo  suo.  Poiché  gl'  Inglesi  i forestieri 
spingono  ai  danni  nostri,  e noi  contro  di  essi  combat- 
tiamo, come  se  forestieri  fossero.  E poiché  ancora  do- 
po un  ingiustissima  guerra  hanno  colle  crudeli  risolu- 
zioni, e coi  barbari  soldati  rotta  e spenta,  non  solo 
l'antica  congiunzione,  ma  perfino  l'ultima  speranza 
della  medesima,  cosi  noi  nella  giustissima  causa  no- 
stra accettiamo  la  proposta,  la  quale,  se  ci  sarebbe 
orribile  c pregiudiziale  parata  ai  passati  dì,  ci  deve 
parere  ora  indifferente,  e non  che  utile,  necessaria.  Egli 
c certo  che  le  raccontate  determinazioni  dei  Ministri, 
colle  quali  si  erano  proposto  d intimorir  gli  .America- 
ni, e fargli  calare  agli  accordi,  gli  misero  per  lo  con- 
trario piu  in  sull'  ostinarsi,  e diedero  occasione  al  Con- 
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gresso,  cd  a tutti  coloro,  che  miravano  aU'indepcndcn- 
za,  di  mandar  sicuramente  ad  effetto  1 intento  loro. 
Che  anzi  molti  di  coloro,  i quali  desideravano  di  ri- 
tornare all’antica  dependenza,  ne  pigliarono  tanto  sde- 
gno, che  si  accostarono  alle  parti  dei  primi,  o molto 
almeno  rimettettcro  dello  zelo  a difendere  gl'  interessi 
britannici;  onde  accadde,  che  i nemici  antichi,  pin  furti 
diventarono  per  la  comune  opinione  cresciuta  in  favor 
loro,  c per  la  congiunzione  dei  nuovi,  o gli  antichi 
amici  diminuirono  di  numero  c d ardore.  11  che  dee 
servir  d'esempio  a quelli,  i quali  nella  cuncitazion  lo- 
ro si  persuadono,  che  le  risoluzioni  che  atte  sono  a 
dividere  gli  uomini  tra  di  loro,  c gli  uni  spingere  con- 
tro gli  altri,  quando  essi  hanno  gli  animi  raffreddi,  Io 
siano  del  pari,  quando  sono  da  qualche  gagliarda  pas- 
siona commossi;  perocché  in  quest'ultimo  caso  quel- 
lo, che  mitigar  dovrebbe,  irrita;  quello,  che  intimori- 
re, incora;  quello,  che  dividere,  collega  c congiunge. 
A grado  a grado  il  desiderio  dell  indepcndenza  s' in- 
sinuava vieppiù  nelle  menti  americane.  Ad  altro  og- 
getto non  si  pensava,  che  a questo,  nè  d’altro  si  fa- 
vellava, si  pubblicamente  che  privatamente,  ehe  di  que- 
sto medesimo.  Gli  animi  eran  sollevali  universalmente, 
ed  in  grandissima  aspettazione.  Stando  le  cose  in  que- 
sti termini  usci  alla  luce  un  libretto,  al  quale  stavano 
sottoscritte  le  parole  comun  senso-,  ma  era  opera  di 
Tommaso  Paine,  uomo  nato  in  Inghilterra,  cd  arri- 
vato poco  tempo  innanzi  in  America,  al  quale  forse  più, 
che  ad  alcun  altro  scrittore  il  cielo  aveva  concesso, 
sapere  con  istile  e con  pensieri  accomodati  muovere 
e volgere  a suo  talento  gli  animi  della  moltitudine. 
Certamente  si  può  affermare,  che  il  libro  del  Comun 
senso  sia  stato  uno  degl’  istrumenti  più  cflicuci  dell  in- 
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dcpendcnza  americana.  L’ autore  si  sforzò  di  provare, 
e con  argomenti  molto  probabili,  che  la  ricongiunzio- 
nc  coir  Inghilterra  era  impraticabile  per  la  diversità, 
anzi  per  la  contrarietà  delle  parti,  e per  l'orgoglio  bri- 
tannico, siccome  pure  infedele  pel  raneore,  e pel  de- 
siderio della  vendetta.  Da  un  altro  canto  discorreva 
assai  acconciamente  della  necessità,  dell'  utilità  e della 
possibilità  deir  independenza.  Aggiungeva  certi  sprazzi 
in  sulla  monarchia  molto  accomodati  a renderla  odio- 
sa nella  mente  dei  popoli,  e preponeva  a cjaella  il 
Governo  dei  più.  Della  costituzione  inglese,  l' eccel- 
lenza della  quale  niuno,  o pochi  avevano  in  quei  tem- 
pi recala  iu  dubbio,  parlò  multo  alla  libera,  per  quan- 
to spetta  alla  parte  della  monarchia;  con  lode  degli 
altri  ordini.  Riandò  i mali  c le  calamità  pubbliche, 
alle  quali,  malgrado  la  lodata  bontà  della  costituzione 
suo,  era  andata  l' Inghilterra  soggetta,  e massimamen- 
te dopo  il  ristoramentu  della  monarchia;  e quindi  ar- 
gomentava, che  qualche  vizio  essenziale  doveva  tro- 
varsi in  quella,  pel  quale  era  insufficiente  a procurar 
la  felicità  dei  popoli;  c qtiesti  vizj,  questo  male  se- 
greto affermava  esser  la  Realtà.  Da  questa  ripeteva  lo 
discordie  intestine,  e la  frequenza  delle  guerre  esterne. 
Si  rallegrava  in  fine  coi  popoli  americani,  che  il  cie- 
lo e la  fortuna  avessero  loro  fatto  abilità  di  poter 
creare  quegli  ordini  pubblici,  nei  quali  fossero  rac- 
colte tutte  le  eccellenze  della  britannica  costituzione, 
esclusi  i suoi  difetti,  vale  a dire,  secondo  la  mento 
sua,  la  Realtà.  Non  si  potrebbe  facilmente  dire,  con 
quanto  consentimento  dei  popoli  sia  stata  ricevuta  que- 
sta scrittura  del  Paine,  ilhi  diventava  da  ardente  ar- 
rabbiato, chi  da  tiepido  infervorato,  c per  fino  vi  fu- 
rono di  quelli,  che  da  Leali  diventaron  Libertini.  O- 
gnuno  voleva  1 independenza. 
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•77®  Congresso  delcrminò  di  usar  1’ occasione.  Ma  per 

procedere  prudcnleniente,  c perche  non  gli  cadesse, 
come  dice  il  volgo,  il  presente  in  sull’uscio,  volle  pri- 
ma tentar  il  guado,  e fece  una  risoluzione,  la  quale, 
se  non  era  l’ independenza  stessa,  certo  molto  se  le  av- 
vicinava. Intendeva  di  starsene  ad  osservar  gli  effetti, 
per  poter  quindi  procedere  più  oltre  sicuramente.  De- 
cretò, che,  siccome  il  Re  britannico,  in  congiunzione 
coi  Pari  c coi  Comuni  della  Gran  Brettagna,  aveva 
esclusi  per  gli  ultimi  atti  del  Parlamento  gli  abitanti 
delle  colonie  unite  dalla  protezione  della  sua  Corona, 
e siccome  nissuna  risposta  era  stata  , o sarebbe  pro- 
babilmente data  alle  umili  petizioni  delle  medesime  per 
ottener  la  rivocazionc  delle  offcnditrici  leggi,  e la  ri- 
conciliazione colla  (.iran-Brcttagna;  che  per  io  contrario 

, tutta  la  forza  di  quel  reame,  aiutata  anche  da  merce- 
nari forestieri,  doveva  nella  <lislruzionc  di  quel  buon 
popolo  adoperarsi;  e finalmente,  siccome  sono  cose  che 
grandemente  ripugnano  alla  ragione  ed  alla  buona  co- 
scienza di  quei  popoli  il  pigliar  più  oltre  i giuramenti, 
ed  il  far  le  promesse  necessarie  nel  prendere,  o nel- 
l’csercitar  i maestrati  sotto  la  Corona  della  Gran-Bret- 
tagna; c ch’egli  è necessario,  che  l’esercizio  di  ogni 
autorità  qualsivoglia  dalla  delta  Corona  procedente  sia 
totalmente  annullato,  c tutte  le  potestà  del  Governo 
esercitate  sotto  l'autorità  del  buon  popolo  delle  cold- 
nic;  e ciò  per  mantenervi  T interna  pace,  la  virtù  ed 
il  buon  ordine,  siccome  juire  per  difendere  le  vile,  le 
libertà  e le  proprietà  dai  nimichevoli  assalti,  e dai  cru- 
deli rapimenti  dei  nemici  loro,  cosi  era  raccomandato 
alle  rispettive  Assemblee  c Conventi  delle  colonie  uni- 
te, nelle  quali  nissun  Governo  sufficiente  all' esigenza 
degli  affari  stato  fosse  fino  a quel  di  costituito,  ordi* 
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ns.?sero  quel  tale,  che  secondo  l’ opinione  dei  Rapprc-  i 
sciitanti  del  popolo  fosse  meglio  conducevolc  alla  fé- 
licita  ed  alla  sicurezza  dei  mandatori  loro  particolar- 
mente, c deU’America  generalmente.  Questa  risoluzione, 
mnnilnta  speditamente  nelle  rispettive  colonie,  ebbe  in 
questa  ed  in  quella  diverso  incontro.  Alcune  avevano 
giù  di  per  se  stesse  preoccupato  il  passo,  e,  recatosi 
in  mano  l autoriiù  del  Governo,  avevano  creato  ordini 
pubblici  independenti  dall'autorità  reale,  c questi  non 
piu  temporali  come  prima,  ma  durevoli,  senza  ninna 
restrizione  o di  tempo  o di  condizione.  Così  adoperato 
avevano  la  Virginia  e la  Carolina  meridionale.  Il  Con- 
necticut e I isola  di  Rodi  non  ebbero  che  cambiare; 
poiché  già  fin  d.igli  antichi  tempi  ogni  autorità  vi  pro- 
cedeva dal  popolo,  e da  questo  si  eleggevano  tutti  i 
maestrati,  si  quelli,  ai  quali  ò commessa  la  cura  di  far 
le  leggi,  come  quelli,  il  cui  carico  è di  mandarle  ad 
esecuzione.  La  Marilandia,  la  Pcnsilvania,  c la  IVuova- 
Jorck  fluttuarono.  Ma  vinte  finalmente  dall  lnsupcrabil 
temporale,  vi  si  accomodarono.  Adunque  in  ogni  luogo 
erano  intenti  i popoli  delle  colonie  a creare  nuove  co- 
stituzioni, nelle  quali,  tratte  quelle  parti,  che  all'ordi- 
namento dcH'autorità  regia  si  appartengono,  tutte  quelle 
forme  conservarono,  che  sono  della  costituzione  inglese 
proprie  o private.  Gcneralibeote  si  vollero  diligente- 
mente distinguere  le  tre  potestà,  legislativa,  esecutiva 
c giudiziale-,  c specialmente  molla  gelosia  si  dimostrò 
intorno  all' esecutiva.  La  legislativa  fu  divisa  in  alcune 
colonie  in  dne  parti;  in  altre  costituita  fu  in  una  sola, 
e da  tutte  ebbero  divieto  tutti  coloro,  che  maestrali 
tenevano,  o uffizi  dall'  esecutiva.  I giudici  si  pagavano 
o dalla  legislativa,  o dalla  esecutiva.  In  alcune  ttno- 
Tano  il  magistrato  a tempo,  in  altre  durante  la  buona 
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'<770  condolla.  11  Governatore  poi,  seeondo  la  masgiore  O 
ininur  gelosia  dei  popoli,  si  eleggeva  a dovere  star  in 
ufiìzio  per  più  breve,  o per  piu  lungo  tempo,  lii  al- 
cune colonie  otteneva  la  l'acuità  del  divieto,  ed  in  al- 
tre no.  In  queste  ei  doveva  stare  per  ogni  l'alto  suo; 
in  quelle  per  iiissuno,  pereioccliè  un  Consiglio  ese- 
cutivo, cercato  a posta,  lo  doveva  rivedere.  In  tulle 
qu>-ste  disquisizioni,  le  quali  tanto  importavano  alia 
futura  felicità  delle  colonie  unite,  non  si  sentirono, 
né  minacce,  nò  corrucci,  nè  discorilic  malauguro- 
se, c pareva,  che  ognuno,  posta  in  disparte  1 am- 
bizione, altro  non  agognasse,  clic  la  prosperità  e la 
lilicrtà  della  patria;  memorabile  esempio  di  prudenza, 
di  temperanza  c di  benevolenza  civile,  nel  quale  se  ri- 
sguarderanno  gli  altri  popoli  non  potranno  non  ver- 
gognarsi, seppure  la  corruzion  dei  costumi  non  dispo- 
glia anche  i cuori  umani  dell  abilità  del  vergognarsi, 
di  essersi  in  tutti  i tempi  dimostrati  dalL  americano  così 
diversi,  c lontani-,  imperciocché  essi  altro  non  sepper 
fare,  che  correre  dai  dispareri  alla  discordia,  e dalla 
discordia  al  sangue. 

Trovato  il  Congresso  nelle  colonie  buona  corrispon- 
denza alla  sua  risoluzione,  c volendo  dare  alla  inco- 
minciata opera  compimento,  rimaneva,  che  venisse  da 
quelle  autorizzalo  a dichiarar  l' indcpcndenza.  Questa 
bisogna  fu  con  tanta  prudenza  governata,  c di  già  e- 
rano  i popoli  tanto  inclinati  al  disegno,  che  la  mag- 
gior parte  delle  assemblee  provinciali  inviarono  ai  dele- 
gati loro  al  Congresso  il  mandato  libero  per  consentire 
air  indcpcndenza.  Alcune  di  vantaggio  fecero  loro  abi- 
lità di  far  leanze  cui  principi  forestieri.  Sole  la  Pcn- 
•ilvania  c la  .Marilandia  si  opponevano. 

Adunque  «laudo  le  cose  in  questi  termini,  nella  tor- 
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Jiafa  tifi  Congresso  degli  otto  giugno  Riecardo  Enri-  1 776 
co  Lee,  uno  dei  deputati  della  Virginia,  posto  il  par- 
tito delia  indepcndenza,  parlò,  dieesi , stando  lutti  in- 
tentissimi ad  ascoltarlo,  nella  seguente  sentenza: 

,,  lo  non  so,  prudentissimi  uomini  c cittadini  vìr- 
,,  tuusissimi,  se  delle  faccende  nate  dalle  civili  discor- 
,,  die,  delle  quali  sino  a questo  di  ci  hanno  gli  scrit- 
„ tori  delle  storie  tramandato  la  memoria,  e le  qualh 
„ originarono  o il  desiderio  della  libertà  nei  popoli , 

„ o r ambizione  dei  principi,  alcuna  se  ne  trovi,  che 
„ più  di  quella  , della  quale  ora  a trattare  abbiamo, 

„ grave  ed  importante  si  fosse,  o sia  che  si  risguardi 
„ il  futuro  destino  di  questo  libero  ed  innocentissimo 
„ popolo,  ovvero  quello  stesso  del  nemici  nostri,  i 
„ quali,  mal  grado  la  crudcl  guerra  eia  tirannide  nuova, 

,,  sono  pure  i nostri  fratelli,  e dello  stesso  sangue  nati, 

„ che  noi  siamo,  ovvero  infine  quello  di  tutte  le  altre 
,,  nazioni  del  mondo,  le  quali  attente  si  sono  rizzato 
,,  in  piè  per  rimirare  il  grande  spettacolo,  e prcsagl- 
,,  suono  a se  stesse  nella  vittoria  nostra  maggior  lar- 
ghezza  di  vivere,  o nella  perdila  più  stretti  vincoli, 

,,  ed  un  piu  duro  morso  aspettano.  Conciossiacosaché 
„ qui  non  si  tratti  di  acquistare  il  dominio  di  qualche 
„ terra  o territorio,  o di  volere  ad  alcuno  con  scclc- 
,,  rata  cupidigia  sopractare;  ma  sibbene  di  conserva- 
„ re,  o di  perder  per  sempre  quella  libertà,  che  ab- 
„ biarao  dai  maggiori  nostri  ercilata,  c che  abbiamo 
,,  a traverso  i mari  sterminali,  in  mezzo  alle  furiose 
,,  burrasche  cercata,  ed  in  queste  terre  contro  i bar- 
„ bari  uomini,  contro  le  crudeli  fiere,  c contro  un  pe. 

„ stiicntc  ci<  lo  tante  volte  mantenuta  e difesa.  E se 
,,  tante,  c sì  cospicue  lodi  date  si  sono,  c tuttora  si 
^ danno  a quei  generosi  tUfeoditori  delia  greca  e della 
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177^  ,,  romana  libertà,  clic  ai  dirà  di  noi,  i quali  quella, 
„ che  non  sulle  voglie  di  una  tumultuaria  moltitudine 
„ ma  sugb immutabili  statuti,  e sulle  tutelari  leggi  sta 
„ fondata,  difendiamo;  non  quella  , che  il  privilegio 
,,  era  di  pochi  palrizj,  ma  quella,  che  è la  proprietà 
„ di  tutti;  nè  quella  infine  la  quale  cogl  iniqui  oslra- 
„ cismi,  e collo  spaventevole  decimar  degli  eserciti  era 
macchiata;  ma  sibbene  quella,  che  tutta  pura  è,  e 
,,  dolce  c gentile,  c conforme  ai  civili  c miti  costu- 
,,  mi  d'oggidi?  Or  su  dunque,  che  piu  s'indugia,  o 
,,  quali  dimoranze  son  queste  ? Si  dia  fine  alla  bene 
,,  incominciata  impresa;  e giaiichè  nella  congiunzion 
„ coir  Inghilterra  non  possiamo  più  oltre  sperare  quella 
,,  libertà,  e quella  felicità  trovare , che  tanto  ci  di- 
,,  Iettano,  si  sciolga  del  tutto  il  nodo,  c si  ponga  ma- 
„ no  a quello , di  che  già  di  fatto  godiamo , voglio 
,,  dire  all' intiera  ed  assoluta  inJepcndcnza.  Nè  voglio 
,,  nell’ingresso  medesimo  del  mio  discorso  tralasciar 
,,  di  dire,  che  se  a queste  fatali  strette  condotti  siam 
,,  noi,  se  a questo  passo  pervenuti,  oltre  il  quale  non 
,,  potrà  più  nitro  tra  1'  America  c 1 Inghilterra  intcr- 
„ venire,  che  quella  pace,  o quella  guerra,  che  tra  le 
,,  forestiere  genti  esercitar  si  sogliono,  ciò  dalle  insa- 
„ ziabili  voglie,  dai  tirannici  procedimenti,  dai  repli- 
,,  cati,  c più  che  decennali  oltraggi  dei  Ministri  bri- 
„ tannici  dovrà  solo,  ed  unicamente  riconoscersi.  Per 
,,  noi  non  istette,  che  non  fossero  l'antica  pace  ed  ar- 
„ monia  ristorate.  Chi  non  udì  le  nostre  preghiere!  e 
,,  le  supplicazioni  nostre  a chi  non  son  note  i*  Stan- 
,,  carono  esse  il  mondo  intiero.  Solo  l’ Inghilterra  non 
„ volle  a ^quella  misericordia  verso  di  noi  piegarsi , 
„ della  quale  si  mostrarono  tutte  lo  altre  nazioni  li- 
,,  bcwali.  E siccome  la  sopportazione  prima,  e poscia 
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la  rcsisteflfa  non  bastarono,  che  le  preghiere  Inutili  >77® 
furono,  siccome  il  sangue  novellamente  sparso,  cosi 
dobbiamo  noi  procedere  più  oltre,  c por  mano  al- 
la ìndependenza.  Nè  si  creda  da  taluno,  che  questo 
sia  un  partito,  ch'evitar  si  possa.  Tempo  verrà  fuori 
di  dubbio,  si  voglia  o nò,  che  la  fatale  separazio- 
ne dovrà  avvenire;  perchè  così  portano  la  natura 
stessa  delle  cose,  la  popolazion  nostra  ognor  crescen- 
te, la  ubertà  delle  nostre  terre,  la  larghezza  del  no- 
stro territorio,  l'industria  dei  concittadini,  gli  ster- 
minati mari  frapposti,  la  longinquità  del  Regni,  lì 
se  questo  è vero,  come  egli  è verissimo,  non  è nis- 
suno,  che  non  conosca,  che  il  più  presto  è il  me- 
glio, e che  sarebbe  non  dico  imprudenza,  ma  stol- 
tizia il  non  pigliar  la  presente  occasione,  in  cui  l'in- 
giustizia britannica  gonfiato  ha  i cuori  di'  sdegno, 
spirato  agli  animi  il  coraggio,  indotto  nelle  centi 
la  concordia,  riempiti  gl' intelletti  di  persuasione,* 
fatto  correre  le  mani  alle  difenditrici  armi.  E fino 
a quando  dovrem  noi  valicare  tremila  miglia  (li  un 
tempestoso  mare,  per  andar  a chiedere  presso  uo- 
mini ifltieri  ed  insolenti,  o imnsiglio,  od  ordini  al 
nostri  domestici  affari?  E non  si  confi»  ottimamente 
ad  una  nazione  grande,  ricca  c potente,  come  siamo 
noi,  eh'  ella  abbia  in  casa  propria,  c non  in  quella 
d'altrui  il  governo  delle  cose  sue?  E come  potrà 
un  Ministero  di  uomini  forestieri  acconciamente  delle 
cose  nostre  giudicare,  delle  quali  cognizione  non  ha, 
e nelle  quali  non  ha  interesse  ? La  varcata  giustizia 
dei  britannici  Ministri  ci  deve  accorti  fare  dell'av- 
venire,  se  di  nuovrf  potessero  nei  nostri  corpi  i duri 
artigli  loro  piantare.  Giacché  così  è piaciuto  alla 
crudeltà  dei  nostri  nemici  di  porci  avanti  gli  occhi 
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l'alternativa,  o della  servitù,  o dell  indepenclenza, 
qual  e quel  uomo  generoso  ed  amante  della  patria 
sua,  il  quale  stia  In  pendente  per  la  elezione?  Con 
questi  uomini  Infedeli  nissuna  promessa  è sieu> 
ra,  nissuna  fede  e santa.  Fogniamo,  il  che  il  cicl 
non  voglia,  la  soggiogazione,  pogniam  1 aceordo.  Chi 
ci  assicura  della  mansuetudine  britannica  nell  usar 
la  vittoria,  o della  fede  nell’ osservar  i patti?  Forse 
r avere  assoldato  e sjiinto  ai  danni  nostri  gli  spie- 
tati Indiani  e gl' inesorabili  Tedeschi  ? Forse  la  fede 
data,  e rotta  già  tante  volte  nella  presente  querela? 
Forse  la  britannica  fede  della  punica  stessa  piu  in- 
fedele riputata?  Che  anzi  dobbiamo  noi  stimare, 
che,  poiché  venuti  saremmo  nudi,  ed  inermi  nelle 
mani  loro,  abbiano  contro  di  noi  a disfogare  II  con- 
ceputo  sdegno,  ad  esercitar  la  minacciata  vendetta, 
a legarci,  ed  a strignerci  con  istrette  catene  per  torci 
non  solo  la  forza,  ma  anche  la  speranza  di  poter 
un'altra  volta  prorompere.  Ma  poniamo,  nel  caso 
nostro  avvenga  ciò,  che  mai  avvenuto  non  è in  alcun 
altro,  cioè  sia  il  Governo  britannico  per  dimen- 
ticar le  offese,  c per  osservare  i patti,  crediamo  noi, 
che  dopo  una  si  lunga  discordia,  dopo  tante  ferite, 
tante  morti,  e tanto  sangue  possa  la  riconciliazio- 
ne, che  seguirebbe,  esser  durevole,  c che  di  nuovo, 
c ad  ogni  piè  sospinto,  in  mezzo  a tanti  odj,  a tanti 
rancori,  non  nascano  nuovi  motivi  di  scandalo?  Già 
son  separate  d animo  c d interessi  le  due  nazioni; 
Luna  è consapevole  dell  antica  forza;  l' altra  diven- 
tata la  è della  nuova  ; f una  vuol  reggere  senza  fre- 
no; c r altra  nou  vuol  obbedire  nemmeno  culla  li- 
bertà. Qual  pace,  qual  concordia  possonsi  in  tali  ter- 
mini .sperare?  Amici  fedeli  posson  diventar  bene  gli 
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Americani  agEInglegi,  sudditi  non  mai.  E quand'an- 
che credere  si  volesse,  che  la  riunione  fosse  per  riu- 
scir senza  rancori,  non  sarebbe  ella  senza  pericoli. 
La  potenza  stessa,  la  ricchezza  della  Gran-Bretta- 
gna dovrebbero  gli  uomini  preveggenti  di  timore 
riempire  in  sulle  cose  future."  Essendo  ella  a tanta 
grandezza  pervenuta,  che  poco  o nulla  a temere  ab- 
bia dei  potentati  esterni,  in  mezzo  alla  sicura  pace 
si  ammolliranno  gli  animi,  si  corromperanno  i co- 
stumi, invizierà  la  crescente  gioventù,  e,  venute  meno 
le  forti  braccia  ed  i generosi  petti,  diventerà  preda 
l’Inghilterra  di  un  nemico  forestiero,  o di  un  am- 
bizioso cittadino.  Se  noi  sarem  tuttavia  a quella  con- 
giunti, verremo  a parte  della  corruttela  e della  sven- 
tura, tanto  più  da  detestarsi,  quanto  j>iù  sarebbe 
irreparabile.  Separati  da  quella,  e tali  quali  sia- 
mo noi,  non  avremo  a temere  nè  la  sicura  pace,  nè 
la  pericolosa  guerra.  E dichiarando  la  franchezza 
nostra,  il  pericolo  non  sarebbe  maggiore,  ma  bene  più 
pronti  gli  animi,  c più  chiara  la  vittoria.  K’  biso- 
gna, che  noi  ci  strighiamo  da  quest  incerti  consi- 
gli, e che  usciam  fuori  da  questi  avviluppati  andiri- 
vieni. Alibiamo  noi  la  sovranità  assunta,  e non  osiam 
confessarla-,  noi  disubbidiamo  ad  un  Re,  e ci  rico- 
nosciam  per  suoi  sudditi;  noi  esercitiamo  la  guerra 
contro  mia  nazione,  dalla  quale  protestiamo  ognora 
di  voler  dipendere.  In  mezzo  a queste  incertezze 
stanno  dubbiosi  gli  animi-,  le  ardite  risoluzioni  si 
impediscono;  la  via  da  tenersi  non  è spedita;  i ca- 
pitani nostri  nè  rispettati,  nè  obbediti;  i soldati  nè 
zelanti,  nè  confidenti-,  deboli  noi  di  dentro,  c vi- 
lipesi al  di  fuori;  nè  i forestieri  Principi  potranno 
o stimare,  u soccorrere  si  timida,  si  dnbitamcnto;» 
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'11^  ,,  gente.  M.i  bandita  una  volta  l' indrpendenza, 

,,  porto  il  fine , al  quale  si  tende,  divenleran 
,,  tratto  piu  certi , c più  risoluti  i consigli  ; 

„ la  grandezza  del  propo.sito  s'ingrandiranno  gli  ani- 
„ mi;  i maeslrati  civili  di  nuovo  zelo  si  vestiranno, 
,,  i Generali  di  nuovo  ardire,  i soldati  di  nuovo  co- 
„ raggio,  i cittadini  tutti  di  più  costanza,  e con  mag- 
„ gior  prontezza  attenderanno  tutti  alla  bolla,  all'alta, 
„ alla  generosa  impresa.  Temono  alcuni  del  pericolo 
„ della  presente  risoluzione.  Ma  combattcranne  forse 
„ 1 Inghilterra  contro  di  noi  con  più  vigore  o rabbia, 
„ di  quanto  abbia  ella  finora  combattuto!*  Certo  no. 
,,  Chiama  ella  ribellione  la  resistenza  all'  oppressione, 
„ del  pari  che  T indepondenza.  E dove  sono  queste 
,,  formidabili  soldatesche,  che  abbiano  a fare  star  gli 
,,  Americani  i*  Noi*  hanno  potuto  le  Inglesi,  e potran- 
,,  no  le  Tedesche?  Son  queste  forse  più  valorose,  più 
„ disciplinale  di  quelle?  Certo  mai  nò.  Senza  di  che, 
„ se  è il  numero  dei  nemici  cresciuto , non  è altri- 
,,  menti  il  nostro  diminuito;  e l'uso  deU'armi,  e l'c- 
,,  sperienza  delta  guerra  ne’ duri  conllitù  del  presente 
,,  anno  acipiistato  abbiamo.  E chi  dubita  poi,  che  1 in- 
^ depondenza  non  ci  gnidi  alle  alleanze?  Impcrcioc- 
„ chè  tutte  le  nazioni  siano  disiose  di  venir  a parte 
„ del  commercio  nelle  nostre  ubertose  terre,  e nei  no- 
„ stri  ricchissimi  jvorti,  che  l'avara  Inghilterra  chiuso 
,,  ha  col  monopolio  sino  a questi  tempL  Nè  menu  soa 
,,  vaghe  di  veder  una  volta  allìnc  l'odiata  potenza  bri- 
„ tannica  abbassala;  clic  a tutti  puzza  questo  baibaro 
„ dominio;  tutti  desiderano  veder  iiaccate  quelle  corna, 
,,  c tutti  renderanno  colle  parole  c cogli  aiuti  immor- 
,,  tali  grazio  ai  valorosi  Americani,-  per  aver  essi  al- 
,,  la  umauissiiua  impresa  dato  cominclumcntu.  Non  ai- 
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j,  tro  aspettano  i Principi  per  iscoprirsi,  che  l' impos- 
,,  sibilila  degli  accordi.  Che  se  la  risoluzione  è utile, 
non  è essa  meno  alla  dignità  nostra  confacente.  Per- 
„ venuta  è 1 America  a quella  grandezza,  per  la  quale 
„ debb  ella  fra  le  indcpcndenti  nazioni  esser  annove- 
„ rata.  Di  sì  alto  grado  siam  noi  altrettanto  degni, 
„ quanto  gl  Inglesi  medesimi.  Perciocché,  se  eglino 
,,  son  ricchi,  ed  anche  noi  lo  siamo;  se  essi  son  va- 
„ lorosi,  c noi  pure  cosi  siamo;  se  essi  son  più  nu- 
„ menisi,  e noi  per  1 incredibile  fecondità  delle  nostre 
,,  caste  spose  cresccrem  tosto  in  frequenza  di  popolo, 
,;  quanto  essi  cresciuti  sono;  se  essi  hanno  celebrati 
,,  personaggi  In  pace  e in  guerra  e noi  pur  ne  ab- 
„ biamo;  e questi  rivolgimenti  politici  son  soliti  a pro- 
„ durre  i grandi,  i forti,  i generosi  spiriti.  Da  quel 
„ che  già  si  è da  noi  in  questi  primi  principi 
,,  facilmente  arguir  si  può  a ciò,  che  sarera  per  fare; 
,,  poiché  la  sperienza  è la  madre  degli  ottimi  consi- 
,,  gli,  e la  libertà  quella  degli  uomini  eccellenti.  Già 
„ il  nemico  fu  cacciato  da  Lexington  da  trentamila 
„ armati  raccolti  in  un  dì;  già  i famosi  capitani  loro 
dato  han  luogo  in  Boston  alla  perizia  dei  nostri;  già 
,,  le  ciurme  loro  vanno  vagando  sulle  ributtate  navi  pei 
,,  mari  Immensi,  morte  di  fame.  Si  accetti  il  favore- 
,,  vele  augurio,  e si  combatta,  non  già  per  sapere  con 
„ quali  condizioni  siam  noi  per  servire  all' Inghilterra; 
„ ma  sì  per  poter  fra  di  noi  ordinare  un  viver  libero, 
„ fondar  un  giusto,  un  indcpcndcnte  Governo.  Com- 
„ battettero  i Greci  contro  l’ innumercvol  cscreito  dei 
,,  Persiani  prosperamente;  poiché  la  libertà  gl'inspi- 
,,  rava.  Afflissero  con  memorabili  rotte  la  potenza  del- 
„ l Austria,  e se  stessi  a libertà  rivendicarono  gli  Svlz- 
,,  zeri  c gli  Olandesi;  perciocché  l’amor  dcirindcpen* 
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„ dcnza  gli  animava.  Eppure  anche  questo  sole  ame- 
j,  ricano  risplemlc  sulle  teste  degli  uomini  valorosi; 
„ le  nostre  armi  tagliano  pure  anch'esse;  anche  qui  si 
,,  sa,  che  cosa  sia  coraggio;  anche  qui  si  vede  un  u- 
,,  nivcrsalc  consenso;  anche  qui  si  è imparato  ad  an- 
„ dar,  non  che  animosamente,  volentieri  incontro  alla 
,,  molte  per  acquistare  alla  patria  la  libertà.  Orsù  a- 
,,  dunque,  che  piu  s indugia,  perchè  stiamo  tuttavia 
„ a soprastare?  Sorga  , si , sorga  in  questo  faustissi- 
,,  mo  giorno  l'americana  repubblica.  Sorga  ella,  non 
,,  iscorrucciata,  non  conquistatrice,  non  fera;  ma  cora- 
,,  posta,  ma  pacifica,  ma  dolce.  L’Europa  ha  gli  oc* 
,,  chi  fìssi  in  noi.  Ella  da  noi  chiede  un  esempio  vi* 
,,  vo  di  libertà , che  contrastar  possa  per  la  felicità 
„ dei  cittadini  colla  ognora  crescente  tirannide  in  su 
,,  quei  contaminati  lidi.  Ella  ricerca  da  noi  una  gradita 
„ sede,  dove  possano  gl  infelici  trovar  conforto,  i perse* 
„ guitati  riposo.  Ella  ci  prega,  che  noi  apparecchiamo 
,,  un  propizio  c ben  coltivato  campo,  dove  allignar  pos* 
,,  sa,  e crescere,  e moltiplicare  la  sua  bella  e salutevol 
ombra  abbondevolissimamente  quella  generosa  pian* 
„ ta,  la  quale  nata  prima,  c cresciuta  in  Inghilterra^ 
,,  ma  ora  dalle  uggic  malefiche  della  scozzese  tiran- 
„ nidc  grama  e stremenzita  fatta,  e dalla  sua  diletta 
,,  stanza  sbarbata,  non  trova  in  tutte  quelle  orientali 
,,  terre  una,  che  l'accolga,  ed  il  vitale  umore  presti 
„ alle  sitibonde,  inferme  ed  illanguidite  sue  radici, 
„ Questo  è il  fine,  a cui  tendono  tanti  presi  augurj; 
,,  questo  vogliono  significare  queste  prime  vittorie;  que- 
„ sto  mostrano  il  presente  ardore,  cd  il  consenso  uiii- 
„ versale;  questo  presagiscono  la  fuga  di  Guglielmo 
,,  lloive,  c la  pestilenza  nata  in  mezzo  alle  genti  del 
„ Uunmorc;  questo  pronosticano  i venti,  che  soffia» 
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,,  rono  insolitamenle  contrarj  alle  armate,  ed  alle  in- 
„ viate  vettovaglie;  questo  istesso  confermano  le  por- 
„ tenteae  burrasche,  che  sommersero  le  settecento  navi 
„ in  sulle  coste  di  Terranuova.  E se  oggidì  noi  non 
„ manchiamo  del  debito  nostro  verso  la  patria,  i no- 
„ mi  dei  legislatori  americani  saranno  nella  mente  dei 
„ posteri  in  quel  luogo  stesso  posti,  in  cui  sono  quelli 
,,  di  Teseo,  di  Licurgo,  di  Romolo,  di  Noma,  dei  Ire 
„ Guglielmi,  e di  tutti  coloro,  la  memoria  dei  quali 
„ è stata  fili  qui,  e sarà  peri' avvenire  cara  agli  uo- 
„ mini  diritti,  ed  ai  dahhen  cittadini. 

Finito  eh  ebbe  Lee  di  parlare,  si  manifestarono  da 
ogni  parte  fra  gli  ascoltanti  non  dubbj  segni  di  appro- 
vazione. Ma  non  essendovi  presenti  i deputati  della 
province  della  Pensilvania  e della  Marilandia,  e vo- 
lendo anche  il  Congresso  con  un  po’  d' indugio  mo- 
strare più  maturità,  aggiornò  la  cosa  sino  al  di  delle 
calcnde  di  luglio.  Intanto  i Libertini  si  travagliavano 
gagliardamente  per  ottenere,  che  si  vincesse  l' indepcn- 
denza  anche  nelle  due  province  discordanti,  e nei  di- 
scorsi loro  molto  efficacemente  intendevano  alle  per- 
suasioni, aggiungendovi  anche  le  minacce,  che  le  al- 
tre colonie  non  solo  le  avrebbero  dalla  lega  escluse, 
ma  ancora  corse  sarebbero  immediatamente  ai  danni 
loro.  L’ assemblea  provinciale  della  Pensilvania  non  si 
lasciava  svolgere.  Fu  convocato  finalmente  il  popolo 
pensilvanese  a parlamento,  nel  quale  le  disputazioni 
e le  contese  in  proposito  dell  independenza  furono,  e 
molte,  e grandi.  Giovanni  Dickinson,  uno  dc'deput:iti 
della  provincia  al  Congresso  generale,  uomo  d'ingegno 
pronto,  e di  grande  autorità,  e che  stato  era,  ed  era 
tutUvia  uno  dei  difensori  più  vivi  dell' americana  li- 
bertà, purché  però  si  consistesse  nei  termini  della  con- 
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C giunzione  coll'Inghilterra,  orò  nel  seguente  modo,  sic- 
come è fama,  contro  l indepcndenza. 

,,  Sogliono  per  lo  più  gli  uomini  parziali,  umanis- 
,,  simi  c cortesissimi  cittadini , meglio  all  apparenza 
,,  delle  cose,  c quasi  alla  corteccia  di  fuori  nei  di- 
„ scorsi  loro  risguardare,  che  alla  ragione  od  alla  giu- 
,,  stizia;  perciocché  il  line  loro  non  sia  di  quotar  i tu- 
,,  multi,  ma  siiihene  d' incitargli-,  non  di  calmar  le  sfre- 
,,  nate  passioni,  ma  d infiammarle;  non  di  compor 
,,  le  feroci  discordie,  ma  di  vieppiù  inasprirle  cd  invo- 
,,  lenirle.  Nel  che  fare  si  propongon' essi,  o di  piacc- 
„ re  ai  potenti,  od  alla  propria  ambizione  soddisfare, 
„ c ad  ogni  modo,  andando  a versi  alla  moltitudine, 
,,  il  favore  suo  accattare.  Quindi  è,  che  nelle  popolari 
,,  commozioni  la  più  sana  e la  miglior  parte,  cd  il 
„ diritto  ed  il  giusto  si  trovan  per  1 ordinario  coi  me- 
,,  no,  ed  i contrari  coi  più,  ed  in  somiglianti  casi  i 
,,  partiti,  se  pur  si  vuole,  che  non  siano  dalia  ragio- 
,,  ne  scompagnati,  andar  vinti  dovrebbero  per  avven- 
,,  tura,  non  col  maggiore,  ma  piuttosto  col  minor  nu- 
,,  mero  dei  suffragj.  Le  (|uali  cose  essendo  cosi,  da 
„ un  buon  principio  debbo  origine  avere  il  mio  ra- 
,,  gionamento,  siccome  quello,  che  se  non  aU'opiciu- 
„ ne  dei  più,  certo  a quella  dei  più  modesti,  dei  più 
„ costanti  e dei  più  indilTcrenti  cittadini  si  rassumi- 
„ glia,  i quali  questo  tumultuario  procedere  delcsta- 
,,  no,  questo  voler  far  forza  alle  volontà,  cd  agl' in- 
,,  lelletti  condannano,  questa  tanta  pressa  in  una  cosa 
,,  di  tanto  momento  con  gravissime  parole  biasimano, 
,,  e grandissimameiite  abhorriscono.  Ma  venendo  a quel* 
,,  lo,  ch'è  il  soggetto  della  presente  controversia,  di- 
,,  co,  che  gli  uomini  prudenti  non  abbandonano  quelle 
,,  cose,  che  certe  sono,  per  correr  dietro  a quelle,  che 
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sono  Incerte.  Ohe  certa  cosa  fosse  poi,  che  accon- 
ciamente ed  utilmente  potesse  l' America  governata 
essere  alle  leggi  inglesi  sotto  il  medesimo  Re,  c col- 
lo stesso  Parl.iracnto  lo  dimostrano  chiaramente,  e 
la  durata  felicità  di  ben  dugento  anni,  e la  presen- 
te prosperità,  le  quali  il  frutto  sono  di  quelle  ve- 
nerande leggi,  e dell’antica  congiunzione.  Non  co- 
me soli,  ma  come  congiunti  ad  altri,  non  colle  a- 
mericane,  ma  colle  britanniche  leggi,  non  come  in- 
dependenti,  ma  come  sudditi,  non  come  repubblica, 
ma  come  monarchia  siamo  noi  a questa  grandezza, 
ed  a questa  potenza  saliti.  E che  cosa  vogliono  si- 
gnificare queste  nuove  fole  immaginate  ai  dì  della 
discordia  e delia  guerra.^  Adunque  gli  abbagliamen- 
ti dell'ira  avran  più  forza  in  noi,  che  l' esperienza 
dei  secoli?  O s’avrà  tutto  ad  un  tratto,  ed  in  un 
momento  di  concetta  collera  a guastar  la  provata 
opera  dell’  antichità?  So,  che  a tutti  è caro  il  nome 
della  libertà,  ed  io  volentieri  il  concederò.  Ma  di 
questa  abbiam  noi  goduto  lungamente  sotto  la  su- 
periorità della  monarchia  inglese.  Il  che  certo  è;  e 
vorremmo  poi  noi,  lasciata  questa  in  disparte,  an- 
darla a cercare,  in  non  so  qnal  forma  di  repub- 
blica, la  quale  tosto  si  convertirebbe  in  licenza  cit- 
tadina ed  in  popolare  tirannide?  E temo  io  bene, 
che,  siccome  nell' uomo  il  capo  regge  e sostiene 
tutte  le  altre  membra,  e con  mirabile  armonia  le 
muove  e governa,  e tutti  i moti  loro  con  unità  di 
consiglio  allo  stesso  fine,  cb'  è la  salute  e la  feli- 
cità sua,  gl’ indirizza,  così  ancora  quel  capo  del  no- 
stro Governo,  che  nel  Re,  c nel  Parlamento  è po- 
sto, quello  sia,  che  solo  possa  le  discordanti  mem- 
bra di  questo,  testò  fortunato  Impero,  unite  mante- 
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'77®  „ nere,  ed  i mali  procedenti,  o dalla  varietà  delle  o- 
,,  pinioni,  o dalla  diraraità  degl' interessi  allontanando, 
„ la  popolare  anarchia,  e la  cittadina  guerra  impedl- 
,,  re.  E tanto  son  io  in  questo  pensiero  persuaso,  ch'io 
„ credo,  che  la  piu  crudele  guerra,  che  far  ci  potreb- 
„ he  r Inghilterra,  quella  sarebbe  di  non  farcene  nis- 
„ suna;  ed  il  mezzo  più  sicuro  per  farci  alla  sua  ob- 
,,  bedienza  ritornare,  quello  sarebbe  di  non  usarne 
,,  nissuno.  Imperciocché,  cessato  il  pericolo  dell'armi 
,,  inglesi,  le  province  sorgerebbero  contro  le  provin- 
,,  ce,  le  città  contro  le  città,  gli  uomini  contro  gli 
,,  uomini,  e noi  contro  noi  stessi  quelle  armi,  colle 
„ quali  il  nemico  combattiamo,  rivolgeremmo.  Tratti 
,,  allora  da  un'insuperabile  necessità,  costretti  surem- 
> ,,  mo  a ricorrer  di  nuovo  a quella  tutelare  autorità, 

,,  che  avevamo  lungi  gittata  da  noi, . la  quale  forse 
„ non  più  nella  condizione  di  cittadini  liberi,  ma  sib- 
,,  bene  a patti  di  servitù  ci  riceverebbe.  Che  pruova 
,,  abbiamo  fatto'  noi  inesperti,  e quasi  fanciulli  che 
,,  siamo,  di  saper  colle  proprie  gambe  camminare,  ed 
,,  ai  propri  consigli  reggerci?  Nissiina;  che  anzi,  se  si 
, dee  delle  future  dalle  preterite  cose  giudicare,  la 
„ concordia  nostra  tanto  basterà,  quanto  il  pericolo, 
,,  e non  più;  che  già  fin  d' allora  quando  la  possente 
,,  mano  dell'  Inghilterra  ci  sostentava,  per  ignobili  mo- 
,,  tivi  di  limitazioni  di  territorj,  o di  lontane  giuris- 
„ dizioni  corsi  siamo  all'  ire,  alla  discordia,  c qualche 
,,  volta  perfino  alle  ferite.  £ che  si  dovrà  pensare  a- 
,,  desso,  che  i sangui  sono  riscaldati,  ingrossati  gli 
,,  animi,  le  ambizioni  svegliate,  usate  le  armi?  Ab- 
„ benché,  se  la  congiunzione  coll'  Inghilterra  tanta  n- 
„ tilità  ci  presta  per  la  pace  interna  mantenere,  non 
„ è poi  meno  necessaria  per  procurarci  presso  le  fo- 
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„ testiere  genti  quella  condcscendenza  e quel  rispct-  *77® 
5,  to,  che  alla  prosperità  del  commercio,  alla  dignità 
,,  nostra  ed  al  compimento  di  ogni  nostra  faccenda 
,,  tanto  sono  richiesti.  Finora  nel  nostro  traffico  colle 
„ altre  nazioni  la  mano  potente  dell'Inghilterra,  eia 
salutevole  ombra  delle  anni  sue  ci  difendevano  e 
,,  proteggevano;  non  come  Americani,  piccola  e dcbol 
„ gente,  ma  come  Inglesi  nei  ricchi  porli,  c nelle  rag- 
,,  guardcvoli  città  dall’ occidente  all’oriente,  da  Ira- 
,,  montana  al  mezzodì  ci  npprcsentavamo;  e con  questo 
,,  nome  inglése  addosso  ogni  porta  ci  era  aperta,  ogni 
,,  via  piana,  ogni  domanda  con  favore  udita.  Ma  pon- 
„ gasi  la  separazione,  ogni  cosa  si  volgerà  in  contra- 
„ rio.  Diventerà  uso  presso  le  nazioni,  che  noi  no 
,,  si.-imo  tenuti  a vile;  e perfino  i pirati  dell' Africa  e 
,,  dell' Europa  correranno  contro  le  nostre  navi,  e gli 
,,  nostri  uomini  o uccideranno,  o meneranno,  in  cru- 
,,  dclc  c perpetua  schiavitù.  Ilavvi  in  questo  strano, 

„ oscuro,  ed  inesplicabile  umano  genere  una  evidente 
,,  inclinazione  ad  opprimere  ed  a manomettere  i de- 
,,  boli  del  pari,  che  a piaggiare  ed  a contentare  i po- 
„ tenti;  e più  in  esso  opera  il  timore,  che  la  ragio 
„ ne,  più  la  superbia,  che  la  moderazione,  più  la  cru- 
„ deità,  che  la  misericordia.  So,  che  presso  gli  uomini 
,,  è caro,  c lodato  il  nome  dell  independenza.  Ma  dico 
,,  bene,  e mantengo,  clic  nella  presente  controversia  gli 
„ amici  dell'  independenza  sono  gli  autori  della  con- 
„ giunzione,  ed  i fautori  della  servitù  e della  depen? 

„ denza  i promovitori  della  separazione;  se  pure  l'es- 
,,  sere  independenti  vuol  significare  comandare  e non 
,,  obbedire  agli  altri,  e Tesser  dependenti  obbedire 
„ e non  comandare.  Se  T esser  independenti  dall'  In- 
„ gilterra,  posto  che  ciò  sia  posslbil  cosa  ad  otte- 


Digitized  by  Coogle 


loa  ni-LLA  GUERRA  AMERICANA 


1776 


1» 

J» 

9> 

5> 

9» 

5» 

)> 

?> 

» 

» 

» 

5> 

>> 

»> 

3> 

>> 

>» 

>» 

33 

33 

33 

33 

33 

3» 

53 

» 


ncrsi,  il  clic  io  nicgo,  ci  rcndetse  anche  da  tutte; 
le  altre  nazioni  indcpcndcnli,  si  protrebhc  aldirac- 
ciar  la  proposta;  ma  cambiar  la  signoria  inglese  col- 
la servitù  mondiale  è partito  da  stolti-  Se  voi  bra- 
mate di  essere  a quella  condizione  ridotti,  nella  qua- 
le dovrete  obbedire  in  tutto  agli  ordini  della  superba 
('rancia,  che  ora  sta  facendo  fuoco  sotto,  abbrac- 
ciate pure  la  indipendenza.  Se  meglio  amate  la  fran- 
chezza olandese,  o veneziana,  o genovese,  o ragusea, 
ed  alla  britannica  la  antc|ioncte,  decretate  pure  la 
independenza.  Ma  se  non  vogliam  cambiar  la  signi- 
ficazione delle  parole,  conserviam  pure,  e gelosa- 
mente mantegniamo,  quella  dependenza,  che  è stata 
fin  qui  il  principio  c la  sorgente  di  questa  prospe- 
rità, della  libertà  nostra,  della  sicura  independenza. 
Ma  qui  parnti  taluno  guardarmi  in  viso,  c dirmi, 
che  nissuiio  niega,  stata  essere  la  congiunzion  del- 
la America  coir  Inghilterra  cagione  alla  prima  di  mol- 
ta utilità;  ma  che  i nuovi  ed  insoliti  consigli  dei 
Ministri  hanno  tutto  guasto  e contaminato.  Se  io 
ncgus.si,  che  il  Governo  inglese  dato  abbia  da  do- 
dici anni  in  qua  un  pessimo  indirizzo  alle  america- 
ne faccende,  e che  i suoi  nuovi  consigli  non  sap- 
piano di  tirannide,  io  negherei  non  solo  quello  che 
verissimo  c,  ma  eziandio  quello,  che  io  stesso  ho 
tante  volte  predicato  e mantenuto.  Ma  crediamo  noi, 
clic  non  glicD  incrcsca,  e non  nc  senta  già  buon 
tratto  penitenza  al  cuore?  Queste  armi  eh’  egli  ap- 
parecchia, e questi  soldati  ch'ei  manda,  non  sono 
già  per  istabilire  la  tirannide  in  questi  americani 
lidi;  ma  sibbene  perchè,  abbandonati  i pericolosi 
consìgli,  c vinta  1 ostinazione  nostra,  consentiamo 
agli  accordi.  Nc  giova  il  dire,  che  il  Governo  qucl- 
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„ le  precauzioni  uscreljbc,  clic  alte  sarebbero  oil  as- 
„ sicurarsi  ad  ogni  modo  di  noi,  e tentar  poscia  im< 
,,  punitamente  sui  popoli  disarmati  ogni  maniera  della 
„ più  cruda  superiorità.  Conciossiachè  il  ridurci  del 
,,  tutto  alla  impossibilità  della  resistenza  nei  casi  di 
,,  oppressione  non  è cosa,  che  si  possa  fra  le  possi- 
,,  bili  annoverare.  La  lontananza  della  sede  del  Go- 
,,  verno,  1 immensità  dei  frapposti  mari,  la  popolazio- 
„ ne  nostra  già  grande,  e ogni  di  grandeggiantc,  l‘a- 
,,  nimo  bellicoso,  la  sperienza  dclf  armi;  questi  laghi 
„ stessi  cosi  larghi  c cosi  spessi,  questi  fiumi  cosi  fre- 
,,  quenti  c cosi  grossi,  questo  si  vasto  territorio,  que- 
„ ste  profonde  selve,  questi  difficili  c foni  passi,  que- 
„ ste  sicure  strette,  ogni  cosa  alla  alla  resistenza,  ogni 
,,  cosa  propizia  alle  difese,  ogni  luogo  accomodato  al- 
,,  le  insidie  faranno  sempre  in  modo,  che  1 Inghilterra 
,,  trovi  un  piu  sicuro  imperio  nella  condiscendenza 
„ sua,  c nella  libertà  di  questi  popoli,  che  non  nel  ri- 
,,  gore  c nell  oppressione.  Oltreché,  la  soprastanza  con- 
tinua  delle  nostre  anni,  c la  costanza  della  vittoria 
,,  sole  potrebbero  sforzar  1 Inghilterra  a riconoscere 
„ la  franchezza  americana;  le  quali  se  possiam  noi  ‘ 
,,  sperare,  chiunque  che  f instabilità  della  fortuna  co- 
„ nosca,  potrà  a giusta  ragione  giudicare.  E se  noi 
„ combattemmo  felicemente  a Lexington  ed  a Boston, 
,,  siam  pur  perdenti  stali  sotto  le  mura  di  Quebec, 
,,  ed  in  tutto  il  corso  della  canadese  guerra.  Nè  nis- 
„ suno  non  vede,  che,  se  agli  occhi  di  tutti  è eviden- 
,,  te  la  convenienza  di  ostare  agl  insoliti  tentativi  dei 
,,  Ministri,  la  necessità  di  combattere  per  anivare  al- 
„ la  indepeniJenza  non  è egualmente  manifesta  a tulli. 

„ Si  dee  temeie,  che,  cambiando  il  fine  delia  guerr.i, 
,,  si  turbi  eziand/o  il  consenso,  o si  raffreddi  I ardur 
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del  popoli  nfll'eFprtUarla,  e ctie  si  scoprano  in  molti 
Itioshi  male  soddisfazioni  del  nuovo  stalo.  Se  all  an- 
nullazione  delle  abborrilc  leggi  la  totale  sep.arazione 
dall  antira  madre  si  sostituisse,  starebbe  la  ragione 
dal  canto  del  Ministri;  noi  meriteremmo  l' infame 
nota  di  ribelli,  c tutta  la  britannica  nazione  con 
gran  consenso,  c coll  estremo  sforzo  suo  correrebbe 
contro  coloro,  i quali,  da  sudditi  offesi  c ricorrenti, 
diventati  sarebbero  di  propria  volontà  esterni  ed  ir- 
reconciliabili nemici.  Amavano  gl  Ingl.'si  il  nome 
della  libertà,  clic  difendemmo;  amavano  la  genero- 
sità e rattezza  dell' americana  impresa;  ma  c bia- 
simeranno, e detesteranno  la  proposta  dell’ indepeu- 
denza,  e con  animi  concordi  contro  di  noi  combat- 
teranno. .Ablicncbè  io  odo  dire  da  questi  propagatori 
di  nuove  dottrine,  che  i forestieri  Principi  per  ge- 
losia contro  1 Inghilterra- non  ci  saranno  dei  soccorsi 
loro  avari;  come  se  pei  Principi  assoluti  far  potes- 
se l’esemjilo  della  ribellione;  come  se  non  avessero 
in  questa  stessa  America  colonie,  nelle  quali  im- 
porta loro  di  mantenere  1 ordine  c la  dependenza. 
E posto  ancora,  che  piii  in  quelli  possano  la  ge- 
losia, o l'ambizione,  o il  desiderio  della  vendetta, 
che  il  timore  delle  ribellioni,  crediamo  noi,  che  non 
sian  per  venderci  ad  assai  caro  prezzo  quegli  aiu- 
ti, che  noi  ne  speriamo.^  Chi  non  conosce,  a chi 
non  dolse  della  perfidia  e della  cupidigia  europea;* 
Aonesteranno  eglino  con  belle  parole  1 avarizia  lo- 
ro, e molto  garbatamente,  c con  grandissima  crean- 
za, di  ciò  non  dubito,  dei  nostri  tcrritorj  ci  spoglie- 
ranno, le  nostre  pescagioni  c le  nostre  navigazioni 
impediranno,  le  nostre  franchigie,  ed  i nostri  privi- 
legi intraprenderanno;  e noi  proverem  con  nostro 
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,,  danno,  ma  acnza  speranza  di  ristoro,  «guanto  im- 
,,  provvido  consiglio  sia  il  credere  a queste  lusinghe- 
,,  rie  europee,  ed  il  collocare  negl  inveterati  nemici 
,,  quella  fede,  che  negli  antichi  e sperimentati  amici 
,,  si  aveva.  Molti  ancora  per  arrivar  ai  fini  loro  as> 
,,  sai  esaltano  la  repubblica  sopra  la  monarchia.  Io 
,,  non  sono  in  questo  luogo  per  disputare,  quale  fra 
„ queste  due  qualità  di  governo  debba  I'  uomo  1’  una 
,,  all'altra  preporre.  So  bene,  che  molte  nazioni,  e 
,,  particolarmente  la  inglese,  le  quali  fatto  hanno  pruo- 
„ va  dell'  una  e dell'  altra  maniera  di  reggimento,  tro- 
,,  vato  non  hanno  la  pace  ed  il  riposo,  che  nella  mo- 
,,  narchia.  So  l>ene  ancora,  che  nelle  repubbliche  stes- 
,,  se  popolari,  tanta  è nell' umana  società  la  necessità 
„ della  monarchia,  i macstrati  monarchici  più  o meno 
,,  larghi,  o stretti  sonai  instituiti,  c chiamati  coi  nomi 
„ di  arconti,  di  consoli,  di  gonfalonieri,  di  dogi,  e 
,,  perfino  di  re.  Nè  voglio  qu'i  tralasciar  di  dire  una 
,,  cosa,  la  quale  mi  par  molto  vera,  e questa  è,  ch'e* 
„ gli.  pare,  che  la  costituzione  inglese  sia  come  quasi 
„ il  frutto  di  tutti  gli  sperimenti  da  tanti  secoli  fatti 
,,  in  materia  del  civile  reggimento  dei  popoli,  nella 
,,  quale  si  fattamente  si  temperò  la  monarchia,  che  le 
,,  malsane  voglie  del  voler  senza  freno  signoreggiare 
,,  sono  nel  monarca  rattenute,  e si  ordinò  in  si  fatta 
„ guisa  r autorità  popolare,  che  l'anarchia  ne  c sban- 
,,  dita.  Egli  è perciò  da  temersi,  che,  tolto  via  il  con- 
,,  trappeso  della  monarchia  prevalga  l'autorità  popola- 
,,  re,  c lutto  tragga  in  iscompiglio  e rovina;  e che 
,,  allora  sorga  qualche  ambizioso  cittadino,  il  quale 
,,  occupi  lo  Stato,  e spenga  del  tutto  la  libertà;  poi- 
„ cbè  questa  è la  solita  conversione  degli  Stati  po- 
„ polari  mal  temperati,  che  prima  si  volgono  in  a- 
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*77®  »!  narchia,  e poscia  in  dispotisnio.  Queste  sono,  cif- 
„ ladini  e signori  miei  amantissimi,,  nella  presente 
„ controversia  le  opinioni  mie,  le  quali,  se  poste  a- 
,,  vanti  gli  occhi  vostri  non  ho  con  ornate  e veementi 
,,  parole,  certo  almeno  le  ho  candidamente  e sinccra- 
„ mente,  quanto  per  me  si  è saputo  e potuto,  donale 
,,  cd  olYerile.  E voglia  il  ciclo,  che  i miei  sinistri  pre- 
,,  sagi  non  riescan  veri  un  di;  c che  voi  in  questo  so- 
,,  lenne  concorso  di  popolo  più  non  crediate  alle  gon- 
,,  fiezzc,  alle  esagerazioni  ed  alle  concitazioni  degli 
,,  nomini  presontuosi  e stemperati,  che  alle  pacifiche 
„ esortazioni  dei  buoni  c prudenti  cittadini;  concios- 
,,  sinché  la  prudenza  c la.  circospezione  fondano  e 
,,  conservano  gl'  Impcrj;  la  temerità  e 1 inconsiderazio- 
„ ne  gli  fan  rovinare.  ,, 

Fu  Dickiiison  con  grandissima  attenzione  ascoltato; 
ma  non  essendo  il  temporale  favorevole,  cd  operando 
in  molli  piu  il  timore,  che  la  opinione,  non  ottenne. 
Raccolto  il  partito,  i più  si  trovarono  in  favore  dell  in- 
dependenza.  Si  fece  adunque  abilità  al  deputali  della 
Pensilvania  di  ritornar  al  Congresso,  e quivi  consen- 
tire, che  le  colonie  unite  si  dichiarassero  liberi  ed  in- 
depcndenti  Stati.  Dickinson,  essendosi  tanto  gagliarda- 
mente opposto,  ne  fu  escluso.  L islc.ssc  cose  si  facevano 
nella  Marilandia;  e questa  provincia  debole  in  se  stes- 
sa, e situata  nel  mezzo  delle  altre,  autorizzò  anch'essa 
i suoi  delegati  a ritornar  al  Congresso,  c l'indcpen- 
denza  .approvare. 

Ailunquc  addì  quattro  luglio  del  presente  anno  ri- 
ferendo Tommaso  Jefferson,  Giovanni  Adams,  Benia- 
mino Francklin,  Ruggiero  .Shermann  e Filippo  Living- 
ston,  le  tredici  colonie  unite,  rotta  ogni  leanza  loro 
verso  la  Corona  della  Gran  Brettagna,  si  dichiararono 
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Siali  liberi  ed  indepcndenli,  cd  assunsero  il  nome  dei 
tredici  Siati  Uniti  d'  America.  11  manifesto,  che  il  Con- 
gresso fe  publdicarc,  per  giustificare  in  cospetto  di 
tutto  il  mondo  la  presente  sua  deliberazione,  ed  il 
quale  si  credette,  fosse  opera  particolarmente  di  Jef- 
ferson, fu  con  molta,  concinnità  di  stile  e di  argomen- 
ti composto.  Esso  fu  dagli  scrittori  di  quei  tempi  gran- 
demente celebrato,  e fu  il  principio  dclf  indepcndenza 
di  una  ricca  e possente  nazione.  Incominciava  con  que- 
ste parole. 

„ Allor  quando  nel  corso  degli  umani  avvenimenti 
,,  e'divien  necessario  ad  un  popolo  di  disciogliere  quei 
,,  vincoli  politici,  i quali  ad  un  altro  lo  congiungeva- 
„ no,  e.  di  pigliar  in  mezzo  ai  potentati  della  terra 
,,  quella  separata  ed  eguale  stanza,  alla  quale  le  leggi 
,,  della  natura  e di  Dio  gli  danno  diritto,  egli  si  con- 
,,  fa  molto  bene  a quel  rispetto,  che  alle  opinioni  dcl- 
„ r uman  genere  portar  si  debbe,  il  dichiarar  le  ca- 
„ gioni,  che  alla  separazione  spinto  lo  hanno. 

,,  Noi  crediamo,  essere  di  per  se  stesse  evidenti  que- 
,,  stc  verità,  che  tutti  gli  uomini  creati  sono  eguali; 
„ che  dotati  sono  dal  Creatore  loro  con  certi  inalie- 
,,  nabili  diritti;  che  tra  questi  sono  la  vita,  la  libertà, 
,,  ed  il  proseguimento  della  felicità;  che  per  questi 
,,  diritti  sicurare  si  sono  fra  gli  uomini  instituiti  i 
„ Governi  derivanti  le  legittime  potestà  loro  dal  con- 
,,  senso  del  governati;  che  ogni  qualvolta  che  alcuna 
,,  forma  di  Governo  divien  disiruggitiva  di  questi  fi- 
,,  ni,  ha  il  popolo  il  diritto  di  alterarla,  o di  abolir- 
„ la,  c di  un  nuovo  Governo  instiluirc  in  su  tali  prin- 
,,  cipj  fondato,  e sì  fattamente  ordinato,  che  più  pro- 
,,  babiimcnte  a lui  appaia  la  sua  sicurezza  c felicità 

procurare.  Egli  è bea  vero  però,  che  la  prudenza 
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G ,,  (■!  csorla,  che  non  si  dchliono  i Governi  da  lunga 
„ jtczza  stahiliti  di  leggieri,  nè  per  cause  transitorie 
,,  cangiare.  Ed  in  fatti  la  .spcrien/.a  ha  dimostrato,  che 
,,  gli  uomini  più  disposti  sono  e soffrire,  quando  i 
,,  mali  loro  sono  sofferevoli,  che  alE usar  i diritti  loro 
„ coir  abolir  quegli  ordini,  ai  quali  sono  eglino  av- 
,,  vozzati.  Ma  quando  una  lunga  serie  di  abusi  c di 
,,  usurpazioni  invariabilmente  allo  stesso  fine  tenden- 
,,  ti  dimostra  il  disegno  di  volergli  sotto  l'assolulo  di- 
„ sputiamo  ridurre,  egli  è il  diritto  loro,  egli  è il  do- 
,,  vere  di  levarsi  dal  collo  un  tal  Governo,  e nuovi 
,,  guardiani  provvedere  alla  futura  sicurezza  loro.  Ta- 
„ le  è stata  la  presente  sofferenza  di  queste  colonie, 
,,  c tale  è ora  la  necessità,  che  le  costringe  ad  alte- 
,,  rare  i primieri  ordini  del  Governo.  ,, 

Fatta  quindi  una  diligente  enumerazione  dei  torti 
ricevuti  c delle  soficrte  oppressioni,  conclusero  con  di- 
re, che  un  principe,  (intendendo  del  Re  d'Inghilterra) 
il  quale  stato  è l'autore  di  tanti  alti  di  tirannide,  era 
inabile  diventato  ad  essere  il  reggitore  di  un  popolo 
libero.  Raccontate  poscia  le  pubbliche  appellazioni  ai 
popoli  inglesi  fatte,  aggiunsero,  che  non  avevano  questi 
voluto  dar  udienza  alle  voci  della  giustizia  e della  con- 
aanguinità. 

“ Noi  pertanto,  proseguirono,  essendoci  di  necessi- 
„ tà  fermi  nella  separazione,  dichiariamo,  che  gli  ter- 
,,  remo,  come  il  restante  genere  umano,  nemici  in 
,,  guerra,  in  pace  amici.  ,, 

“ Noi  adunque  rappresentanti  degli  Stati  Uniti  d’A- 
,,  merlca  in  generale  Congresso  convenuti,  appellali. 
,,  done  al  supremo  Giudice  del  mondo  della  rettilu- 
„ dine  delle  nostre  intenzioni,  in  nome  c per  l'auto- 
,,  rità  del  buon  popolo  di  queste  colonie,  sclcnncmeiilo 
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,,  pubLlichiamo  e dichiariamo,  che  queste  unite  colo- 
„ uic  sono,  e di  diritto  esser  debbono  Uberi  cd  indc- 
„ pendenti  Stati:  che  assolute  sono  da  ogni  leaiiiia 
,,  verso  la  Corona  britannica;  e che  ogni  politica  con- 
,,  giunzione  tra  questo  e lo  Stato  della  Gran  Bretta- 
,,  gna  è,  ed  esser  dee  totalmente  disciolta;  e che,  sic- 
,,  come  liberi  ed  independenù  Stati,  hanno  eUeno  pie- 
,,  na  potestà  di  romper  la  guerra  e di  concluder  la 
,,  pace,  di  far  le  alleanze,  di  stabiUre  il  commercio, 
,,  e di  tutti  quegli  atti,  c cose  fare,  che  agl'indepen- 
,,  denti  Stati  di  diritto  appartengono.  E per  Tesegui- 
,,  mento  di  questa  dichiarazione,  ponendo  tutta  la  no- 
,,  stra  speranza  e fede  nella  protezione  della  divina 
,,  Provvidenza,  noi  scambievolmente  impegniamo  Tu- 
,,  no  all'  altro,  c 1 altro  all'  uno  le  nostre  vite,  le  no- 
„ stre  sostanze  cd  il  nostro  onore  ,,  (i). 

Tale  è stata  la  dichiarazione  dell' independenza  degli 
Stati  Uniti  d' America,  la  quale  se  era,  come  pare,  ne- 
cessaria, non  era  però  senza  pericolo.  Imperciocché  seb- 
bene le  cose  erano  a tal  condizione  ridotte,  che  la  mag- 
gior parte  degU  Americani  o la  dcsidoiavano,  o non 
la  contrastavano,  ciò  nondimeno  niolli  o apertamente 
la  disapprovavano,  o nell' animo  loro  la  detestavano. 
E ciò  che  riusciva  di  maggior  pericolo,  si  era,  che  gli 
avversar]  massimamente  in  quelle  province  abbonda- 
vano , nelle  quali  si  sapeva,  che  gl  Inglesi  avrebbero 
fatto  una  gagUarda  impressione.  Gli  eserciti  americani 
erano  deboU,  l'erario  povero,  gli  aiuti  esterni  incerti; 
e che  l'ardore  dei  popoli  avesse  a continuarsi,  molto 
era  da  dubitare.  Si  sapeva  da  un  altro  canto,  che  T In- 
ghilterra si  era  ferma  ad  ogni  modo  a voler  usar  tutla 
la  forza  sua  per  ridur  le  colonie  all  obbedienza , in- 
nanzi che  esse  vieppiù  si  confermassero  nella  resistenza. 


no 
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1776  0(1  entrassero  nelle  alleanze  coi  principi  forestieri.  Nè 
non  era  da  temersi,  che,  se  le  armi  americane,  siccom# 
più  probabile  pareva,  fossero  state  perdenti  in  su  quei 
primi  principj,  i popoli  ne  avrebbero  accusata  1 in- 
depcndenza;  ed  isbigottiti  essendo,  sarebbero,  come  so- 
glion  fare,  coi  dtsider]  loro  molto  più  indietro  tornati, 
che  prima  voluto  non  avrebbero.  Quando  s' ìncKimincia 
a disperare,  non  si  fa  fine  alle  concessioni.  Ma  giac- 
che la  guerra  era  inevitabile,  e che  ogni  accordo  era 
impossibile  per  l ostinazione  delle  due  parti,  si  trovava  il 
Congresso  nella  necessità  di  risolversi;  non  ebe  cre- 
desse, che  a qualunque  partito  si  appigliasse,  non  vi 
fosse  pericolo;  ma  amò  meglio  abbracciar  quello,  ch’era 
più  risoluto , che  non  l' altro  di  continuar  nella  pre- 
tensione della  rivocazione  delle  leggi,  ch'era  pieno  di 
■ incertezza.  Poiché  quali  fos.scro  appunto  le  leggi  da  ri- 
vocarsi,  non  era  ben  chiaro.  Alcuni  volevano,  si  an- 
nullassero tutte  le  leggi  fatte  dal  1763  in  poi;  alcuni 
non  tutte  quelle,  ma  solamente  una  parte;  chi  questa 
e chi  quell  altra;  e finalmente  vi  eran  di  quelli,  che 
non  Islavano  contenti  nemmeno  alla  totale  rivocazio- 
ne, ma  volevano,  se  ne  rivocassero  alcune  più  anti- 
che Altri  poi  ncl  corso  della  querela  avevano  mosso 
alimnc  cose  del  tutto  impossibili  ad  ottenersi  dalla 
Gran-Brettagna.  Né  s'r  può  negare,  che  la  dichiara- 
zione dell  indepcndenza  non  fosse  alla  natura  stessa 
delle  cose  conforme;  poiché  i tempi  non  avrebbero  lun- 
gamente comportato,  che  un  popolo  numeroso,  ricco, 
armigero  ed  avvezzo  alla  libertà  da  un  altro  assai  lon- 
tano, e non  troppo  più  grande  dipendesse.  Ogni  cosa 
già  si  volgeva  all' indepcndenza;  e questa  é stata  forse 
la  più  secreta  cagione,  per  In  quale  i Ministri  inglesi 
si  erano  determinati  a voler  porre  un  più  duro  freno 
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in  bocca  agli  Americani.  Egli  è vero  ancora,  ebe  1 i 
principi  forestieri  non  avrebbero  consentito  a fornir 
gli  aiuti,  ed  a far  lega  con  coloro,  i quali  tuttavia  si 
confessassero  sudditi  di  un  altro  regno;  mcnlrechè  si 
poteva  sperare,  clic  fossero  per  praticare,  c per  con- 
cludere con  quelli,  che  ad  ogni  patto  si  erun  risoluti 
a voler  diventare  una  nazione  franca  ed  independen- 
te.  Nel  primo  caso  nemmeno  la  vittoria,  nell'ultimo 
non  che  la  vittoria,  ma  solamente  la  difesa,  ed  il  bi- 
licar coir  armi  la  fortuna  avrebbe  procurato  le  leghe. 

Quale  di  questo  sia  la  verità,  egli  è certo,  che  la 
dichiarazione  fu  ricevuta  da  quei  popoli  con  gran- 
dissimi segni' di  allegrezza.  Nè  si  trascurarono  tutte 
quelle  pubbliche  dimostrazioni,  che  sono  in  somiglian- 
ti casi  solite  a farsi  dai  Governi  per  procurar  presso 
i popoli  favore  e grazia  alle  determinazioni  loro.  Fu 
bandita  con  molta  solennità  a Filadcliia  gli  otto  di 
luglio.  Vi  si  fecero  i fuochi,  si  spararono  le  artiglie- 
rie; ed  il  popolo,  come  se  impazzato  fosse,  era  dap- 
pertutto in  gran  galloria.  Agli  undici  fu  pubblicata 
nella  Nuova-Jorck,  c con  molto  apparato  letta  a cia- 
scuna brigata  dell'  esercito  americano,  il  quale  allora 
si  trovava  raccolto  in  quelle  vicinanze.  Fu  udita  con 
acclamazioni  ed  applausi  senza  fine.  La  sera  la  sta- 
tua del  Re  Giorgio  terzo,  ch'era  stata  rizzata  nel  1770, 
fu  abbassata,  e tratta  pel  fango  dai  figliuoli  della  li- 
licrlà.  Deliberarono,  che  col  piombo,  col  quale  era 
stata  gittata,  si  facessero  palle.  Le  quali  cose,  se  si 
facevano  contro  ogni  civiltà,  come  è veramente,  non 
«i  facevano  però  coatto  la  ragione  di  Stato;  imper- 
ciocché aizzavano  i popoli,  c gli  facevan  correre  a quel 
fioe,  che  si  desiderava.  A Baltimore,  essendovi  1 inde- 
pcndeoza  stala  bandita  in  presenza  dei  bombardieri  « 
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177^  delle  milizie,  il  popolo  non  capiva  in  se  stesso  dal- 
la allegrezza.  Si  fecero  molte  salve,  e le  acclamazioni 
ferivano  l'aria,  pregando  tutti  felicità  ai  liberi  ed  u- 
niti  Stati  d’America.  La  sera  l'effigie  del  Re  fu  con- 
dotta a trastullo  di  popolo  per  tutta  la  città,  ed  arsa 
poscia  in  un  fuoco  acceso  a questa  bisogna.  In  Bo- 
ston poi  le  dimostrazioni  furono  grandissime.  Vi  fu 
bandita  la  independenza  dal  balcone  del  Palazzo  in 
presenza  di  tutti  i maestrali  civili  c militari,  ed  al  co- 
spetto di  un  innumerabile  popolo,  che  vi  era  concorso 
ai  dalla  città  stessa,  che  dal  contado.  Il  presidio  sta- 
va affilato  nella  contrada  del  Re,  che  fu  poi  chiama- 
ta col  nome  di  contrada  degli  Stali,  e diviso  in  tre- 
dici schiere  per  denotare  i tredici  Stati  uniti.  Fatta 
a mezzodì  la  pubblicazione,  seguirono  gli  evviva  po- 
polari con  un  romore  incredibile;  e ad  un  dato  se- 
gnale fu  fatta  dal  Fort-hill  una  salva  dì  tredici  colpi 
di  artiglieria,  alla  quale  risposero  a muta  pure  con 
tredici  colpi  quelle  del  castello,  dell'istmo,  di  Nanta- 
sket  e della  punta  d'Alderton,  siccome  anche  il  pre- 
sidio stesso  con  una  salva  di  moschettate,  andando  in 
giro  r una  dopo  l' altra  le  tredici  schiere.  Convennero 
poscia  i macstrati  e molti  gentiluomini  a banchettare 
nella  sala  del  Consiglio,  dove  invitandosi  1'  un  l' altro 
fecero  brindisi  alla  prosperità  c perpetuità  degli  Stati 
uniti  d'America;  al  Congresso  americano;  al  Generale 
'Washington;  al  prospero  successo  dell' armi  degli  Sta- 
ti uniti;  alla  caduta  dei  tiranni  e della  tirannide;  alla 
propagazione  della  civile  e della  religiosa  libertà;  agli 
amici  degli  Stati  uniti  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Suonavano  intanto  le  campane  a gloria;  l’allegrezza 
era  universale,  ed  i festeggiamenti  senza  fine.  La  sera 
furono  abbassate  tutte  le  insegne  del  Re,  o marzoo- 
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chi,  o scettri,  o corone,  che  si  fossero,  e furon  tutte  >77® 
spezzate  od  arse  nella  contrada  degli  Stati.  Ma  nella 
Virginia  i rallegramenti  che  tì  furono,  non  si  potreb- 
bero con  sufficienti  parole  descrivere.  Il  Convento  vir- 
giniano  decretava,  che  nelle  pubbliche  preci  si  omet- 
tesse di  pregare  pel  Re.  Ordinava,  che  nel  gran  sigillo 
della  repubblica  di  Virginia  si  raffigurasse  la  virtù, 
siccome  Genio  della  repubblica,  vestila  alla  foggia  del- 
le Amazzoni,  la  quale  si  appoggiasse  con  una  mano 
su  d'una  lancia,  e coll'altra  tenesse  una  spada,  e col 
piè  calpestasse  la  tirannide» rappresentata  da  un  uomo 
prostrato,  accanto  la  Coruna  cadutagli  di  testa  con 
una  catena  rotta  nella  manca,  ed  un  flagello  nella  di- 
ritta. Nell'  esergo  si  leggeva  la  parola  f'irginia,  ed  al- 
r intorno  dell’ immagine  della  virtù  quest'altre:  sic  sem- 
per  ijrannis.  Sul  rovescio  si  vedeva  un  gruppo  di  fi- 
gure. Quella  di  mezzo  rappresentava  la  libertà  colla 
sua  bacchetta  e col  plico.  Dall'  un  de'  lati  stava  Ce* 
rere  colla  sua  cornucopia  in  questa  mano,  ed  in  quel- 
la una  spica  di  frumento,  dall’  altro  l’ eternità  col  glo- 
bo, e colla  fenice.  Nell’  esergo  si  trovavano  scolpita 
queste  parole:  Deus  nohis  haec  olia  fecit. 

In  somma  tra  mezzo  a queste  esultazioni  nulla  si 
lasciò  indietro  di  quello,  che  poteva  indurre  nei  po- 
poli favore  e desiderio  del  nuovo  stato,  ed  odio  e 
nimistà  non  solo  contro  la  tirannide,  ma  ancora  con- 
tro la  monarchia;  sforzandosi  i Libertini  di  fare  in 
modo,  che  non  che  l' una  coll'  altra  si  confondesse  nel- 
la mente  dei  popoli,  ma  vi  nascesse  inoltre  la  opi- 
nione, ch'esse  non  possano  scompagnarsi.  In  questo 
modo  dall'un  canto  i Capi  dei  Libertini  americani 
prima  colle  segrete  mene,  poi  con  aperti  andari,  c fi- 
nalmente con  una  molto  opportuna  e molto  ardita  ri- 
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'77^  Eduzione;  e dall'altro  ì Ministri  britannici,  priina  non 
avare  ed  insolite  provvisioni,  poi  coll’incertezza  dei 
consigli,  quindi  con  inumane  cd  esacerbanti  leggi,  e 
finalmente  colla  debolezza  dell'armi  diedero  origine  ad 
un  avvenimento,  il  quale  produsse  in  ultimo  un  totale 
aceveramento  di  un  glorioso  e possente  Impero.  Tan- 
to sono  gli  uomini  o costanti  nella  libertà,  od  ostinali 
nell’ambizione,  o timidi  nei  consigli,  o più  pronti  ad 
avvertire  il  nemico  colle  minacce,  che  ad  opprimerlo 
coi  fatti.  Certo  è,  che  mancarono  nei  Ministri  britan- 
nici o l’ingegno  per  prevedere,  ola  forza  per  provve- 
dere; sicché  i tumulti  d'America  e nacquero  inosser- 
vati, e crebbero  senza  ostacoli,  e tanto  ingrossarono, 
che  come  un  fiume  gonfiato  dalle  insolite  piogge  i 
non  sufficienti  argini,  cd  i tardi  impedimenti  sopra- 
vanzarono  tutti,  e strabocchevolmente  superarono. 
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NOTA. 

(i)  I mcniliri,  die  allora  componevano  Ìl  Congresso,  oche 

tutti  soltoscri.ssero  la  (lichinrazione,  sono  i seguenti. 

Nuovo  Hampxhire. — Josla  Bartlett,  Guglielmo  Whipple,  Mat- 
teo Thorntoii. 

J/o.f5occ/f/f5e/. —>  Samuele  Adam.s,  Giovanni  Adams,  Roberto 
Trcal*  Paine,  Elbrigo  Gerry. 

Isola  fU  Rodi. — Stel'ano  Hopkins,  Gùglieluio  Ellcry. 

Connecticut.  — Ruggiero  Slierinann,  Samuele  Huntington,  Gu- 
glielmo Williams,  Oliviero  Woleott. 

Nuova  Jorck.  — Guglielmo  Floycl,  Filippo  Livingston,  Franre- 
SCO  I^wis,  Luigi  Morris. 

Nuova  -Riccardo  Stockton,  Giovanni  Wiiherspoon^ 

Francesco  Hopkiiison,  Giovanni  Hart,  Abramo  Clark. 

'Ruberto  Morris,  Beniuiiiino  Ku^h,  Beniamino 
Franckliii,  Giovanni  Morlon,  Giorgio  Ciymcr,  Jacopo  Sriiilli, 
Giorgio  Taylor,  Jacopo  Wilson,  Giorgio  Ross. 

Pe/nworn.  — Cesare  RodneVi  Giorgio  R(^(J. 

Mat'ilandia.  — Samuele  Cliasc,  Guglielmo  Paca,  Tommaso  Sto- 
no, Carlo  Caroli  Hi  Carolltun. 

f'/rginio.— Giorgio  ITgbie,  Riccarda  Enrico  Lee,  Tommaso 
Jefferson,  Beniamino  Uamson,  Tomma.so  Nelson  minore, 
Francesco  IJghtfoot  Lee,  Carierò  Braxton. 

Carolina  settentrionale. — (rugliclmo  lloopci*,Giu.scppc  Ilewes, 
Giovanni  Pena. 

Carolina  meridionale. — Edoardo  Rutledgc,  Toiniiiaso  Heyward 
minore,  Tommaso  Lyncli  minore,  Arturo  Middlelon. 

Giorgia. — Button  GwiuQct,  Umano  Hall,  Giorgio  Walton. 
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D opo . che  noi  siamo  iti  riscorrendo  i due  primi 
periodi  di  questa  ostinata  contesa,  il  primo,  nel  quale 
i britannici  Ministri  con  insolite  leggi  gii  Americani 
olTcndevano  ed  aspCravano,  ed  il  secondo,  in  cui  con 
deboli  consigli,  e colle  insufficienti  armi  la  guerra  e^ 
aercitavano,  l’ordine  della  storia  richiede,  che  ci  fac- 
ciam  ora  a descrivere  quelle  cose,  che  avvennero  nel 
tcrao,  in  cui,  fatti  risoluti,  e messa  in  opera  tutta  la 
forza  loro,  si  pryponcvano  di  opprimere  subitamente 
con  un  gagliardo  sforzo,  e di  soggettar  l'inimico.  Ar- 
rivava il  Generale  Howo  da  Alifax,  c sbarcava  il  di 
venticinque  giugno  colle  sue  genti  a Sandy  Hook,  ch’c 
una  punta  di  terra  situata  nell'  entrar  di  quel  golfo, 
che  si  comprende  tra  la  terra  ferma  della  j\uova-Ce- 
aarea,  le  foci  del  fiume  Rariton,  1 Isola  degli  Stati, 
e la  bocca  della  cala  della  Nuova- Jorck  da  una  parte, 
e risola  Lunga  dall'altra.  Ai  due  di  luglio  pigliava 
possessione  dell'isola  degli  Stati,  sicché  si  possa,  o 
lodar  come  coraggiosa,  o biasimare  come  temeraria  la 
risoluzione  dell' indepcndenza  presa  in  quei  d'i  mede- 
simi, in  cui  ogni  giorno  più  risuonavano  i nimiche- 
voli  apparecchiamenti  dell  Inghilterra,  ed  arrivava  l'e- 
scrcito  reale,  e si  metteva  in  ponto  per  assalire  con 
grandissimo  apparato  di  guerra  le  parti  più  deboli  del- 
V America.  Avrebbe  voluto  il  Generale  aspettar  tutla- 
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vìa  ad  Halifax  l'arrivo  del  rinforzi,  die  il  suo  fratcl-  *77® 
lo  r ammiraglio  doveva  condurre  dall' Inghilterra,  ac* 
ciochè,  tosto  arrivali  entrambi  nelle  acque  della  Nuo* 
va-Jorck,  potessero  metter  mano  all'opera,  e,  fatto  un 
subito  impeto,  por  fine  alia  guerra.  Ma  l' ammiraglio 
indugiava  molto  ad  arrivare,  e le  stanze  di  Halifax 
erano  di  molto  incomodo  all  escrclto,  essendovi  le  prov* 
visioni  scarsissime,  nò  potendosi  le  genti  tutte  ricove* 
rar  a terra,  dimodoché  furon  obhiigate  a rimanersene 
stivate  sulle  navi.  Finalmente  innoltrandosi  già  molto  la 
stagione,  e cacciato  dalla  necessità  si  era  deliberato 
ad  andar  aspettar  il  fratello  ed  i rinforzi  nelle  parli 
vicine  alla  Nuova-Jorck,  ed  crasi  partito  con  tutto 
1 esercito  e coll  armata  condotta  dall'  ammiraglio  ShuU 
dam.  Nel  tragitto  si  accozzarun  con  esso  lui  alcuni 
reggimenti,  che  separati  dai  compagni  per  venti  con* 
trari  navigavano  .soli  alla  volta  di  Halifax.  Altri  fu* 
rono  intrapresi  dai  corsari  americani.  Oli  abitanti  del* 
r Isola  degli  Stati  ricevettero  il  Generale  inglese  con 
grandissime  dimostrazioni  d' allegrezza,  ed  i soldati  a* 
cquarticrati  qua  e là  nei  villaggi,  trovarono  ogni  ma* 
niera  di  rinfrcscamento;  del  che  avevano  strettissimo  hi* 
sogno.  Quivi  venne  ad  incontrarlo  il  governatore  Try* 
on,  il  quale  diligentemente  lo  ragguagliò  dcUo  stato 
della  provincia,  siccome  pure  delle  forze  e degli  ap* 
parccchiamcnti  fatti  dal  nemico.  Molti  Cesariani  ve* 
nivano  ad  offerirsi  a pigliar  soldo  nelle  genti  del  Re, 
c gli  abitatori  stessi  dell'  Isola  degli  Stati  bramosamen* 
te  entravano  sotto  le  insegne,  dimodoché  si  aveva  la 
speranza,  che,  ove  tutto  l'esercito  riunito  si  muovesse 
all'  assalto,  e corresse  le  province,  non  si  sarebbe  in* 
centrato  difficoltà  nell’  ottenere  una  compiuta  vittoria. 

L' ammiraglio  Howe,  toccato  Halifax,  e trovatovi  una 
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•77®  lettera  del  fratello,  colla  quale  lo  av\'isava  della  sua 
partenza  per  alla  Nuova-Jorck,  e pregava,  lo  andasse 
a raggiungere,  si  mise  tosto  di  nuovo  aE  viaggio,  ed 
arrivava  felicemente  all' Isola  degli  Stati  il  giorno  do- 
dici di  luglio.  Quivi  si  congiunsero  con  loro  le  genti, 
che  guidate  dal  Cenerai  Cliaton  ritornavano  dall  infe- 
lice spedizione  di  Charlestown.  .\rrivavano  anche  gior- 
nalmente i rinforzi  d Europa  convinti  dal  comandante 
Hotham,  sicché  in  poco  tempo  tutto  I csr^rcito  sommò 
Jienc  tra  Inglesi,  l'issiani  e Waldccchesi  al  novero 
■’  di  ventiquattro  migliaia  di  soldati.  Si  aspettava  anco- 
ra un  altra  coda  di  l'issiani,  eh' erano  di  fanti  elettis- 
simi, i quali  erano  rimasti  indietro,  e come  prima  ar- 
rivati fossero,  avrebbe  sommato  a trentaeinque  miglia- 
ia di  soldati,  tutta  buona  gente,  e della  migliore  di 
tutta  l’Europa.  Non  v era  stata  mai  in  America  dimo- 
strazione di  s'i  gran  moto;  e quest'era  il  primo  eser- 
cito di  sì  fatta  forza,  che  mai  si  fosse  vedtito  in  quel- 
le contrade. 

Ora  incominciava  appoco  appoco  a colorirsi  il  di- 
segno che  ordito  avevano  i Ministri  contro  1 America, 
col  quale  speravano,  oppressi  enti  una  insiijierahll  for- 
za gli  Americani,  e posto  un  subito  line  alla  guerra, 
le  pas.salc  incertezze  cd  i lunghi  indugiamenti  emen- 
dare. Da  fronte  l' esercito  principale  guidato  dai  fra- 
telli Iloire,  l'uno  e l'altro  capitani  ceeelicntissimi  di 
terra  c di  mare,  dovevano  far  impressione  nella  pro- 
vincia della  Nuova-Jorck,  debole  per  se  stessa  c,  sic- 
come piena  d isole  e di  grossi  fiumi,  e distendentesi 
in  una  lunga  costiera,  molto  esposta  elle  offese  di  un 
nemico,  il  quale,  siccome  gl'  Inglesi  erano,  prevalesse 
in  sulle  armi  di  mare.  Abbondavano  in  quello  le  ar- 
mi c le  munizioni,  cd  i soldati  ardevano  di  grandis- 
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•imo  (Icsulerio  ili  far  qualche  segnalata  pruova  in  scr-  *77® 
vigio  del  Re.  Alla  qual  co.sa  non  solo  erano  gl  Inglesi 
incitati  per  la  rabbia  loro  contro  il  nemico,  ma  an- 
cora per  r emulazione  che  avevano  vcr.so  i Tedeschi, 
stimando  a diminuzione  della  loro  quella  confidenza, 
che  in  questi  aveva  il  Governo  collocato.  Volevan  di- 
mostrar a tutto  il  momio,  eh' essi  soli  senza  l'aiuto 
di  quei  lanzi  sarebbero  stati  capaci  a soggiogare  l'A- . 
mcrica.  I lanzi  dall'altra  parte,  che  non  si  tenevano, 
c non  erano  in  fatti  da  meno  degl’inglesi,  non  vole- 
vano a patto  nissuno  scomparire,  sicché  si  dovevano 
aspettare  dagli  uni  c dagli  altri  gli  estremi  sforzi. 
t,)uando  poi,  domata  la  provincia  della  Nuova-Jorck, 
si  avesse  un  piede  fermo  in  America,  piccoli  prcsidj, 
protetti  massimamente  dalla  poderosa  armata,  avreb- 
bcro  bastato  per  guardarla  dagl'  insulti  del  nemico; 
e l’esercito  avrebbe  potuto  sicuramente  procedere  alla 
conquista  delle  altre  vicine  province.  Poteva  esso,  stan- 
techè  la  Muova-Jordi  tiene  il  miluogo  delle  province 
americane,  volgersi,  come  più  opportuno  creduto  a- 
vesse,  o a destra  per  portar  la  guerra  nel  Connecti- 
cut ed  in  tutta  la  A'uova-Inghiltcrra,  o a stanca  per 
correre  la  Cesarea,  c,  questa  attraversata,  minacciare 
la  città  stessa  di  Filadelfi.a.  Facil  cosa  era  eziandio 
col -mezzo  delle  fregate  e degli  altri  legni  minori  non 
solo  tenore  aperta  la  comunir  azionc  tra  l' una  parte  e 
r altra  dell’ esercito  sulle  due  rive  del  fiume  del  Nort, 
ma  ancora  valicarlo  secondo  il  bisogna,  e trasportar 
prontamente  c facilmente  le  genti  dall' una  delle  sue 
rive  sull’  altra.  In  somma  questo  posto  delia  Nuova- 
Jorck,  sia  per  la  natura  sua,  o si  voglia  considerare 
il  grosso  e frequente  navilio,  del  quale  erano  gl'in- 
glesi forniti,  era  quasi  come  un  nido  sicuro,  donde, 
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•77®  e dove  potevano  ed  infestare  i vicini  luoghi,  ed  assa- 
lir il  nemico  a posta  loro,  e portar  le  anni,  dove  più 
loro  quadrava,  ed  offender  con  successo,  e ritirarsi  sen- 
za pericolo.  Por  le  quali  cagioni  intendevano  di  far 
di  quella  città  la  principale  sedia  della  guerra.  Al  cho 
sì  aggiungeva,  che  per  l' abbondanza  dei  Leali  eranvi 
in  essa  più,  che  in  qualunque  altra  città  di  America 
le  parti  del  Congresso  inferme.  Nè  si  dee  passar  sot- 
to silenzio  una  cosa  di  somma  importanza,  la  quale 
era,  che,  se  il  Generale  Carleton,  superati  i laghi, 
siccome  si  sperava,  penetrato  fosse  sino  alle  sponde  del 
fiume  Nort,  esso  puntando  ali' ingiù,  ed  il  Generale 
Howe  all' insù  avrebbero  potuto  l'uno  coll'altro  con- 
giungersi, e tagliar  in  tal  modo  del  tutto  la  comuni- 
cazione tra  le  province  della  Nuova-Inghilterra  poste 
sulla  sinistra  riva,  e le  altre  del  mezzo,  e le  meridio- 
nali situale  sulla  destra  del  medesimo  fiume;  il  ch'era 
stato  sempre  il  più  favorito  disegno  dei  Ministri.  Fi- 
nalmente si  era  considerato,  che  l' Isola-Lunga  sepa- 
rata soltanto  da  quella  della  Nuova-Jorck  per  la  ri 
vicra  detta  dell’  Kast,  ossia  di  levante,  era  di  per  se 
stessa  molto  fertile,  e,  siccome  abbondantissima  di  bia- 
de e di  bestiami,  capace  da  se  stessa  ad.  alimentare 
il  piu  grosso  esercito.  Credevasi  oltre  a ciò  che  gli  a- 
bitanti  suoi  molto  fossero  inclinati  alla  causa  reale. 
L’impressione  poi,  che  l’ esercito  dell' Howe  avrebbe 
fatto  sulle  coste  della  Nuova-Jorck,  doveva  essere  nel 
medesimo  tempo  secondata  dalla  parte  del  Canada, 
siccome  abbiam  detto,  da  Carleton,  che  guidava  dodici 
in  tredicimila  soldati  di  fiorita  gente;  e dalla  parte  delle 
province  meridionali  dal  Generale  Clinton,  il  quale 
doveva  assalire  Charlcstown.  Cosi  essendo  le  forze  a- 
mericane  diriae,  ed  i Capi  loro  come  aoprapprcsi  ed 
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aggirati  da  tanti  assalti,  non  si  dubitava,  che  la  for- 
tuna dovesse  al  tutto  e tostamente  a favor  dell’  armi 
britanniche  inclinare.  Ma  accadde  in  questo  ciò,  che 
suole  addivenire  di  tutti  gli  umani  disegni,  quando  sono 
troppo  avviluppati,  e di  troppe  parti  composti;  per- 
ciocché, se  una  se  ne  conduce  a buon  fine,  le  altre 
difettano;  e,  guastata  per  conseguente  tutta  l'opera, 
non  si  ottiene  il  finale  intento.  Della  qual  cosa  si  do- 
veva altrettanto  più  nella  presente  bisogna  temere,  che 
non  solo  si  avevano  a superare  gli  ostacoli  frapposti 
dagli  .uomini,  ma  ancora  quelli  dei  venti  e delle  sta- 
gioni. Poiché  non  si  poteva  sperare,  che  la  natura 
stessa  delle  cose  a quest’impresa  servisse  in  guisa,  che 
tutti  e tre  gli  eserciti,  giusta  la  mente  degl'  intrapren- 
(litori,  giugnessero  nel  prescritto  tempo  al  divisato  cam- 
po, e gli  uni  cogli  altri  opportunamente  cooperassero. 
Era  anche  da  dubitarsi,  che  tutti  fossero  per  esser 
vittoriosi.  Il  che  per  altro  era  necessario  per  l’ intie- 
ra giudicazion  della  guerra.  Avvenne  adunque  da  una 
parte,  che  i venti  contrar)  ritardarono  sul  mare  il  cor- 
so delle  navi  dell' ammiraglio  Howe,  sicché  tanto  in- 
dugiarono ad  arrivare,  ch’era  già  fatta,  siccome  rac- 
contato abbiamo,  con  infelice  successo  la  fazione  di 
Charicstown.  E dall’  altra  le  difficoltà  incontrate  nel 
passare  i laghi  del  Ganadà  arrestarono  del  tutto  i pro- 
gressi di  quell’  esercito,  sicché  non  potette  in  quest’an- 
no valicargli  per  recarsi  sulle  rive  del  fiume  del  Nort. 
Quindi  ne  derivò,  che  Washington  non  solo  non  fu 
obbligato  ad  indebolir  di  più  il  suo  già  debole  eser- 
cito delle  coste  col  mandar  soccorsi  verso  la  Caroli- 
na meridionale  o verso  il  Canadà,  ma  ancora  quelle 
genti  stesse,  le  quali  con  tanto  valore  avevano  difeso 
Charlestown,  o furono  mandate  in  aiuto  deU’esercito 
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*77^  che  difendeva  il  passo  dei  laghi,  o furon  fatte  venire 
in  rinforzo  dell' esercito  principale.  Ma  nonostante  tat- 
ti questi  mancamenti  si  aveva  buona  speranza,  che 
l’esercito  solo  di  Howe  fosse  abile  a vincere  la  guer- 
ra. La  quale  speranza,  se  non  era  senza  ragione,  chi 
non  vede,  che,  se  i Ministri  ed  i capitani  inglesi,  in- 
vece di  aver  disseminate  c sparse  in  tre  lontani  luo- 
ghi le  forze,  le  avessero,  soltanto  lasciate  le  sufficien- 
ti guernigioni  ne' posti  opportuni , tutte  raccolte  in  un 
solo,  e quivi  fatta  la  massa  generale,  corsi  fossero  co- 
si grossi  e |u)tcnti  contro  l'esercito  americano,  ne  a- 
vrehbcro  non  solo  facilmente,  ma  fora'  anche  sicura- 
mente avuta  la  finale  vittoria?  Gli  Americani  dal  canto 
loro  non  avevano  niuna  diligenza  lasciata  indietro  per 
resistere  alla  piena  che  loro  veniva  addosso.  Ma  i 
provvedimenti  non  riùscivitno  eguali  nè  ai  desiderj, 
nè  agli  sforzi  loro,  nè  al  pericolo  che  sovrastava.  A- 
veva  liensi  il  Congresso  ordinato,  che  si  fabbricassero 
piatte,  foderi  armati,  galee,  ed  altre  batterie  galleg- 
gianti per  la  difesa  del  porto  della  Nuova-Jorck,  e 
delle  bocehe  dell  Hudson.  Ma  invano  si  poteva  spe- 
rare, che  questi  deboli  apparati  potessero  ostare  con 
qualche  successo  al  prepotente  navilio  inglese.  Aveva 
egli  anche  decretato,  che  tredici  migliaia  di  niilizie 
provinciali  andassero  a congiungersi  coH  esercito  prin- 
cipale di  Washington,  il  quale,  conosciuto  per  tempo 
il  pericolo  della  Nuova  Jorck,  era  andato  ad  alloggiar 
in  quei  contorni;  c che  di  più  si  mettesse  in  ordine 
un  esercito  di  diecimila  soldati,  il  quale,  stanziando 
nelle  province  del  mezzo,  dovesse  servire  alle  riscos- 
se. Eransi  diligentemente  fortificati  con  trincee  c con 
artiglierie  tutti  i posti  più  deboli,  ed  una  grossa  schie- 
ra alloggiava  nell’ Isola- Lunga  a fine  di  proibire  dallo 
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sliarcnr  gT  Inglesi,  o di  difenderla  contro  gli  sbarcati. 
Ma  1 esercito  del  Congresso  non  era  a gran  pezza  a- 
Ijilo  a sostenere  il  peso  di  tanta  guerra.  La  mancan- 
za delle  armi  vi  era  grande,  c le  malattie  molto  fre- 
ijuenti  c gravi.  Quantunque  poi  per  le  continue  istan- 
ze del  Generale  le  milizie  accorse  fossero  dalle  vicine 
province,  ed  alcuni  reggimenti  d’ ordinanza  chiamati 
dalla  Marilandia,  dalla  Fcnsilvania  c dalla  Nuova-In- 
ghiltcrra  fossero  venuti  a congiungersi  coll' altre  genti, 
dimodoché  si  annoveravano  in  tutto  l' esercito  venti- 
sette migliaia  di  soldati,  tuttavia  non  vi  si  poteva  fare 
^u  gran  fondamento,  esscndovene  ben  tutta  una  quar- 
ta parte  impedita  dalle  malattie,  ed  altrettanta  man- 
cante delle  necessarie  armi.  La  maggior  parte  erano 
gente  indisciplinata  e tumultuaria,  che  in  un  fatto  d'ar- 
mi  giusto  avrebbero  fatto  cattiva  pruova.  Queste  cose, 
che  in  tanto  pericolo  ponevano  la  causa  americana, 
si  dovevan  riconoscere  parte  dalla  mancanza  della  pe- 
cunia, che  impediva  il  Congresso  c gli  altri  Capi  del- 
la lega  a poter  soldar  genti,  c fornirle  di  tutte  le  cose 
necessarie  all'uso  della  guerra;  parte  dalla  grettezza 
loro,  la  quale  faceva  sì,  che,  volendo  essi  trasportar 
la  parsimonia  della  pace  nell' esercizio  della  guerra, 
andavano  molto  lenti  nello  spendere;  e parte  ancora 
dall'opinione  molto  radicata  in  loro  del  pericolo  pol- 
la pubblica  libertà  degli  eserciti  stanziali,  la  quale  gli 
aveva  anche  indotti  nella  credenza  che  possiliil  les- 
se di  apparecchiar  ogni  anno  un  esercito  atto  e fatto 
a poter  resistere  alle  armi  nemiche.  Forse  ancora,. e 
senza  forse,  molli  andavano  allento  nel  correre  al- 
Farmi  e nel  far  le  provvisioni  convenevoli;  percioc- 
ché speravano,  che  per  mezzo  della  potestà  dei  Com- 
luissarj  inglesi,  i quali  non  solo  erano  capitani  di  genti 
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armate,  ma  eziandio  pacieri,  si  sarebbe  potuta  la  lite 
amicbcvolmcnte  terminare.  Quest'esercito,  tale  qual 
egli  era,  stava  accampato  in  modo,  che  difender  potes- 
se comodamente  i luoghi  più  esposti  alle  offese.  Quel- 
la parte,  che  stanziava  nell' Isola- Lunga  obbediva  ai 
comandamenti  del  maggior  Generale  Greene;  ma  es- 
sendo egli  malato  ebbe  lo  scambio  nel  maggior  Gene- 
rale Sullivan.  Il  grosso  occupava  l'isola  della  Nuova- 
Jorck,  che  doveva  esser  la  prima  dell' americane  pro- 
vince ad  esser  percossa  dagl’inglesi,  e due  piccole 
bande  difendevano  l'isola  del  Governatore,  cd  il  luo- 
go detto  Paulus-Hook,  situato  rirapetto  la  Nuova  Jorck 
sulla  destra  riva  dell'  Hudson,  ossia  fiume  del  Nort. 
Le  milizie  Jorchesi  capitanate  dal  Generale  americano 
Clinton  alloggiavano  sulle  rive  del  Sound  verso  la 
Nuova-Roccclla,  ed  i due  Chester  da  levante  c da  po- 
nente. Perciocché  si  temeva,  che  l'inimico  sbarcato 
con  buon  nervo  di  gente  sulla  settentrionale  riva  del 
Sound  corresse  a Kingsbridge,  ossia  ponte  del  Re, 
ed  impadronitosi  di  quel  luogo  serrasse  al  tutto  l'eser- 
cito  americano  nell'isola  della  Nuova- Jorck. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  pronti  gli  uni  ad 
assalire,  c gli  altri  a difendersi,  e tutti  a fidare  alla 
fortuna  delle  battaglie  il  destino  dell' America,  i Com- 
missari inglesi  prima  di  venirne  all  armi  vollero  usa- 
re la  pacifica  facoltà  della  quale  erano  investiti.  Per 
la  qual  cosa  lord  IIowc  aveva  già  'fin  dal  mese  di 
giugno,  navigando  sulle  coste  del  .Massacciusset  sulla 
nave  reale  l'Aquila,  mandato  per  parte  del  Re  una 
lettera  a tutti  i Governatori,  eh  erano  stati  cacciati  dal- 
le province  loro,  ingiungendo,  la  pubblicassero  e pro- 
pagassero in  mezzo  ai  ]>opoli  con  tutti  que'  me/.zi,  che 
più  opportuni  c più  efficaci  credessero.  Annunziava 
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la  facoltà,  che  il  Re  aveva  dato  ai  due  Commissari  >77^ 
di  concedere  generali  o particolari  perdoni  a tutti  co- 
loro, i quali,  in  mezzo  ai  tumulti  ed  ai  disordini  di 
quei  tempi,  scostati  si  fossero  dalla  leanza  e dall  ob- 
bedienza dovute  alla  Corona,  e desiderassero,  ritor- 
nando al  debito  loro,  di  raccogliere  i frutti  della  reale 
clemenza.  Dichiarava  ancora,  ch'era  fatta  ad  essi  a- 
Lilità  di  chiarire  qualunque  colonia  o provincia,  o con- 
tea, o città,  o porto,  o terra  riposte  nella  pace  del 
Re;  nel  qual  caso  s'intendeva,  che  tutte  le  penali  leg- 
gi fossero  senz'altro  verso  le  medesime  cessate.  Pro- 
metteva finalmente,  che  si  sarebbero  meritamente  ri- 
conosciuti i servigi  di  coloro,  i quali  contribuito  a- 
vessero  a ristorare  1'  autorità  del  Re.  Queste  scritturo 
trapelavano  in  mezzo  ai  popoli  portatevi  frequente- 
mente dai  tamburini;  ed  il  Generale  Washington  man- 
dò al  Congresso  speditamente  quelle,  eh' erano  state 
indirette  ad  Ambuosa.  Questi  con  generoso  consiglio 
risolvette,  si  stampassero  nelle  gazzette,  acciocché  i 
buoni  popoli  degli  Stati  uniti  ( quest’  esse  sono  le  pa- 
role della  risoluzione  ) potessero  esser  informati  della 
qualità  dei  Commissari,  od  intendessero,  quali  fosse- 
ro i termini,  coi  quali  sperava  la  Corte  della  Gran- 
Brettagna  id' intrattenergli  e di  disarmargli;  e fossero 
anche  i più  ostinati  convinti,  che  nel  valor  delle  ma- 
ni loro  tutta  consisteva  la  speranza  di  salvar  le  loro 
libertà. 

In  questo  mezzo  un  trombetto  aveva  portato  una  let- 
tera di  lord  Howe  indiritta  al  signor  Giorgio  Washin- 
gton senza  più.  11  Generale  non  la  volle  ricevere,  al- 
legando, che  quei,  che  l' aveva  scritta,  non  aveva  il 
suo  pubblico  grado  espresso;  e che  come  privata  per- 
sona non  poteva,  c non  voleva  alcun  commercio  di  Ict* 
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• 77®  tere,  o altro  intrattenere  col  capitano  del  Re.  Il  Con- 
gresso molto  commendò  Washington;  e di  più  stanziò, 
che  niun  capitano  generale,  o altro  comandante  qual- 
sivoglia dell  esercito,  ed  in  nissuna  occasione  stesse  a 
ricever  lettere,  o altri  messaggi  da  parte  del  nemico, 
cavatone  solo  quelli,  che  nella  soprascritta  notato  aves- 
sero il  grado  di  ciascheduno. 

I Commissarj  inglesi  non  avrebbero  voluto  per  cau- 
sa di  un  cirimoniale  interrompere  affatto  col  Generale 
americano  quelle  pratiche,  dalle  quali  aspettavano  qual- 
che fruito.  Contuttociò  non  potevano  consentire  a ri- 
conoscere in  Washington  il  grado  del  generalato,  sic- 
come quello,  che  stato  gli  era,  siccome  pensavano,  con- 
ferito da  una  illegittima  autorità.  Immaginarono  adun- 
que un  mezzo  termine  col  far  la  soprascritta  cosi  : 
al  Signor  Giorgio  ff'ashington,  etc.,  etc.  Inviarono  la 
lettera  per  mezzo  del  colonnello  l’attcrson,  aiutante  di 
campo  nell  esercito  britannico.  Fu  intromesso  al  Ge- 
nerale Washington,  al-  quale  favellò  col  titolo  di  ec- 
cellenza. Questi  lo  ricevette  molto  cortesemente,  ma 
però  con  molto  sussiego.  Scusò  Patterson  la  difhcoltà 
della  soprascritta  con  dire,  che  questi  modi  si  usavano 
tra  gli  Ambasciadori,  quando  non  erano  ben  ricono- 
sciuti i gradi.  Aggiunse,  che  i Commissa.-)  lo  tene- 
vano in  grandissima  stima,  c che  non  avevano  avuto 
in  animo  di  pregiudicare  alla  sua  dignità.  Concluse 
dicendo,  che  l’aggiunta  degli  eccetera  avrebbe  tolte 
tutte  le  difficoltà.  Rispose  1 Americano , che  quando 
si  scrive  ad  una  persona  constituila  in  grado,  si  dee 
far  menzione  di  questo  ; scnzadichè  la  lettera  sarebbe 
privata,  e non  pubblica;  ch’egli  era  vero,  che  gli  ec- 
cetera comprendevano  ogni  cosa;  ma  ch'era  vero  an- 
cora, che  non  nc  escludevano  nissuna;  e che  quanto 
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a lui,  non  avrebbe  mai  consentito  a ricevere  alcuna 
lettera  spettante  al  suo  uffìzio,  dove  il  grado  suo  no- 
tato non  fosse.  Riprese  le  parole  Patterson,  dicendo, 
che  non  voleva  instar  più;  e si  parlò  quindi  dei  pri- 
gionieri di  guerra  da  ambe  le  parti.  Poscia  l' Inglese 
fece  una  gran  calca  di  parole,  discorrendo  della  bontà 
e della  benevolenza  del  Re  nell' aver  eletti  a pacieri 
il  lord,  cd  il  Generale  Howe;  che  questi,  sieconic  ave- 
vano le  facoltà  amplissime,  cosi  ancora  un  grandissi- 
mo desiderio  di  poter  accordare  le  differenze  nate  tra 
i due  popoli;  e ch'ei  bramava  molto  ardentemente,  che 
questa  sua  visita  fosse  l' incominciamento  della  concor- 
dia. Replicò  Washington,  che  non  aveva  nissun  man- 
dato a tal  fìne;  ma  che  gli  pareva  bene,  da  quanto  se 
n'  èra  inteso,  che  i Commissarj  avessero  solo  la  facoltà 
di  concedere  i perdoni;  che  quei,  che  errato  non  ave- 
vano, non  abbisognavan  di  perdono;  eh' erano  sempre 
stati  gli  Americani  amatori  del  giusto  e dell’  onesto, 
c che  difendevano  ciò,  che  credevano  ai  loro  indubi- 
tabili diritti  appartenersi.  Questo,  disse  Patterson,  sa- 
rebbe troppo  vasto  camjio  di  discussione;  e protestan- 
do anche,  gl' inercscesse  assai,  che  la  stretta  osservan- 
za delle  formalità  interrompesse  il  corso  di  un  affare 
di  sì  gran  momeiHo,  chièsta  licenza,  se  n'andò.  In  tal 
modo  si  partirono  l'un  dalf  altro  senza  aver  fermo  al- 
cuna cosa,  e ritornarono  le  cose  al  primo  desiderio  di 
guerra.  Imperciocché  dall'un  canto  il  Congresso  co- 
nosceva ottimamente,  che  non  poteva  senza  vergogna 
dalla  sì  fresca  risoluzione  deU’independenza  rimuover- 
si; dall'altro  dubitava,  che  le  proposizioni  dell'Inghil- 
terra non  avessero  altro  veleno  nascosto,  che  le  non 
dimostravano.  Il  Congresso  fe  pubblicare  colle  stampe 
le  cose  dette  da  un  parte,  e dall'altra  durante  l'ab- 
boccaracnto. 
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77®  I Generali  inglesi,  veduta  l' ostinazione  degli  Ame- 
ricani, e deposta  ogni  speranza  di  concordia,  volgevano 
tutti  i pensieri  alla  guerra-,  c si  determinarono  a non 
più  metter  tempo  in  mezzo  alla  prima  mossa  d' arme. 
Per  assicnrarsi  poi  suliè  prime  di  un  posto,  che  servir 
potesse  al  bisogno  di  ritirata,  ed  abbondpvolmcnte  som- 
ministrasse le  vettovaglie  per  una  sì  poderosa  oste,  si 
fermarono  a voler  tentar  l' Isola-Lunga,  nella  quale 
eziandio  per  l'ampiezza  sua  potevano  far  pruova  di  tutta 
quella  perizia  nell' armi,  per  cui  si  credevano  sopra- 
vanzare, e sopravanzavano  invero  gli  Americani.  Adun- 
que il  giorno  ventiduc  di  agosto,  ogni  cosa  essendo 
in  pronto,  e la  flotta  approssimatasi  alla  costa  occi- 
dentale dell'isola  prcéso  alle  strette,  che  chiamano  Nar- 
rows,  e dov'essa  più  s'avvicina  all'Isola  degli  Stati, 
tutte  le  genti  trovarono  quivi  un  accomodato  e facile 
sbarco  tra  le  ville  di  Gravesend  e del  Nuovo-Utrecht, 
senza  che  gli  Americani  opponessero  veruna  resisten- 
za. Una  grossa  “parte  dell' esercito  americano  sotto  l'ob- 
bedienza del  Generale  Putnam  stava  accampata  allrook- 
land,  ovvero  Brooklin  in  una  parte  dell'isola  stessa, 
eh'  è formata  a foggia  di  penisola.  Aveva  egli  l' en- 
trata in  questa  penisola  gagliardamente  fortificato  con 
fossi  e trincee;  e teneva  il  suo  sinistro  corno  volto  al 
golfo  di  Wallabond,  cd  il  destro  era  assicurato  da  una 
palude  presso  un  luogo  chiamato  Gowans-Covc.  Dietro 
di  se  aveva  l'Isola  del  Governatore,  e quel  braccio  di 
mare,  che  l' Isola-Lunga  divide  da  quella  della  Nuova-- 
Jorck,  pel  quale  all'uopo  avrebbe  facilmente  potuto 
valicare  alla  città  di  questo  nome , dove  si  trovava 
l'altra  parte  dell'esercito,  e lo  stesso  Generale  'Wa- 
shington. Questi,  veduta  vicina  la  battaglia,  non  ces- 
sava di  esortare  i suoi;  serbassero  gli  ordini,  stessero 
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forti,  si  ricordassero,  che  nel  valore  loro,  in  qncUe  de- 
stre posta  era  l'unica  speranza,  che  rimanesse  alla  li- 
bertà americana;  che  per  loro  stava,  che  le  case  loro, 
i campi,  ogni  proprietà  non  diventassero  preda  dei  bar- 
bari;  difendessero  con  animi  invitti  i padri  loro,  i fi- 
gliuoli, le  spose  dagl'insulti  di  una  soldatesca  effera- 
ta; che  l Amcrica  risguardava  in  quel  d'i  i suoi  diletti 
campioni,  e dall' operare  loro  aspettava  o la  salute© 
la  morte. 

Sbarcati  gl'inglesi,  prestamente  procedettero  avanti. 
Erano  i due  eserciti  stfparati  da  una  giogaia  di  monti 
selvosi,  la  quale  correndo  da  ponente  a levante  divi- 
de in  due  parti  l'isola,  e la  chiamano  le  alture  di  Gita- 
na. Questa  giogaia  dovevan  di  necessità  varcar  gl'  In- 
glesi per  andar  a trovare  il  nemico  dall’altra  parte. 
Ma  tre  sole  vie  davano  il  passo,  una  più  vicina  alle 
strette;  un'altra,  che  è quella  di  mezzo,  la  quale  passa 
per  Flatbush.  ed  una  terza  finalmente  più  lontana  a 
destra,  che  traversa  Flatland.  In  sulla  cima  poi  dei 
monti  si  trova  una  strada,  che  va  per  la  lunghezza 
loro,  e mena  da  Bedford  a Giamaica,  colla  quale  le 
ultime  due  frale  aopradette  s’incotrano,  c fan  crocic- 
chio su  quelle  alture.  Le  tre  vie  corrono  tra  balzi  c 
dirupi,  e molti  passi  vi  sono  difficili,  stretti  e forti. 
Il  Generale  americano  volendo  il  nemico  tenere  su 
quei  monti,  gli  aveva  con  ogni  diligenza  occupati  e for- 
niti di  soldati,  dimodoché,  quando  ognuno  avesse  fatto 
il  debito  suo,  sarebbe  riuscito  agl’inglesi  molto  dif- 
ficile  il  passare.  Sulla  strada  da  Bedford  a Giamaica 
eran  s'i  frequenti  le  scolte,  che  con  grandissima  faci- 
lità si  potevano  tramandare  le  novelle  di  quanto  fosse 
per  succedere  sulle  tre  vie,  dall’una  all'altra.  Il  Colon- 
nello Miles  col  suo  battaglione  doveva  guardare  la  via 
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per  questa,  che  per  quella  di  Giamaica  per  sopravve- 
dere,  ed  avvisare  dì  ciò  che  o<5corressc.  In  questa  con- 
dizione di  cose  l'esercito  britannico  dava  all'erta  mar- 
ciando in  s'i  fatta  ordinanza,  che  la  sua  ala  sinistra 
era  volta  a tramontana,  la  destra  a ostro,  ed  il  villag- 
gio di  Flatbush  si  trovava  nel  mezzo.  Gli  Essiani  gui- 
dati dal  Generale  Rri.ster  stavano  in  mezzo;  gl' Inglesi 
sotto  i comandamenti  del  Maggior  generale  Grani  for- 
mavano l'ala  sinistra;  ed  altri  reggimenti  inglesi  eon- 
dotti  dal  Generale  .Clinton,  e iai  due  conti  di  Percy 
e di  Cornwallis  componevano  l ala  diritta,  nella  quale 
avevatw)  i capitani  britannici  posta  la  principale  spe- 
ranza della  vittoria.  Quest'ala  si  avvicinava  a Flalland. 
L’intento  loro  era,  che  mentre  gl'inglesi  condotti  da 
Grani,  e gli  Essiani  dall'Heister  tenevano  a bada  il  ne- 
mico in  sui  passi  delle  due  prime  vie,  l'ala  dritta  giran-  ’ 
do  e marciando  per  la  terza  di  Flalland  andasse  ad  oc- 
cupare il  crocicchio,  che  questa  fa  colla  via  per  a Gia- 
malca,  e di  là  scesa  nella  pianura  che  si  trova  dall’altra 
parte  dei  monti,  percuotesse  gli  Americani  di  fianco  ed 
«Ile  spalle.  Speravano,  che,  siccome  quel  posto  era  il  più 
lontano  dal  grosso  deU’escrcito  loro,  le  guardie  sarebbev- 
vi  stale  più  deboli,  e forse  più  negligenti;  e ad  ogni  modo 
non  avrebbero  potuto  resistere  ad  una  sì  grossa  schiera, 
che  loro  veniva  addosso.  Quest’  ala  dritta  degl’  Inglesi 
era  la  più  numerosa,  e tutta  composta  di  gente  eletta. 
La  sera  dei  a6,  guidando  Clinton  la  vanguardia,  clic 
consisteva  in  fanti  leggieri,  Percy  la  battaglia,  dove 
si  trovavano  i granatieri,  le  artiglierie  ed  i cavalleg- 
gieri,  e Cornwallis  la  retroguardia,  dove  erano  le  ba- 
gaglio, alcuni  reggimenti  di  fanti,  e le  più  grosse  ar- 
tiglierie, si  moveva  tutta  questa  parte  dell’  esercito  bri- 
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tannico  con  miral)il  ordine  e silenzio  contro  il  nemi-  '77^ 
co,  partendo  da  Flatland,  e traversando  la  contrada 
detta  Ncw-Lols.  Il  Colonnello  Miles  non  istando  quel  - 
la notte  a buona  guardia  non  si  accorse  dell'  avvici- 
narsi del  nemico,  sicché  questi  già  era  vicino  ad  un 
mezzo  miglio  alla  strada  di  Giamaica  sulle  alture,  due 
ore  prima  .dello  spuntar  del  di.  Quivi  Clinton  fece  al- 
to, e si  dispose  a dar  l' assalto.  Incontratosi  in  una 
pattuglia  americana  la  faceva  prigione.  Nissune  nuovo 
pervenivano  a Sullivan,  che  comandava  a tutto  quelle 
genti,  le  quali  erano  fuori  degli  alloggiamenti  di  Brook- 
lin,  di  ciò  che  succedeva  in  questa  parte.  Trascurava 
egli  di  mandar  oltre  nuovi  speculatori.  Forse  credet- 
te, che  gl’inglesi  dovessero  fare  il  principale  sforzo 
loro  contro  l'ala  sua  dritta,  essendo  là  la  via  più  bre- 
ve. Inteso  Clinton  dai  prigioni,  che  la  via  di  Giamai- 
non  era  guardata,  essendogli  balzata  la  palla  in  mano, 
si  spinse  avanti  velocemente,  ed  a un  punto  preso  l'oc- 
cupò.  Poscia  senza  frappor  tempo  in  mezzo,  voltosi  a 
sinistra  verso  Bedford,  andò  ad  impadronirsi  di  un  im- 
portante passo,  che  i Generali  americani  avevano  la- 
sciato senza  guardia.  Questa  cosa  diede  affatto  vinta 
la  giornata  agl'  Inglesi.  Segui  il  Conte  di  Percy  colia 
sua  schiera,  e tutta  la  colonna  avendo  scollinato,  sccn- 
dè  pel  villaggio  di  Bedford  nelle  pianure  ch'erano  frap- 
poste tra  i monti  e gli  alloggiamenti  degli  Americani. 

In  questo  mezzo  il  Generale  Grant  per  intrattener 
il  nemico,  acciò  non  volgesse  T animo  alle  cose  che 
succedevano  sulla  via  di  Flatland,  e per  fargli  cre- 
dere, che  gl'inglesi  intendessero  di  voler  forzar  il  passo 
sulla  dritta  del  campo  americano,  si  era  mosso  a mezza 
notte,  ed  aveva  assalito  i Jorchesi  ed  i Pcnsilvanesi 
che  lo  gtiardaraao.  Questi  andarono  io  volta;  ma  ar^ 
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rivolo  il  Generale  Parsons,  ed  oecupata  una  eminen- 
r.a,  rinfrescò  la  battaglia,  c sostenne  le  cose,  finché 
venne  in  aiuto  ],ord  Stirling  con  1 .loe  de' suoi.  Qui 
si  menava  le  mani  gagliardamente;  e la  fortuna  non 
inclinava  nè  da  questa  parte,  nò  da  quella.  Gli  Ea- 
siani  ancora  avevano  dato  l'assalto  dal  canto  loro  aia 
dallo  spuntar  del  giorno;  e gli  Americani  condotti  da 
Sullivan  in  persona  sostenevano  valorosamente  l'im- 
peto loro.  Nel  medesimo  tempo  le  navi  inglesi,  dopo 
fatte  alcune  mosse,  assalirono  furìossrocnte  una  bat- 
teria posta  a Red-Hook,  a fine  di  tribolare  l'ala  destra 
del  nemico,  che  combàtterà  da  fronte  contro  Grani, 
c sempre  più  allontanarlo  dal  pensar  alle  cose,  che 
seguivano  in  sull'  ala  sinistra  ed  in  sul  mezzo.  Ciò 
nonostante  gli  Americani  sostenevano  con  grandissimo 
ardire  la  carica  dei  nemici,  e tuilavia  combattevano 
ostinatamente,  ignorando,  che  tanto  valore,  c sì  fatti 
sforzi  tutti  esano  indarno;  poiché  già  era  la  vittoria 
posta  in  mano  degl'  Inglesi.  Sceso  Clinton  nella  pia- 
nura , e girando  sul  fianco  sinistro  degli  Americani , 
percosse  di  costa  coloro  che  sostenevano  la  pugna  con- 
tro gli  Essiani.  Aveva  anche  prima  mandato  più  oltre 
una  grossa  schiera,  acciò,  fatto  un  più  ampio  giro,  as- 
saltasse gli  Americani  alle  spalle.  Accortisi  questi,  dal- 
l'arrivo dei  primi  corridori  inglesi,  di  quello,  ch’era, 
c del  pericolo  in  cui  si  ritrovavano,  suonarono  a rac- 
colta, e si  ritirarono  con  buon  ordine  verso  il  campo, 
conducendo  seco  loro  le  artiglierie.  Ma  incontratisi 
coir  altra  schiera  delle  genti  reali , che  aveva  girato 
loro  alle  spalle,  e che  con  molta  furia  gli  caricò,  fu- 
rono rincacciati  indietro,  e ributtati  in  certe  selve.  Qui- 
vi s’incontraron  di  nuovo  negli  Essiani,  e così  furon 
mandati  e rimandali  dagli  Essiani  agl’  Inglesi , e da 
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<[ucstl  a quelli  parecchie  volte  con  infinita  perdila  loro.  t77f> 
In  tale  disperato  frangente  dopo  di  essere  stati  in  tal 
modo  abburattati  buona  pezza,  alcuni  dei  loro  reggi- 
menti con  incrcdibil  valore  puntando  , si  aprirono  la 
via  in  mezzo  alle  schiere  nemiche,  ed  arrivarono  agli 
alloggiamenti  di  Pulnam.  Altri  trovarono  scampo  nelle 
profonde  selve.  L'inegualità  de' luoghi,  la  frequenza 
dei  ridotti,  ed  il  disordine  delle  schiere  fecero  di  mo- 
do, che  si  mantennero  per  parecchie  ore  molte  parti- 
colari zuffe,  nelle  quali  dal  canto  degli  Americani  mo- 
rirono assai  soldati.  Sconfitta  l’ala  sinistra,  e la  bat- 
taglia dell'esercito  americano,  gl’inglesi  volendo  averne 
una  compiuta  vittoria , spintisi  a corsa  furono  tosto 
addosso  ed  alle  spalle  dell'  ala  dritta,  la  quale,  igno- 
rando tuttavia  l’infelice  evento  dell’ altra,  seguitava  a 
combattere  contro  il  Generale  Grant.  Finalmente,  ri- 
cevute le  novelle,  si  ritirarono.  Ma  incontratisi  negli 
Inglesi,  alcuni  cercarono  scampo  nelle  vicine  selve,  ed 
altri  tentarono  di  varcar  la  palude  di  Gowans-Cove. 

Qui  alcuni  annegarono  nell’  acque-,  altri  affogarono  nel- 
la mota;  cd  alcuni  pochi  ebbero  agio,  quantunque  per- 
seguitati acerbamente  dal  nemico,  di  rifuggirsi  nel  cam- 
po. Perdettero  in  questo  fatto  gli  Americani  meglio  di 
tremila  combattenti  tra  morti,  feriti  e prigionieri.  Tra 
questi  ultimi  si  contarono  il  Generale  SulUvan  mede- 
simo, ed  i brigadieri  generali  lord  Stirling,  c Woo- 
dhull.  Quasi  tutto  il  reggimento  della  Marilandia,  nel 
quale  erano  entrati  i più  riputati  gentiluomini  della 
provincia , fu  tagliato  a pezzi.  Sei  bocche  da  fuoco 
vennero  in  poter  dei_^  vincitori.  La  perdita  degl'  In- 
glesi fu  di  poca  importanza,  non  arrivando  a quattro- 
cento  tra  morti,  feriti,  e prigionieri.  Certamente  fecero 
in  questa  giornata  gli  Americani  grand’  errore,  poiché 
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• 776  furono  obbligati  a combattere  con  una  parte  delle  forze 
loro  contro  tutte  quelle  del  nemico.  Non  usarono  quella 
diligenza  cb  era  richiesta  per  venire  in  cognizione  della 
quantità  delle  genti  sbarcate-,  nè  fecero  correre  dai  lo- 
ro sufficientemente  le  strade  a far  la  scoperta,  mas- 
simamente sul  sinistro  fianco,  donde  venne  il  pericolo; 
nè  con  opportune  guardie  fornirono  i passi  diffìcili 
sulla  strada  per  a Giamaica.  Alcuni  bucinarono  ezian- 
dio, quantunque  leggermente,  di  tradimento  in  coloro, 
che  avevano  in  cura  di  guardargli.  Ma  egli  è certo, 
che  pcccaron  meglio  di  negligenza,  che  di  mal  animo. 
11  Colonnello  Miles  poi  era  tale,  che  non  lasciava  luo- 
go a sospetto.  lii  pare  bensì,  che  Sullivan,  o troppo 
confidente,  o troppo  rilassato , non  usasse  quel  rigore, 
di  cui  era  mestiere  in  una  occorrenza  tanto  principa- 
le per  impedir  le  pratiche,  ed  opprimere  i trattati,  che 
i Leali  tenevano  cogl'  Inglesi;  sicché  erano  questi  di- 
ligentemente informati  dei  luoghi  più  deboli,  e della 
negligenza,  alla  quale  stavano  le  guardie.  Gl’Inglesi 
e gli  Essiani  combattettero  non  solo  con  valore,  ma 
ancora  con  una  foga  ed  una  rabbia  incredibile  per  e- 
niiilazion  tra  di  loro,  e per  volersi  levare  le  antiche 
macchie  dal  viso. 

Il  Generale  Washington  era  passato  durante  la  bat- 
taglia dalla  Nuova-Jorck  a Brooklin,  e veduta  la  di- 
struzion  de'  suoi , dicesi  esclamasse  fortemente  in  se- 
gno di  grandissimo  dolore.  Poteva  egli,  se  avesse  vo- 
luto, trar  fuora  i suoi  dagli  alloggiamenti,  e spingerli 
in  soccorso  di  quelli,  eh’ erano  alle  mani  col  nemico. 
Poteva  altresì  far  venire  improvvisamente  le  restanti 
genti  della  >uova  Jorck,  e comandar  loro,  entrassero 
a parte  della  battaglia.  Ma  con  tutti  questi  rinforzi  il 
suo  esercito  non  sarebbe  stato  di  gran  lunga  eguale 
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a quello  degl'inglesi;  e l'aura  della  vittoria,  clic 
già  del  tutto  spirava  favorevole  a questi,  ed  il  mag- 
gior ardire  e disciplina  loro  eldìero  ogni  speranza  tol- 
to di  poter  ristorare  la  battaglia.  Se  avesse  dato  den- 
tro, egli  è probabile,  che  tutto  l’ esercito  sarebbe  stato 
a quel  di  distrutto,  e l'Amcriea  ridotta  a soggezione. 
Oli  si  dee  perciò  molta  lode  per  non  essersi  lasciato 
in  SI  grave  occorrenza  trasportare  ad  un  poco  pru- 
dente consiglio;  e per  avere  se  stesso  ed  i suoi  ser- 
bato ai  casi  avvenire,  ed  alla  miglior  fortuna. 

Erano  gl'inglesi  venuti  in  tanta  baldanza  per  la  re- 
cente vittoria,  che  seguendo  subito  la  fortuna  vinci- 
citrice  volevano  dar  la  battaglia  al  campo  americano. 
Ma  il  Generale  inglese,  rattenuto  e prudente  capita- 
no, ossiachc  credesse,  che  gli  Americani  fossero  den- 
tro più  forti  veramente  di  quello  che  non  erano,  o 
considerando  che  l’avuta  vittoria  gli  avrebbe  senz'al- 
tro rischio  dato  in  mano  la  città  della  Nuova  Jorck, 
che  era  il  principale  oggetto  della  spedizione,  conten- 
ne il  furore  de’  suoi.  Accampossi  poscia  a fronte  de- 
gli alloggiamenti  nemici,  e la  notte  dei  a8  sboccò  a 
.seicento  passi  di  un  bastione  sulla  sinistra.  Intendeva 
di  approssimarsi  colle  trincee,  e di  aspettare,  che  pel 
tempo  r armata  cooperasse  dalla  parte  del  mare  col- 
r esercito  di  terra. 

Gli  Americani  dentro  gli  alloggiamenti  loro  si  tro- 
vavano in  grandissimo  pericolo.  Avevano  da  fronte  ua 
esercito  superiore  in  numero,  e che  presto  sarebbe  lo- 
ro venuto  contro  con  una  fortuna  fresca.  Le  fortifi- 
cazioni erano  di  poco  momento,  e gl’  Inglesi  lavoran- 
do indefessamente  non  avrebber  penato  molto  a dar 
l'assalto  con  raoltà  probabilità  della  vittoria.  Da  due 
di  c due  notti  pioveva  dirottamente , sicché  ne  eras 
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‘77®  guaste  le  armi  e le  muni/.ioni.  I soldati  oppressi  dal- 
le fatiche,  scorati  dalla  scoulìtta,  condotti  a mal  ter- 
mine dai  tempi  contrarj  avrebber  fatto  poca  difesa. 
Le  navi  inglesi  stavano  sempre  in  procinto  per  entra- 
re nella  riviera  di  Levante.  11  che  fin  allora  non  ave- 
van  potuto  eseguire,  impedite  da  un  greco,-  il  quale 
sin  là  per  un  riguardo  favorevole  della  fortuna  verso 
gli  Americani,  aveva  loro  soffialo  contro.  Ma  il  vento 
poteva  mutarsi;  cd  una  volta  clic  gl'inglesi  si  fosse- 
ro fatti  padroni  di  quella  riviera,  non  avrebbero  i sol- 
dati del  Congresso  potuto  conservare  in  facoltà  loro 
il  ritirarsi,  e tutto  l’esercito  avrebbe  portato  pericolo 
di  dover  arrendersi  alla  prepotente  forza  dell’inimico. 
Latta  adunque  una  dieta,  i Generali  americani  deter- 
minarono di  votar  tostamente  quel  luogo,  e ritirarsi 
nella  Nuova-Jorck.  Adunque,  ogni  cosa  essendo  ia 
pronto,  si  prepararono  alla  ritirata  coll' attraversar  la 
riviera  sopradetta.  11  colonnello  Glovcr  ebbe  il  gover- 
no dei  vascelli  e delle  piatte  pei  trasporti.  Il  Gene- 
rale Macdougall  stava  sopra  l' imbarco,  ed  il  colonnel- 
lo Mifllin  doveva  guidare  la  coda  dell' esercito.  Inco- 
minciarono a muoversi  alle  otto  della  sera  dei  aq  con 
grandissimo  silenzio.  Ala  non  cran  a bordo,  ebe  alle 
undici.  Un  vento  gagliardo,  che  soffiava  allora  da  gre- 
co, cd  il  riflusso  facendo  correre  rapidissimamcntc  le 
acque  all'  ingiù,  impedivano  il  passare.  Già  temevano 
di  male.  Ma  poco  dopo  le  undici  cessava  il  greco,  e 
si  metteva  forte  un  libeccio.  Davano  allora  pieni  di 
allegrezza  le  vele  al  vento,  c passarono  a Nuova-Jorck. 
Parve,  che  la  Provvidenza  abbia  voluto  dar  favore  al- 
la impresa  loro.  Imperciocché  verso  le  due  della  mat- 
tina si  levò  una  folta  nebbia  (accidente  insolito  a quel- 
la stagione  in  quelle  contrade  ),  la  quale  ingombrò 
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tutta  la  Isola  Lunga,  mentre  l'aria  era  chiara  dalia  >77^ 
parte  della  Nuova-.lorck.  Washington  esortato  con  mol- 
ta instanza  da’  suoi,  perchè  si  riparasse  tosto  dall' altra 
banda,  non  volle  acconsentire,  e fu  fra  gli  ultimi  a 
partire,  quando  già  le  ultime  genti  erano  aiTivate  a 
bordo.  Erano  in  tutto  nove  migliaia  di  soldati.  Sgom- 
berarono le  artiglierie,  le  altre  armi,  le  bagaglic,  le 
munizioni  c tutta  la  salmer'ia.  Gl’Inglesi  non  n’ebbe- 
ro sospetto,  finché  la  mattina,  fatto  alta  ora,  e dile- 
guata la  nehhia,  s’accorsero  non  senza  somma  roara-i 
viglia  della  levata  del  campo,  c che  gli  Americani  già 
avevano  posto  ogni  cosa  in  salvo.  Solo  osservarono 
una  parte  della  retroguardia  americana  fuori  di  gitta- 
ta in  sui  battelli,  la  quale  era  poco  prima  ritornata 
sull  ìsola  a line  di  sgomberare  alcune  munizioni,  che 
rimaste  erano  indietro.  Chiunque  vorrà  attendere  a tut- 
te le  circostanze  di  questo  fatto,  crederà  facilmente, 
che  niuna  fazione  militare  fu  mai  da  capitani  eccel- 
lenti eseguita,  che  meglio  di  questa  stata  sia  imma- 
ginata, nè  con  più  prudenza  condotta,  nè  che  più  pro- 
sperevole cielo  abbia  favoreggiato. 

Rimaneva  da  votarsi  risola  del  Governatore  posta 
sulla  bocca  della  riviera  di  Levante,  nella  quale  ave- 
vano le  stanze  due  reggimenti  con  molte  artiglierie  • 
munizioni.  L’avevano  gli  Americani  fortificata  per  im- 
pedire agl’inglesi  il  passo  di  quella  riviera.  Ma  per- 
duta r Isola  Lunga  non  si  poteva  questo  intento  più 
oltre  ottenere,  ed  il  presidio  correva  imminente  peri- 
colo di  cader  in  poter  del  nemico.  L’impresa  di  vo- 
tar l’Isola  del  Governatore  riuscì  anch’essa  molto  fe- 
licemente, mal  grado  le  navi  inglesi,  che  vicine  si  tro- 
vavano. In  tal  mudo  tutta  l’ oste  americana  dopo  la 
sconfitta  dell’  Isola  Lunga  si  trovò  ridotta  in  quella 
della  Nuova-Jorck. 
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1776  Per  la  rotta  dell  Isola  Lunga  forte  slrigottirono  gli 
Americani,  e le  cose  loro  grandemente  impericolosi- 
rono.  Fin  allora  si  cran  dati  a credere,  clic  il  ciclo 
avrelilie  costantemente  dato  favore  alle  armi  loro;  o 
per  verità  le  cose  sino  a quel  di  erano  loro  successe 
assai  felicemente.  Ma  siccome  quelli,  che  innanzi  que- 
ste rotte  non  erano  stati  assueti  a sentire  l’accrhilà 
della  fortuna,  di  troppo  confidenti  eh' erano  nella  pro- 
spera, troppo  dichinati  diventarono  nell’ avversa.  Ave- 
vano eziandio  persuaso  a se  stessi,  che  il  personal  co- 
raggio convenientemente  sopperisse  alla  mancanza  del- 
la disciplina,  ed  erano  giunti  a tale,  che  quasi  tenevano 
a vile^  e si  facevan  heffe  della  disciplina  europea.  .Ma 
ora,  che  con  tanto  danno  avevano  sperimentato,  quan- 
to efficace  questa  sia  nelle  battaglie  giuste,  divennero 
del  tutto  shaldanziti,  c perdettero  ogni  conGdcnza  in 
se  stessi;  c siccome  prima  credevano,  che  il  valore 
senza  la  disciplina  potesse  far  ogni  cosa,  cosi  adesso 
pensavano,  potesse  nulla.  Temevano  ad  ogni' pa.sso  di 
qualche  nuovo  tranello,  di  qualche  agguato,  di  qual- 
che aggiramento.  Quindi  è,  che  perdutisi  d'animo  di- 
ventarono anche  più  negligenti  negli  ordini  loro.  Le 
milizie  massimamente,  siccome  soglion  fare  per  lo  più 
i soldati  raunaticci,  quando  vengono  le  avversità  ed  i 
tempi  forti,  diventavano  ogni  d'i  più  tumultuarie  ed 
intrattabili.  Ne  contente  al  voler  fare  a modo  loro  nel 
campo,  se  ne  andavano  a centinaia,  ed  intieri  reggi- 
iqenti  disertavano  per  ritornarsene  alle  case  loro.  L'e- 
sempio divenne  anche  pregiudiziale  ai  reggimenti  d or- 
dinanza, i quali  più  renitenti  si  mostravano,  ed  ogni 
di  vieppiù  si  assottigliavano  pei  disertori.  Avevan  essi 
la  condotta  per  un  solo  unno,  ed  alcuni  per  poche 
settimane;  c la  speranza  di  poter  tosto,  ritornando  al- 
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le  case  loro,  riveder  i parenti  e gli  amici,  operava  in  *776 
modo,  ch'evitavano  i pericoli.  Dapprima  T ardore  e 
l’entusiasmo  cran  venuti  sopra  a (picsti  domestici  desi- 
dcrji  ma  ora,  perduto  colla  contraria  fortuna  quello 
7clo,  ritornavano,  e più  vivi  e più  vagiti,  che  mai  sia- 
ti fossero,  alle  menti  loro  si  appresentavano.  Si  sfi- 
davano anche,  se  non  della  fede,  della  perizia  dei  Ge- 
nerali loro,  ed  ogni  cosa  pareva  presagire  una  totale 
dissoluzione.  Cos'i  gli  Americani  stupefatti  a questi 
colpi  della  fortuna,  ed  insoliti  ad  assaggiargli,  vi  si 
aggiravano  dentro  quasi  come  perduti.  'Washington 
s'affaticava  coll  esortazioni,  coi  conforti  e colle  pro- 
messe d’impedir  un  tanto  disordine.  Nel  che  se  non 
riuscì,  come  avrebbe  voluto,  ottenne  però  più,  che  non 
avrebbe  creduto.  Molti  rimanevano  vinti  dall' autorità 
sua,  e dalla  benevolenza  che  gli  portavano.  Ma  intan- 
to non  aveva  tralasciato  di  scrivere  al  Congresso,  con 
parole  gravissime  accontandolo  della  miscrabil  condi- 
zione del  suo  esercito,  e instando  grandemente,  che, 
posto  una  volta  fine  alle  condotte  mensuali  ed  annua- 
li, si  fermassero  i soldati  per  tulio  il  corso  della  guer- 
ra. Assicurava,  eh'  egli  opinava  forte,  che  sarebbe  l'a- 
mcricana  libertà  in  grandissimo  pericolo  posta,  se  la 
difesa  sua  non  si  commettesse  ad  un  esercito,  il  qua- 
le dovesse  durare  sino  al  termine  di  tutta  l’ impresa. 
Secondavano  i desidcrj  e le  instanze  del  Generale  tut- 
ti i migliori  capitani,  che  si  trovavano  allora  in  A- 
merica,  sicché  finalmente  fu  vinta  l'ostinazione  del 
Congresso;  il  quale  deliberò,  dovessesi  creare  un  eser- 
cito stanziale,  in  cui  i soldati  si  conducessero  sino  al 
fine  della  presente  guerra,  e fosse  composto  di  ot- 
tant'otto  battaglioni  da  levarsi  in  ciascuna  provincia 
aU'avTenante  delle  facoltà  loro;  tre  nel  Nuovo-Ham- 
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^ pshirc,  quindici  nel  Mnssacciussct,  due  nell'  isola  di 
Rodi,  otto  nel  Connecticut,  quattro  nella  Nuova-Jorck, 
altrettanti  nella  Nuova-Cesarea,  dodici  nella  Pensilvar 
uia,  uno  nella  Dclawara,  otto  nella  Marilandia,  quin- 
dici nella  Virginia,  nove  nella  Carolina  del  Nort,  sei 
in  quella  del  Sud,  ed  uno  nella  Giorgia.  Per  indurre 
poi  la  gente  a pigliar  soldo  decretò  ancora,  che  sa- 
rehhe  dato  un  caposoldo  di  venti  dollari  al  momento 
della  ferma,  c si  promisero  alcune  porzioni  di  terre 
vacanti  agli  uffi/.iaii  ed  ai  soldati  ; cinquecento  acri  al 
colonnello,  quattrocento  af  maggiore,  trecento  al  ca- 
pitano, dugento  al  luogotenente;  cencinquanta  al  ban- 
deraio; ai  Lassi  uffiziali  e soldati  cento  ciascheduno. 
Ma  essendosi  incontrata  molta  difficoltà  nel  trovar  lo 
condotte  per  tutto  il  tempo  della  guerra,  fu  poscia  e- 
mcndata  questa  risoluzione,  e si  fece  abilità  al  con- 
durre, o per  tre  anni,  o per  tutta  la  guerra,  dimodo- 
ché però  le  ferme  di  tre  anni  non  avessero  nissuna 
ragione  di  pretendere  alle  terre.  Questo  fu  multo  u- 
tile  provvedimento.  Cosi  si  vede,  che  la  sventura  è 
buona  maestra  ai  popoli;  e che  se  quelle  nazioni,  che 
s’invaniscono  nella  prosperità,  si  atterrano  o si  smo- 
dano nell' avversità,  quelle  altre,  che  usano  modesta- 
mente la  buona  fortuna,  si  fanno  assennate  nella  con- 
traria. 

Il  Generale  Howe  volendo  usare  la  riputazione,  che 
si  tira  dietro  la  vittoria,  e valersi  di  qucH’iinpressio- 
ne,  che  doveva  aver  fatto,  credendo,  che  gli  Ameri- 
cani sbattuti  da  tante  avversità  dovessero  oggimai  a- 
vere  pensieri  più  umili  e più  disposti  ad  accettare  le 
condizioni  dell’accordo,  mandò  il  Generale  Sullivan 
al  Congresso,  acciò  gli  esponesse,  che  quantunque  non 
potesse  trattar  con  esso,  come  con  un  corpo  politico. 
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desiderava  ciò  nondimeno  di  abboccarsi  con  qualche- 
duno de'  suoi  membri,  riputati,  come  privati  gentiluo- 
mini, in  quel  luogo,  eh  essi  stessi  sapessero  indicare. 
Annunziava,  ch’egli  ed  il  suo  fratello  i' ammiraglio  a- 
vevano  il  mandato  amplissimo  per  compromettere  la 
controversia  nata  tra  la  Gran-Brettagna  e l'America 
con  condizioni  profittabili  ad  ambedue,  per  le  quali 
ottenere,  aveva  questi  indugiato  a partire  ben  due  nic- 
ai,  in  guisa  che  non  aveva  potuto  arrivare  prima,  che 
non  fosse  chiarita  la  independenza.  Concludeva  con 
dire,  eh’  ei  desiderava,  che  si  fermasse  un  accordo  ora, 
che  nissun  fatto,  che  decisivo  fosse,  aveva  avuto  luo- 
go, e che  non  poteva  sospettarsi,  che  l’nna  parte  o 
l’altra  fossero  a ciò  costrette  dalla  necessità;  che  se 
il  Congresso  consentiva  a pigliar  assetto  coll’ Inghil- 
terra, molte  cose,  che  nemmeno  addomandate  si  era- 
no, sarebbero  concesse;  e che  se  dopo  T abboccamen- 
to vi  apparisse  qualche  probabile  speranza  di  compo- 
siziono, sarebbe  l'autorità  del  Congresso  riconosciuta, 
o altrimenti  1 accordo  non  sarebbe  fermato;  Cos'i  i 
Commissari  largheggiavano  di  parole,  volendo  in  su 
quella  prima  giunta  intonare  1 inglese  giogo  più  soave. 

Questa  proposta  dei  Commissar)  inglesi,  la  quale 
non  saprei  dire,  se  più  dimostrasse  in  essi  la  speran- 
za o la  disperanza  della  vittoria,  e che  probabilmen- 
te, non  avendo  mandato  sufficiente  a concedere  tutte 
quelle  condizioni  che  offerivano,  mettevano  in  campo 
per  far  nascere  le  sette,  o per  dar  pasto  al  nemico, 
acciò  rallentasse  gli  apparati  della  guerra,  tenne  però 
molto  sospeso  il  Congresso.  Il  rifiutarla  senz'altro  a- 
vrebbe  alterato  gli  animi  di  molti,  ed  il  consentir  ad 
entrare  in  negoziato  sarebbe  stato  un  far  credere,  che 
la  determinazione  loro  a voler  T independenza  era  ri- 
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6 vocabile;  e che  già  sbigottiti  incominciassero  a cede- 
re aU'arversa  fortuna.  Perciò  per  salvar  una  cosa  e 
l'altra,  quantunque  credessero,  che  que'  Commissari 
non  vi  andassero  di  bello,  pigliarono  una  via  di  mez- 
so,  e risposero  per  mezzo  di  Snilivan,  ohe  il  Congres- 
so, essendo  il  Rappresentante  dei  liberi  ed  indepen- 
denti  Stati  dell' America,  non  potcfa  convenientemen- 
te mandar  alcuno  de'  suni  membri  per  conferire  con 
chicchesia,  altro,  che  nella  pubblica  qualità  loro;  ma 
che  siccome  desiderava,  si  accordasse  la  pace  con  ra- 
gionevoli condizioni,  avrebbe  mandato  Deputati,  affi- 
ne di  conoscere,  se  i Commissarj  avessero  facoltà  di 
trattare,  e quali  fossero  le  facoltà  loro  o le  proposi- 
zioni, che  a questo  fine  sarebbero  per  fare.  Manda- 
rono anche  dicendo  a Washington,  che  se  i Commis- 
sari inglesi  movessero  qualche  pratica  presso  di  lui, 
dovesse  rispondere,  che  gli  Stati  uniti  d’America,  i 
quali  avevano  pigliato  le  armi  per  difender  le  vite  e 
le  libertà  loro,  avrebbero  volentieri  consentito  alla  pa- 
ce, purché  ne  fossero  ragionevoli  i termini,  ed  in  i- 
scrittnra  inviati  ai  Congresso.  Cos'i  parevan  voler  l'in- 
dependenza,  ma  non  però  insistere  sulla  medesima, 
come  una  condizione  indispensabile  alla  pace,  a fine 
di  tenersi  una  via  aperta,  se  le  cose  dell' armi  succe- 
dessero maggiormente  avverse.  Furono  dal  Congresso 
mandati  ad  udir  le  proposte  dei  Conimissarj,  Benia- 
mino Francklin,  Giovanni  Adams,  e Edoardo  Rutled- 
ge,  tutti  e tre  zelanti  avvocati  dell'independenza.  Se- 
gu'i  r abboccamento  gli  undici  di  settembre  nell'isola 
degli  Stati  rimpetto  Ambuosa.  Parlò  il  primo  l’Howe, 
dicendo,  che  quantunque  non  potesse  risguardar  so- 
pra di  essi,  se  non  come  sopra  privati  gentiluomini, 
tuttavia,  avendo  egli  la  facoltà  di  poter  praticar  con 
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tutte  le  persone  autorevoli  nelle  colonie  intorno  la  pa-  >776 
ce,  molto  si  rallegrava  di  poter  con  essi  conferire  in- 
fornò quest'oggetto.  Risposero  gli  Americani,  che,  poi- 
ché erano  venuti  per  udire,  gli  considerasse  pure,  co- 
me meglio  gli  piacesse;  che  in  quanto  a se  mcilesimi 
non  potevano  in  niun  altro  grado  riputarsi,  che  in 
quello,  del  quale  stati  erano  dal  Congresso  investiti. 
Ricominciò  Howe,  ritornassero  le  colonie  alla  leanza 
ed  obhcdirn/a  verso  il  Goverpo  della  Gran- Brettagna, 
c fossero  sicure,  che  si  scopriva  nell' animo  del  Re 
una  ottima  mente  per  la  concordia;  che  si  sarebbero 
emendati  gli  atti  offensivi  del  Parlamento,  siccome  pu- 
re le  istruzioni  date  ai  Governatori.  Rcplicaron  gli  A- 
mericani,  raccontate  prima  le  tiranniche  provvisioni 
del  Parlamento,  e le  inutili  supplicazioni  delle  Colo- 
nie, che  il  ritornar  sotto  il  dominio  della  Gran-Bret- 
tagna non  era  cosa,  che  si  potesse  più  oltre  aspetta- 
re; che  gli  Stati  uniti  d'America  desideravano  di  com- 
porre le  cose  loro  coll' Inghilterra,  c che  se  quest.! 
aveva  il  medesimo  desiderio,  avrehhc  egli  più  facil- 
mente ottenuto  dal  suo  Governo  il  mandato  di  trat- 
tar con  quelli,  come  Stati  independenti,  che  il  Con- 
gresso ottenuto  avrebbe  dalle  province  quello  di  con- 
sentire alla  sottomessione.  Ilowe  allora  pose  fine  al 
ragionamento  con  dire,  gli  doleva  assai,  non  rimanes- 
se luogo  ad  aggiustamento.  Riferirono  i tre  Deputati 
al  Congresso  l'esito  deH  abboccameolo,  osservando,  che 
i Commissari  non  avevano  il  mandato  sufficiente,  e 
che  niuii  partito  buono  si  vedeva  dentro,  nò  alcuna 
certa  speranza  si  poteva  collocare  nelle  offerte  c pro- 
missioni fatte.  Il  Congresso  approvò;  e cns'i  fu  stacca- 
ta del  tutto  questa  pratica  d'accordo,  la  quale  dimo- 
étrò  dall'un  cauto,  che  il  Congresso  in  ogni  fortuna 
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• 77®  1®  medesima  disposizione  d animo  conservando,  nè  ce- 
dendo punto  alla  calamità  de’  tempi  si  era  risoluto  di 
non  accomodare  i suoi  consigli  all'  appetito  de'  suoi 
nemici;  e dall' altro,  quanto  fosse  il  Governo  ingle- 
se ingannato  intorno  le  opinioni,  clic  regnavano  in 
America,  ed  intorno  i mezzi,  die  usar  si  dovessero 
per  ritornarvi  l'antica  obbedienza.  Ma  pare,  clic  in 
questo  rivolgimento  sia  stato  il  destino  delle  cose,  clic 
i rimedi  venissero  semp^'e,  dopoché  il  male  era  diven- 
tato incurabile;  e che  quel  Governo,  il  quale  per  l'or- 
goglio suo  non  voleva  consentire  nel  buon  d'i  alle  u- 
tiii  concessioni,  dovesse  poscia,  perduta  la  occasione, 
sopportar  il  riliuto  delle  inutili. 

) capitani  inglesi,  non  avendo  potuto  fermar  cogli 
Americani  alcuna  cosa,  e perturbate  tutte  le  speran- 
ze dell' accordo,  voltarono  tutti  i pensieri  alla  guerra. 
L’esercito  reale  si  trovava  separato  dall'americano  per 
la  sola  riviera  di  Levante,  la  quale  continuandosi  cul- 
rilarlemercck  sta  in  mezzo  tra  1 Isola  Lunga,  c la 
Morrissonia  da  una  parte,  c l' isola  della  Nuova-Jorck 
dall'altra.  L'intendimento  loro  era  di  sbarcare  in  qual- 
che parte  di  quest' ultima,  dove  fossero  le  difese  più 
deboli,  ed  il  nemico  meno  attento.  A questo  fine  le 
navi  ingle.si  andavano  girando  attorno,  e minacciando 
ora  questo  luogo,  ora  quell' altro,  per  tener  sospeso  in 
tutti  il  nemico,  e poter  poscia  più  sicuramente  far 
impeto  in  un  solo.  Una  parte  della  fiotta,  girando  in- 
torno risola  Lunga,  bra  comparsa  nel  Sound,  golfo 
assai  largo,  che  quest'isola  divide  dalle  terre  del  Con- 
necticut , e comunica  colla  riviera  di  Levante  per 
mezzo  di  uno  stretto  canale,  il  quale,  assai  pericolo- 
so essendo  a navigare  ed  infame  per  naufragj,  fu  chia- 
mato llcllgate,  ossia  porla  d'inferno.  Quivi  si  cranu 
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gl' Inglesi  impadroniti  dell'isola  di  Montesoro,  dove  *77^^ 
avevan  rizzato  una  batteria  per  batter  quella  che  i Pro- 
vinciali avevano  sull'altra  riva  del  fiume  a Iloven- 
sbook.  Due  fregate,  passando  tra  l' isola  del  Governa- 
tore ed  il  Red-llook,  erano  entrate  nella  riviera  di 
Levante,  senza  ricevere  alcun  danno  dalle  artiglierie 
nemiche,  ed  erano  sorte  fuori  del  tiro  di  queste  vi- 
cino ad  una  isuletta.  11  grosso  poi  dell' armata  ingle- 
se stara  sull'  ancore  presso  l' isola  del  Governatore, 
pronta  ad  assalir  la  città  stessa  della  Nuova-Jorck,  o 
di  entrare  nella  riviera  di  Levante,  od  in  quella  del 
Nort.  Intanto  traevano  continuamente  le  artiglierie  in- 
glesi ed  americane  da  una  riva  all'altra,  c seguivano 
spessi  abbattimenti  pel  possesso  delle  isolette  poste 
dentro  il  primo  di  questi  fiumi,  cercando  gl'inglesi 
d' impadronirsene,  il  che  era  necessario  ai  loro  ulte- 
riori disegni,  e gli  Americani  di  difenderle.  Ma  sia 
perchè  le  art'i^licrie  dal  canto  dei  primi  meglio  fos- 
sero ministrate,  sia  perchè  avevano  i soldati  più  con- 
fidenza della  vittoria,  c sia  principalmente  peli' aiuto 
delle  navi,  ne  andavano  per  l'ordinario  colla  miglio- 
re, dimodoché,  occupate  tutte  quelle  isole,  che  piu  ac- 
comodate erano  ai  bisogni  loro,  eransi  gl  Inglesi  a- 
perta  la  via  pel  fiume. 

Il  Generale  americano  aveva  munite  le  due  rive  del- 
la isola  della  Nuova-.)orck  con  numerose  artiglierie,  e 
fattevi  in  differenti  luoghi  fortificazioni.  Aveva  4,^*>o 
soldati  nella  città,  6,5oo  a Harlcm  di  rincontro  alle 
bocche  del  SoiVnd,  e dodicimila  a Kingsbridge,  terra 
posta  all' estremità  dell  isola,  dove  si  era  molto  affor- 
tificato,  per  conservar  libera  la  comunicazione  colla 
terra  ferma,  ed  impedire  che  il  nemico,  fatta  una  im- 
provvisa correria  in  quel  luogo,  non  lo  rinserrasse 
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76  del  tutto  dentro  l'isola  medesima.  Ma  stava  in  gran.- 
dissima  apprensione  per  la  città,  ed  incominciava  a 
duliitare  di  non  poterla  conservare  nella  divozione  del- 
la lega.  Essendosi  il  nemico  fatto  forte  nelle  parti  set- 
tentrionali deir  Isola  Lunga,  ed  avendo  la  signoria  del 
Sound,  era  da  temersi,  ch'egli,  o sbarcasse  molto  gros- 
so sul  mezzo  fianco  dell' isola  della  Nuova- Jorck,  ap- 
punto verso  le  bocche  del  Sound,  nel  qual  caso  il 
presidio  della  città,  e tutte  le  vicine  bande,  non  aven- 
do più  scampo  alcuno,  avrebber  dovuto  arrendersi; 
ovvcrochc,  traversato  fl  Sound  e la  Morrissonia,  an- 
dasse a pigliar  porto  colla  più  gran  parte  del  suo  e- 
sercito  alle  spalle  di  KIngsbridge.  Nel  qual  caso  avreb- 
be mozzato  affatto  la  comunicazione  agli  Americani 
dall'isola  alla  terra  ferma,  e sarebbero  stati  obbligati, 
o di  arrendersi  a patti,  o di  combattere  una  battaglia, 
nella  quale  avendo  gl'  Inglesi  la  elezione  del  luogo  e 
del  tempo,  ed  essendo  gli  Americani  ancora  sbigotti- 
ti dalla  recente  sconfitta,  sarebbero  questi  secondo  o- 
gni  probabilità  stati  perdenti.  Nel  quale  evento  la  for- 
tuna americana  non  avrebbe  più  potuto  risorgere,  tan- 
to per  lo  scoraggiamento,  che  ne  sarebbe  nato  degli 
uomini,  quanto  per  la  perdita  delle  armi,  delle  muni- 
aioni  e delle  bagaglic.  Aveva  perciò  'Washington  fatto 
consapevole  de'  suoi  timori  il  Congresso,  pregandolo, 
fosse  contento  d' Informarlo,  quale  intendesse,  avesse 
ad  essere  il  destino  della  città,  quando  fosse  obbliga- 
to ad  abbandonarla.  Al  che  rispose  II  Congresso  u- 
roanamente,  si  conservasse  intiera  c salva.  Fatta  po- 
scia una  dieta  dei  primar)  capitani,  pose  il  partito,  se 
si  dovesse  senz'altro  indugio  votar  la  città;  e si  ve- 
deva chiaramente,  ch'egli  inclinava  al  si.  Molti  por- 
tavano la  medesima  opinione  per  le  ragioni  sopradet- 
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te,  e meglio  ancora,  perchè  il  ritirarsi  più  indentro  *77® 
nelle  terre  sarchile  un  privar  il  nemico  del  vantaggio, 
eh’  egli  aveva  grandissimo,  delle  sue  flotte.  Altri  si 
opponevano,  perchè  credevano,  che  il  difender  la  Nuo- 
va-Jorek  avrebbe  fatto  consumar  il  tempo  al  nemico, 
e che  intanto  sarebbe  trascorsa  la  stagione  del  guer- 
reggiare. Pensavano  ancora,  che  il  votarla  sarebbe  sta- 
to segno  di  troppa  viltà;  cosa,  che  sarebbe  riuscita  di 
troppo  gran  pregiudizio  sulle  opinioni  dei  soldati  e 
del  cittadini.  Preval.se  la  sentenza  di  questi,  c fu  vin- 
to il  DO.  Ma  finalmente,  ingrossandosi  vieppiù  gl'  In- 
glesi alle  bocche  del  Sound,  cel  essendosi  fatti  molto 
forti  nell  isole  di  Montesoro  c di  Buchanan,  fatta  un'al- 
tra consulta,  si  determinò,  che  non  solo  era  pruden- 
te, ma  ancora  necessario  di  votar  la  Nuova-Jorck.  Si 
diè  pertanto  tostamente  mano  al  rimovcr  di  là  per  la 
via  del  fiume  del  Nort  i malati,  le  bagaglie  e le  mu- 
nizioni, le  quali  si  portarono  molto  in  su  sopra  le 
coste  della  Nuova-Cesarea.  Dopo  alcuni  dì  anche  il 
presidio  avrebbe  abbandonata  la  città,  lasciandola  del 
tutto  in  balia  del  nemico. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  con  molto  ordine 
dai  soldati,  e con  molto  terrore  dei  cittadini  della  Nuo- 
va-Jorck, ecco,  che  si  levava  un  gran  romorc  per  le 
ricevute  novelle,  che  l'inimico  sbarcasse  nell'isola.  I 
soldati  a molta  fretta  correvano  a riunirsi  coi  loro 
nelle  pianure  di  Uarlem.  Nel  mentre  che  le  navi  in- 
glesi entrate  nella  riviera  del  Nort  per  rivolgere  a 
quella  parte  l'attenzione  dei  Generali  amerieani,  ed 
interrompere  il  trasporto  delle  bagaglie  c munizioni, 
la  prima^chiera  dell' esercito  inglese  condotta  da  Clin- 
-ton  si  era  imbarcata  in  capo  al  golfo  di  Newtown,  e 
procedendo  pel  Sound,  ed  entrando  nella  riviera  di 
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1776  Levante  per  la  porta  d’inferno,  navigato  prima  un  poco 
aU  ingiii,  era  andata  a sbarcare  a KJppsbay  u tre  mi- 
glia distante  dalla  Nuova-Jorek  verso  tramontana.  Era- 
no in  questo  luogo  più,  che  in  qualsivoglia  altro  de- 
boli le  difese,  e le  genti  britanniche  protette  dall  ar- 
tiglierie delle  navi  pigliarono  tutte  terra  senza  quasi 
incontrar  nissuna  resistenza.  Non  aveva  tralasciato  il 
Generale  americano,  tostochè  ebbe  avviso  dello  sbar- 
car degl’inglesi,  di  mandar  loro  incontro  le  brigale 
dei  Generali  Parsons  c Fcllows,  acciocché  riunite  a 
quelle  che  difendevano  Kippsbay,  sostenessero  l’ im- 
peto del  nemico.  Ma  quelle  prima,  e poscia  queste  an- 
cora si  diedero  vergognosamente  alla  fuga,  nonostante 
tutti  gli  sforzi  dei  capitani  per  ritenerle.  Arrivato  poi 
Washington  istcsso  le  incorava  e rannodava;  ma,  com- 
parsa una  banda  di  nemici , di  nuovo  si  scompiglia- 
rono c vollaroii  le  spalle.  Se  gl'  Inglesi  senza  metter 
più  lunga  dimora  al  loro  cammino  si  fossero  spinti 
innanzi,  avrebbero  senz’ alcun  dubbio  intrapreso  il  pre- 
sidio della  Nuova-Jorek,  che  si  ritirava.  Ma  ossiachè 
i Generali  inglesi  non  potessero  restar  capaci  di  tanta 
viltà  negli  Americani,  e temessero  di  cacciarsi  in  mez- 
zo a due  schiere  nemiche,  ossiachè,  come  scrivono  al- 
cuni, gonfiati  dal  prospero  successo  si  trattenessero  a 
diporto  per  ben  due  ore  in  casa  di  una  gentildonna, 
certo  è,  che  fu  lasciato  luogo  a Putnam,  che  guidava 
il  presidio,  di  ditilure,  e d andarsi  a congiungerc  col 
rimanente  dell’ esercito.  Lasciaron  però  gli  Americani 
in  poter  dei  nemici  le  più  grosse  artiglierie,  molle  ba- 
gaglio e munizioni , c massimamente  le  tende , delle 
quali  stavano  in  grandissimo  bisogno.  Dei  soldati  po- 
chi mancarono , c questi  in  una  scaramuccia  pressai 
Bloomingdale. 
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L'esercito  inglese,  rnanduto  una  grossa  banda  a pi-  < 
gliar  possesso  della  città  della  Nuova-Jorck,  la  quale 
può  dare  in  ogni  caso  di  fortuna  recapito  ad  un  buon 
esercito,  s’accampò  presso  il  centro  dell' isola,  avendo 
l'ala  sua  dritta  posta  a Horcns-Hook  sulla  riviera  di 
Levante,  mentre  la  sinistra  toccava  Bloomingdale  pres- 
so quella  del  Nort,  occupando  esso  in  tal  modo  tutta 
la  larghezza  dell'isola  da  una  parte  all’altra,  la  qual  ò 
di  circa  un  miglio.  Gli  Americani  poi  si  erano  molto 
affortificati  a tramontana  dell'isola,  e massimamente  a 
Kingshridge.  Avevano  anche  un  alloggiamento  sulle  al- 
ture di  Harlcm,  distante  ad  un  miglio  e mezzo  dalle 
guardie  inglesi.  Un  altro  forte  passo  occupavano  tra 
Harlem  c K.ingsbridge,  siccome  pure  una  forlciza  chia- 
mata il  Forte  Washington  sul  fiume  del  Nort.  In  que- 
sto stato  di  cose  seguivano  frequenti  avvisaglie,  nelle 
quali  appoco  appoco  andavano  gli  Americani  ricupe- 
rando il  coraggio,  c s'avvczznvan  di  bel  nuovo  a guar- 
dare in  viso  l'inimico.  Washington  molto  desiderava, 
che  i suoi  si  mescolassero  cogl'  Inglesi  in  questi  fatti. 
Uno  fra  gli  altri  ne  seguì  molto  grosso  nelle  pianure 
di  Harlcm,  dove,  spintesi  troppo  avanti  pel  troppo  ar- 
dore alcune  bande  d' Inglesi  c di  Essiani,  furono  pre- 
se alla  tratta  in  un  agguato  apparecchiato  loro  dagli 
Americani,  e ne  andarono  colla  peggio.  Washington 
molto  commendò  per  lettere  pubbliche  il  valor  de’ suoi. 

Pochi  giorni  dopo  che  la  città  della  Nuova-Jorck  tanto 
opportuna  alle  cose  d’America  era  venuta  in  poter  dei 
Rcgj,  arse  per  un  fuoco  acceso,  chi  scrive  da  alcuni 
cittadini  a bella  posta , perchè  gl’  Inglesi  non  si  po- 
tessero prevalere  delle  stanze  di  tanta  città , e chi  a 
caso.  Fu  scritto,  che  il  fuoco  si  appiccasse  in  vari 
luoghi  nel  medesimo  tempo,  e per  meuo  di  esche  in- 
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177G  gegnosamcnte  preparate;  il  che  negano  gli  Americani. 
Fuco  mancò,  tutta  la  città  non  fosse  consumata  dalle 
fiamme,  soffiando  il  vento  furte,  cd  essendo  l'aria  sec- 
ca. I soldati  del  presidio  guidati  dal  Generale  Rober- 
tson molto  si  adoperarono  per  arrestar  l’incendio;  cd 
infuriati,  com'erano,  presi  alcuni  fra  gl’ incendiar),  o 
clic  tali  credevano,  gli  precipitavano  a trabocco  in  quel- 
le fiamme,  che  accese  avevano. 

Il  Generale  inglese  accorgendosi,  che  tal  era  la  for- 
tezza degli  alloggiamenti  del  nemico , che  il  cacciar- 
nclo  per  una  battaglia  era  una  cosa  piena  di  grandis- 
simo pericolo,  e molto  incerta  nell’  evento,  fece  quella 
risoluzione,  la  quale  per  avventura  avrebbe  dovuto  fare 
da  bel  prineipio,  cioè  di  andar  a campeggiare  alle  spal- 
le degli  Americani  posti  a Kingsbridge,  cd  obbligargli 
in  tal  modo  o a combattere  con  isvantag^io,  o a ri- 
tirarsi  con  perdita,  o a rimanere  con  pericolo.  A que- 
sto fine,  lasciato  lord  Perey  con  due  brigate  inglesi, 
cd  una  di  Essiani  negli  alloggiamenti  di  llarlem,  ac- 
ciò difendessero  la  Nuova-Jorck,  egli  col  rimanente 
esercito  imbarcatosi  sui  battelli  e sulle  piatte,  cd  en- 
trato prosperamente  nel  Sound  per  la  Porta  d"  Inferno, 
andò  a sbarcare  a Frogsneck  vicino  alla  terra  di  West- 
Chester  situata  sui  confini  delle  due  province  della 
Nuova-Jorck  e del  Connecticut.  Fu  da  alcuni  biasi- 
mata questa  mossa  dell’ Ho wc;  perciocché  il  Generale 
americano  avrebbe  potuto  con  un  improvviso  assalto 
opprimere  le  genti  lasciate  a llarlem,  ed  impadronirsi 
di  nuovo  della  città  di  Nuova-Jorck.  Ma  forse  fece  e- 
gli  fondamento  sullo  sbigottimento,  in  cui  tuttavia  si 
trovavano  i Provinciali,  e sulla  presenza  delle  navi, 
le  quali  in  ogni  caso  avrebbero  porto  un  sicuro  asilo 
alle  pericolanti  schiere.  Aveva  anche  Uowe  multo  for- 
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ti  ficaio  il  posto  <11  Gowans-hill  per  proteggere  la  città,  177(1 
Per  impcilire  poi  che  il  nemico  non  potesse  valersi  deU 
la  navigazione  del  fiume  del  Nort , e per  mezzo  di 
questo  trar  le  vettovaglie  dalla  Nuova-Cesarea,  aveva 
ordinato,  che  tre  fregate  montassero  su  oltre  i Forti 
Washington  e Lee,  il  primo  posto  sulla  sinistra,  ed 
il  secondo  sulla  destra  riva  del  fiume.  Il  ohe  csegui- 
ron  esse  con  molta  destrezza,  nonostanti  le  artiglierie 
dei  due  Forti,  cd  i triboli,  coi  quali  avevano  gli  Ame- 
ricani cercato  d' interrompere  la  navigazione.  Il  Gene- 
rale inglese  soprastò  alcuni  giorni  a Frogsneck,  aia  per 
rifar  i ponti,  che  dal  nemico  stati  erano  disfatti,  sia 
per  aspettare  un  grosso  rinforzo , che  gli  doveva  ve- 
nire dall'Isola  degli  Stati.  La  strada  da  Frogsneck  a 
Kingsbridge  è molto  difficile  per  le  continuo  macie , 
egli  Americani  l’avevano  anche  rotta  in  molti  luoghi. 
Washington,  il  quale  aveva  adunato  tutto  il  suo  eser- 
cito a Kingsbridge,  mandò  avanti  i soldati  leggieri  per 
tribolar  nel  suo  viaggio  l'esercito  nemico. 

Ricevuti  i rinforzi,  l'Inglese  si  moveva  da  Frog- 
spoint  con  tutto  l’ esercito,  c traversato  alcuni  luoghi 
detti  Pelham-manor,  andava  ad  alloggiare  nella  Nuo- 
va-Roccella.  Là  si  congiungeva  con  lui  la  seconda 
schiera  dei  lanzi  essiani,  e tvaldecohesi  guidati  dal  Ge- 
nerale Knyphausen,  ed  un  reggimento  di  cavalli  testò 
arrivato  dall' Irlanda  alla  Nuova-Jorck.  Siccome  il  prin- 
cipal  fine  della  spedizione  quello  era  di  tagliar  a Wa- 
shington la  comunicazione  colle  provìnce  orientali,  e 
se,  ciò  ottenuto,  non  volesse  combattere,  chiuderlo  den- 
tro l'isola  della  Nuova-Jorck,  cos'i  bisognava  occupar 
le  due  strade,  l’ una  inferiore  piu  verso  il  Sound,  0 
l'altra  supcriore,  che  l’una  e l'altra  guidano  nel  Con- 
necticut. La  prima  già  occupavano  gl'inglesi;  ma  per 
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1776  intraprender  la  seconda  faceva  mesticro  traversar  quel- 
la contrada  difficile,  che  già  detto  abliianio,  a fine  di 
andar  a pigliar  il  posto  di  While-plains , ossia  delle 
Vianiire  Bianche  alle  spalle  di  Kingshrigdc.  Al  qual  par- 
tito si  risolvette  llowe,  marciando  però  lentamente  c 
con  molta  precauzione,  dopo  di  aver  lasciato  alla  Nuo- 
va-Roccclla  i lanzi  venuti  ultimamente,  per  tener  le 
vie  aperte,  e sicurar  le  vettovaglie  c le  munizioni,  che 
ogni  di  vi  arrivavano. 

Washington  stava  attento  al  pericolo  che  correva;  c, 
conosciuta  ottimamente  l intcnzion  del  nemico,  deter- 
minò di  abbandonar  col  grosso  del  suo  esercito  l'al- 
loggiamento di  Kingsbridge.  Perciò  girando  col  sini- 
stro corno,  andò  con  questo  ad  occupar  le  Pianure 
Bianche,  mentre  il  diritto  alloggiava  sulle  alture  di 
Yalcntine's-hill  presso  Kingsbridge,  e la  battaglia  di 
mezzo  senza  interrompimcnto  guerniva  le  alture,  che 
si  distendono  da  Yalentinc’  s-hill  alle  Pianure  Bianche. 
Huivi  attendeva  a fortificarsi  sollecitamente.  In  tal  mo- 
do si  trovò  l'esercito  americano  attclato  paralellamente 
al  fiume  Brunx,  che  lo  fasciava  da  fronte,  e lo  sepa- 
rava dall' inglese,  il  quale  marciava  all' insù  sopra  la 
sinistra  riva  di  questo  fiume.  Aveva  di  dietro  il  grosso 
fiume  del  Nort , per  mezzo  del  quale  dalle  parti  su- 
periori, non  avendo  siti  là  potuto  penetrar  le  fregate 
inglesi,  riceveva  le  vettovaglie.  Col  corno  sinistro  poi 
occupava  la  superiore  via  del  Connecticut,  per  la  quale 
anche  gli  pervenivano  abbondantemente  i viveri  e le 
munizioni.  Lasciò  sufficienti  prcsidj  a Kingsbridge,  a 
llarlem  e nel  Forte  Washington,  abbcnchc  in  questo 
contro  sua  voglia.  Fntanto  mandava  spesso  i corridori 
sul  Brunx  per  ritardarle  mosse  del  nemico.  Onde  se- 
guivano frequenti  abboccamenti  tra  l'una  parte  e Tal- 
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tra,  nel  quali,  sebbene  per  l’ ordinarlo  I Reali  rima- 
nessero superiori,  servivano  però  maravigliosamente  a 
cancellar  la  paura  negli  Americani , i quali  ogni  dì 
pigliavano  più  animo  addosso  ai  nemici.  Finalmente, 
approssimandosi  il  nemico  alle  Pianure  Bianche,  Wa- 
shington ristrinse  subitamente  il  suo  esercito,  c,  ab- 
bandonati gli  alloggiamenti,  che  aveva  lunghesso  il 
Bruna,  tutto  lo  raunò  in  un  forte  campo  su  certe  al- 
ture, presso  le  Pianure  medesime,  a fronte  degl'  Inglesi. 
Il  suo  destro  fianco  era  protetto  dal  Bruna,  il  quale 
co' suoi  rivolgimenti  fasciava  anche  da  (ronte  il  destro 
corno.  Il  centro  era  quasi  paralello  al  fiume , ed  il 
sinistro  corno  posto  quasi  ad  angolo  rettu  sul  centro, 
e per  conseguente  quasi  paralello  al  destro,  si  disten- 
deva verso  tramontana  sulle  colline,  quanto  era  neces- 
sario per  guardare  i passi  verso  le  regioni  montagnose 
superiori,  alle  quali  l'esercito  avrebbe  potuto  ritirarsi. 
Ma  siccome  il  destro  corno,  come  quello,  che  in  una 
regione  più  piana  e meno  difficile  era  posto,  si  tro- 
vava in  maggior  pericolo,  così  giudicò  opportuno  di 
mandar  ad  occupar  un  monte,  un  miglio  circa  distante 
dal  campo,  per  una  grossa  banda  di  soldati  condotti 
dal  Generale  Macdougall.  Questi  vi  si  afforzarono,  co- 
me meglio  per  la  brevità  del  tempo  potettero. 

Stando  in  tal  condizione  l' esercito  americano , ar- 
rivarono gl'inglesi  a sette  o otto  miglia  distante  dalle 
Pianure  Bianche,  e si  apparecchiavano  ad  assalirlo.  La 
mattina  dei  38  ottobre  le  genti  divise  in  due  schiere, 
la  dritta  guidata  da  Clinton,  e la  sinistra  da  lieistcr 
marciavano  alla  battaglia.  A mezzodì,  cacciate  e ribut- 
tate indietro  tutte  le  scolte  e guardie  nemiche  dai  pri- 
mi feritori  inglesi  ed  essiani,  compariva  l'esercito  in- 
glese avanti  il  campo  americano.  Incontanente  si  diè 
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mano  al  trarre  delle  artiglierie,  sebbene  con  poco  ef- 
fetto. Gl' Inglesi  pigliarono  tosto  gli  ordini,  c talmente 
disponevano  le  genti  loro  , che  la  dritta  occupava  la 
strada  che  conduce  a Mcrrineck,  un  miglio  circa  di- 
stante dalia  battaglia  di  mezzo  degli  Americani;  men- 
tre la  sinistra,  posta  ad  egual  distanza  dall’  ala  dritta 
di  quelli,  toccava  il  Brunx. 

Il  Generale  inglese,  veduta  l'importanza  del  posto 
pigliato  da  Macdougall,  e persuasosi,  che  non  si  sarebbe 
potuto  assalir  con  frutto  il  fianco  destro  del  nemico  c- 
scrcito,  il  quale  solo  si  poteva  assaltare  essendo  l'al- 
tro situato  in  luoghi  più  forti,  determinò  di  sloggiar- 
nelo.  Ordinò  ad  una  squadra  di  Essiani  sotto  l' obbe- 
dienza del  Colonello.  Ralle,  che  guadasse  il  Bruni,  e, 
fatta  una  giravolta,  andasse  a noiarc  il  fianco  del  Ge- 
nerale Macdougall , mentrechè  il  Brigadier  generale 
Lesile  con  una  brigata  d’inglesi  c di  Essiani  gli  da- 
rebbe la  battaglia  da  fronte.  Pervenuto  Ralle  al  luogo 
indicato,  Leslie  dopo  d'aver  traversato  il  Bruni  assaltò 
furiosamente  gli  alloggiamenti  di  Macdougall.  Le  mi- 
lizie andarono  tosto  in  volta:  ma  i regolan  resistettero 
gagliardamente.  Anzi  un  reggimento  marilandcse  con- 
dotto dal  colonnello  Smallwood,  ed  un  jorchesc  dal  co- 
lonnello Ratzemar  saltati  fuori  dalle  trincee  animosa- 
mente andarono  ad  affrontar  a piè  della  collina  il  ne- 
mico. Ma  oppressi  dal  numero  cedettero,  c si  ritira- 
rono. Salivano  quindi  con  mirabile  intrepidità  gl’  In- 
glesi c gli  Essiani,  e,  superali  a viva  forza  i nemici 
contrastanti,  s'impadronirono  del  monte.  Continuarono 
però  gli  Americani  a trarre  per  qualche  tempo  di  die- 
tro le  muricce  ed  altri  luoghi  vicini.  Il  che  ritardò  il 
progresso  degli  assalitori.  Putnam,  ch’era  stato  inviato 
in  aiuto,  non  arrivò  in  tempo.  Perdette  l' una  parte  c 
l' altra  in  questo  fatto  assai  gente. 
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Aspettava  Washington  con  grand'animo  ne’ suol  al- 
loggiamenti il  vicino  assalto,  e già  aveva  fatto  sgom- 
Lrar  dietro  i malati  e le  bagaglio.  Ma,  essendo  trascorsa 
wna  gran  parte  del  dì,  l' Inglese  determinò  di  aspet- 
tare il  seguente.  Perciò  fe  alloggiar  i suoi  a gittata  di 
cannone  del  oampo  americano.  Washington  usò  l'op- 
portunità della  notte  per  fortitìoar  vieppiù  i suoi  allog- 
giamenti, c per  ritirar  indietro  a luoghi  più  forti  l'ala 
sinistra,  la  quale  per  la  perdita  del  monte  era  diventata 
più  esposta  alle  offese.  La  mattina,  Howe,  considerata 
la  fortezza  di  quelli,  si  fermò,  prima  di  dar  la  bat- 
taglia, a voler  aspettar  l'arrivo  di  alcuni  battaglioni, 
eh' erano  stati  lasciati  alla  Nuova -Jorck  sotto  i co- 
mandamenti di  Percy,  e d'  alcune  altre  compagnie  da 
Merrlneck.  Essendo  questi  rinforzi  giunti  al  campo  la 
sera  dei  trenta,  intendeva  di  andare  alfassalto  la  mat- 
tina seguente.  Ma  piovve  la  notte  e pioveva  la  mattina 
tuttavia  sì  fuor  di  misura,  che  ne  fu  rotto  il  disegno. 
Intanto  il  Generale  americano,  il  quale  considerava 
con  molta  prudenza  i pericoli,  ed  era  alieno  di  ten- 
tare senza  grandissima  speranza  la  fortuna  di  una  bat- 
taglia campale  fatto  considerazione  eziandio,  che  gl'in- 
glesi avevano  già  piantato  quattro  o cinque  batterie,  e 
che  potevano,  girando  sul  destro  fianco  di  lui,  andarsi 
ad  impadronir  di  certi  colli,  che  gli  stavano  a ridosso, 
la  notte  del  primo  novembre  mutò  l' alloggiamento,  ed 
‘andò  a porsi  in  certi  luoghi  più  alti  nelle  vieinanze  di 
North-Castlc,  non  senza  prima  però  aver  posto  il  fuoco 
al  villaggio  delle  Pianure  Bianche,  siccome  anche  a tut- 
' te  le  case  ed  ai  foraggi,  che  dentro  il  campo  ai  ritro- 
vavano. Mandò  tostamente  una  grossa  banda  di  soldati 
ad  occupare  il  ponte  sul  fiume  Crotone,  pel  quale  si 
ha  la  via  alle  parti  superiori  dell' Hudson.  Gl'Inglesi 
entrarono  l'indomani  nel  esunpo  americano. 
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•77®  Avendo  il  Generale  inglese  veduto  che  rAmerlcano 
fuggiva  la  hatlaglia,  c che  non  si  poteva  in  quel  luogo 
urtare  la  fortezza  degli  alloggiamenti  senza  evidente 
pericolo  e grave  danno  de'  suoi,  si  risolvette  a torsi 
giù  del  seguitarlo,  e si  voltò  a volersi  rendere  affatto 
padrone  dell'isola  della  Nuova  Jorck.  Principalmente 
gli  stava  a cuore  il  Forte  Washington,  il  qual  era  il 
piu  forte  baluardo  della  medesima.  Tuttavia,  quantun* 
que  il  luogo,  dove  questa  fortezza  era  murata , fosse 
molto  aspro  e diflieile  ad  ascendersi,  le  fortificazioni 
sue  non  erano  tali,  che  potessero  resistere  ai  colpi  delle 
grosse  artiglierie;  nè  per  la  strettezza  non  era  capace 
di  più  di  mille  difensori,  abbenchè  nclf  opere  esteriori, 
dalle  quali  era  circondato,  soprattutto  a ostro  verso  la 
Nuova-Jorek,  potesse  dar  luogo  a molti  più.  Dubitando 
Washington  di  quello,  che  avvenne,  aveva  scritto  man- 
dando al  Generale  Greene,  clic  comandava  in  quei  con- 
tami, esaminasse  molto  bene;  e se  trovasse,  che  il  Forte 
Washington  non  fosse  abile  a sostener  l'  assalto,  il  fa- 
cesse votare  incontanente,  e la  gucrnigione  trasportasse 
sulla  destra  riva  dell  Hudson.  Ma  questi,  ossia  che  giu- 
dicasse per  la  fortezza  del  luogo,  c pel  buon  animo  della 
guernigionc,  si  potesse  tener  lunga  pezza,  o che  non 
volesse  coll’ esemplo  della  ritirata  sbigottir  di  più  i già 
troppo  rimessi  animi  degli  Americani,  deliberò  di  voler 
persistere  nella  difesa.  Al  qual  partito  tanto  più  vo- 
lentieri s’ appigliò,  che  credette,  sarebbe  sempre  fatto 
abilità  alla  guernigione  di  ritirarsi  sicuramente  al  For- 
te Lee  situato  sull  altra  riva  del  bumc.  Ma  Washing- 
ton, temendo  di  qualche  sinistro,  ed  avvisandosi  molto 
bene,  che  gl'inglesi  non  si  sarebbero  rimasti  alla  pre- 
sura del  Forte,  ma  che,  valicato  il  fiume,  e preso  col 
medesimo  impeto  il  Forte  Lee,  il  quale  non  era  difeo- 
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dcTole  lungo  tempo,  avrebbero  corso  tutta  la  provincia 
della  Nuova -Cesarea,  lasciato  il  Generale  Lee  colle 
genti  appartenenti  alle  province  orientali  sulla  sinistra 
riva  deir  Hudson,  e pigliati  i luoghi  forti  verso  il  fiume 
Crotone,  e particolarmente  a Peek's-hill  presso  1' Hud- 
son medésimo,  valicò  questo  fiume  col  grosso  dell'e- 
sercito, e andò  a congiungersi  con  Grccne  negli  allog- 
giamenti del  Forte  Lee.  11  Generale  Lee  medesimo  te- 
neva ordine  di  venir  rattamente  a raggiugnerlo,  ove  il 
nemico,  superati  i Forti,  avesse  corso  sulla  destra  riva 
del  fiume.  Scrisse  poi  al  Governatore  della  Nuova-Ce» 
sarca,  facesse  sgombrare  ai  luoghi  più  lontani  le  vet- 
tovaglie, c chiamasse  sotto  le  insegne  tutte  le  milizie. 
Fatti  tutti  i preparamenti,  che  meglio  per  lui  si  pote- 
vano, Washington  aspettava,  e diligentemente  spiava, 
quali  avessero  ad  essere  le  mozioni  del  nemico. 

Intanto  Howe,  fatto  marciare  dalla  Nnova-Roccclla 
il  Generale  Knyphausen,  gii  aveva  ordinato,  s'impa- 
dronisse di  Kingsbridge.  11  che  eseguì  egli  senz'avere 
ineontrato  resistenza  alcuna,  essendosi  gli  Americani, 
che  guardavano  quel  luogo,  ritirati  al  Forte  Washing- 
ton. Per  la  qual  cosa  le  genti  di  Knyphausen  entra- 
rono nell'isola  della  Nuova-Jorck,  ed  andarono  ad  o- 
steggiare  il  Forte  dalla  banda  di  tramontana.  Poco  stan- 
te r istesso  Generale  inglese,  lasciati  gli  alloggiamenti 
(Ielle  Pianure  Bianche,  c costeggiando  1 Hudson  menava 
il  rimanente  dell' esercito  a Kingsbridge,  e poneva  il 
campo  sui  colli  di  Fordham  con  aver  l’ala  sua  dritta 
pi'ossima  a questo  fiume,  e la  sinistra  al  Bruna.  Così 
stando  le  cose,  apparecchiando  i Regj  a dar  la  batteria 
al  F'orte  Washington,  nel  quale,  ed  in  tutte  le  sue  ap- 
partenenze, si  trovavan  bene  da  tre  migliaia  di  soldati 
sotto  i comandamenti  del  Colonnello  Maegow,  esperto, 
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*77^  anlinoso  e prudente  capitano.  Fattagli  la  chiamata,  ri- 
■pose,  volerai  difendere.  I soldati  regj  ivano  all'  assalto 
divisi  in  quattro  schiere.  La  prima  da  tramontana  gui- 
data da  Knyphausen , e composta  di  Essiani  e Wal- 
decchesi,  la  seconda  da  levante  condotta  dal  Brigadicr 
generale  Malllicw,  nel  quale  vi  erano  i fanti  leggieri 
inglesi,  e due  Lattaglioni  delle  guardie.  Questi  dove- 
vano assalir  le  trincee,  che  dal  Forte  Washington  si 
distendevano  sin  presso  questo  fiume.  La  terza,  la  qua- 
le doveva  passare  il  fiume  più  sotto,  che  la  seconda, 
ed  era  capitanata  dal  Colonnello  Stirling,  doveva,  sbar- 
cato che  fosse,  assaltar  il  Forte  più  verso  ostro.  Ma 
quest'era  un  assalto  simulato.  La  quarta  finalmente, 
clic  oLhediva  agli  ordini  di  lord  Percy,  molto  grossa, 
era  ordinata  a far  il  suo  sforzo  contro  il  fianco  au- 
strale del  Forte.  Tutte  erano  fornite  di  buone,  ed  ot- 
timamente ministrate  arliglierio. 

Gli  Essiani  condotti  da  Knyphausen  dovevano  tra- 
versare un  bosco  assai  folto,  in  cui  alloggiava  il  Co- 
lonnello RaivLings  col  suo  reggimento  di  corridori.  Se- 
guiva tra  gli  uni  c gli  altri  un  ferocissimo  affronto, 
nel  quale  i primi  provarono  un  danno  assai  grave.  Per- 
ciocché gli  Americani  appiattati  dietro  gli  alberi  c le 
rocche,  traevano  alla  celata,  e sicuramente.  Ma  infine, 
fatto  un  grande  sforzo,  riuscirono  gli  Essiani  su  d una 
difficile,  e molto  erta  cresta,  dalla  quale  di  forza  caccia- 
rono i nemici,  di  modo  che  fu  fatta  facoltà  alle  schie- 
re, che  Tcnivan  dietro,  di  sbarcar  alla  libera.  Il  Co- 
lonnello Ra'vlings  co’ suoi  si  ritirò  a tiro  del  cannone 
del  Forte.  Dal  canto  suo  Perey  si  era  impadronito 
di  un  puntone  esteriore,  sicché  diè  facoltà  alle  genti 
di  Stirling  di  poter  isbarcarc.  Il  che  fatto,  con  mirahil 
costanza  montando  per  l’erta,  pervenne  alla  sommiti 
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di  un  monte,  doyc  fece  molti  prigionieri,  nonostante 
l'ostinata  difesa  loro.  Il  Colonnello  Cadwallader,  che 
stava  alle  difese  in  questa  parte,  s'i  ritrasse  anch’esso  al 
Forte.  In  questo  mezzo  Ralle,  il  quale  guidava  la  de- 
stra squadra  della  schiera  di  Knyphauscu,  superati  con 
valore  incredihile  tutti  gli  ostacoli,  si  era  sì  fattamente 
approssimato  al  cassero,  che  piantò  il  suo  alloggia- 
mento a cento  passi  del  medesimo.  Quivi  venne  poco 
stante  a congiungersi  con  esso  lui  Knyphauscn  mede- 
simo colla  sinistra  squadra,  sbrigatosi  dagl' impedimenti 
incontrati  nel  bosco.  Così , perduti , non  però  senza 
gloria,  tutti  i gironi  esteriori,  si  trovava  la  guemigio- 
ne  tutta  incastellata.  In  tale  stato  di  cose  gli  assali- 
tori intimarono  a Maegovr,  dovesse  arrendersi.  Avendo 
egli  già  quasi  logoro  tutte  le  munizioni,  e nuocendo 
alla  difesa  l'istessa  moltitudine  dei  difensori  in  un  luogo 
così  stretto,  si  accorgeva  benissimo,  che  non  avrebbe 
potuto  sostenere  rassblto.  Perciò  si  arrese  a patti.  II 
presidio,  che  sommava  a duemila  seicento  soldati,  in- 
cluse le  bande  paesane,  rimase  prigioniero  di  guerra. 
Morirono  dal  canto  dei  Provinciali  pochi;  circa  otto- 
cento da  quello  dei  Reali;  la  maggior  parte  tedeschi. 
Così  coir  acquisto  del  Forte  Washington  venne  in  po- 
tere delle  genti  del  Re  tutta  l'isola  della  Nuova-Jorck.' 

' Volendo  Howe  usare  pienamente  questa  sbattuta  de- 
gli Americani,  ed  impedirgli  che  non  rifacessero  testa, 
rannata  una  grossa  banda  di  circa  sei  migliaia  di  sol- 
dati sotto  la  guida  di  Comwallis,  le  fe  valicar  il  fiu- 
me del  Nort  a Dobbsferry,  e correre  contro  il  Forte 
Lee,  sperando  d' intraprendere  tutta  la  guernigione,  che 
entro  vi  si  trovava.  Consisteva  essa  in  duemila  soldati. 
A mala  pena  si  potettero  salvare,  abbandonato  il  For- 
te, tostochè  intesero  il  caso  del  Forte  Washington,  ed 
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*77^  ebbero  i primi  avvisi  del  passare  e della  forza  del 
nemico.  Le  artiglierie,  le  munizioni,  le  bagaglio,  e mas- 
simamente le  tende,  perdita  gravissima,  vennero  in  ma- 
no dei  vincitori.  I vinti  si  ritirarono  al  di  là  dell'  Ha- 
ckensack.  I vincitori  potevano  andare  a percuotere  nelle 
parti  piu  interne  della  Cesarea. 

Da  questa  avversa  fortuna  dell'esercito  americano, 
e massimamente  dalla  perdila  dei  due  forti  Washing- 
ton e Lee,  e daU'assalto  cos'i  feroce  dato  al  primo,  ne 
nacque  subito  grandissima  mutazione  di  cose.  Si  ma- 
nifestarono quegli  effetti,  che  la  stessa  battaglia  cosi 
infelice  dell  Isola  Lunga  non  aveva  potato  operare,  va- 
le a dire  la  dissoluzione  dell  esercito.  Le  milizie  cor- 
revano difilato  cd  alla  sfuggicsca  alle  case  loro;  i sol- 
dati stessi  d'ordinanza,  quasi  disperati  delle  cose,  si 
sfilavano  anch'essi,  c di.sertavano  alla  giornata.  In  que- 
sto periodo  della  guerra  pareva  la  fortuna  americana 
offatio  disperata.  L esercito  di  Washington  restò  sì  di- 
magrato, che,  se  arrivava,  più  non  passava  i tremila 
combattenti,  e questi  sconfortati,  e quasi  affatto  per- 
duti d’ animo  in  una  contrada  piana  c sfogata  senza 
ìstrumenti  da  trincerarsi , senza  tende  in  una  stagio- 
ne sì  rigorosa,  ed  in  mezzo  a popoli  poco  zelanti, 
anzi  avversi  alla  repubblica.  Doveva  il  Capitano  del 
Congresso  fronteggiare  un  esercito  vittorioso  c grosso 
di  piu  di  ventimila  soldati,  tutti  gente  disciplinata,  ed 
usa  alle  guerre,  il  quale  condotto  da  capitani  eccellenti 
0 volendo  usare  la  caldezza  della  vittoria  lo  persegui- 
tava alla  distesa;  ed  intendeva  di  por  fine,  spegnendo 
le  reliquie  dell  esercito  repubblicano,  quei  di  medesi- 
mi alla  guerra.  Si  aggiungeva  a queste  diificoltà,  che, 
quantunque  gl  Inglesi  non  abbondassero,  non  manca- 
vano però  di  alcune  torme  di  cavai  leggieri,  i quali  cor- 
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revano  In  contrada,  mcntrechè  Washington  non  aveva  i 
altri  cavalli  fuori  di  alcune  piccole  e cattive  bande  del 
Connecticut  guidate  dal  Maggiore  Shciden.  11  quale 
difetto,  in  quelle  campagne  piane  e cavalchcrcccc,  di 
quanto  danno  e pericolo  fosse  per  riuscire,  nissuno  è, 
che  non  lo  veda.  Nè  meglio  era  fornito  di  artiglierie, 
che  di  cavalli)  che  anzi  di  coteste  armi  tanto  neces- 
sarie si  trovava  in  grandissimo  bisogno.  Queste  genti 
poi  erano  la  più  parte  milizie,  quasi  tutte  della  Nuo- 
va-Cesarea, le  quali,  o nella  fede  balenavano,  od  eran 
disiosc  di  ritornarsene,  in  tanto  pericolo,  alle  case  loro, 
desiderando  di  campare,  se  pt^sibìl  fosse,  le  sostanze 
ed  i parenti  dalle  imminenti  calamità.  Quei  pochi  sol- 
dati stanziali,  che  pure  continuavano  sotto  le  insegne, 
la  maggior  parte  compivano  le  ferme  col  finir  dell  an- 
no; e ei  temeva,  che  anche  questo  rimasuglio  d'eser- 
cito avesse  fra  pochi  di  intieramente  a risolversi.  Nè 
in  tanta  depressione  di  fortuna  poteva  il  Generale  a- 
mericano  sperare  di  ricevere  pronti  o sufficienti  rin- 
forzi, essendo  nei  vicini  luoghi  sbigottite  fuori  di  mi- 
sura le  popolazioni,  dimodoché  ciascuno  temendo  per 
ae,  non  voleva  andare  a soccorrer  gli  altri.  Quei  pochi 
reggimenti  d'ordinanza,  i quali  ancora  si  trovavano  nei 
luoghi  vicini  al  Canada  o erano  là  necessari  per  ar- 
restar i progressi  del  nemico,  o erano  anch'essi  sog- 
getti ad  una  vicina  dissoluzione  pel  finir  delle  ferme. 

A tanti  mali  veniva  ad  arrogersi  il  pericolo  delle  se- 
dizioni da  parte  dei  mali  affetti,  I quali  in  vari  luo- 
ghi chiamavano  il  nome  dclITnghìItcrra,  cd  una  mas- 
•imamente  era  vicina  a rompersi  nella  Contea  di  Mont- 
mouth  in  questa  provincia  stessa  della  Nuova-Cesarea, 
di  maniera,  che  fu  egli  obbligato  a separare  dal  già 
troppo  debole  esercito  nna  parte  de’ suoi,  mandandogli 
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'77®  contro  quei  popoli  tumultuanti.  Imperciocché  essendo 
ai  Leali  per  la  presenza  dell' esercito  regio  vincitore 
fuggita  quella  paura,  elle  avuto  avevano  de' Lihertini, 
cominciarono  a sputare  eontro  ad  essi  quel  veleno,  che 
s'avevano  fin  là  tenuto  nel  petto.  Questa  disposizione 
dei  popoli  a levarsi  in  eapo,  ed  a far  novità  contro 
r autorità  del  Congresso,  c quest  aura  favorevole  del- 
la vittoria  determinarono  di  voler  usare  i Commissarj 
inglesi,  l’erció  i fratelli  Uowe  mandarono  un  bando, 
copiosamente  spargendolo  per  tutto  il  paese.  Comanda- 
vano a tutti  coloro,  i quali  tenevano  farmi  in  mano, 
di  sbandarsi,  e di  ritornar  alle  case  loro;  cd  a quelli, 
che  tenevano  i magistrati  civili,  di  cessare,  c di  spo- 
gliarsi dell  usurpata  autorità.  Offerivano  nel  medesimo 
tempo  il  perdono  a tutti  coloro,  i quali  nello  spazio 
di  sessanta  giorni  avanti  gli  uffiziuli  civili  o militari 
della  Corona  si  rappresentassero,  dichiarando  di  voler 
usare  il  benefizio  dei  perdoni,  e promettendo  ad  un 
tempo  di  voler  alle  leggi  obbedire,  cd  alla  reale  auto- 
rità sottomettersi.  Ebbe  questo  bando  reffetto,  che  i 
Commissarj  inglesi  se  n' erano  promo.ssi.  Lhia  moltitu- 
dine di  persone  di  ogni  ordine,  ma  più  di  quei  della 
più  infima  plebe,  o de' più  ricchi,  che  di  coloro,  che 
si  trovavano  nella  mezzana  condizione  constiiuiti,  i 
quali  per  lo  più  tennero  il  fermo,  accettando  la  man- 
suetudine del  vincitore,  correvano  ogni  giorno  a chie- 
der le  perdonanze,  ed  a sottoscrivere  la  leanza.  Pa- 
recchi fra  costoro  cran  di  quelli,  che  avevano  nello 
Stato  popolare  avuto  i principali  maestrati,  stati  es.‘^en- 
do  membri,  o del  Governo  provinciale,  o della  con- 
gregazione di  sicurezza  , o dei  tribunali  di  giustizia. 
Si  escusavano  essi,  c si-  olTerivano  dicendo,  che  quel- 
lo che  fatto  avevano,  lo  avevan  fatto  per  fin  di  bene, 
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t por  ovviar  agli  scandali  maggiori  ed  inconvenienti,  *77^ 
che  nascer  potevano,  ed  ancora  tirativi  dai  parenti  e 
dagli  amici,  senz’aver  potuto  ricusare.  E chi  avesse 
la  loro  prima  arroganza  veduta,  c la  presente  sommes- 
sione  c mansuetudine,  e con  quanta  umiltà  favellassero, 
loro  esser  quei  medesimi  cittadini  mai  erodere  potuto 
non  avrebbe.  Ma  gii  uomini  amano  meglio  leggieri, 
o simulatori  esser  tenuti,  clic  eaparbj  c contumaci; 
c molto  preferiscono  scampar  il  danno  con  vergo- 
gna, che  sopportarlo  con  virtù.  Nè  solo  queste  cose 
giravano  nella  Nuova-Cesarea,  dove  per  la  presenza 
deli'  esercito  vittorioso  era  maggiore  il  pericolo,  ma  an- 
cora dalla  l’ensilvania  veniva  la  gente  ad  umiliarsi 
presso  i Commissari,  ed  a promettere  obbedienza  e fe- 
deltà. Vennervi  fra  gli  altri  i Galloway,  la  famiglia 
degli  Alien,  ed  alcune  altre  fra  le  più  ricche  e ripu- 
tate. L’esempio  diventava  pcrnizioso,  e se  ne  doveva- 
no temere  i più  pregiudiziali  effetti.  In  questo  modo 
precipitavano  con  impeto  grandissimo  le  cose  dcll  Ame- 
rica,  calamità  sopra  calamità  continuamente  accumu- 
landosi. Pareva  vicina  l'ultima  rovina.  Gli  uomini  più 
prudenti  cominciavano  a non  conoscere  alcun  fine  lie- 
to all' imprese,  e già  predicevano  il  prossimo  fine  del- 
la guerra,  c la  totale  obbedienza  delle  colonie. 

Ma  Washington,  in  mezzo  a tanta  avvershà,  non  di- 
sperava della  salute  pubblica.  Era  maravigliosa  la  sua 
costanza;  c non  che  facesse  fuori  alcun  segno  di  du- 
bitazione o di  timore,  si  dimostrava  all’esercito  suo 
travagliato  ed  oppresso  con  volto  sereno,  e quasi  colla 
certa  speranza,  che  l’ avvenire  dovesse  portare  congiun- 
tura migliore.  La  rea  fortuna  non  aveva  potuto  non 
che  vincere,  piegare  quell'animo  invitto.  Nè  minore  co- 
stanza dimostrava  il  Congresso  disposto  per  arrivare 
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66  al  fine  suo  di  tentare  ogni  fortnna.  Pareva,  ohe  anzi 
colle  avversità  crescesse  in  quegli  animi  pertinaci  l'ar- 
dire. A questa  grandezza  d animo  dei  Capi  americani 
dee  la  finale  vittoria,  c 1 independen/.a  sua  1 America 
riconoscere.  Pigliava  Washington  tulle  quelle  risolu- 
zioni, che  per  la  brevità  del  tempo,  e per  la  strettezza 
delle  circostanze  più  utili  alla  mente  sua  si  offerivano, 
a fine  d'ingrossar  dì  nuovo  il  suo  esercito,  non  colla 
speranza  di  poter  a quei  d'i  arrestare  il  corso  delle  cose 
favorevole  al  nemico,  ma  piuttosto  per  non  parere  di 
aver  del  tutto  abbandonata  la  Repubblica, -e  per  tener 
rizzata  al  vento  una  qualche  insegna,  sino  a tanto  che 
la  pietà  divina,  o la  benignità  della  fortuna  condn- 
cc.'-scro  più  fondate  occasioni  di  risorgere.  Aveva  egli 
qualche  tem|K>  prima,  siccome  di  già  abbiam  notato, 
comandato  al  Generale  Lee,  che  con  una  parte  dell'e- 
scrcito  tenesse  il  paese  verso  le  rive  superiori  del  fiume 
del  Nort,  perchè  potesse  all'esercito  canadese  soccor- 
rere, il  quale  combatteva  contro  le  genti  di  Carleton 
in  sui  laghi.  Ma  veduti  i bisogni  della  Nuova-Cesarea, 
e 1 il  vicino  pericolo  della  città  di  Filadelfia,  alla  volta 
della  quale  l'inimico  s'incamminava  difilato,  gli  mandò 
fallendo  grande  instanzn,  perchè  venisse  a congìungersi 
con  lui  II  che  lauto  piu  sicuramente  si  poteva  ese- 
guire, che  ai  ebbe  poi  l'avviso,  che  Carleton,  occu- 
pato Crmvn-point,  e fattosi  padrone  del  lago  Cbamplain, 
siccome  si  vedrà  nel  progresso  di  queste  Storie,  non 
avendo  voluto  leriiar  Ticonderoga,  si  era  ritirato.  Scris- 
se eziandio  al  Generale  Schuyler,  che  dall  esercito  ca- 
narlese  mandasse,  senza  frappar  tempo  in  mezzo,  alia 
volta  sua  le  genti  della  Pensilvania  e della  Cesarea.  Or- 
dinò medesimamente  al  Generale  Mcrccr,  il  quale  con- 
duceva una  massa  di  genti  leggieri,  e spedite  a Ber- 
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glien,  venisse  subitamente  a raceozzarsi  con  esso  lui.  i 
Ma  però  poca  speranza  si  poteva  in  questi  aiuti  col- 
locare pei  presenti  bisogni;  slantecbè  il  cammino  era 
lungo,  le  strade  diffìcili,  vicine  a compiersi  le  ferme 
dei  soldati,  ed  il  nemico  vittorioso  Instava  senza  dar 
respitto.  Nò  trascurava  il  Generale  americano  gli  aiuti 
delle  cerne,  ossia  milizie.  Aveva  scritto  ai  principali 
Maestrati  della  Pensilvania  mostrando  loro  il  presen- 
tissimo pericolo  di  Filadelfia,  se  con  pronti  ed  efficaci 
aiuti  non  si  soccorreva  all’esercito,  e pregandogli  molto 
instantemente,  gli  avviassero  le  milizie  della  provincia. 
Ma  avendo  queste  lettere  poco  o nissuno  effetto  partorito, 
mandò  a quella  volta  il  Generale  Mifflin,  che  in  quella 
provincia  aveva  gran  credito,  ed  era  persona  molto  gra- 
ta a quei  popoli,  acciò  coi  più  vivi  colori  dipignesso 
loro  il  presente  pericolo,  c la  necessità  di  correre  grossi 
cd  unanimi  alle  difese.  Scriveva  parimente  al  Governa- 
tore della  Nuora-Cesarea,  per  farlo  avvisato,  che  s’ei 
non  raccoglieva  le  bande  paesane,  e non  le  faceva  spe- 
ditamente marciare  alla  volta  dell' esercito,  impossibil 
era,  che  il  nemico  non  corresse  vittorioso  tutta  la  pro- 
vincia, e che,  valicata  la  Dclawara,  non  s'impadronisse 
di  Filadelfia.  Ma  ogni  diligenza  in  questa  parte  riuscì 
quasi  del  tutto  vana.  Le  contrade  più  basse  della  pro- 
vincia o mal  affette,  o sbigottite  non  volevano  muoversi; 
c le  superiori  a stento  si  risolvevano  a pigliar  le  armi 
per  marciar  in  soccorso  della  patria. 

In  mezzo  a queste  incerte  speranze,  e nell'aspetta- 
sionc  di  questi  deboli  rinforzi,  gl'  Inglesi  non  istavano 
punto  a bada,  e seguitando  sollecitamente  la  prospe- 
rità della  fortuna  cacciavano  di  luogo  a luogo  le  schiere 
americane.  Si  erano  queste  ritirate  dietro  l' Hacken- 
saek;  ma  questo  fiume  poso  grosso  non  poteva  ripu- 
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i'^5  tarsi  un  riparo  suffieienle  contro  la  furia  inglese.  EJ 
oltre  a ciò  trovandosi  alle  spalle  ed  in  poca  distanza 
la  Passaica  correvano  le  genti  di  Washington  il  pe- 
ricolo, abbondando  gli  altri  di  stracorridori,  di  esser 
fra  ijuesti  due  fiumi  rinserrate.  Pcrlochc  il  Generale 
americano,  varcato  la  Passaica  sul  ponte  di  Acquackan- 
nunc,  andò  a pigliare  i suoi  alloggiamenti  a Newarek 
sulla  destra  riva  di  questo  fiume.  11  die  fatto,  gl'in- 
glesi, passato  1 Hackensack,  corsero  il  paese  sino  alla 
Pa  ssaica.  Ma  approssimandosi  molto  gagliardo  Gurn- 
Wdllis,  Washington,  lasciate  anche  le  rive  di  questo, 
si  ritirò  al  di  là  del  fiume  Rurilon  ad  uua  terra  detta 
Nuovo-Brunswick.  Quivi  le  bande  marilandcsi  c cesa- 
riane,  essendo  compiute  le  ferme  loro,  abbandonato  il 
restante  esercito,  alle  case  loro  se  ne  ritornarono.  Ui- 
sertarono  parimente  alcune  bande  pensilvaiicsi,  e quello 
che  già  era  sì  debole,  diventò  quasi  stremo  di  genti. 
Sopraggiungevano  a stormo  gl'Inglosi.  Washington,  fatte 
prima  con  quei  miserabili  avanzi  alcune  dimostrazio- 
ni, come  se  non  solo  difendersi,  ma  offendergli  voles- 
se, die  luogo,  e,  lasciato  Lord  Stirling  con  dodici  cen- 
tinaia di  soldati  a Princetown , acciò  speculassero  le 
mosse  del  nemico,  si  ritirò  colle  restanti  genti  a Trcn- 
ton  sulla  sinistra  riva  della  Delawara.  Ne  potendo  spe- 
rare di  mantcnervisi  lungo  tempo,  trasportò  al  di  là 
del  fiume  i malati,  le  bagaglie  e le  munizioni,  e fc’ 
sgombrar  all’  opposta  riva  tutte  le  barche,  acciò  gl  In- 
glesi non  se  ne  potessero  valere  per  valicare.  Deter- 
minava di  rimanersene  tuttavia  sulle  rive  della  Cesarea, 
acciocché,  se  qualche  occasione  si  offerisse  di  ritardare 
il  progresso  dei  nemici,  la  potesse  pigliare.  Anzi  aven- 
do tra  cittadini  armati  di  Filadelfia,  ed  il  battagliono 
tedesco  ricevuto  un  rinforzo  di  due  migliaia  di  soldati, 
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e!  spinse  avanti,  intcmlcndo  di  ritornare  a Frincctown.  (776 
Ma  rinforzandosi  vieppiù  la  fama,  che  Cornnrallis  ve- 
niva contro  molto  potente  da  Brunswick  per  diverse 
vie,  dimodoché  poteva  la  strada  al  fiume  venirgli  moz- 
za, indietreggiò  di  nuovo,  ed  il  di  otto  decembre,  la- 
sciate le  rive  della  Cesarea  intieramente  in  balla  del 
nemico,  si  ritirò  sulla  destra  riva  della  Dclawara,  non 
senza  aver  prima  rotti  i ponti,  guastate  le  strade , e 
sgombrate  le  navi.  Appena  aveva  la  dietroguardia  toc- 
cato la  destra  riva,  che  comparirono  sulla  sinistra  i 
primi  feritori  inglesi.  Ma  «[ucsti  non  trovando  modo  a 
passare  il  fiume  si  ristettero.  Cosi  in  questo  momento 
non  rimaneva  altra  difesa  alle  genti  americane,  che  il 
fiume  Delawara,  il  quale  se  avessero  gl'inglesi  potuto 
passare,  la  città  di  Filadelfia  sarebbe  subitamente  ve- 
nuta in  poter  loro.  E certamente  l'acquisto  di  sì  nobil 
città,  ch'era  il  capo  di  tutta  la  lega,  nella  quale  se- 
deva il  Governo  con  tutti  i principali  Maestrati,  c si 
trovavano  ammassate  le  munizioni  di  guerra  c gran  co- 
pia di  vettovaglie,  avrebbe  tale  effetto  prodotto  sulla 
mente  di  quei  popoli,  che  forse  gl'inglesi  avuto  nc 
avrebbero  la  totale  vittoria,  od  almeno  le  cose  si  sa- 
rebbero talmente  a favor  loro  inrlinate,  che  presto  a- 
vrebbero  potuto  sperare  il  fine  della  guerra.  Ma  Corn- 
wallis  aveva  troppo  lungo  tempo,  seguendo  gli  ordini 
del  Generale  Howc,  che  non  governò  questa  cosa  cosi 
calda,  come  avrebbe  dovuto,  soprastato  a Brunswick, 
sicché  fu  fatta  facoltà  a Washington  di  porre  tutti 
gl' impedimenti  al  passaggio  del  fiume.  Nè  non  si  può 
non  riprendere  nei  capitani  inglesi  la  negligenza  di  non 
aver  fatto  apprestare  dapprima  tutte  le  cose  necessa- 
rie a far  i ponti,  e di  non  aver  sul  fatto  construlti 
foderi  per  passare.  Perciocché  su  quella  prima  giunta 
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>776  arreliLcro  in  tul  modo  potuto  trasportarsi  all' opposta 
riva.  Forse  cndeltcro  nella  sicurezza  della  vittoria, 
die  la  guerra  fu.^se  vinta  affatto,  e che  avrebbero  po- 
tuto, ogni  volta  che,  c quando  il  volessero,  traversar 
il  fiume,  cd  insignorirsi  di  Filadelfia.  Caso  notabile, 
che  nelle  cose  di  guerra,  piu  che  in  qualunque  altra 
azione  umana,  non  si  dee  credere  di  aver  tutto  fatto, 
quando  qualche  cosa  rimane  ancora  a farsi.  Egli  è ben 
certo,  che  questo  inaspettato  indugio  degl  Inglesi  ope- 
rò in  tutto  il  corso  della  guerra  a danno  loro,  cd  in 
salute  degli  Americani.  GT  Inglesi  posarono  il  prìnci- 
pal  alloggiamento  a Trenton,  c colle  due  ali  si  distcn- 
dctlero  su  c giu  sulla  riva  del  fiume.  Questo,  corren- 
do prima  da  maestro  a scirocco,  giunto  a Bordenton, 
e fatto  ivi  un  gomito,  ovvero  angolo  si  torce  ad  ua 
tratto,  andando  verso  Filadelfia,  a garbino,  di  manie- 
ra, che  quando  gl  Inglesi  lo  avessero  passato  superior- 
mente a Trenton  ad  un  luogo  detto  CoricH's-Ferry, 
od  in  quei  ewtorni,  si  sarebbero  trovati  altrettanto 
vicini  a quella  città,  che  gli  Americani  stessi,  i quali 
guardavano  le  sponde  del  fiume  opposte  a Trentun. 
E che  tale  fosse  il  disegno  loro  lo  dimostrava  il  ten- 
tativo fatto,  quantunque  riuscito  vano  per  la  diligenza 
di  lord  Slirling,  d' impadronirsi  di  certi  battelli  a Co- 
riell's  Ferry.  Per  impedir  quel  passo  faceva  fare  il 
Generale  amciicano  certe  trincee,  alle  quali  soprantcn- 
deva  il  generale  Putnam,  ingegnere  molto  pratico,  dallo 
SchuilkiI  sino  alle  alture  di  Springatsburg.  Ma  sicco- 
me gl'inglesi  riparavano  i ponti  sotto  Trenton,  c molto 
s ingrossavano  a Bordenton,  così  temettero  gli  Ame- 
ricani, che  intendessero  di  passare  il  fiume  ad  un  tratto 
di  sopra  a Coricll's  Ferry,  c di  sotto  verso  Burlin- 
gton; cd  in  questo  modo  corrcsser  loro  alle  spalle,  c 
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tutte  le  genti  loro  rinchiudessero  dentro  quella  punta  >776 
di  terra,  la  quale  la  Delawara  abbraccia  col  suo  rivol- 
gimento. Per  ovviare  a questo  pericolo  Washington  fa- 
ceva stanziar  nei  luoghi  opportuni  le  galee,  acciocché, 
e subito  avvisassero,  ed  il  neniico  valicante  ributtas- 
sero. Per  altro,  essendo  maggiore  il  perìcolo  verso  le 
parti  superiori,  le  sue  migliori  genti  vi  disponeva  per 
modo,  che  guardar  potessero  i luoghi  più  pericolosi. 

Si  facevano  puntoni  qua  e là,  e si  munivano  di  ar- 
• tiglicrie.  Ordinava  eziandio,  che  in  caso  d infelice  even- 
to, e che  il  nemico  passasse  il  fiume,  si  facesse  la  massa 
generale  a Germantown,  grosso  borgo  poco  distante  da 
Filadelfia.  I capitani  britannici,  vedute  le  difese  del 
nemico,  o forse  sperando  di  poter  sicuramente  vaLcare 
il  fiume,  quando  pel  rigor  del  freddo  sarebbe  gelato, 
il  che,  secondo  il  solito  della  stagione,  che  già  molto 
era  innoltrata,  non  poteva  tardar  ad  avvenire,  invece 
di  seguir  gli  Americani  in  sulla  ritirata,  c non  dar  loro 
spazio  di  rifarsi,  non  tentato  il  passo,  posero  le  genti 
alle  stanze.  Quattromila  soldati  presero  gli  alloggiamenti 
sulla  sponda  medesima  del  fiume  a Trentun,  a Bur- 
denton,  al  Cavai  Bianco,  ed  a Burlington.  Grosse  bande 
stanziarono  a Princeton,  ed  a Brunswick,  dov’era  la 
massa  delle  vettovaglie  e delle  munizioni.  Il  rimanente 
alloggiò  qua  e là  in  cliiTercnti  luoghi  della  Cesarea. 

Arrestatosi  in  tal  modo  l'esercito  inglese  sulle  rive 
della  Delawara  o per  negligenza,  o per  troppa  conS- 
denza  de’ suoi  capitani,  ovvero  per  la  costanza  e la  pru- 
denza del  Generale  americano,  aspettava  questi  i rin- 
forzi sia  di  milizie,  ciré  di  soldati  d'ordinanza.  A que- 
sto fine  nissuna  diligenza  si  lasciava  indietro,  l Generali 
Mifflin  e Amstrong,  1 uno  e l' altro  uomini  riputatis- 
«imi  e di  grandissimo  seguito  nella  Pensilvania,  tra- 
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'77®  scorrevano  questa  provincia,  esortando  i popoli  a pi- 
gliar le  armi  per  correre  alla  difesa  della  città  capi- 
tale e della  patria.  Queste  esortazioni,  e l’imminente 
pericolo  partorirono  i soliti  effetti.  Molli  andavano  sot- 
to le  insegne,  quantunque  non  con  quella  prontezza 
che  si  desiderava.  Ed  acciocché  le  genti  stanziali  ser- 
vissero come  quasi  di  nodo,  attorno  al  quale  venissero 
volentieri  a congiungersi  le  bande  paesane,  aveva  Wa- 
shington ordinato  al  Generale  Gales,  che  dall' esercito 
canadese  partendo  colle  migliori  sue  schiere  venisse  ad 
accozzarsi  rattamente  con  esso  sulle  sponde  della  De- 
lawara,  lasciati  però  guardati  i passi  più  forti  dalle  mi- 
lizie della  Nuova-Inghilterra.  Arrivava  Gates  alf  eser- 
cito pensilvanico  il  giorno  venti  di  dicembre.  Simil- 
mente aveva  fatto  rcplicatamente  gran  pressa  al  Gene- 
rale Lee,  perche,  posti  dall'un  de’ lati  tutti  gl'indugi, 
venisse  a congiungersi  colle  restanti  genti  sulla  Dela- 
wara.  Ma  egli  mal  t ulentieri  eseguiva  i comandamenti 
del  Capitano  generale,  ed  andava  ponendo  tempo  in 
mezzo,  ossiachè  per  ambizione  amasse  meglio  coman- 
dare ad  un  esercito  separato,  ossiachè  credesse,  più  op- 
portuna cosa  fosse  il  tenere  i luoghi  superiori  c mon- 
tagnosi della  Nuova-Cesarea  per  esser  pronto  in  tal 
modo  ad  avventarsi  sul  fianco  destro  dcU'oste  britan- 
nica. In  mezzo  a questi  suoi  indugi  gli  sopravvenne 
un  caso,  che  lo  ridusse  ad  una  miserabile  cattività,  e 
riempi  di  rammarico  tutta  l’America,  la  quale  aveva 
posto  nel  suo  zelo,  nclf  ingegno  e nella  perizia  delle 
cose  della  guerra  grandissima  confidenza.  Trovandosi 
egli  in  un  luogo  detto  Baskinbridge  lontano  a venti 
miglia  dai  quartieri  dei  nemici , si  credeva  fuori  di 
ogni  pericolo,  e stava  a mala  guardia.  Alloggiava  un 
dì  discosto  molto  del  grosso  delle  sue  genti  con  al- 
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cuni  pochi  soldati.  II  colonnello  Harcourt,  il  quale 
co' suoi  cavallcggieri  scorazzava  la  contrada,  ebbe  per 
mezzo  di  un  Leale  avviso  della  cosa , ed  a corsa 
si  avviò  al  luogo,  dove  tanto  incautamente  stanziava 
Lee.  Arrivatovi  sprovvedutamente,  si  assicurò  senza 
strepito  delle  sentinelle,  ed  entrato  a furia  nella  casa 
gli  pose  le  mani  addosso,  e lo  arrestò.  Fattolo  poscia 
immantinente  su  d'un  veloce  cavallo  montare,  colla 
medesima  prestezza  e felicità  lo  condusse  prigione 
nella  Nuova-Jorck.  La  qual  cosa  conosciuta  dagli  A- 
mericani  ne  sentirono  somma  molestia,  mentre  gl'  In- 
glesi ne  presero  grandissimo  contento,  i quali  anda- 
vano vantandosi,  aver  acquistato  il  palladio  americano. 
Di  questo  fatto  se  ne  fecero  grandi  allegrezze  in  In- 
ghilterra, c perfino  nella  Corte,  come  se  fosse  stata 
vinta  quolehe  gran  battaglia,  o come  se  questo  fosse 
più  prospero  avvenimento  dell'  invasione  stessa  della 
Cesarea,  e deH'acquistate  speranze  di  entrar  di  corto 
nella  città  di  Filadelfia.  Nacque  poi  da  questo  acci- 
dente una  molto  acerba  contesa  tra  i Generali  delle 
due  parti  in  rispetto  al  modo,  col  quale  esso  Generale 
Lee,  e lutti  gli  altri  prigionieri  di  guerra  dovessero 
esser  trattati.  A'  tempi  di  Gage  non  aveva  mai  que- 
sti volato  consentire  allo  scambio  dei  prigionieri.  Dal 
che  ebbero  origine  molte  crudeltà  dall'  una  parte,  e 
dall' altra.  Ma  quando  Howe  pigliò  egli  il  generalato, 
ossia  per  la  natura  sua,  che  più  umana  fosse  di  quel- 
la del  suo  antecessore,  o per  le  istruzioni,  che  intor- 
no a ciò  avesse  ricevuto  dal  Governo,  ossia  veramente, 
cho  per  bella  forza  fosse  indotto  a ciò  fare  per  la 
gran  quantità  degl'  Inglesi,  che  venuti  erano  in  mano 
degli  Americani,  era  calato  agli  scambi,  i quali  ave- 
vano luogo  di  quando  in  quando.  Ma,  preso  l<ee,  non 
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*77^  volle  il  Generale  inglese  far  con  questo  a buona  gaer" 
ra,  e lo  fc  confinare  in  una  stretta  prigione,  nella  qua- 
le  era  molto  diligentemente  custodito,  come  se  un  pri- 
gioniero di  Stato  fosse.  Allcgavasi  dal  canto  suo,  che 
essendo  Lee  descritto  come  ufliziaie  negli  eserciti  in- 
glesi doveva  disertore  e traditore  riputarsi.  Nel  che  è 
da  sapersi,  che  Lee  tirava  prima  la  mezza  paga  come 
uffiziale  inglese;  ma  in  sul  bel  principio  della  guerra 
americana  aveva  chiesto  la  licenza,  e rassegnato  il  gra- 
do suo  in  Inghilterra,  per  potersi,  come  libero,  agli  sti- 
pendi dell'America  condurre.  Ma  o sia,  che  la  rinun- 
ziazionc  non  fosse  arrivata  in  tempo,  o che  nella  men- 
te del  Governo,  o dei  Generali  inglesi  più  potesse  l'o- 
dio veramente  grande,  che  concetto  avevano  contro  di 
lui,  che  l’uso  delle  polite  nazioni,  lo  volevan  credere 
e trattare  piuttosto  come  prigioniero  di  Stato,  che  di 
guerra.  Non  avendo  Washington  in  poter  suo  alcun 
ufliziaie  inglese,  che  fosse  constituito  nel  grado  di  Lee, 
aveva  fatto  la  proposta  a Howe  di  scambiarlo  con  sei 
ufbziali  cssiani;  ed  in  caso  la  proposta  accettata  non 
Casse,  richiedevalo,  fosse  Lee  trattato  a quel  modo,  che 
al  suo  grado  si  conveniva,  e eh'  era  conforme  non 
solo  all'  uso  delle  civili  nazioni,  ma  ancora  a quello, 
che  gli  Americani  medesimi  tenuto  avevano  verso  gli 
uffiziali  inglesi  prigionieri  di  guerra.  L' Inglese  ricusò. 
Il  Congresso  decretò,  si  rappigliasse;  c che  il  luogo- 
tenente colonnello  Campbell  con  cinque  uffiziali  essia- 
ni  fossero  incarcerati  e trattati,  come  Lee.  Ciò  fu  e- 
seguito.  Ma  i Massacciuttesi,  trovandosi  Campbell  in 
Boston,  arresero  molto  sulla  risoluzione  del  Congres- 
so, c lo  confinarono  in  fondo  di  una  prigione  ad  uso 
dei  malfattori,  dove  gli  era  usato  un  grandissimo  ri- 
gore. Washington  non  avrebbe  volato,  a^  procedesse 
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tant' oltre,  stantechè  Lee  era  bensì  imprigionato,  ma 
non  già  maltrattato.  Temeva  anche  delle  rappresaglie, 
essendo  più  Americani  in  mano  degl’  Inglesi,  che  non 
di  questi  in  mano  di  quelli.  Ne  scrisse  con  parole  mol- 
to gravi  al  Congresso.  Ma  egli  stette  alla  dura,  e non 
vi  fu  modo,  che  Camphell  e gli  Essiani  fossero  libe- 
rali, finché  non  ebbe  Hovve  consentito  a tener  Lee  nel 
grado  di  prigioniero  di  guerra. 

In  mezzo  a queste  altercazioni  si  sospende  il  cam- 
bio dei  prigionieri.  Quei  che  si  trovavano  nella  Nuo- 
va-Jorck  ebbero  a provar  ogni  sorta  di  maltrattamen- 
to. Eran  essi  rinchiusi  nelle  chiese,  ed  in  altri  luoghi 
esposti  a tutte  le  intemperie  dell'aria.  Mon  era  loro 
concesso  cibo  sufficiente,  pane  poco  e pessimo,  com- 
panatico nissuno  o non  mangereccio.  Gli  ammalati  mi- 
sti coi  ’sani,  l’ immondizia  incredibile,  scherniti  dalle 
soldatesche,  ed  ancor  più  dai  Leali.  Miuna  specie  di 
conforto.  Ne  nacquero  un  tanfo  intollerabile,  c malat- 
tie mortalissime.  Meglio,  che  quindici  centinaia  pas- 
sarono di  questa  vita  in  poche  settimane.  Credevasi, 
tanta  crudeltà  fosse  a sciente  per  costringere  i prigio- 
nieri a pigliar  soldo  nell'esercito  inglese.  Il  che  noi 
non  ardiremmo  affermare.  Vero  è bene,  che  a ciò  fa- 
re erano  esortati  instantemente  dagli  uffiziall  del  Re. 
-Ma  ricusavano,  preferendo  una  morte  certa  all  abban- 
donamento  della  patria.  Poco  più  accettevol  era  la 
condizione  degli  uffiziall.  Svaligiati  prima  e spogliati 
dagli  avari  soldati,  eran  poi  nella  cattività  loro  bersa- 
glio ad  ogni  tristo.  Alcuni  furon  tratti,  feriti  come  e- 
rano,  c quasi  nudi  a dileggio  di  popolo  sulle  carretto 
per  le  contrade  della  Nuova-Jorck.  Gli  chiamavano^ 
in  mezzo  agli  scherni  ed  alle  imprecazioni,  ribelli  e 
traditori.  Alcuni  altri  ebbero  anche  a toccar  del  ba- 
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Itone,  perchè  si  studiavano  di  procurare  qualche  al- 
leggiamcnto  ai  gregarj,  i quali  morivano  di  fame  e 
di  morbo  negl'infetti  abituri.  Si  era  Washington  do- 
luto acerbamente  coll'Ho^ve,  c fattogli  spessi  e gravi 
richiami  sull'  inumano  procedere  verso  i prigionieri. 
Questi  parte  negava,  parte  si  scusava,  parte  incolpa- 
va. Ma  che  non  fosse  netto,  il  pruova  l' aver  egli  ri- 
cusato la  proposta  dell'  Americano,  acciò  perincttcs.se, 
che  un  agente  suo  venisse  a far  dimora  nella  Nuova- 
Jorck,  a fine  di  provvedere  di  ogni  bisognevole  i cat- 
tivi. Da  questo  la  nimistà  fra  i due  popoli  diventava 
più  intensa,  e gli  odj  si  rincappellavano.  In  fine  i so- 
pravviventi furon  liberati  e mandati  allo  scambio.  Ma 
tal  era  la  niiscrahil  condizione  loro,  che  molti  ne  mo- 
rirono per  i.strada,  prima  di  poter  rivedere  la  patria, 
c ciò  che  tenevano  più  caro.  Nacquero  quindi  nuove 
altcrcazioni,  c di  molto  agre  parole  tra  i due  Capita- 
ni generali,  pretendendo  l'Inglese,  che  gli  si  resti- 
tuissero ì suoi  cattivi  auchc  a ragguaglio  dei  morti, 
c negandolo  1 Americano.  In  somma  da  tutta  questa 
bisogna  dei  prigionieri  si  può  comprendere,  che  nelle 
guerre  cittadine  gli  amici  diventano  peggio  che  nemi- 
ci, e le  nazioni  più  civili,  barbare.  Ma  gl'inglesi  vi 
ebbero  di  gran  lunga  maggior  colpa. 

Tornando  ora,  donde  partimmo,  il  Generale  SulU- 
van,  il  quale,  fatto  cattivo  Lee,  era  sottentrato  nel 
comando  in  luogo  suo,  obbediendo  agli  ordini  di  Wa- 
shington, traversata  la  Delawara  a Eilippoburgo,  andò 
a congiungersi  con  questo  sul  finir  di  dicembre,  di- 
modoché a quei  d'i  montava  la  somma  dell'esercito 
americano  a sette  migliaia  di  soldati,  od  in  quel  torno. 
Ma  per  altro  la  più  parte  compivano  le  ferme  coll'an- 
no, e si  temeva  di  breve  la  totale  dissoluzione. 
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Mentre  l'esercito  inglese  perseguitava  le  reliquie  ilcl- 
r americano  sulle  terre  della  Nuova-Cesarea,  e che, 
varcata  da  queste  a fatica  la  Dclawara,  a s'i  dcliil  fi- 
lo si  attenevano  le  speranze  degli  Americani,  non  si 
dimostrava  più  benigna  la  fortuna  loro  sulle  spiagge 
dell  isola  di  Rodi.  Eran  parliti  a bordo  d' uu  suffi- 
ciente navilio  1 ammiraglio  Pelcr-Parker,  ed  il  Gene- 
rale Clinton  con  due  brigale  inglesi,  e due  d Essiani 
per  andar  sopra  quella  provincia,  c sottrarla  dalf  ob- 
bedienza della  lega.  Non  aspettando  gli  Americani  que- 
sto assalto,  non  avevano  le  difese  apprestate,  e perciò 
inabili  al  resistere  si  ritirarono,  lasciandola  affatto  in 
poter  degl  Inglesi.  La  occuparon  questi  l'istesso  di, 
che  Washington  varcò  la  Dclawara.  Fu  questa  una 
grave  perdita  alla  parte  americana,  sia  per  P opportu- 
nità dei  luoghi,  c sia  perche  trovandosi  in  quelle  a- 
cque  l' armatetta  deli'  Hopkins,  e molti  armatori  che 
avevan  fatto  gran  danni  al.le  navi  inglesi,  furon  tutti 
obbligati  di  ritirarsi  a gran  fretta  su  pel  fiume  della 
Provvidenza,  dove  bloccati  dal  nemico  furono  messi 
in  silenzio,  e stettero  inutili  gran  tempo.  Occuparono 
anche  gl'inglesi  le  due  isole  vicina  di  Conanicut  e 
(Iella  Prudenza.  Si  ebbero  due  pezzi  d'arliglieria.  Fu- 
run  pochi  i prigioni.  Riusc'i  eziandio  questa  fazione 
dell'  isola  di  Rodi  di  molta  utilità  alla  parte  degl'  Inr 
glesi-,  poiché  di  quindi  potevano  travagliare  le  cose 
del  Massacciusset;  e gli  aiuti,  i quali  raccolti  sotto 
F imperio  del  Generale  Lincoln  dovevano  da  quest’  ul- 
tima provincia  recarsi  ad  ingrossar  P esercito  di  Wa- 
shington, furon  fatti  soprastare,  per  tener  a bada  Clin- 
ton, ed  impedire  che  non  perturbasse  la  quiete  di  quel- 
la provincia.  Lo  stesso  Connecticut  era  tenuto  in  ge- 
losia, e non  potette  inviare  rinforzi  alle  genti,  che 
militavano  sulla  Delawara. 
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lonie meridionali  non  potessero  mandar  aiuti  a quelle 
di  mezzo,  nelle  quali  intendevano  di  far  impeto,  rin- 
novarono nella  state  del  presente  anno  coi  Leali  e 
coi  selvaggi,  che  abitavano  le  parti  superiori,  le  pra- 
tiche per  fargli  correre  a danni  della  Giorgia,  delle 
Caroline  e della  Virginia.  E quantunque  i tentativi 
fatti  nei  precedenti  anni  per  mezzo  dei  regolatori  e 
. degli  sbandili  Scozzesi  avessero  infelice  fine  avuto,  spe- 
ravano i mandatari  presso  le  nazioni  indiane,  « 

e piu  di  lutti  lo  Stuart,  uomo  audace  ed  opero.'o  mol- 
to, di  poter  coll'aiuto  di  queste  ottenere  un  miglior 
successo.  Di  esortazioni  e di  speciosi  pretesti  eran 
maestri-,  d’oro  c di  presenti  abbondavano.  Spargeva- 
no, che  una  grossa  schiera  d' Inglesi  avrebbe  sbarcato 
nella  Florida  occidentale;  che,  traversato  il  territorio 
degl'indiani  denominati  Creck,  Chiokcsaw  c Cherokee, 
e congiuntisi  i guerrieri  loro  avrebbero  corso  le  Ca- 
roline e la  Virginia;  e che  neH'istesso  tempo  una  nu- 
merosa armata,  ed  un  grosso  esercito  avrebbero  dato 
gli  assalii  sulle  coste.  Stuart  mandava  attorno  fra  i 
Leali  lettere  circolari,  invitandogli  a venirsi  a porre 
sotto  lo  stendardo  reale,  il  quale  era  stato  rizzato  nel- 
le contrade  dei  Cherokee;  aggiungendo,  che  menasse- 
ro e portassero  seco  loro  i cavalli,  i bestiami  ed  ogni 
sorta  di  vettovaglie,  le  qu.ili  sarebbero  loro  a giusto 
prezzo  pagate.  I Leali  ricordevoli  ancora  delle  recenti 
sconfitte  non  fecero  alcun  motivo  d'importanza.  Ma 
gl  Indiani  mossi  dalle  parole  c dai  presenti,  siccome 
pure  dulia  probabilità  della  cosa,  e dal  desiderio  del 
sacco,  accorrevano  a stormo,  e parevano  voler  corre- 
re popolarmente  contro  le  colonie.  Le  sei  tribù  stes- 
se, le  quali  fin  allora  se  n erano  state  religiosamente 
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ili  mcTTo,  incomincinvano  a miiovcr5Ì,  p giik  avevano 
commesse  le  ostilità  sui  nonlini.  I Creek  più  avven- 
tali ruppero  la  guerra,  e la  esercitarono  colla  solita 
harbaric:  Ma  avendo  trovato,  che  1 fatti  non  corrl- 
fipondevano  alle  parole,  e che  i soocorsi  non  compa- 
rivano, si  ristettero,  e,  dimandata  la  perdonanza,  ven- 
ne loro  di  leggieri  conceduta.  E tanto  furon  essi,  o 
uella  fede  costanti,  o delle  parole  inglesi  diffidenti,  od 
in  tal  modo  compresi  dal  timore,  che  quando  poco  do- 
po i Cherokee  gli  richiedettcro  degli  aiuti,  risposero 
secondo  l'usanza  di  quelle  genti,  che  s'eran  ben  essi 
cavata  quella  spina  dal  pie,  e che  bene  glien  incoglie- 
va loro.  Ma  i Cherokee  non  isteitcro  a soprastare. 
Assalirono  con  grandissimo  furore  le  colonie,  com- 
mettendo danni  e crudeltà  collo  scarpello  e coi  maz- 
zeri. Ammazzavano  con  eguale  ferità,  e coloro  che  a-i 
bili  erano  a portar  le  armi,  e coloro  ch’orano  inahili, 
i vecchi,  le  madri,  ed  i pargoletti  loro  indistintamen- 
te. In  ciò  facevano  a tanto  maggior  sicurtà,  ch'era 
comparsa  a quel  tempo  l’armata  di  Peter-Parker  nel- 
le acque  di  Charlcstown.  Ma  quando  questa  dopo  l’in- 
fclicc  assalto  dato  al  Forte  Moultrie,  abbandonò  le  co- 
ste della  Carolina,  i Cherokee  si  trovarono  in  granile 
stretta.  Poiché,  cessato  il  pericolo  dalla  parte  inglese 
sulle  coste,  le  due  Caroline  e la  'Virginia,  intente  tut- 
te a opprimere  questo  male,  mandarono  le  genti  loro 
contro  i Barbari,  che  devastavano  la  contrada.  Questo 
genti  non  solo  gli  sconfissero  in  vari  affronti;  ma,  en- 
trate nelle  contrade  loro,  tutto-  posero  a ferro  ed  a 
fuoco,  ardendo  Ife  abitazioni,  tagliando  gli  alberi,  gua- 
stando le  biade,  e tutti  coloro  ammazzando,  che  por- 
tato avevano,  o tuttavia  portavano  le  armi.  Qitesio  fu 
un  quasi,  totale  sterminio  della  nazione  dei  Cbcrokce. 
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^ Quei,  che  sopravvUsero,  parte  ti  sottomisero  a tutte 
le  condizioni  del  rinuilore;  e parte,  Tenute  meno  le 
vettovaglie,  si  rifuggirono  collo  Stuart  medesimo,  au- 
tpr  principale  della  crudel  guerra,  e dell  eccidlo  loro, 
nella  Florida  occidentale,  dove  il  Governo  inglese  gli 
mantenne  del  pubblico.  Cotal  fine  ebbe  in  quest'an- 
no la  guerra  indiana,  nella  quale  si  può  osservare, 
che  nissun  gastigo  fu  mai  nè  altrettanto  severo,  nè 
altrettanto  meritato,  quanto  questo,  che  provò  la  na- 
zione dei  Cherokee  messa  su  da  uomini  crudeli  ed  a- 
Tari,  i quali  tanto  più  avrebbero  dovuto  vergognarsi 
di  dar  luogo  a si  fatte  enormità,  in  quanto  che  era- 
no nati,  cresciuti,  ed  allevati  sotto  questo  clemente  cie- 
lo d'  Europa. 

Ma  tempo  è oggimai  di  ritornar  a favellare  delle 
cose  del  Canadà,  nel  quale,  non  che  posassero  le  ar- 
mi, con  grandissima  contenzione  si  adoperavano.  Ab- 
biam  noi  nel  precedente  libro  raccontato,  come  gli  A- 
mericani  cacciati  dall'  armi  britanniche,  al)bandonalo 
tutto  il  Canada  inferiore,  e perfino  Monreale  c San 
Giovanni,  si  erano  ritratti  a Crovrn-point,  nel  quale 
luogo  gl’inglesi  non  avevano  potuto  seguitargli  per 
difetto  delle  navi  necessarie  non  solo  a traversar  il  la- 
go Champlain,  ma'  anche  a combatter  quelle,  che  a 
difesa  loro  avevano  gli  Americani  apprestate.  Ma  tal 
era  l'importanza  per  la  esecuzione  dei  disegni  degl  ln- 
glesi,  che  ottenessero  essi  la  signoria  dei  laghi , che 
Carleton  stava  tutto  intento  per  apprestar  il  navilio. 
Voleva,  seguendo  le  istruzioni  dei  Ministri,  penetrare 
per  la  via  dei  laghi  sino  al  fiume  del  Nort,  e quin- 
di recatdsi  ad  Albania  congiungersi  e cooperare  òol- 
resercito  della  Nuova-Jorck.  Nel  qual  caso  non  era 
dubbio,  che  trovandosi  separate  da  un  esercito  molto 
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grosso  e vittorioso  le  province  della  Nnova-Ingliillcr-  *77® 
ra  dalle  altre,  le  cose  americane  si  sarebbero  in  gra- 
vissimo pericolo  ritrovate.  Quest'era  il  disegno,  che 
da  lungo  tempo  aveva  covato  nelle  teste  inglesi,  e del 
quale  tanto  si  dilettavano  i Ministri.  Per  verità  la  na- 
tura stessa  dei  luoghi  del  Canada  sino  alia  Nuova- 
Jorck  pareva  dar  favore  a quest’impresa;  conciossia- 
chè,  cavatone  quelle  alture,  che  tra  T estremità  supe- 
riore del  lago  Giorgio  e la  sinistra  sponda  dei  fiume 
del  Nort  si  frappongono,  le  quali  non  sono  spazio 
maggiore  di  sodici  miglia,  tutto  il  tragitto  dall'una  al- 
l'altra di  quelle  due  province  si  può  fare  sulle  navi- 
gabili acque,  prima  pel  San  Lorenzo,  poi  pel  Sorci, 
e quindi  pel  lago  Champlain,  e da  questo  pel  lago 
Giorgio,  o pel  Wood-creek  sino  alle  terre  di  mezzo, 
e finalmente  pel  fiume  del  Nort  sino  alla  città  della 
Nuova-Jorck.  Siccome  poi  prevalevano  grandemente 
gl’  Inglesi  di  navìlio,  che  il  Canadà  stava  a lor  divo- 
zione, che  il  capo  principale  della  resistenza  era  nel- 
le province  della  Nuova-Inghilterra,  e che  le  vicinan- 
ze della  Nuova-Jorck  erano  molto  acconce  agli  assalti 
marittimi,  così  non  si  può  negare,  avesse  questo  pen- 
siero in  se  stesso  molta  ed  utilità  ed  opportunità.  Ma 
la  difficoltà  dell'impresa  di  Carlcton  era  eguale  all'im- 
portanza sua.  Si  aveva  a construrre  od  a ricomporre 
una  flotta  di  trenta  vascelli  armati  di  diversa  grandezza, 

«d  atti  a portar  le  artiglierie,  ed  al  combattere;  delle 
quali  cose  l una  c l' altra  erano  malagevoli  ad  eseguir- 
si per  la  mancanza  dei  materiali.  Il  trasporto  poi  in 
certi  luoghi  per  terra,  ed  il  trar  su  pei  ratti  di  Santa 
Teresa  e di  San  Giovanni  trenta  barconi  lunghi,  mol- 
te piatte  da  carico,  una  gondola  di  trenta  botti,  con 
quattrocento  altri  battelli,  era  opera  che  pareva  non 
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*77®  clic  malagevole,  quasi  impossiliile.  Ma  i marloarl  in- 
glesi per  la  perizia  ed  audacia  loro  non  se  tic  sgo- 
mentarono. I soldati  stessi  gli  secondavano,  ed  i pae- 
sani, fatti  tralasciar  l'aratro  e la  marra,  erano  spinti 
per  forza  ad  entrare  a parte  della  fatica.  In  ciò  si  af- 
frettavano molto  i Capi  inglesi  per  prevenir  l' inverno, 
clic  già  si  avvicinava,  { queste  cose  si  facevano  nei 
mesi  di  luglio,  d’  agosto,  e di  settembre;  ) conveniva 
varcare  due  lunghi  laghi;  erano  incerte  le  novelle  sul- 
le forze  del  nciiiieo,  il  quale  stava  riparato  nelle  for- 
tezze di  Grown-point  e di  Ticonderoga;  avuta  la  vit- 
toria per  mezzo  delle  navi  più  grosse  sul  lago  Cliam- 
plain,  quelle  forse  non  avrehher  potuto  passare  l'e- 
missario tra  il  medesimo  ed  il  lago  Giorgio,  dove  per 
altro  dovevano  necessarie  essere.  Superati  finalmente 
tutti  questi  ostacoli,  rimaneva,  che  si  traversassero  le 
terre  di  mezzo,  selvose,  paludose  ed  intricate  per  arri- 
vare sulle  rive  del  fiume  del  Nort,  e recarsi  sino  ad 
AUian'ia,  nel  quale  luogo  solo  potevasi  sperare  di  trovar 
riposo  e rinfrescamcnlo  di  ogni  cosa.  Ma  non  si  ri- 
stavano gl  Inglesi  a tante  difficoltà.  Pareva  anzi,  che 
i misura  di  quelle  crescesse  l'animo  loro,  ed  in  que- 
sto era  eguale  P arder  dei  soldati  a quel  dei  capita- 
ni. Conoscevano  benissimo  l' importanza  deila  cosa,  e 
che,  se  avessero  potuto  arrivare  ad  Albania  prima  del- 
1 inverno,  sarebbe  stato  la  totale  vittoria,  ed  il  fine 
della  guerra.  Né  non  erano  molto  stimolati  dai  pro- 
speri successi  ottenuti  dall’  esercito  della  Cesarea.  A r- 
devano  di  desiderio  di  aver  parte  ancor  essi  alla  riu- 
scita della  guerra;  e temevano,  se  non  si  affrettasse- 
ro, che  quello  solo  acquistasse  la  gloria  di  averla  con- 
elotla  a compimento.  Lavoravano  adunque  con  gran- 
dissima contenzione.  Ma  ciò  nonostante  non  potette 


Digitized  by  Ce 


LIBRO  SETTIMO.  i8i 

rsstT  terminata  l’opera  loro,  e la  flotta  pronta  al  na- 
vigare, se  non  quando  era  gih  la  stagione  trascorsa 
tino  al  mese  d ottobre.  Era  quella  molto  gagliarda,  e 
tale,  che  non  mai  su  quei  laghi  si  era  la  somigliante 
veduta,  e non  .sarebbe  nemmeno  stata  da  tenersi  a vile 
sui  mari  d Europa.  I.a  Capitana  denominata  l' Infles- 
sibile portava  i8  cannoni,  che  buttavano  dodici  lib- 
bre di  palla.  Avevansi  due  grossi  giunchi,  uno  di  quat- 
tordici e l'altro  di  dodici;  lin  fodero  mollo  largo  for- 
nito  di  dodici  cannoni  con  molti  obici;  ed  una  gondola 
di  sette.  Seguivano  venti  battelli,  ed  alcuni  barconi 
lunghi  armati  di  cannoni  e di  obici,  con  parecchie  al- 
tre barche  ad  uso  di  palischermi.  Quest' erano  le  na- 
vi alte  a combattere.  Ma  abbondavano  in  grandissima 
copia  le  pas.seggicre  ad  uso  di  trasportar  le  vettova- 
glie, le  bagaglio,  le  munizioni  e le  armi  di  ogni  sorta. 
Guidava  tutta  Tarmata  il  capitano  Pringle,  marinaro 
espcrtissimò;  le  ciurme  cran  pratiche  'de'  luoghi,  nu- 
merose ed  accese  di  grandissimo  desiderio  della  vitio- 
xia.  I soldati  poi  da  terra  erano  accampati  ne’  vicini 
luoghi,  pronti,  vinte  che  fossero  le  battaglie  navali, 
ed  avuta  la  signorìa  dei  laghi,  a correre  contro  il  ne- 
mico nelle  battaglie  terrestri.  Tremila  soldati  avevano’ 
gli  alloggiamenti  loro  nell’isola  delle  Noci,  ed  altret- 
tanti a San  Giovanni;  i rimanenti  parte  sulle  navi,  e 
parte  qua  e là  nelle  vicine  gucrnigioni. 

Contro  tanti  apparali  facevano  gli  Americani  gli  estre- 
mi sforzi  loro.  I Generali  Sehuylcr  e Gates  soprantcn- 
devano  il  tutto.  Arnold  poi  si  trovava  presente,  e con 
quel  suo  smisurato  ardire  spirava  coraggio  a tutti.  E 
siccome  Tesilo  della  giierr.-:  in  queste  parti  dipendeva 
in  tutto  dalla  forza  dell' armala,  cosi  ninna  diligenza' 
tralasciavano  gli  Americani  per  ingagliardir  la  loro,  e 
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1776  di  tutte  le  cose  necessarie  fornirla.  In  questo  però  la 
cosa  non  riusciva  aU'aspcttaaione.  Mancavan  loro  i le- 
gnami, e quei  pochi  che  potevano  ottenere,  era  d'uopo 
procacciare  di  lungi;  nò  la  portata  delle  artiglierie  era 
eguale  a gran  pezza  al  bisogno.  Difettavasi  ancora 
grandemente  di  marangoni,  i quali,  i più,  si  erano  ai 
porti  verso  la  marina  condotti,  dove  molto  faticavano 
nella  costruzione  dei  legni  da  andar  in  corso.  Quindi 
è,  che  nonostanti  l'assiduilà  e la  perseveranza,  colla 
quali  insistevano  al  lavoro  delle  navi,  la  flotta  non 
sommava  che  a quindici  vascelli  di  diversa  grandezza, 
due  giunchi,  una  corvetta,  una  fusta,  tre  galee,  ed  otto 
gondole.  Le  più  grosse  artiglierie,  che  si  trovavano 
sul  giunco  principale,  buttavano  solamente  sci  libbra 
di  palla.  E perchè  non  mancasse  al  governo  di  questa 
armata  un  capitano,  il  cui  ardire  fosse  uguale  alla  dif- 
ficoltà ed  al  pericolo  dell'  impresa,  le  fu  preposto  Ar- 
nold. Doveva  questi  quella  chiarezza,  che  acquistato 
s’era  nelle  battaglie  terrestri,  ora  mantenere  nelle  na- 
vali. L'esercito  americano  poi,  il  quale  malgrado  i molti 
ostacoli,  e specialmente  il  vainolo,  che  l’aveva  trava- 
gliato, per  1 industria  e la  diligenza  dei  capitani  saliva 
a otto  o nove  migliaia  di  soldati,  alloggiava  a Ticon- 
deroga,  avendo  però  lasciato  una  grossa  guardia  a 
Crown-point.  Stando  ogni  cosa  in  pronto  da  ambe  le 
parti,  Carleton  impaziente  della  vittoria  spingeva  aranti 
tutta  l'armata  verso  Crown  point  per  incontrarvi  l ini- 
mico.  Già  era  giunto  a mezzo  il  lago,  senza  che  avesse 
potuto  discoprirlo,  ed  andava  a suo  viaggio  senz’ alcun 
sospetto,  quando  tutto  ad  un  tratto  apparve  agii  occhi 
degl'inglesi  l'armata  americana,  la  quale  molto  oppor- 
tunamente a' era  appiattata  dietro  l'isola  di  Yalioour, 
« chiudeva  il  passo  per  quel  braccio  del  San  Loreu- 
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lo,  che  scorre  tra  quest’isola  eia  sponda  sinistra  del  * 
fiume.  A questa  vista  insperata  si  commossero  gran- 
demente gli  uni  e gli  altri,  gl’inglesi  pel  corso  peri- 
colo, gli  Americani  per  la  moltitudine  e la  grosseiza 
delle  navi  nemiche,  delle  quali  alcune,  cosa  inudita  su 
quel  laghi,  erano  fornite  di  tre  alberi.  Ne  segu'i  im- 
mantinente una  feroce  battaglia.  Ma  gl’  Inglesi  trovan- 
dosi sottovento  non  potevano  prevalersi  di  tutte  le  navi 
loro,  dimodoché  nè  l'Inflessibile,  ne  le  altre  più  grosse 
potettero  dar  dentro.  Solo  combattettero  il  giunco  il 
Carleton,  ed  i battelli.  Nel  che  diedero  prnovo  di  una 
perizia  c di  un  coraggio  non  ordinar].  Gli  Americani 
dal  canto  loro  sostennero  la  battaglia  con  maraviglioso 
valore,  la  quale  durò  per  ben  quattr’ore.  Finalmente 
continuando  il  vento  a soffiar  contro  gl'  Inglesi,  e ve- 
dendo, che  costretti  a combattere  con  una  sola  parte 
delle  forze  contro  tutta  l' armata  nemica  non  facevan 
frutto,  il  capitano  Fringlo  richiamò,  facendosi  già  not- 
te, dalla  battaglia  i suoi,  e pose  le  sue  navi  arringate 
in  faccia,  e presso  a quelle  del  nemico.  Arse  in  ([ue- 
sto  ailronto  il  miglior  giunco  degli  Americani,  ed  una 
gondola  andò  a fondo.  Troravansi  in  grave  pericolo, 
e temevano  una  totale  sconfitta,  se  in  quel  luogo  stesso 
, aspettato  avessero  una  seconda  battaglia.  Perciò  si  de- 
terminarono ad  andarsi  a raccoppiarc  sotto  le  mura  di 
Crown-point,  dove  speravano,  che  l’ artiglierie  del  For- 
te avrebbero  conguagliato  la  superiorità  delle  forze  ne- 
miche. Parve,  volesse  la  fortuna  mostrarsi  favorevole  a 
questo  disegno  di  Arnold;  e già  le  sue  navi,  perduta 
la  vista  delle  inglesi,  navigavano  velocemente  verso  la 
nuova  stazione;  quando,  diventato  improvvisamente  il 
vento  prospero  alle  inglesi,  che  le  seguitavano,  questa 
sopraggiunscro  loro  addosso,  prima  che  arrivar  poUs- 
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sero  a Crown  poinl.  Quivi  si  rinfrescò  con  più  raLLIa- 
di  prima  la  battaglia,  la  quale  durò  per  ben  due  ore. 
IMa  quelle  navi  americane,  eh' erano  nell' anliguardo, 
cioè  una  galea  e tre  bastarde,  giovandosi  dell  occa* 
slonc,  che  le  altre  tenevano  a bada  il  nemico  , dato 
alle  vele,  si  ritirarono  a Ticonderoga.  Rimanevano  coL 
l’Arnold  due  galere  e cinque  gondole,  che  facevano 
una  disperata  difesa.  In  questo  mezzo  la  galea  il  Wa* 
shington  condotta  dal  Brigadier  generale  Waterburg,  ab- 
bassata la  tenda,  si  arrende.  In  tanto  pericolo  vedendosi 
Arnold  al  di  sotto,  sia  pel  numero  delle  navi,  sia  per 
la  quantità  e la  portata  delle  artiglieri^,  e sia  anco', 
ra,  perebè  alcuni  4le’suoi  non  facevano  quelle  parti 
clic  dovevano,  determinò  di  cedere  alla  fortuna  in  gui- 
sa però,  che  ne  il  suo  navillo,  nè  i suoi  soldati,  nè 
i marinari  non  venissero  in  poter  del  nemico.  Adun- 
que con  eguale  destrezza  clic  intrepidlla  mandò  a tra- 
verso, e fe  ai"nare  sulla  spiaggia  la  galea  il  Congres- 
so, sopra  la  quale  ei  si  trovava.  L'istesso  fece  delle 
cinque  gondole.  Ma  queste  cose  mandò  ad  effetto  in 
modo,  elle  le  sue  genti  ebbero  tempo  di  sbarcare,  e di 
ardere  le  navi,  avendo  a ciò  contrastato  gl'inglesi  in- 
vano per  causa  del  vento,  che  sofliava  da  terra,  e per 
la  strettezza  del  lago.  Arnold  fu  l' ultimo  ad  arriparc. 
Perciocché  non  volle  abbandonar  la  sua  nave,  se  non 
quando  già  era  in  fiamme,  e dopo  d'aver  tenuto  sino 
all'nltimo  l'Insegna  inalberata.  La  qualcosa  fu  dagli 
Americani  tutti  tenuta  un’azione  degna  di  un  animo 
forte  e generoso.  La  rotta,  quanlunijuc  grave,  ricevuta 
dall’Arnold,  non  solo  non  nocque  alla  sua  prima  fama 
di  guerriero  valente  ed  animoso,  ma  gli  acquistò  di  van- 
taggio Il  nome  di  pratico  e destro  marinaro.  Oli  Ame- 
ricani  ahbandonaron  tostamente  Crown. point,  non  senta 
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di  averlo  prima  smantellato,  arso  e distrutto  tutte  quel- 
le cose  che  non  potettero  trasportare.  Carlcton  l’ occu- 
pò, e venne  fra  breve  a conglungersi  con  esso  lui  il 
rimanente  dell  esercito.  Gota!  fine  ebbe  l'iraprcsa,  cho 
per  far  piuttosto  la  sedia  della  guerra  nel  paese  degli 
inimici,  che  aspettare,  fosse  trasferita  nel  proprio,  ten- 
tarono gli  Americani  nel  Canadà.  Cosi  venne  del  tutto 
in  poter  degl'  Inglesi  il  lago  Cbaraplain,  cd  altro  osta- 
colo non  rimaneva  loro  a superare  per  entrare  nel  lago 
Giorgio,  se  non  la  fortezta  di  Ticonderoga.  Se  Car- 
lcton avesse  potuto  spingersi  avanti,  subito  avuta  la 
vittoria,  ed  in  tal  modo  valersi  della  confusione,  in  cui 
era  sulle  prime  il  nemico,  forse  che  ai  sarebbe  senza 
molta  difficoltà  impadronito  di  quella  importante  For- 
tezza. Ma  un  vento  da  ostro,  che  soffiò  per  Io  spazia 
di  molti  giorni,  glielo  impedì.  In  questo  frattempo  vi 
si  affortifìcavano  gli  Americani  con  quella  maggior  di- 
ligenza, che  sapevano  e potevano.  I cannoni  furon  posti 
/ul  carretti,  nuovi  bastioni  furon  construtti,  cd  i vcc. 
chi  rassettati.  Questi  si  accerchiarono  con  fossi,  e si 
palificarono.  Nuove  genti  si  fecer  venire  in  fretta  per 
ingrossar  la  guernigionc,  e seguendo  gli  ordini  di  Wa- 
shington si  sgomberarono  a luoghi  più  lontani  i buoi 
ed  i cavalli,  acciò  non  potessero  gl’inglesi  con  elli  vi- 
vere, e someggiare.  Intanto  non  aveva  tralasciato  Car- 
lcton di  mandare  frequenti  masnade  di  speculatori  per 
le  due  rive  del  Iago,  e quando  pel  vento  gli  fu  per- 
messo, anche  alcune  navi  delle  più  sottili  sino  nella 
vicinanze  di  Ticonderoga,  per  ricavare,  quali  fossero 
l'animo  c le  forze  del  nemico,  e la  condizione  della 
Fortezza.  Ebbe  in  avviso,  che  questa  era  fornitissima, 
c la  guernigionc  piena  di  ardire.  Considerò  pertanto, 
che  la  oppugnazione  sarebbe  stata  lunga,  difficile  e 
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*77®  molto  sanguinosa;  e che,  questo  stante,  il  benefizia  cb« 
si  poteva  ottenere  dall’ acquisto  della  Fortezza,  non  sa- 
rebbe uguale  alla  perdita.  Essendo  già  il  verno  gran- 
de, ed  i tempi  sinistri  alla  guerra,  non  si  poteva  nè 
invernar  senza  pericolo  sul  lago  Giorgio  pel  difetto 
delle  vettovaglie,  e per  la  difficoltà  di  tenere  aperte  le 
vie  verso  il  Canadà,  nè  usar  la  guerra  con  isperanza 
di  buon  successo  nelle  fredde  e deserte  regioni,  che 
questo  lago  dal  fiume  Hudson  dividono.  Quindi  è,  che 
ei  giudicò,  che  la  presa  di  Ticonderoga  riuscirebbe  in 
quella  stagione  pressoché  inutile-,  e giacché  si  aveva 
la  signoria  dei  laghi,  si  poteva  ritornare  sopra  di  que- 
sta molto  presto  al  tempo  nuovo,  senza  esporre  i sol- 
dati alle  fatiche  ed  ai  pericoli  di  una  guerra  poco  guer- 
riabile  in  quei  tempi  del  più  fitto  inverno.  Fatte  adun- 
que le  sue  consulte,  allentò  il  pensiero  di  assaltar  quella 
Fortezza,  e deliberò  di  ritirare  il  suo  esercito  nei  luo- 
ghi più  bassi  verso  Monreale;  e cos'i  fece  sull'  entrar 
ili  novembre,  lasciando  le  sue  prime  scolte  all’isola  della 
Noci.  Ma  prima  di  andarsene  ebbe  per  la  singoiar  cor- 
tesia ed  umanità  deiraoimo  suo  mandato  alle  case  loro 
gli  uffiziali  americani,  che  prigioni  erano  venuti  nelle 
sue  mani,  somministrando  loro  tutte  quelle  cose,  delle 
quali  bisogno  avevano.  L’istessa  generosità  usò  verso 
i gregar),  i quali  la  più  parte  pressoché  nudi  essendo, 
fc  rivestire,  e fornir  di  tutto  il  bisognevole,  avuta  però 
la  fede  dagli  uni  e dagli  altri,  non  portassero  le  armi 
contro  i soldati  del  Re.  Questo  consiglio  di  Carleton 
dell’ esser  ito  a quartiere  fu  da  parecchi  biasimato  come 
timido,  e pregiudiziale  molto  alla  somma  della  guerra. 
Imperciocché,  se  si  fosse  già  fin  d’ allora  impadronito 
di  Ticonderoga,  ed  avesse  fatto  svernar  le  sue  genti 
■ei  vicini  luoghi,  avrebbe  potuto  uscire  a campo  molto 
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p«r  tempo  nella  seguente  primarera.  Nel  qnal  caso  non 
era  da  dubitare,  che  la  guerra  avrebbe  un  tutto  diverso 
fine  avuto  da  quello  eh'  ella  ebbe  infatti.  Ma  il  ren- 
dersi padrone  di  un  luogo  per  natura  e per  arte  tanto 
forte,  quanto  era  veramente  Ticonderoga , dipendeva 
al  tutto  dalla  difesa,  ebe  vi  avrebbero  fatto  dentro  gli 
Americani;  e certamente  dal  numero  loro,  dal  valor 
dimostrato  nei  precedenti  combattimenti  navali,  e dalla 
fede,  che  avevano  grandissima  nei  Capi  loro,  dovevasi 
presumere,  che  sarebbe  stata  e lunga  cd  ostinata.  Senza 
di  che  doveva  pur  molto  importare  la  considerazione 
delle  vettovaglie  e della  comunicazione  del  Canadi. 
Comunque  ciò  sia,  questa  ritirata  del  Generale  ingle- 
se, c questa  invernale  sosta  riuscirono  di  grandissima 
giovamento  agli  Americani.  L’ esercito  che  aveva  mi- 
litato sotto  il  Generale  Lee,  ebbe  abilità  di  andarsi 
a congiungerc  con  quello  di  Washington  sulle  rive 
della  Delawara,  ed  una  parte  dello  stesso  esercito  ca- 
nadese potette  condursi  sotto  gli  ordini  di  Gates  al 
medesimo  destino. 

In  questo  tempo  stava  la  fortuna  americana  in  sul 
crollo  della  bilancia,  ed  il  minimo  caso  sinistro  avreb- 
be bastato  a farle  avere  il  trabocco.  Di  questo  più  si 
doveva  temere,  che  sperar  del  contrario.  Due  grossa 
province  la  Nuova-Jorck  e l'Isola  di  Rodi  erano  già  ve- 
nute tutte  intiere,  siccome  pure  la  più  grande  e la 
miglior  parte  della  Cesarea,  in  mano  dell' esercito  via- 
citore.  E sebbene  le  armi  aneli' esse  vittoriose  di  Car- 
leton  avessero  arrestato  il  corso  loro  sotto  le  mura  di 
Ticonderoga,  poca  speranza  si  poteva  avere,  che,  fat- 
to un  nuovo  sforzo  nella  primavera,  non  s'impadro- 
nissero di  questa  Fortezza,  cd  arrivate  sulle  sponde  dal 
lìume  dal  ^'ort  uoo  ai  «ongiuogessaro  coll' esercito  del- 
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*^77^  la  Nuova-Jorck.  Nè  potevasl  ragionevolmente  aspettar», 
che  Washington,  inferiore  di  forze  egli  stesso  al  suo 
avversario,  fosse  in  condizione  di  poter  rimandar  al- 
resereilo  canadese  quelle  genti,  elte  per  la  tregua  na- 
ta sui  laghi  erano  venute  a trovarlo  sulla  Delawara. 
L'esercito  suo  poi,  quantunque,  come  ahhiam  veduto, 
fosse  stato  ingrossato  per  alcuni  aiuti,  non  era  però 
con  quello  del  nemico  a gran  pezza  da  paragonarsi 
nè  pel  numero,  nè  peli' ardire,  nè  per  la  diseiplina  dei 
comlialtenti,  nè  per  la  quantità  delle  provvisioni  d’o- 
gni  maniera,  nè  per  la  qualità  dell  armi.  Sottentrava 
poi  anche  quella  peste  dclf  esercito  americano,  vogliam 
dire  il  finir  delle  ferme  del  soldati,  che  minacciava  una 
prossima  e quasi  totale  dissoluzione.  Nè  non  dava  mol- 
ta molestia  ai  Capi  il  pensare  alla  prontezza,  colla 
quale  i popoli  delle  province  sottomesse,  e principal- 
mente quelli  della  Nuova-Jorck  si  apparecchiavano  a 
mutar  fede,  c correvano  ai  perdoni.  Alcuni  si  arruo- 
lavano eziandio  sotto  le  insegne  reali,  e sembrava,  vo- 
lessero alla  civil  guerra  inglese  arrogere  la  civil  guer- 
ra americana.  Iv  siccome  erano  dati  loro  i perdoni,  c 
ricevuti  in  grazia,  cos'i  temevasi,  che  resempio  loro 
avesse  a riuscir  pcrnizioso  anche  per  le  altre  provin- 
ce, c che  si  destassero  dappertutto  maligni  umori.  SI 
sapeva,  che  in  ciò  si  esercitava  vivamente  il  gover- 
natore Tryon,  il  quale  a bella  posta  stato  era  nomi- 
nato Brigadier  generale,  e già  aveva  fatto  grandissimi 
frutti.  Per  lo  contrario  la  bisogna  dello  arruolare  an- 
dava molto  lenta  dalla  parte  degli  Americani;  e di  più 
molli  disertori  assottigliavano  di  d'i  in  di  I esercito  già 
di  per  se  stesso  tanto  debole.  A tutti  questi  rtiali  au- 
gurj  si  aggiungeva  un'  altro  peggiore,  c questo  era, 
che  i biglietti  di  credito  incominciavano  a scapitarcà 
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c siccome  quasi  niun’ altra  sorgente  d'entrata  pubbli- 
ca si  aveva  fuori  di  questa,  non  osando  il  Governo, 
tuttavia  troppo  tenero  in  quei  principj,  por  mano  al- 
le tasse  di  moneta,  e quando  osato  T avesse,  non  po- 
tendo tali  tasse,  se  non  accrcsecre  il  male,  aumentan- 
do il  discredito  dei  biglietti,  si  temeva,  che  fosse  per 
mancar  di  breve  quel  nervo  principale  delle  guerre, 
la  pecunia.  Il  gittar  poi  nuovi  biglietti  gli  avrebbe  cer-. 
tamentc  fatti  cadere  in  maggior  bassanza.  Eppure  a- 
stenersi  dal  gittarne,  pei  bisogni  dello  Stalo  ognor  cre- 
scenti, non  potevano.  Nè  vi  mancavan  di  quelli,  i quali 
non  che  gli  ricevessero  a perdita,  non  gli  volevan  ri- 
cevere del  lutto.  Adunque  un  presente  tempo  perico- 
loso, ed  un  futuro  pericolosis.simo  si  apprescntava  al- 
la mente  degli  Americani.  Si  temeva  da  tutti,  c si 
diceva  da  molti,  che  l’ora  dello  spegnimento  dcU'in- 
depcndenza  fosse  vicina  a quella  del  suo  nascimento. 
Parecchi  ancora  forte,  ed  apertamente  biasimavano  il 
Congresso  per  aver  chiarito  l' independenza,  ed  in  tal 
modo  chiusa  la  via  ad  ogni  onorevole  accordo.  Per- 
ciocché se  prima  della  dichiarazione  si  poteva  compor 
con  onore,  dopo  non  si  poteva,  se  non  con  vergogna, 
e senza  che  diventassero  gli  Americani  la  favola  del 
mondo. 

In  mezzo  a tante  e cosi  gravi  difficoltà  il  Congres- 
so non  si  perdette  d animo,  c deliberò  di  mostrare  il 
viso  alla  fortuna.  Non  che  facesse  vista  di  disperarsi, 
maggior  fiducia  dimostrava;  ed  in  tanta  depressione 
di  cose  ni.ssun  dubbio  pareva,  ammettesse  sul  finale 
esito  dell  impresa.  Conosceva  egli,  che  buono  studio 
vince  rea  fortuna.  I membri  suoi  risguardando  alla  glo- 
lia  anteponevano  la  pericolosa  guerra  alla  pericolosa 
pace.  E pel  modo,  col  quale  sostennero  l'impeto  del- 
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TÌcine  all'  ultima  rovina,  fecero  sì,  che  il  nome  loro 
dovesae  fiorire  per  la  lode  singolare  di  aver  poste  le 
fondamenta  ed  un  nuovo  Stato.  Si  maravigliavano  le 
genti  per  ogni  dove  a tanta  costanza;  e se  prima,  al- 
lorquando i prosperevoli  venti  parevano  volere  questa 
americana  nave  nel  sicuro  porto  spinger  di  breve,  la 
aapienza  dei  piloti  lodavan  esse  universalmente,  ora 
aseendo  la  medesima  da  una  feroce  burrasca  sbattuta 
e qtiasi  sommersa,  l’ardire  e la  magnanimità  loro  ed 
ammiravano  grandemente,  e con  efficacissime  parole 
magnificavano.  Cresceva  in  proporzione  negli  animi  eu- 
ropei la  bencvolcnia  verso  gli  Americani,  siccome  l’o- 
dio contro  l' Inghilterra,  per  voler  essa  soggettare,  ed 
ai  termini  della  servitù  ridurre  popoli  sì  generosi.  Tan- 
to o per  ambizione  si  dilettano  gli  uomini  degli  sfor- 
ai, che  fanno  i deboli  contro  i potenti,  o per  commi- 
aertaione  amano  quelli,  che  fanno  gli  uomini  generosi 
contro  r avversa  fortuna.  Quest' erano  le  americane  af- 
flizioni e virtù,  allorquando,  depresse  le  cose  della 
Repubblica,  non  appariva  scintilla  alcuna  di  lume  pro- 
pinquo. 

Giù  raccontato  abbiamo , quali  siano  state  le  riso- 
luzioni del  Congresso  a fine  d'ingrossar  con  nuove 
leve  l'esercito,  e per  allontanare  il  pericolo  della  bre- 
vità delle  ferme,  siccome  pure  per  far  correre  all'  ar- 
mi le  bande  paesane.  Intanto,  come  se  presente  non 
fosse,  o non  incalzasse  così  vicino  un  possente  nemi- 
co, piacqnc  al  Congresso  di  andar  considerando  alcuni 
articoli  di  confederazione  e di  perpetua  unione  tra  gli 
Stati,  acciocché  ognuno  di  questi  venisse  a conoscere, 
e r autorità  propria  al  di  dentro , cd  i suoi  rispetti 
Tarso  gli  altri,  e quali  fossero  nel  capo  della  lega,  ciò» 
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nel  Congresso  medesimo  le  facoltà  a reggere  e gorer-  * 77^ 
nare  il  tutto.  Furon  essi  articoli  vinti  nella  tornata 
del  Congresso  dei  quattro  ottobre,  ed  inviati  spaccia- 
tamentc  per  l’ approvaiione  alle  assemblee  di  ciascun 
Stato.  I principali  erano  i seguenti: 

Che  i tredici  Stati  si  confederassero  insieme  Botta 
il  nome  degli  Stati  uniti  d America; 

Che  si  obbligasser  tutti,  e ciascheduno  alla  comii» 
ne  difesa,  e per  le  libertà  loro  mantenere; 

Che  ad  ogni  Stato  particolare  fosse  conservata  la 
facoltà  di  regolar  le  cose  del  suo  Governo  interiora 
in  tutto  ciò,  che  non  fosse  cantrario  agli  articoli  della 
Confederazione; 

*Ghe  nissuno  Stato  particolare  potesse  nè  mandare, 
nè  ricevere  ambascierie,  nè  negoziare,  nò  far  trattati, 
nè  romper  la  guerra  ( eccettuati  i casi  di  repentino  as- 
salto) con  alcuno  Re,  Principe,  o potentato  qualsivo- 
glia senza  il  consentimento  degli  Stati  uniti; 

Che  nissuno,  che  tenesse  o maestrato,  o uffizio,  o 
commissione  qualsivogliano  dagli  Stali  uniti,  o da  qual- 
cuno di  essi,  ricever  potesse , nè  presenti,  nè  paghe, 
nè  uffizj,  ne  titoli  di  niuna  sorta  da  alcun  Re,  Prin- 
cipe, o potentato  forestiero; 

Che  non  potesse  niuna  assemblea  conferir  titoli  di 
nobiltà; 

Che  nissuno  Stato  potesse  fare  alleanze,  o trattati 
qualsivogliano  con  un  altro  senza  il  consenso  di  tutti; 

Che  ciascuno  Stato  particolare  potesse  sia  in  pace, 
che  in  guerra  quel  numero  di  navi  da  guerra,  o di 
soldatesche  tenere,  e non  più  di  quanto  dall’Assem- 
blea di  tutti  gli  Stati  stabilito  fosse; 

Che  vi  dovesse  essere  un  tesoro  generale  ad  use 
della  lega  da  riempirsi  dalle  rate  partioolari  di  cia- 
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SCUDO  Stato,  le  quali  cletcrminar  si  dovessero  all'aT' 
venantc  del  numero  degli  abitatori  di  ogni  età,  sesso 
ed  ordine,  eccettuati  però  gl'indiani; 

Che  ogni  anno  il  primo  luned'i  di  novembre  si  con- 
vocasse a Filadelfia  un  Congresso  generale  del  depu- 
tati di  tutti  gli  Stati,  al  quale  tutte  quelle  facoltà  con- 
cedute fossero,  che  al  reggitori  supremi  delle  nazioni 
si  appartengono.  £ di  tutte  queste  fu  fatta  una  dili- 
gente enumerazione; 

Che  gl' impiegati,  che  tirassero  o stipendio,  o sala- 
rlo , o emolumenti  di  qualsivoglia  natura  si  fossero  ^ 
avessero  divieto  dal  Congresso; 

Che  vi  {vs.se  un  Consiglio  di  Stato  composto  di  un 
deputato  per  ciascuno  Stato  da  eleggersi  ogni  anno  dai 
suoi  collrghi  dello  Stato  medesimo,  c nel  caso  che  que- 
sti non  si  accordassero,  dalla  generale  assemblea; 

Che  ciascuno  Stato  rendesse  un  solo  suffragio; 

Che  il  Consiglio  di  Stato  avesse,  e duranti  le  tor- 
nate, ed  a’ tempi  delle  vacanze  della  generale  assem- 
blea la  facoltà  di  governare  gli  affari  generali  della 
lega,  consistendo  però  sempre  nei  limiti  prescritti  dalle 
leggi , e particolarmente  dagli  articoli  della  lega  me- 
desima. 

Fu  lasciato  luogo  alla  provincia  del  Canadà  ad  en- 
trare nella  lega. 

Poscia  il  Congresso  per  confortar  coloro,  che  sbi- 
gotliti  si  erano  al  sinistro  aspetto  delle  cose,  c per- 
che colla  fortuna  non  si  mutassero  gli  animi  dei  po- 
poli, mandò  fuori  un  cartello,  col  quale,  raccontalo 
prima  la  giustizia  della  causa  loro,  le  lunghe  ed  inu- 
tili supplicazioni,  ed  i crudeli  procedimenti  del  Mini- 
etri,  la  necessità  della  dichiarazione  dell' independenza, 
e r universale  consenso,  col  quale  era  stata  approvata. 
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Badò  irnnoverando  i prosperi  sucoesgi,  che  accompagna- 
to avevano  le  armi  americane  nelle  settentrionali  pro- 
viocic,  la  cacciata  di  Boston,  il  ributtamento  di  Cliar- 
lestown,  l'arrcstamento  a Ticonderoga,  l' abbondanza 
delle  prede  fatte  sul  mare,  la  copia  delle  vettovaglie, 
e la  speranza  di  poter  presto  fornir  l’esercito  delle  vc- 
Btimcnta , delle  quali  abbisognava.  Gli  esortò  quindi, 
e particolanncnto  i popoli  della  Pcnsilvania,  della  Muo- 
va-Gcsarea,  e dei  vicini  Stati,  stessero  concordi  c forti 
nel  difenelcre  la  patria.  Addusse,  che  la  presente  con- 
dizione non  era  da  niun  errore  commesso  dai  Ca- 
pi, o da  difetto  di  valore  nei  soldati  da  riconoscersi; 
ma  bensì  dalla  brevità  delle  condotte.  Ricordava,  cho 
già  i principi  forestieri  avevano  accomodato  1 America 
di  molte  cose  nece.ssarie  all  uso  della  guerra,  c che  si 
aveva  la  certezza  di  averne  a ricevere  più  efficaci 
aiuti;  che  non  mancassero  a se  stessi,  e non  permet- 
tessero, che  la  ricca  e popolosa  città  di  Filadelfia  ve- 
nisse in  poter  del  nemico;  che  non  lasciassero  fuggir 
la  occasione  di  opprimere  l'esercito  di  lui' principale 
ora,  che  si  trovava  lontano  dalle  navi,  nelle  quali  la 
sua  principal  forza  consisteva.  E quantunque  la  per- 
dita di  FiladelGa  non  fosse  per  essere  la  perdita  della 
eausa , tuttavia  non  permettessero , che  il  nemico  ne 
trionfasse;  che  lo  raffrenassero;  che  lo  arrestassero;  che 
convincessero  gli  amici  dell  America,  anche  i piu  lon- 
tani, che  quivi  fosse  una  mente  sola,  ed  una  sola  vo- 
lontà per  difendere  contro  uomini  crudeli,  ciò  che  I uo- 
mo ha,  e dee  tenere  più  caro;  pensassero,  che  si  trat- 
tava di  acquistar  una  perpetua  quiete  e sicurtà  agli 
Stati  Uniti,  ed  a' loro  nomi  una  gloria  immortale:  du- 
rassero; serbassero  se  medesimi  a più  prosperi  successi^ 
risorgessero  a miglior  fortuna. 
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nesse anch’essa  in  fede  i popoli,  determinarono,  che 
si  dovesse  dalle  assemblee  dei  diversi  Stati  fermar  un 
di  di  digiuno,  di  umiliazione,  c di  preghiera  per  im- 
petrar dalla  clemenza  dcU'altissimo  Dio  prosperità  alle 
armi  e felicità  alla  giusta  causa  americana. 

Ma  crescendo  vieppiù  il  pericolo,  ed  avvicinandosi 
il  nemico  alle  rive  della  Delaivara,  il  Congresso  a ciò 
confortato  dai  Generali  Putnam  c Mifflin  deliberò  addì 
dodici  deccmhre  di  allontanarsi  da  Filadelfia,  aggior- 
nandosi al  giorno  venti  delle  ' stesso  mese  a Balti- 
more nella  Marilandia.  Partito  il  Congresso  da  quella 
città  gli  abitatori  entrarono  in  grandissimo  spavento , 
sia  pel  timore  deU’csercito  nemico,  sia  anche  per  quello 
dei  Leali,  che  vi  abbondavano;  poiché  sebbene  molti 
iti  fossero  per  aver  i perdoni  a trovar  i Commissari 
inglesi,  un  più  gran  numero  erano  rimasti,  e si  dubi- 
tava forte,  fossero  per  fare  qualche  motivo  pregiudi- 
ziale alla  pubblica  tranquillità;  poiché  già  avevano  im- 
pedito col  clamori  e colle  minacce  loro,  che  non  si  for- 
tificasse la  città,  come  si  era  voluto  fare.  Questi  erano 
la  maggior  parte  della  generazione  dei  Quaccheri.  Wa- 
shington era  stato  obbligato  a mandarvi  una  buona 
smannata  di  soldati  d' ordinanza  sotto  gli  ordini  del 
Lord  Stirling,  perchè  i fedeli  confortassero,  c frenas- 
sero gli  avversi. 

Assembratosi  il  Congresso  a Baltimore,  considerato 
r imminente  pericolo,  e la  necessità  dell' autorità  dit- 
tatoria, decretò,  che  avendo  la  più  intiera  fede  poeta 
nella  saviezza,  nel  vigor  della  mente  e nella  rettitudine 
del  generale  Washington;  fosse  questi  investito  della 
più  piena,  ampia  e compiuta  facoltà  di  levare  e rac- 
•orre  nel  più  speditivo  ed  efficace  modo  da  qualcuno, 
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0 da  tutti  gli  Stati  Uniti  accllci  battaglioni  di  fanti  in 
arrota  a quei  dal  Congresao  già  ordinati,  e di  eleggerne 
gli  uffiziali;  di  levare,  fornire,  compire  di  uftiziali  tre- 
mila cavalleggicri,  tre  reggimenti  d artiglieri  ed  uno  di 
ingegneri,  e di  atabìUr  loro  le  paghe;  di  chiamar  da- 
gli Stati,  e far  marciar  le  milizie;  di  far  canove  come 
e dove  più  giudicasse  conveniente,  di  dar  le  licenze, 
e far  gli  scambi  a lutti  gli  uffizioli  sotto  il  grado  di 
Brigadier  generale,  e di  empir  tutte  le  vacanze  in  qua- 
lunque parte  dell'esercito;  di  pigliare,  ovunque  ei  fosse, 
quantunque  gli  abbisognasse  per  l'uso  dell' esercito, 
mettendo  alle  robe  richieste  un  giusto  prezzo,  quando 
gli  abitanti  di  buon  grado  vender  non  le  volessero;  di 
far  por  le  mani  addosso,  c sostener  tutti  coloro,  che 

1 biglietti  di  credilo  rifiutassero  , od  in  qualunque 
modo  disaffezionati  si  mostrassero,  mandando  ai  rispet- 
tivi Stati,  ai  quali  i sostenuti  appartenessero,  I nomi 
loro,  la  natura  delle  offese,  ed  i testimoni  da  compro- 
varle. Statuirono  eziandio,  che  tali  straordinarie  facoltà 
dovessero  in  Washington  durare  sino  a sei  mesi,  se  però 
diversamente  non  determinasse  il  Congresso.  In  cotal 
modo  i Governatori  dell'  America  mossi  da  un  estremo 
pericolo,  e dalla  virtù  del  Capitano  generale  in  lui  solo 
rimettettero  tutto  il  pondo  della  guerra.  In  tanta  de- 
pressione delle  cose  loro,  ed  in  mezzo  a tante  cala- 
mità non  si  udì  fra  gli  Americani  alcuno,  che  accen- 
nasse non  che  il  sospetto  del  tradimento,  quello  sola- 
mente di  negligenza,  o d'insufficienza  nei  primi  Capi 
d.eiresercito,  c principalmente  nel  Capitano  generale,  nè 
venne  meno  quella  fiducia,  che  in  lui  grandissima  col- 
locato avevano.  Esempio--da  notarsi  di  temperanza  e 
di  modestia  cittadina;  imperciocché  quel  popolo  non 

, -«redeva  se  stesso  invincibile  per  orgoglio,  nè  era  so- 
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C gpettoso  per  ambizione.  Quindi  è,  che  riconoscerà  le 
sconfitte  dalla  necessità  delle  cose,  e non  dalle  falte 
dei  capitani;  e per  questa  costanza  nell' avuta  fede  me- 
ritò di  trovare,  c trovò  in  effetto  capitani  fedeli;  men- 
trecliè  altri  popoli,  o corrivi  al  sospettar  della  fede  al- 
trui, 0 facili  al  prestar  orecchi  agli  ambiziosi  rappor- 
tatori, o impazienti  delle  disgrazie,  o intemperanti  nella 
superbia,  spesso  provarono  con  danno  e pericolo  loro, 
che  chi  non  ha  fedo  in  altrui,  non  la  trova. 

Perchè  poi  non  potéssc  venir  meno  in  tanto  bisogno 
la  pecunia  pubblica,  il  Congresso  applicò  l'animo  al  far 
un  accatto  di  cinque  milioni  di  dollari,  dei  quali  si  pa- 
gasse ai  prestatori  un  merito  di  quattro  per  centinaio; 
e che  la  fede  degli  Stati  Uniti  fosse  impegnata  al  pa- 
gamento del  capitale  e degl  interessi;  quello  sul  finir 
di  tre  anni,  c questi  ogni  anno.  Crearono  a questo  fine 
un  uffizio  di  accattatori,  e vollero  che  questi  avessero 
per  se  un  ottavo  per  centinaio  delle  somme  che  ri- 
cevessero in  accatto.  Poco  poi,  non  riempiendosi  que- 
sto, se  non  a stento,  il  merito  del  quattro  per  centi- 
naio fu  fatto  salire  al  sci. 

Fecero  anche  col  medesimo  intento  un  lotto,  nel 
quale  si  metteva  o dicci  dollari,  o venti,  o trenta,  o 
- quaranta  per  polizza.  Questo  lotto  doveva,  dedotti  I 
premj,  gittaro  una  somma  di  sette  milioni  e cinque- 
centomila  franchi,  e qualche  co.sa  più.  I possessori  poi 
delle  polizze  beneficate  potevano  riceverne  in  premio 
sotto  certe  condizioni  una  polizza  del  camcrlingo,  pa- 
gabile in  moneta  al  fine  di  un  certo  spazio  di  tempo, 
e coir  interesse  aggiuntovi  del  quattro  per  cento.  Spe- 
ravasì  in  tal  modo,  sia  ]>cl  guadagno  del  lotto,  sia  per 
F accatto  dei  premj  riscuotere  una  buona  somma  di  pe- 
cunia. 
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Queste  cose  si  facevano  altresì  per  ristorare  il  cre- 
dito dei  biglietti  coir  allontanare  la  necessità  di  gittarno 
dei  nuovi.  Ma  tutti  questi  rimedj  in  sì  pericoloso  fran- 
gente, se  non  riuscivano  vani  del  tutto,  eran  perù  poco 
efficaci  per  ovviare  a un  sì  gran  male,  come  quello  si 
era  dello  scapitar  dei  biglietti  di  credito.  Si  giudicò 
dunque  necessario  di  venirne  a provvedimenti  più  ga- 
gliardi. E siccome  questa  sfidanza  dei  biglietti  si  ma- 
nifestava principalmente  nella  Pcnsilvania,  così  il  Con- 
gresso decretava,  che  la  Congregazione  di  sicurezza  di 
questa  provincia  fosse  ricerca  di  fare  le  più  efficaci  e 
pronte  provvisioni  per  punir  coloro,  i quali  i biglietti 
ricusassero,  c che  il  Generale  desse  assistenza,  perchè 
le  risoluzioni  della  Congregazione  fossero  recate  ad  ef- 
fetto. La  congregazione  deliberò,  che  chiunque  ricu- 
sasse di  ricevere  i biglietti  di  credito  in  pagamento , 
o soddisfazione  di  qualunque  debito  o contratto,  o in 
prezzo  di  qualsivoglia  grascia  o merce,  o di  esse  mag- 
gior prezzo  domandasse  in  biglietti  che  in  moneta,  do- 
vesse considerarsi  per  la  prima  volta,  come  un  nemico 
della  società,  e perdesse  o la  somma  del  credito,  o la  ro- 
ba contrattata,  le  quali  ceder  dovessero  in  proprietà  del 
debitore,  o del  compratore.  Pagasse  inoltre  allo  Stato 
una  multa  maggiore  o minore  secondo  il  valore  delle 
robe.  Quelle  persone  poi,  che  cadessero  in  fallo  per  la 
seconda  volta,  oltre  le  mentovate  pene  avessero  ad  es- 
sere sbandite,  c confinate  là,  dove,  e come  al  Consi- 
glio medesimo  più  conveniente  paresse.  Stante  poi  cho 
ad  alcuni  di  simili  sfiduciati  erano  già  state  prima 
fatte  serrar  le  botteghe,  c chiudere  i traffichi,  ed  alcuni 
anche  stati  erano  banditi,  così  a quelli  fu  fatta  abilità 
di  riaprire  i traffichi,  e questi  furono  ribanditi,  speran- 
<losi,  che  per  la  ricordanza  delle  passate  pene,  e pel 
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• 776  timore  delle  nuove  avessero  ad  astenersi  da  queste  pra- 
tiche tanto  al  credito  pubblico,  ed  alla  somma  delle  co- 
se pregiudiziali. 

Poco  tempo  dopo  il  Congresso,  avendo  conosciuto 
che  l'autorità  della  Congregazione  di  sicurezza  di  Pcn 
tilvania  non  aveva  bastato  ad  arrestar  il  corso  delle 
scapito  in  quella  provincia,  c vedendo,  che  questa  peste 
giva  appiccandosi  anche  alle  altre,  volendo  anche  col- 
l'autorità sua  dar  maggior  peso  alle  risoluzioni,  che 
ad  allontanarla  tendevano,  stanziò,  che  chiunque  ir 
qualsivoglia  compra  o vendita,  o baratto  stimasse  l'orc 
o l'argento  coniati  a maggior  prezzo  che  i biglietti  di 
credito  del  Congresso,  fosse  tenuto  nemico  alle  libertà 
degli  Stati  uniti,  ed  il  valsente  perdesse  della  moneta 

0 di  quell' altra  cosa  qualsivoglia,  la  quale  fosse  venuta 
in  quella  compra  o vendita,  od  in  quel  baratto,  in  cui 
quella  differenza  di  valore  fosse  stata  fatta.  Decretò  an- 
cora, che  si  facesse  richiesta  alle  assemblee  provinciali, 
acciò  rendessero  i biglietti  moneta  legale  che  non  si 
potesse  rifiutare  nel  pagamento  dei  debiti  si  pubblici, 
che  privati;  c che  il  rifiuto  importasse  l'estinzione  del 
debito.  Le  assemblee  fecero  le  provvisioni  consentanee 
all'  intendimento  del  Congresso. 

Il  primo  effetto  di  tutti  questi  provvedimenti  fu,  che 
crebbe  all' avvcnantc  del  discapito  il  prezzo  di  tutte  la 
robe,  che  si  vendevano  su  pei  mercati;  ed  invece  di 
diminuire,  pareva  crescesse  lo  scapito  jicl  gran  deside- 
rio che  si  dimostrava  per  impedirlo.  L'altro  si  fu,  che 

1 debitori  si  liberavano  con  una  moneta  scadente  verso 
i creditori  ; c sebbene  in  questo  anno  lo  scapito  non 
fosse  grande,  potendosi  aver  cento  dollari  coniati  con 
cento  quattro  dollari  in  biglietti,  il  danno  però  fu  as- 
sai grave,  e l'cseropiu  pcrniziosissimo.  Laonde  per  an- 
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dare  all' incontro  ad  un  mule  tanto  grave,  raccomandò  >776 
il  Congresso  alle  assefnUee  degli  Stati,  dessero  la  fede 
loro  per  la  redenzione  dei  biglietti  gittati  dal  Congres- 
so, sperandosi,  che  la  mallevadoria  di  ciascuno  Stato 
particolare  per  la  rata  sua,  al  quale  cfTcttualmentc  spet- 
tava la  redenzione,  aggiunta  a quella  del  Congresso 
potesse  procacciar  maggior  fidanza  a questi  biglietti. 

Si  pensò  ancora,  che  conveniente  fosse,  le  medesime 
assemblee  degli  Stati  ponessero  senza  più  indugiare 
quelle  tasse,  che  meglio  credessero  potersi  per  la  con- 
dizione dei  rispettivi  popoli  sopportare,  e con  minore 
scomodo  esser  pagate.  Ei  promise  loro , che  le  som- 
me in  tal  modo  riscosse  sarebbero  a favore  di  ciascu- 
no Stato  ricevute  in  credito  dagli  Stati  uniti  in  quella 
rata  del  debito  pubblico,  ch'era  stata  a ciascun  di  quelli 
sortita.  Le  assemblee  fecero  le  risoluzioni  giusta  i de- 
sideri del  Congresso.  Si  vinse  anche  in  questo  un  al- 
tro accatto  di  due  milioni  di  dollari.  Ma  tutte  queste 
provvisioni  riuscivano  di  poco  o di  nissun  effetto  per 
la  strettezza  delle  cose  presenti,  per  l'incertezza  del- 
r avvenire,  per  l' abbondanza  dei  biglietti  che  già  e- 
rano  in  corso,  per  la  facilità  che  avevano  il  Congresso 
e gli  Stati  particolari,  e per  la  necessità  che  sovra-, 
stava  loro  di  gittarne  ogni  d'i  de'  nuovi. 

Ma  qualunque  fosse  per  esser  l' effetto  che  le  nar- 
rate risoluzioni  del  Congresso  dovessero  operare,  sia 
per  far  genti,  come  per  mantener  il  credito  pubblico, 
e ad  ogni  modo  per  arrestar  il  corso  della  vittoria  al 
nemico , conosceva  esso  benissimo , che  se  i principi 
europei  non  ci  mettevano  le  mani,  ed  aU'Amcrica  non 
soccorrevano,  non  si  poteva  concepire  speranza  di  be- 
ne. Sapeva  ancora  eh' essi  principi,  e roassimamenU 
quei,  dei  quali  siccome  gagliardi  sull'  armi  marittime, 
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»7j6  si  poteva  piu  uliie  opera  aspettare,  e tra  i (fuali  il 
Re  (li  Ei'aaeitt  teneva  il  primo . luogo,  erano  tulli,  o 
per  odio  contro  1 Inghilterra,  o per  la  speranza  di  van- 
taggi, volti  a favor  dell  America.  Di  (jucsto,  oltre  la 
propensione  generale  dei  popoli,  ne  apparivano  mani- 
festissimi segni.  Le  navi  americane  erano  ricevute  nei 
porti  francesi  c spagnuoli  sia  in  Europa  che  nelle  An- 
tille,  non  solo  come  appartenenti  ad  una  nazione  ami- 
ca, ma  veramente  come  se  spettassero  od  una  nazione 
affatto  indcpendcnlc.  Dal  clic  ricevevano  i Francesi  e 
gli  Spagnuoli  grandissimo  beuefi/io;  stantccliè  inco- 
minciavano a godere  i vantaggi  di  quel  commercio  col- 
IWmcrica,  il  (piale  sin  là  stato  era  privato  c proprio 
della  sola  Inghilterra.  Nè  solo  si  contentavano  di  ac- 
cogliere nei  porli  amichevolmente  gli  Americani,  ma 
di  pili  permettevano,  che  gli  armatori  pubblicamente 
vi  vendessero  le  prede,  che  avevano  fatte  contro  il  com- 
mercio inglese,  tanto  in  Europa  che  in  America.  E po- 
co o niun  effetto  avevano  avuto  le  rimostranze,  che  i 
Ministri  britannici  avevano  indirlltc  in  questo  propo- 
sito alle  Goni  (li  Versaglia  c di  Madrid.  Nè  era  na- 
scoso, che  ogni  di  partivano  dai  porli  francesi  navi  ca- 
riche di  munizioni  da  guerra  alla  volta  dell' America. 
Una  cosa  eziandio  che  gf  Inglesi  non  potevano  a pat- 
to nissuno  tollerare,  e della  quale  facevano  un  gran- 
dissimo scalpore,  (jucsta  si  era,  che  nell  AnlilIc  i Fran- 
cesi non  solo  ricevevano  nei  porti  loro  i corsari  ame- 
ricani, le  prede  comperavano,  c di  ogni  cosa  neces- 
saria gli  accomodavano-,  ma  ancora  non  pochi  fra  i 
l’ranecsi  medesimi,  armalo  navi  in  corso,  e rizzatovi 
su  lo  stendardo  americano,  dopo  di  aver  dal  Congres- 
so ricevute  le  coniuiìssioui,  scorrazzavano  quei  mari, 
c,  fatte  molte  prede,  il  commercio  inglese  manomcttc- 
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vano.  Il  che  siccome  il  Governo  francese  non  proibì-  1770 
va,  forz'cra  concludere,  che  T approvasse.  Si  vedeva 
poi  anche  una  generale  inclinazione  in  Francia  in  tut- 
ti gli  oidìni  di  persone,  e massimamente  nei  gentiluo- 
mini di  chiaro  nume  per  andarci  a condurre  ai  soldi 
degli  Siali  Unitile  già  molti  fra  i medesimi  arrivati  ia 
America  si  erano  acconci  coi  Congresso,  e fra  gli  al- 
tri il  cavaliere  Defermoy  era  stato  eletto  Brigadier  ge- 
nerale negli  eserciti  americani;  cd  il  signor  di  Por- 
tai!, uomo  di  chiaro  ingegno  e di  pronto  valore,  Ca- 
po degli  ingegucri,  dei  quali  avevano  gli  Americani 
grandissimo  difetto.  Nè  mai  in  nìssun' altra  guerra  l 
Francesi,  i quali  tanto  si  dilettano  nel  romor  dell' ar- 
mi, si  erano  cosi  dìsiosi  dimostrati  di  andar  a met- 
tersi sotto  le  insegne  di  un  potentato  forestiero.  La  qual 
cosa , sebbene  si  possa  in  parte  attribuire  alle  opi- 
nioni, che  a quei  tempi  regnavano  generalmente  in 
Europa  in  fatto  di  mateiic  politiche,  ciò  non  di  me- 
no si  debile  massimamente  dalla  conosciuta  inclina- 
zione del  Governo  riconoscere.  Ella  è anzi  cosa  mol- 
to probabile,  che  la  Francia  avrebbe  piuttosto,  ch'el- 
la non  fece,  rotta  la  guerra  alla  Gran-Brettagna,  se  il 
Re  francese  fosse  stato  di  meno  mansueta  natura  di 
quello,  ch'egli  era  veramente.  Nè  non  davano  molto 
sospetto  all  Inghilterra,  c molta  speranza  agli  Ameri- 
cani gli  apparecchiamenti  marittimi,  che  con  incredi- 
Lil  ardore  sì  proseguivano  nei  porti  delia  Francia  c 
della  Spagna.  Dimandavan  ragione  di  si  grandi  appa- 
rali i Ministri  britannici,  ai  quali  si  rispondeva,  che 
si  temeva,  per  una  querela  nata  col  Portogallo,  di  vi- 
cina guerra  con  quel  regno.  Ed  oltre  a ciò,  che  giac- 
ché i mari  erano  gremiti  di  flotte  inglesi  c di  corsari 
americani;  che  non  solo  la  guerra  marittima  si  escr- 
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citnra  con  tanta  ral)bia  da  arabe  le  parti,  ma  che  tali 
eserciti  erano  stati  mandati  dall  Inghilterra  nel  Nuovo 
Alondo,  che  mai  somiglianti  vi  si  cran  veduti  ne' tem- 
pi andati,  anche  la  Francia  c la  Spagna  dovevan  farsi 
forti  sull' armi  per  proteggere  il  commercio  loro,  ed 
assicurare  all' uopo  le  colonie.  Aggiungevano,  ch’era 
ben  da  maravigliare,  che  coloro,  i quali  non  contenti 
all' aver  messo  in  pronto  col  maggiore  sforzo  loro  tutte 
le  nazionali  forze,  avevano  anche  mandato-  in  America 
un  grosso  esercito  di  mercenari  forestieri,  trovassero, 
che  strana  cosa  fosse,  che  i vicini  loro  onch'essi  si 
preparassero  alle  difese  contro  tutti  quei  casi  che  po- 
trobbero  avvenire.  Queste  cscusazioni,  siccome  non  sod- 
disfacevano al  Governo  inglese,  cosi  non  toglievano 
nissuna  speranza  agli  Americani,  i quali  vedevano  be- 
nissimo, che  gli  addotti  motivi  non  cran  proporzionati 
di  gran  lunga  alla  grandezza  degli  apparecchiamenti. 
Nc  era  dubbio,  che  siccome  il  patto  di  famiglia  sti- 
pulato nel  1761  tra  il  Re  cristianissimo  ed  il  Re  cat- 
tolico aveva  dimostrato  in  questi  due  Re  l'intenzione 
di  alleare  c collcgare  tutta  la  casa  dei  Borboni  contro 
l'Inghilterra  per  abbassare  la  sua  jiotcnza,  così  questa 
querela  americana  ne  dovesse  esser  l' occasione.  Que- 
sto era  evidentemente  lo  scopo,  al  quale  tendevano  gli 
straordinari  preparamenti  della  Francia  e della  Spa- 
gna; c se  in  luogo  di  quei  peritosi  datori  di  legge,  i 
quali  allora  reggevano  i Consigli  britannici,  l' animoso 
conte  di  Chatam,  o qualche  altro  che  lo  somigliasse, 
avesse  in  questo  tempo  avuto  la  somma  delle  cose  in 
mano,  certo  è,  che  l'Inghilterra  avrebbe  fin  d' allora 
intimato  la  guerra  ai  Borboni;  poiché  si  sa  per  pruo- 
va,  che  la  fortuna  è amica  agli  audaci,  c che  questo 
mondo  è di  chi  se  lo  piglia.  La  Olanda  poi,  sebbene 
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per  non  esser  ella  Stato  altrettanto  guerreggevole,  che  ‘77® 
la  Francia  e la  Spagna  erano,  non  facesse  prepara- 
menti che  potessero  dar  sospetto,  tuttavia,  pel  mag- 
gior desiderio  del  guadagno  in  sul  mercanteggiare,  gli 
Olandesi  abbondantemente  gli  Americani  fornivano  di 
munizioni,  di  armi,  e di  ogni  altra  cosa,  che  più  sia 
alle  guerre  necessaria.  Tutti  gli  altri  potentati  dell'Eu- 
ropa più  0 meno  del  medesimo  animo  si  dimostrava- 
no. Solo  il  Portogallo,  persistendo  ncirallcanza,  si  man- 
teneva fedele  all' Inghilterra,  e non  volle  mai  consen- 
tire, che  da'  suoi  si  fornissero  gli  Americani  delle  cose 
appartenenti  alla  guerra,  nè  si  desse  ricetto  ne’  suoi 
porti  ai  corsari  loro. 

11  Congresso  adunque,  considerate  molto  bene  tutte 
queste  cose,  c spinto  dalla  necessità,  deliberò  di  usar 
la  presente  occasione.  E stante  che  tutta  questa  lega, 
la  quale  contro  l' Inghilterra  si  andava  preparando, 
aveva  per  fondamento  principale,  c quasi  per  anima 
la  Francia,  cos'i  molto  per  tempo  ncU'anno  1776  aveva 
mandato  presso  quel  Governo  Silas  Deane,  acciò  spias- 
se meglio,  quali  fossero  le  intenzioni  di  lui  verso  l'A- 
merica; disponesse  vieppiù  gli  animi  a favor  suo,  ed 
ottcncssenc  intanto  tutte  quelle  somministrazioni  d’ ar- 
mi c di  munizioni,  che  meglio  sapesse  e potesse.  Ese- 
gu'i  egli  molto  diligentemente  le  sue  commissioni,  spe- 
cialmente in  rispetto  all'ultimo  capo  delle  sommini- 
strazioni. Non  solo  ottenne  dagli  uomini,  o dalle  com- 
pagnie private,  tra  i quali  merita  particolar  menzione 
Caronc  di  Beaumarchais,  che  con  molto  utile,  c degli 
Americani  c suo,  prestò  in  questo  un’  opera  molto  ec- 
cellente, ogni  sorta  di  anni  e di  munizioni,  le  quali 
dalle  navi  americane  apertamente,  c dalle  franresi  di 
nascosto  erano  portate  in  America;  ma  ancora  trovò 
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1776  n)o<Io  di  cavarne  dalle  armerie  regie.  Ebbe  principal- 
nienlc  da  queste  quindicimila  archibusi  ad  uso  dello 
fiiiitcrie,  i quali  avviò  con  gran  diligcn/.a  in  America, 
dove  furono  multo  opportuni.  Usava  ancora  di  condur- 
re agli  stipendi  dell  America  quei  gentiluomini  fran- 
cesi, i quali  di  ciò  si  dimostravano  vaghi  ; ma  in  ciò 
con  poca  soddisfazione  del  Congresso,  il  quale  non  po- 
tette sovente  star  contento  agli  accordi  fatti  dal  Dea- 
no, nò  qualche  volta  ancora  alle  persone. 

Ma,  chiarita  la  independen/.a,  c diventando  da  un 
altro  canto  le  cose  della  guerra  molto  strette,  aveva 
il  Congresso  giudicato,  cosa  conveniente  fosse  il  man- 
dar uomini  di  maggior  autorità,  acciocché  rappresen- 
tando questa  solenne  ambascicria  tutto  T aspetto  della 
repubblica  rendessero  al  Re  Luigi  testimonio  di  una 
singolare  affezione  e reverenza,  l'acesscro  anche  ogni 
opera,  perchè  quello  che  non  era  che  un  semplice  de- 
siderio, diventasse  volontà  efficace,  e 1 intenzione  si 
convertisse  in  atto.  Per  la  qual  co.sa  il  Congresso  nel • 
la  sua  tornata  dei  26  settembre  chiamò  Commissari 
alla  Corte  di  Francia  Francklin,  Jefferson,  c Dcane,  uo- 
mini tutti  di  gran  maneggio  c di  giudizio  tino.  Ma 
essendosi  scusato  Jefferson,  ebbe  lo  scambio  in  Artu- 
ro Iice.  11  mandalo  loro  fu  di  continuar  a far  pro- 
caccio di  armi  c di  munizioni,  di  ottener  licenza  dal 
Governo  di  allestir  a spese  degli  Stali  Uniti  nei  porti 
francesi  alcune  navi  da  guerra,  per  correre  addosso  al- 
le proprietà  inglesi;  c finalmente  di  tenere  con  uffizi 
cd  offerte  spesso  sollecitato  il  Governo  di  Francia, 
acciò  concludesse  un  trattato  d' alleanza,  del  quale  il 
Congresso  aveva  fatto  una  bozza,  c rimessa  ai  Com- 
missari. Avevano  anche  nel  mandato  medesimo  di  o- 
pcrar  in  modo,  che  la  Francia  accomodasse  gli  Siati 
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unìlL  con  un  presto  di  dieci  milioni  di  franchi;  c quan- 
do non  *e  ne  potessero  ottenere  altrettanti,  se  ne  a- 
vessero  almeno  sci,  o finalmente  al  postutto  quattro. 
Sopra  ogni  cosa,  procurassero,  che  la  Francia  rico- 
noscesse pubblicamente  la  indepcndenza  degli  Stati  U- 
nili.  E siccome  sapeva  il  Congresso,  che  quello  che 
teneva  sospesi  gli  animi  dei  principi  a non  voler  far 
si  tosto  questa  riconoscenza,  si  era  il  timore,  che  gli 
Americani  gli  abbandonassero  ad  un  bel  bisogno,  ed 
oli  antica  obbedienza  ritornassero,  cosi  ordinò  a suoi 
Commissari,  facessero  ogni  opera  per  persuadere  al  Re 
cristianissimo,  che  gli  Stati  Uniti  non  erano  mai  per 
ritornare  sudditi  a!  Re  della  Gran-Brettagna;  e che  di 
ninna  cosa,  ch'egli  per  questa  pia  causa  si  promet- 
tesse delle  forze  ed  opera  loro,  non  sarebbe  per  ritro- 
varsi in  alcun  tempo  ingannato;  che  mai  non  avreb- 
bero conceduto  agl’  Inglesi  nissun  traflico  esclusivo,  o 
maggiori  vantaggi,  o privilegi  di  commercio,  che  ai 
sudditi  della  Francia  concessi  non  fossero.  Yolle  an- 
cora, che  ofl’crisscro  ed  ottenessero,  che  nel  caso  di 
guerra  tra  la  Francia  e la  Gran-Brettagna,  gli  Stati 
Uniti  c la  Francia  si  obbligassero  a dinunziarsi  vi- 
cendevolmente i negoziati  tendenti  alla  pace,  i quali 
potrebbero  nascere,  acciocché  l’una  parte  e f ultra  po- 
tessero, quando  il  Volessero,  entrarvi.  Sollecilasscro 
una  nuova  provvisione  di  venti  o di  trentamila  archi- 
busi con  una  certa  quantità  di  artiglierie,  e gran  co- 
pia di  munizioni,  da  essere  ogni  cosa  conviata  dalle 
navi  francesi  sino  in  America;  il  qual  convoglio  però 
far  si  dovesse  a spese  degli  Stati  Uniti.  E per  aggiun- 
gere negli  animi  francesi  alle  speranze  dei  vantaggi 
da  ritirarsi  dall'  unione  con  essi  Stati  anebe  il  timore 
dei  danni  da  una  nuova  congiunzione  loro  colf  Inghil- 
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1776  terra,  comandò  il  Congresso  a'  suoi  mandatarj,  artata- 
mente andassero  spargendo,  che  malgrado  la  buona 
volontà  degli  Stati  Uniti,  non  potevano  però  essi  colle 
sole  forze  loro  resistere  alla  prepotente  forza  della 
Gran-Brettagna  lungo  tempo;  che  ci  era  pericolo,  se 
abbandonati  fossero  a loro  medesimi,  fossero  per  la 
necessità  delle  cose  costretti  a cedere,  c che  per  la  con- 
quista ottenesse  il  Goreino  britannico  ciò,  che  la  vo- 
lontà loro  non  avrebbe  mai  potuto  consentire.  Rispet- 
to poi  alla  Spagna,  a fine  di  scemar  il  timore,  ch'ella 
aveva  della  ribellione  nelle  sue  proprie  colonie,  ras- 
sicurassero con  quelle  più  efficaci  protestazioni,  che 
migliori  immaginar  sapessero,  che  mai  in  nissun  caso 
avrebbero  le  colonie  spagnuole  ricevuto  dagli  Stati 
uniti  molestia  alcuna.  Finalmente  stessero  vigilanti  per 
penetrare,  se  mai  covasse  qualche  nuovo  trattalo  in 
Europa  per  inviar  nuovi  soldati  mcrccnarj  a danni 
dell'America.  E quando  tale  fosse  il  caso,  si  studias- 
sero con  ingegno  di  ottenere  dalla  Corte  di  Francia, 
che  s' intromettesse  per  istornare  un  si  pernizioso  di- 
segno. 

Avute  tutte  queste  insiruzioni  partirono  i manda- 
tarj americani.  Arrivava  Francklin  addi  i.3  dicembre 
a Nantes,  c poco  poi  a Parigi.  Da  molto  tempo  non 
era  in  questa  città  capitato  un  uomo,  che  più  di  que- 
sto c venerando  fosse,  e venerato,  o si  consideri  l'età 
sua,  che  già  era  oltre  i settant'anni  trascorsa;  o l'ec- 
cellenza dell'ingegno,  o la  vastità  della  dottrina,  o la 
fama  della  virtù.  Nè  medesimamente  di  lunga  pezza 
era  stata  tra  gli  uomini  francesi,  naturalmente  multo 
avidi  di  novità,  tant’ aspettazione,  come  in  questi  di. 
Pareva,  che  di  altro  non  si  parlasse  fra  di  loro,  di 
altro  non  si  scrivesse,  ad  altro  forse  non  si  pensasse, 
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che  a questa  medesima  eausa  americana,  la  quale  tut-  1776 
ti  universalmente  lodavano  ed  ammiravano.  Giunto  a- 
dunque  rinviato  americano,  se  i popoli  lo  riguardas- 
sero, se  con  ogni  curiosità  le  parole,  gli  atti  c le  o- 
pinioni  ne  spiassero,  non  è da  domandare.  Nè  si  po- 
trebbe negare,  che  non  abbia  molto  acconciamente 
quella  via  seguita,  che  alla  condizione  della  sua  pa- 
tria, cd  alla  sua  propria  ottimamente  si  convenivano. 

Si  dimostrava  egli,  ed  in  ogni  luogo  si  appresentava 
come  un  cittadino  d'un'  infelice  patria  agli  estremi  casi 
ridotta  dalla  britannica  crudeltà.  Con  quelle  canute 
chiome,  ed  in  quell'età  ormai  caduca,  venuto  essere 
a traverso  un  mare  smisurato  a raccomandare  la  cau- 
sa di  lei  a coloro,  che  soccorrer  la  potevano.  Non  mai 
s'i  pietosa  opera,  come  questa,  essersi  offerta  a com- 
pire alla  generosità  francese;  esser  la  Francia  1’  avvo- 
cata dei  miseri,  la  difenditrice  dei  perseguitati,  la  pro- 
tettrice degli  oppressi;  quella  guerra  essere  per  la  par- 
te britannica  crudele;  quel  sangue  sparso  dagli  Ame- 
ricani innocente;  sperar  essi  nel  patrocinio  del  Re 
ritrovare  alcun  rifugio  alla  loro  misera  e travagliata 
fortuna,  e potersi  un  dì  ridurre  a vita  tranquilla  e 
sicura.  Si  ritraeva  poscia  alla  villa  di  Passy,  posta 
presso  le  porle  di  Parigi,  dove  pareva,  deplorasse  in 
quel  secesso  i duri  casi  dell’ America.  Si  spargeva  la 
voce,  se  a caso  o a studio  non  saprei,  che  il  Gover- 
no inglese  aombrasse  per  la  vicinanza  di  lui,  ed  al 
francese  domandasse,  lo  facesse  allontanare.  Quindi 
nacque  fra  i popoli  quella  compassione,  che  si  ha  di 
natura  verso  la  virtù  perseguitata.  Tulli  perciò  lo  guar- 
davano con  maggior  curiosità;  e he'  suoi  passeggi,  do- 
ve gli  facevan  l'accompagnatura  molti  fra  i suoi  pae-  > 

sani  stati  prima  o manomessi  crudelmente,  o proscritt 
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*77^  ti  dal  Governo  brilnnnico,  siccome  pure  nelle  brigate 
ai  pubbliche  che  private,  e nelle  adunanze  delle  ac- 
cademie dei  dotti,  dove  interveniva  spesso,  si  faceva- 
no le  affoltate  per  vederlo.  Su  pei  canti  si  vedevano 
i ritratti  di  Erancklin,  dipintovi  con  aspetto  venera- 
bile, e con  vestito,  come  si  suol  fare,  anzi  un  pò 
strano,  che  nò.  Viveva  poi  a Pas«y  con  una  certa  sem- 
plicità, che  multo  ritraeva  da  quella  degli  antichi  fì- 
losolì;  ed  i suoi  arguti  molti,  c le  gravi  sentenze  fa- 
cevan  si,  che  molti  a Socrate  lo  somigliassero.  Così 
il  nome  di  Erancklin  era  in  bocca  di  tutti;  c la  mo- 
da, che  si  spesso  aggira  i cexvclli  francesi  anche  nel- 
le cose  più  leggieri,  s'era  questa  fiata  volta  ad  un 
oggetto  mollo  grave,  e degno  d’  osservanza.  Ma  egli 
intanto,  contento  all' aver  guadagnata  l attenziunc,  cd 
eccitata  verso  la  patria  sua  la  compassione  di  quegli 
spiriti  parigini  cotanto  gentili  c ben  creati,  a questo 
non  si  ristette-,  che  anzi  con  eccellente  industria,  e 
con  molta  segretezza  andava  presso  i Ministri,  dai 
quali  era  udito  con  allegra  fronte,  avanzando  la  cau- 
sa de'  suoi  mandutori.  Nel  che  faceva  grandissimi  frut- 
ti, e si  speravano  dalla  Francia  di  breve  pubblici  cd 
efficaci  aiuti. 

Ma  in  questo  mezzo,  essendosi  la  fortuna  tanto  con- 
traria dimostrata  nella  Nuova-Jorck,  c nella  Cesarea 
agli  Americani,  trovandosi  le  cose  loro  di  tal  maniera 
aflliltc,  che  non  che  altro  l istessa  città  capitale  della 
lega  portava  grandissimo  pericolo  di  cader  in  mano 
del  vincitore,  temette  il  Congresso,  che  tosto  che  le 
infelici  novelle  fossero  pervenute  in  E' rancia,  si  raf- 
freddassero le  pratiche  già  incominciate  coi  Governi 
francese  e spagnuolo  da  suoi  delegati;  e che  questi 
Governi  dubitando  della  prossima  rovina  delTAincri- 
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oji,  e della  costanza  degli  Americani,  non  si  ritracs  '77® 
sero.  Per  la  qual  cosa  deliberò  di  fare  alla  Francia 
ed  alla  Spagna  nuove  c più  gagliarde  protestazioni 
tendenti  a far  credere,  di. voler  ad  ogni  rischio  nel- 
la intrapresa  via  continuare,  ed  a far  loro  più  grassi 
partiti,  quando  a favor  suo  si  discoprissero.  Scrisse  a 
suoi  delegali,  assicurassero  di  nuovo  quei  Governi, 
che  gli  Americani  s' erano  fermi  a voler  mantenere  ad 
ogni  evento  la  indepcndenza.  Comandò  loro,  ponesse- 
ro ogni  studio,  perche  la  Francia  si  discoprisse  ad  o- 
gni  modo  contro  la  Gran  Brettagna  con  assaltar  1' elet- 
torato d'  Hannover,  o quell'  altra  parte  dei  dominj  bri- 
tannici, che  piu  opportuna  sarebbe  credula  sia  in  Hu- 
ropa,  che  nclf  Indie  orientali  od  occidentali.  E per 
questo  ottenere  più  facilmente,  facessero  certo  il  He 
cristianissimo,  che  in  caso,  che  Sua  Maestà  denun- 
ziasse la  guerra  alla  Gran-Brettagna,  congiungerebbero 
gli  Stati  Uniti  le  forze  loro  colle  sue  per  conquistar 
le  isole  di  Terra-Nuova  e del  Capo-Brettone,  c che, 
ottenuto  l'intento,  si  escluderebbero  per  sempre  dalle 
pescagioni  del  merluzzo  su  per  quelle  spiagge  i sud- 
diti del  Re  britannico,  c quei  di  qualunque  altra  na- 
zione, dimodoché  solo  gli  Americani  ed  i Francesi  a- 
vrebbero  il  diritto  di  esercitar  quelle  pescagioni;  che 
il  Re  cristianissimo  possedesse  in  piena  proprietà  la 
metà  dell'isola  di  Terra-Nuova,  purché  egli  fornisse 
all  uopo  gli  Stati  Uniti  del  necessario  navilio  per  sog- 
gettar la  provincia  della  Nuova-Scozia;  e che  questa 
medesima  provincia  coll'isola  del  Capo-Brettone,  c la 
rimanente  parte  della  Terra-Nuova  fossero  ridotte  sot- 
to l'imperio  della  repubblica.  Quando  poi  le  men- 
tovate offerte  non  bastassero  a persuader  la  Francia 
alla  guerra,  proponessero  di  piu,  che  gli  Stati  Uuiti 
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6 erano  proni!  a conscnlire,  che  tutte  quelle  isole  ingle- 
si dell  Imlie  occidenlali,  le  quali  nel  corso  della  guer- 
ra conquislale  fossero  dalle  forze  unite  della  Francia 
c deir  America,  cadessero  in  assoluta  proprietà  del  Re 
cristianissimo;  c che  a questo  fine  avrebbero  essi  som- 
ministrato le  provvisioni  a proprie  spese,  e sino  al 
valsente  di  due  milioni  di  dollari-,,  come  pure  sei  fre- 
gale allestite  c fornite  di  lutto  punto,  c pronte  a met- 
tere in  mare.  Che  avrebbero  in  somma  tutta  quella 
assistenza  data  in  queste  spedizioni,  che  a buoni  e 
fedeli  alleati  meglio  si  convenissero.  Che  finalmente 
avrebbero  stipulato,  che  tutto  il  traffico,  che  si  sareb- 
be fatto  air  avvenire  tra  gli  Stati  Uniti  e le  Antille 
sarcidic  esercitato  dalle  navi  dei  sudditi  di  Sua  Mae- 
stà cristianissima  c degli  Stali  Uniti.  L'animo  poi  del 
Re  cattolico  volevano  si  tentasse  con  promettergli  , 
caso  dinunziasse  la  guerra  alla  (>ran-Rrcttagna,  di  aiu- 
tarlo a ridurre  in  sua  potestà  la  città  ed  il  porto  di 
Pensacola.  Gli  si  proponesse  ancora  di  concludere  co- 
gli Stali  Uniti  un  trattato  di  alleanza  c di  commercio 
somigliante  a quello,  che  al  Re  cristianissimo  era  sta- 
to proposto.  Aggiunsero  all'uno  ed  all’altro  Re,  che 
quando  fosse  vero,  come  già  n’eran  pervenute  le  no- 
velle, che  il  Re  porto;;hcsc  avesse  con  insulto  da'suoi 
porli  cacciato,  o confiscato  i vascelli- americani,  c quan- 
do ciò  fosse  cosa  grata  alla  Francia  ed  alla  Spagna, 
avrebbero  gli  Stati  uniti  a quel  Re  intimalo  la  guerra. 

Ne  qui  si  ri.stctlcro  in  questa  bisogna  i pensieri  del 
Congresso.  Mandarono  Commissari  alle  Corti  dj  Vien- 
na, di  Prussia  e di  Toscana,  nelle  quali  non  si  ve- 
devano male  disposizioni  verso  1’ America,  anzi  molli 
segni  d' istimare  la  salvezza  della  repubblica.  A olle, 
che  que'  Sovrani  iosscro  accertati  della  detcrminazio- 
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ne  degli  Stati  Uniti  a voler  persistere  neirindepcmlen-  «77® 
2a.  Gli  piacque  ancora,  che  questi  Commissari  usas- 
sero ogni  studio  loro,  perchè  le  sopradette  Corti,  ma 
specialmente  1 Imperatore  di  Germania,  ed  il  Re  di 
Prussia  s’intromettessero,  perchè  non  fossero  mandali 
a’  danni  dell'  America  altri  soldati  mercenari  tedeschi 
o russi.  Ebbero  anche  in  mand.ito  di  proporre  alla 
Corte  di  Berlino  un  trattato  di  amicizia  e di  commer- 
cio, quando  ciò  non  dispiacesse  al  Re,  Cristianissimo 
c Cattolico. 

Queste  furono  le  risoluzioni  prese  dal  Congresso  in 
fortificazione  dello  Stato  in  tanto  pericolo  delle  cose 
sue.  Nel  che  si  vede,  ch’ei  trattava  colla  medesima 
costanza  i negoziali  co  Principi  c niente  più  pigra- 
mente provvedeva  alle  cose,  che  appartengono  aH’e- 
scrcizio  della  guerra.  Non  solo  ei  non  fece  alcuna  vi- 
sta di  voler  abbandonar  il  proposito  dell  indcpcndenza, 
o di  calare  a qualche  accordo  coll  Inghilterra,  ma 
jicanco  nissuna  proposizione,  od  offerta  fece  ai  prin- 
cipi forestieri,  la  quale  dimostrasse  la  disperazione,  o 
si  sconvenisse  ad  uno  Stato  ottimamente  constituito, 
forte  ed  indepeiidente.  Per  verità  alcuni  membri  del 
Congresso  posero  in  questa  oecorrenza  certi  partiti, 
che  minor  costanza  e fiducia  dinotarono.  Conciossia- 
cosaché taluno  fosse  diventato  fautore,  che  si  facesse 
abilità  ai  Coramissarj  presso  la  Corte  di  Eranci.'i,  of- 
ferissero di  trasferire  a favor  di  questa  tutto  quel  mo- 
jiopolio  di  commercio,  di  cui  aveva  goduto  1 Inghil- 
terra; altri,  che  le  si  proponesse  il  monopolio  d alcu- 
ni capi  di  commercio,  ed  altri  ancora  una  lega  offen- 
siva e difensiva.  Ma  vinse  la  fortuna  slella  repubblica, 
la  quale  l’aveva  a migliori  condizioni  destinata;  c tut- 
te queste  proposte,  contraddicendo  la  pili  sana  e la  mi- 
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C glior  parte  dei  membri  del  Congresso,  non  si  otlcn- 
nero.  Nissuno  non  vedeva,  che  se  accettate  si  fossero, 
avrebbero,  mostrando  dispcrazion  delle  cose,  un  lutto 
contrario  effetto  partorito  a quello,  ebe  gli  autori  loro 
re  aspettavano.  Perciocebè  la  Francia  aveva  ben  al- 
ili e più  forti  molivi,  che  questi  non  erano,  per  roin- 
]ìer  la  guerra  alla  Gran- Brettagna,  i quali  avrebbero 
bastato  per  indurla  a pigliar  tal  partito,  solo  che  gli 
Americani  si  dimostrassero  costanti  nel  proponimento 
loro,  e con  furti  animi,  e con  ogni  sforzo  la  guerra 
esercitassero. 

Queste  instruzioni  del  Congresso  Inviate  a'snoi  Com- 
missarj  furono  per  via  intraprese  dagl’  Inglesi,  i quali 
le  fecero  pubblicare.  Del  che  non  si  mostrò  malcon- 
tento il  Congresso.  Perciocché  non  dubitava,  che  il 
dimostrare  con  tanta  cfiìcacia,  che  continuasse  in  tutti 
la  medesima  prontezza  a non  voler  tornare  sotto  l’ob- 
bedienza britannica,  mentre  la  fortuna  loro  era  con- 
dotta a tanto  bassamento,  convincesse  coloro  fra  i Prin- 
cipi europei,  i quali  lo  seeveramento  dell  Impero  bri- 
tannico desideravano,  ch’era  tempo,  che  si  discoprisse- 
ro, acciocché  quello,  a che  gli  Americani  non  volevano 
consentire,  1 inferiorità  delle  forze  loro  e la  conqui- 
sta  non  se  lo  facessero. 

Ma  qualunque  fossero  la  costanza  del  Congresso,  c 
l’opportunità  delle  sue  proposte  ai  Principi  forestieri 
poco  si  poteva  sperare,  che  in  tanto  pericolo  delle  co 
se  sue  acconsentissero  questi  al  venirne  a parte,  abbor 
rendo  ciascuno  dal  prender  briga  di  ripescar  colore 
che  sommergono.  Certo  poco  profittan  le  parole,  quah 
do  elleno  non  sono  dalle  buone  armi,  c dal  favor  del 
la  fortuna  accompagnate.  E cos'i  deboli  erano  le  spc 
ranze,  alle  quali  si  atteneva  sul  linirc  del  presente  annt 
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il  destino  deir  America,  che  si  doveva  ragioncrolmen- 
tc  credere,  che  due  o tre  notti  fredde,  che  si  fossero 
messe,  fatto  gelar  le  acque  della  Dclawara,  avrebbe- 
ro posta  in  mano  degl' Inglesi,  senza  che  gli  Ameri- 
cani opporvi  si  potessero  a patto  nissuno,  la  città  ca- 
pitale di  tutta  la  lega.  E quando  questa  gelata  contro 
il  solito  della  stagione  non  avesse  avuto  luogo,  la  più 
gran  parte  del  già  si  debole  esercito  di  Washington 
si  sarebbe  risoluta  pel  finir  delle  ferme  nell’ uscir  del- 
l'anno. Nè  si  poteva  credere, .che  in  tanta  avversità 
nuovi  soldati  venissero  a pigliare  il  luogo  di  quelli, 
che  se  nc  andavano.  In  questo  stato  dì  cose  altro  non 
si  poteva  aspettare,  che  un  soggettamento  senza  osta- 
colo delle  province  più  aperte,  e che,  ritiratisi  i mi- 
seri avanzi  delf  esercito  americano  ai  luoghi  più  forti, 
nelle  selve  c nelle  montagne  inaccessibili,  nascesse  una 
guerra  guerriata,  la  quale  nulla  potrclibc  importare 
alla  soiiima  dell  impresa.  Ma  Washington  non  si  di- 
sperava; c prima  che,  o il  gelicidio  sopraggiungessc,  o 
finissero  le  ferme  dei  soldati,  volle  con  audace  e beo 
ponderato  consiglio  far  nuova  pruova  della  fortuna 
della  repubblica,  con  affrontar  un  nemico  vittorioso 
c forte,  il  quale  a tutt  altro  pensava  fuori  che  a que- 
sto. Del  che  debbono  i posteri  suoi  avergliene  una  e- 
tcrnal  riconoscenza;  imperciocché  da  questa  improv- 
visa fazione  cambiossi  ad  un  tratto,  e fuori  di  ogni 
aspettazione  la  condizìon  della  guerra,  ed  ineominciò 
la  vittoria  ad  inclinare  alle  parli  americane.  Aveva  e- 
gli  osservato,  che  Uorve,  o fosse  per  procurare  a'suoi 
snidati  alloggiamenti  più  comodi  in  quell'aspra  stagio- 
gione,  o per  imj)cdirc,  come  si  credette,  il  reclutar 
degli  Americani,  o che  giudicasse  in  modo  la  guerra 
vìnta,  ed  i nemici  inabili  a qualunque  sforzo,  aveva 
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® troppo  distese  le  ali  del  suo  esercito,  occupando  tutta 
la  provincia  della  Nuova-Cesarea,  e la  riva  sinistra 
della  Delawara  da  Trenton  sino  a Burlington.  Aveva 
le  sue  stanze  a Trenton  il  colonnello  Ralle,  valoroso 
capitano  di  Essiani  colla  sua  brigata  di  fanti,  ed  al- 
cuni pochi  cavalleggicri  inglesi,  e cinquanta  stracor- 
ridori,  ohe  sommavano  in  tutto  a quattordici  o quin- 
dici centinaia  di  soldati.  Alloggiava  piu  sotto  a poche 
miglia  a Bordenton  il  colonnello  Donop  con  un  altra 
brigata  di  Essiani;  ed  .ancor  più  in  giu  distante  a ven- 
ti miglia  di  Filadelfia  aveva  i suoi  quartieri  un  altra 
schiera  di  Essiani  c d Inglesi.  Cli  uni  e gli  altri  sta- 
vano a mala  guardia,  sia  perchè  conoscevano,  esser 
il  nemico  non  che  debole,  quasi  affatto  distrutto,  sia 
perche  per  le  passate  rotte  lo  tenevano  molto  imbelle, 
e come  spogliato  d’ogni  onore  della  milizia.  11  rimanen- 
te esercito  si  era  fermato  in  luoghi  più  lontani,  e prin- 
cipalmente a Princelown,  a Brunswich  e ad  Ambuo- 
sa.  Washington,  considerata  bene  la  larghezza  degli 
alloggiamenti  del  nemico,  entrò  in  ìsperanza  di  potere 
con  un  improvviso  assalto  opprimere  quelle  bande,  le 
quali  erano  più  vicine  al  lìume,  c sì  dall' altre  lonta- 
ne, che  non  avrebbero  potuto  essere  soccorse  a tem- 
po. Perchè  poi  P assalto  procedesse  con  ordine,  c par- 
torisse maggior  frutto,  distinse  tutto  il  suo  esercito, 
il  quale  per  la  più  parte  consisteva  nelle  cerne  della 
Pensilvania  c della  V irginia,  in  tre  schiere,  la  prima 
delle  quali,  ch'era  la  principale,  dovesse  varcar  il  fiu- 
me a Mackenky  s-fcrry  circa  nove  miglia  sopra  Tren- 
ton. Questa  doveva  guidar  egli  stesso,  accompagnato 
dai  Generali  Sullivan  e Creenc,  ed  aveva  seco  alcuni 
pezzi  di  artiglierie  da  campo.  S'intendeva,  ch'ella  fa- 
cesse impeto  contro  Trenton.  La  seconda,  che  obbedì- 
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va  agli  ordini  del  Generale  Irwin,  doveva  traversava  <776 
Trenton-ferry  un  miglio  circa  sotto  il  borgo  di  questo 
nome,  ed  arrivata  sulla  sinistra  del  fiume  Impadrouir- 
sl  spacciatamente  del  ponte  posto  sul  rio  di  Trenton, 
e ciò  per  impedire  che  il  nemico,  rotto  che  fosse  a 
Trenton  dalla  schiera  di  Washington,  non  potesse  per 
questa  strada  trovare  II  suo  scampo.  La  terza  ch'era 
posta  sotto  i comandamenti  del  Generale  Cadwalla- 
der,  doveva  traghettare  a Bristol  per  andar  u pigliar 
il  posto  di  Burlington.  La  nollc  di  Natale  fu  destina- 
la alla  fazione.  Preso,  come  si  è detto,  modo  ad  as- 
salir il  nemico,  procedevano  gli  Americani  con  mira- 
bile silenzio  ed  ordino  verso  la  Dclawara.  Dicevasi 
ai  soldati  per  tener  ferrai  gli  animi  loro,  e deliberati 
al  combattere,  stessero  obbedienti  agli  ordini,  c nel- 
l'animo forti;  si  levassero  dal  viso  le  macchie  dell  l- 
sola-Lunga,  della  Nuova-Jorek  c della  Cesarea;  si  po- 
neva loro  davanti  la  necessità,  la  gloria,  le  magnifiche 
spoglie  della  vittoria;  avvisassero,  che  quella  notte  fa- 
tale doveva  il  destino  della  patria  definire.  S infiam- 
mavano d' ardentissimo  desiderio  della  vittoria.  Giu- 
giicvano  tutte  e tre  le  schiere  sull'  imbrunire  sopra  la 
sponda  del  fiume,  .\vcva  sperato  Washington  di  po- 
terlo passare,  e trasportar  sull’ altra  riva  le  artiglierie, 
prima  che  fosse  fatto  mezza  notte,  e perciò  aver  tem- 
po di  sopraggiungere  sullo  spuntar  dcU'alba,  c sorpren- 
dere il  nemico  a Trenton.  Ma  essendo  il  freddo  molto 
aspro,  il  fiume  si  trovò  s'i  fattamente  ingombrato  di 
grossi  diacci,  che  non  si  potette  por  piede  e sbarcar 
le  armi  sull'altra  sponda  prima  delle  quattro  della  mat- 
tina. Passato  il  fiume,  la  schiera  si  divideva  in  due 
bande,  delle  quali  la  prima  voltasi  a diritta  s' incammi- 
nava a Trenton  per  la  via  più  bassa,  che  corre  a rl- 
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va  la  riviera;  e l'altra  condotta  dallo  stesso  Waaliin;^- 
ton  cainminava  per  la  via  superiore,  ossia  per  la  strada 
di  Peninglon.  E siccome  la  distanza  per  a Trenton 
per  queste  due  strade  era  ad  un  di  presso  eguale,  si 
credette,  potessero  l' una  e l' altra  banda  arrivarvi  nel 
medesimo  punto.  Fu  imposto  loro,  venissero  tosta- 
mente, cd  a prima  giunta  alle  mani,  e,  messe  in  fuga 
le  prime  scolte,  corressero  senza  frappor  tempo  in 
mezzo  contro  il  grosso  del  nemico, a Trenton,  accioc- 
ché non  avesse  questi  comodità  di  apparecchiarsi  al- 
l'assalto. Facevano  ogni  diligenza  per  arrivare  prima 
del  d'i.  Ma  erano  molto  ritardati  da  un  grosso  neva- 
z'io,  e da  una  pioggia  grandinosa,  che  rendevano  an- 
che le  vie  mollo  sdrucciolose.  Arrivavano  alle  otto 
l una  c l'altra  banda.  Malgrado  tanti  impedimenti,  e 
l'ora  già  tarda,  non  ebbero  gli  Essiani  del  Ralle  al- 
cun avviso  dell  approssimarsi  del  nemico.  Gli  Ame- 
ricani adunque  venuti  sopra  alla  non  pensata,  fatto 
impeto  nelle  scolte,  le  mettevano  in  rotta.  Ralle  man- 
dava in  soccorso  il  suo  reggimento,  acciocché,  rice- 
vuta la  prima  impressione,  gli  ritaidassc,  finché  il 
grosso  avesse  tempo  di  ordinarsi  alle  difese.  Ma  la 
fuga  dei  primi  sbaragliava  anche  gli  ordini  dei  secon- 
di, e gli  uni  e gli  altri  si  ritiravano  a rotta  al  prin- 
cipale alloggiamento.  Il  capitano  tedesco,  ordinati  a 
molta  fretta  i suol,  gli  traeva  fuori  per  dar  la  carica 
al  nemico  in  luogo  aperto.  Ma  ferito  mortalmente  nel 
primo  assalto,  e affoltandosi  gli  Americani  con  molta 
furia,  i lanzi  si  voltarono  in  fuga,  lasciando  sul  cam- 
po sci  pezzi  di  minute  artiglierie.  Si  attcntaron  essi 
di  scantonarsela  difilatamente  per  la  via  di  Prlncc- 
town.  Ma,  accoltosi  Washington  del  disegno,  fatte  mar- 
ciare rattanicntc  alcune  compagnie,  che  da  fronte  gU 


LJi^''izeo  by  V*,.  'w^Ie 


LIBRO  SETTIMO.  ai; 

assalissero,  gTintraprcse.  Accerchiali  in  fai  modo  da  1776 
ogni  parie  i tre  reggimenti  dei  lanzi  di  Ralle,  di  An- 
apach  e di  Knyphauaen  furon  costretti  a por  giù  lo 
armi,  e ad  arrendersi  a prigionieri  di  guerra.  Alcuni 
pochi,  massimamente  cavalleggieri , stracorridori,  ed 
altri  fanti  più  spediti,  in  somma  quasi  cinquecento 
soldati,  trovarono  modo  di  scampare  per  la  via  di  sot- 
to, che  conduce  a Bordenton.  Un  altro  numero  di 
l'issiani,  i quali  erano  quella  mattina  usciti  alla  busca, 
c lontani  dui  campo,  udito  il  romore,  c poscia  la  rot- 
ta dei  compagni,  se  nc  fuggirono  a Princetown.  Ave- 
va bene  il  Generale  Irwin  fatto  ogni  sforzo  per  pas- 
sare il  fiume  al  tempo  prescritto,  e poter  quindi  coo- 
perare per  la  parte  sua  al  compimento  di  tutto  il  di- 
segno. Ma  tanto  si  erano  in  questa  parte'  del  fiume 
accumulati  i ghiacci,  che  la  passata  nc  fu  del  tutto 
impossibile.  E perciò  questa  parte  di  Essiani  ebbero 
la  via  libera  per  ricoverarsi  in  salvo  a Bordmton.  L’i- 
stcsso  incontro  ebbero  i tentativi  fatti  dal  Generale 
Gadwallader  per  valicar  più  sotto,  ed  andar  a piglia- 
re il  posto  di  Burlington,  come  n’era  stato  il  pensie- 
ro. Perchè  dopo  di  aver  trasferito  sulla  sinistra  riva 
una  parte  delle  sue  fanterie,  non  si  trovò  modo  a por- 
tar oltre  le  artiglierie;  e perciò  inabili  a far  frutto 
alcuno,  e trovandosi  in  pericolo,  furon  di  nuovo  fatte 
venire  sulla  diritta.  Cosi  una  parte  sola  del  disegno 
del  capitano  del  Congresso  ebbe  l'esito  che  si  aspet- 
tava. Ma  da  quello  che  si  ottenne,  si  può  argomen- 
tare, che,  se  non  correva  in  quella  notte  il  verno  si 
aspro,  c tutte  avessero  la  esecu/ionc  loro  avuta,  tutte 
le  bande  regie,  che  si  trovavano  nelle  vicinanze  del 
fiume  sarebbero  state  attorniate  e prese.  Pochi  fra  gli 
Essiani  furono  morti  o feriti,  non  piu  di  trenta  o qua- 
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ranta.  Ma  I prigionieri  sommarono  a prima  giunta  a 
meglio  di  novecento;  poi,  raccolti  quei  che  si  erano 
nascosti  per  le  case,  a meglio  di  un  migliaio.  Otte- 
nuto questo  prospero  successo,  Washington  si  ristette, 
non  volendo  perdere  per  imprudenza  quel  frutto,  che 
con  tanta  discrezione  aveva  acquistato.  La  forza  delle 
sue  genti  non  era  tale,  clic  potesse  resistere  a quelle, 
che  in  poco  d'ora  avrcbhero  i capitani  inglesi  potuto 
raccorre.  Conciossiachè  una  grossa  banda  di  fanti  leg- 
gieri aveva  le  sue  st.inze  a Princetown,  terra  distan- 
te a poche  miglia  da  Trenton;  alla  quale  avrebbero 
potuto  facilmente  congiungersi  la  brigata  di  Donop,  ed 
altri  battaglioni,  che  avevano  gli  alloggiamenti  nei  cir- 
convicini luoghi.  Perciò,  abbandonato  Trenton,  e con- 
ducendo seco  a man  salva  i prigionieri,  le  conquista- 
te armi  e le  bandiere,  si  ritrasse  sulla  destra  riva  del 
fiume. 

1 Capi  americani  si  deliberarono  di  usare  in  ogni 
modo  la  opportunità  della  vittoria  a fine  di  spirar  co- 
raggio e maggior  caldezza  agli  animi  de'  sbigottiti  po- 
poli. Perciò  fecero  marciare  a guisa  di  trionfo  i sol- 
dati cattivi,  le  armi  e le  insegne  conquistate  per  le 
vie  di  Filadelfia.  Ciò  nonostante,  tanto  era  spavento- 
so ai  popoli  d'America  il  nome  di  questi  Tedeschi, 
che  molti  si  eran  dati  a credere  nel  momento  stesso, 
in  cui  andavano  i vinti  a processione  per  la  città,  che 
questo  fosse  un  inganno  dei  Capi  per  aggirargli;  sti- 
mando, fosse  impossibil  cosa,  che  i lanzi  fossero  stati 
superati  dai  soldati  americani.  Degl'  Inglesi  non  teme- 
vano altrettanto;  percliè  gli  conoscevano;  ma  di  que- 
sti forestieri  assai,  siccome  l' uomo  suol  più  temere 
delle  cose  ignote;  c poi  la  lingua  loro  strana,  le  ma- 
niere affatto  nuove,  gli  abiti  diversi  generavano  lo  spa- 
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Tento.  Ma  quando  si  accorsero,  esser  vera  la  cosa, 
non  si  potrebbe  con  parole  descrivere,  quanto  si  ral- 
lej^rassero  a sì  insperato  accidente,  e si  confortassero 
quei  popoli;  e siccome  prima  gli  slìmavan  da  più, 
così  ora  gli  tenevan  da  meno  degl'  Inglesi.  E breve- 
mente da  quest'affare  di  Trenton  cominciò  a variarsi 
la  condizione  delle  cose,  sicché  quei,  che  quasi  dispe- 
rali erano,  diventassero  confidentissimi.  Mè  minor  ma- 
raviglia provarono  gl'inglesi  a cosi  subito  ardimento, 
ed  a questi  nuovi  rigogli  di  un  nemico,  il  quale  cra- 
devano  vinto  c disfatto.  Non  potevano  restar  capaci, 
come  una  genie,  che  nell  arte  della  guerra  era  tenuta 
fra  le  prime,  fosse  stata  obbligata  a cedere  ad  una 
milizia  raunaticcia,  male  armata,  e peggio  disciplinata. 
Quindi,  come  si  fa  nelle  disgrazie,  i rimproveri,  le 
accuse  ed  i sospetti  erano  frequenti;  che  il  Generale 
inglese  avesse  ordinalo  i quartieri  del  suo  esercito 
troppo  larghi;  che  Ralle  mal  si  fosse  consigliato,  tro- 
vandosi piu  debole,  a lasciar  l' alloggiamento,  ed  u- 
scir  alla  carica;  che  fossero  stati  a sì  mala  guardia; 
e che  invece  di  star  alle  poste  iti  fossero  scorrazzan- 
do a saccomanno.  Comunque  ciò  sia,  ogni  cosa  in 
moto  nell  esercito  britannico.  Donop,  udite  le  novel- 
le, temendo  di  se,  e de  suoi,  si  ritirò  più  che  di  pas- 
so per  la  via  d Ambuosa,  ed  andò  a congiungersi  col 
Generale  Lesile  a Princetown;  ed  il  Generale  Grani, 
il  quale  con  il  grosso  dell  esercito  stanziava  a Brun- 
swick, si  condusse  pur  esso  ad  accozzarsi  colla  van- 
guardia a Princetown.  11  conte  di  Cornwallis  mede- 
simo, il  quale  si  trovava  alla  Nuova-Jorck  in  procinto 
di  far  vela  per  l' Inghilterra,  sentito  l' impensato  acci- 
dente, se  nc  tornò  speditamente  nella  Nuova-Cesarea. 

Ma  intanto  gli  Americani,  ripreso  ardire,  corre- 
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*77®  vano  aH’inscgne,  e resercito  di  WasliLnglon  si  trovò 
talmente  ingrossato,  eh’  egli  alzò  1 animo  a maggiori 
pensieri,  e credette  poter  tciiturc  qualche  cosa  sulle 
rive  della  Nuova-Cesarea.  Perciò  ordinò  a Cadwalla- 
dcr,  che,  valicato  il  fiume,  andasse  a pigliar  un  posto 
forte  dall'altra  parte,  dimodoché  però  procedendo  con 
molta  cautela,  evitasse  i casi  improvvisi.  Mifflin  con 
un  grosso  polso  di  Lande  pensilvanesi  s'era  accostato 
al  Generale  Irwin,  e l'uno  e l’altro  passarono  il  fiu- 
me. Poco  poi  seguitò  Washington  medesimo,  c si  fece 
la  massa  di  tutte  le  genti  a Trenton.  Quivi  le  genti 
della  Nuova-Inghilterra,  compiute  le  ferme,  se  ne  vo- 
levano andare-,  ma  culle  preghiere,  e con  un  caposol- 
do  di  dicci  dollari  ciascuno,  i più  furon  fatti  rimane- 
re. Il  nemico,  che  si  era  fatto  forte  a Princeto'vn, 
deliberò  di  non  perder  tempo,  e di  andar  ad  assalire 
W’ashington  ne’  suoi  alloggiamenti  di  Trenton,  prima 
eh’ ci  ricevesse  nuovi  rinforzi,  e forse  anche  sapendo 
c sperando,  che  pel  finir  delle  ferme  si  sarebbe  una 
parte  del  suo  esercito  sbandata. 

Adunque  il  di  due  Gennaio  Cornwallis  marciava 
coir  antiguardo  sopra  Trenton,  dove  arrivò  verso  le 
quattro  della  mattina.  Il  rctroguardo  si  trovava  a Mai- 
denhead,  terra  posta  a mezzo  cammino  tra  Princctown 
c Trenton.  Altri  reggimenti  erano  sulle  mosse  da  P.run- 
swiek  per  andar  a rinforzare  Tesercito  principale.  Was- 
hington, trovandosi  il  nemico  si  grosso  e si  vicino, 
ritirava  i suoi  allng;;Iamcnti  sull'opposta  riva  del  rio 
di  Trenton,  che  chiamano  anche  Assumpink,  dove,  oc- 
cupato e guardato  bene  il  ponte,  attendeva  a fortifi- 
carsi. Gl'  Inglesi  si  attentavano  di  passare  in  vari  luo- 
ghi; ma  sempre  Invano,  trovandosi  tutti  i guadi  otti- 
mamente custoditi.  Si  diè  mano  dall'una  parte  e dal- 
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r altra  al  trar  «lolle  artiglierie,  sebbene  con  poco  frutto,  *777 
stando  forti  gli  Americani  nel  loro  valloj  il  che  durft 
sino  alla  seguente  notte.  Coruwallis  aspettava  i rin- 
forzi per  andar  all'assalto  all' indomani  ; ma  l'Ame- 
ricano non  intendeva  di  tirar  un  sì  gran  dado.  Da 
un  altro  canto  il  ripassare  la  Delawara,  ch'era  allora 
più  che  mai  fosse  ingombra  di  ghiacci,  ed  avendo  si 
vicino  e sì  gagliardo  il  nemico,  era  impresa  troppo 
piena  di  pericolo,  perché  tentar  si  potesse.  Perciò  si 
trovava  di  nuovo  in  grandissima  difiìcoltà.  In  questo 
stato  di  cose  fece  Washington  una  molto  audace  ri- 
soluzione, e questa  si  fu,  poiché  si  era  condotto  tanto 
innanzi,  che  senza  manifesto  pericolo  non  poteva  tor- 
nar indietro,  di  abbandonar  ad  un  tratto  le  rive  della 
Delawara,  c di  portar  la  guerra  nel  cuore  stesso  della 
Nuova-Cesarea.  Avvisossi,  che  Cornwallis,  siccome  pa- 
reva più  verosimile,  dubitando  di  esser  tagliato  fuori 
dalla  provincia  della  Nuova-Jorck,  e temendo  forte  per 
le  canove,  che  abbondantemente  ad  uso  di  tutto  l’e- 
sercito britannico  s'eran  fornite  in  Brunswick,  si  sa- 
rebbe anch'esso  allontanato  dal  fiume,  cd  in  tal  caso 
la  città  di  Filadelfiu  sarebbe  preservata,  una  gran  par- 
te della  Nuova  Cesarea  ricuperata,  e la  guerra  da  di- 
fensiva cambiata  in  offensiva;  il  che  avrebbe  dato  nuo- 
vo animo  aH'univcrsale  dei  popoli.  Ovvero,  persistendo 
l'Inglese  nel  suo  disegno,  si  sarebbe  recato  al  di  là 
del  fiume,  cd  impadronitosi  di  Filadelfia.  Ma,  qualun- 
que avessero  ad  essere  gli  effetti  di  questo  sinistro 
avvenimento,  sarebbe  stato  sempre  miglior  consiglio 
il  perder  Filudeliìa,  conserv'ando  intiero  l'esercito,  che 
il  perder  ad  un  tratto  c quella,  e questo.  Falla  la  de- 
liberazione, la  quale  fu  approvata  da  una  dieta  di  tut- 
ti i capitani  dell' oste,  si  pose  tosto  mente  a maa- 
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1777  darla  ad  effello.  S inviaron  grimpedimcnti  più  solfo  a 
Burlington;  e quando  fu  alta  ora,  cioè  un  ora  ddia 
mattina,  non  buit/icandosi  I nemici,  gli  Americani 
riaccesi  i fuochi  nel  campo  loro,  lasciale  le  guardie 
al  punte  ed  ai  guadi,  perchè  secondo  il  solito  faces- 
se la  ronda,  c battessero  le  strade,  si  disiarono  con 
eguale,  c silenzio,  e rattezza,  passando  per  la  via  più 
lunga  di  Allenstown  per  ishrigarsi  dal  rio,  c schifar 
rincontro  del  nemico  a Maidcnhead,  verso  Princclown. 
S' cran  posali  quella  notte  in  questa  terra  tre  reggi- 
menti inglesi,  due  dei  quali  già  s' erano  inviati  a le- 
vata del  solo  por  alla  volta  di  iMaidenhead.  Soprag- 
giungevano in  questo  mentre  gli  Americani,  c gli  as- 
salivano con  molta  vigoria.  Gl  Inglesi  si  difendevano 
con  gran  valore,  dimodoché  le  milizie  americane,  le 
quali  erano  andate  le  prime  all'assalto,  si  volgevano 
in  fuga,  e si  ritiravano  disordinale.  In  questa  prima 
affrontala  fu  ferito  mortalmente  il  (Jeneralc  IMercer, 
mentre  faceva  ogni  sforzo  per  rannodar  i suoi.  Ma 
Washington,  veduta  la  rotta  della  vanguardia,  c co- 
noscendo ottimamente,  t;he  la  perdila  della  giornata 
sarebbe  stata  la  totale  rovina  de  suoi,  si  spinse  avanti 
colla  sua  schiera  composta  di  quelle  genti,  che  ave- 
vano avuta  la  vittoria  di  Trenton,  e rinfrescò  la  bat- 
taglia. Sopraffatti  i due  reggimenti  inglesi  dal  numero 
e dalla  furia  del  nemico,  furon  separali  1 uno  dall  al- 
tro, e si  trovarono  in  grandissimo  pericolo.  Il  colon- 
nello Mawhood,  che  ne  guidava  uno,  dopo  d aver  so- 
stenuto con  maraviglioso  ardire  per  un  pezzo  il  du- 
rissimo assalto,  fatto  un  grande  sforzo,  c puntando 
eolie  baionette  ferocemente,  si  apri  la  via  per  mezzo 
gli  ordini  delle  schiere  nemiche,  c si  ritirò  a salva- 
mento a Maidenhead.  L’altro,  che  era  la  retro^uar- 
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dia,  susteniita  lunga  pezza  la  carica,  non  potendo  a-  i 
prirsi  la  via  verso  Maidcnhcad,  ritornò  per  la  via  di 
Billsborougli  a Brunswick.  Un  terzo,  clic  si  trovava 
tuttavia  a Princelown,  si  ritirò  anch'esso,  dopo  un 
Ifggicr  conflitto,  di  gran  passo  a Brunswick.  Morirono 
in  cjucsto  fatto  degl'inglesi  da  cento,  e circa  trecento 
furon  fatti  prigionieri.  Dal  canto  degli  Americani  ]>u- 
chi  meno  morirono.  Ma  tra  questi  il  Generale  Mcrcer 
lodato  ed  esperto  capitano  della  ^'irginia  lasciò  gran- 
dissimo desiderio  di  se  nell' animo  di  tutti,  e princi- 
palmente in  quello  di  Washington,  il  quale  lo  riputa- 
va molto,  e teneva  caro.  Dopo  il  combattimento  gli 
Americani  fecero  la  mossa  a Princctown. 

A levala  del  di,  accortosi  Cornwallis,  clic  gli  Ame- 
ricani avevano  abbandonato  il  campo  di  Trenton,  e 
conosciuto  tostamente,  qual  fosse  il  disegno  loro,  leva- 
tosi anch'esso  dal  suo  si  avviò  molto  tostamente  verso 
Brunswick , temendo  delle  bag.aglie  e munizioni  che 
ammassate  vi  erano.  Arrivò  alla  coda  dell’ esercito  a- 
mericano  a Princctown.  Washington  si  trovava  di  nuo- 
vo in  grave  pericolo.  I suoi  soldati  erano  aggravati  dal 
sonno,  non  avendo  dormilo  le  due  notti  precedenti,  ed 
ollreacciò  stanchi  dalle  fatiche,  afflitti  dalla  fame,  pres- 
soché nudi  in  quella  si  aspra  stagione.  Aveva  alle  spal- 
le un  nemico,  che  lo  perseguitava,  possente  di  numero, 
fresco  dal  riposo,  abbondante  di  tutte  le  cose.  In  tal 
condizione,  non  che  potesse  sperare  di  continuar  ad  of- 
fendere, doveva  recar.-i  a gran  ventura,  se  potesse  a 
luoghi  forti  e sicuri  ritirarsi.  Per  il  che , lasciata  la 
terra  di  Princctown,  s’incamminò  rattamente  verso 
le  parti  superiori  e montagnose  della  Cesarea;  c per 
ritardare  il  nemico  ebbe  rotti  i ponti  sul  fiume  Mil- 
Istone,  che  corre  tra  Princelown  e Brunsitick.  Quindi, 
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‘777  valicalo  il  fiume  più  grosso  dello  il  Rariton,  anJav 
porre  gli  alloggiamenti  a Pluckemih,  dove  le  sue  g« 
si  riconfortarono  dalle  sofferte  fatiche  c dai  eorsi 
ricoli.  Ma  trovandosi  molto  debole,  ed  assottiglianci 
il  suo  esercito  ogni  di  di  vantaggio  pel  numero  degli  : 
malati  e degli  andantisi,  deliberò  di  accamparsi  più 
su  in  un  luogo  più  sicuro.  Perebe,  dopo  che  ebbe 
la  necessità  delle  cose  tentato  colle  precedenti  fazi 
la  fortuna,  gli  piaceva  il  procedere  sicuramente,  c 1 
scirc  il  meno  che  potesse  dalla  potestà  di  se  medcsii 
Si  ritirò  a Morristown  nell'  alta  Cesarea.  Cornwal 
non  credendo  di  poter  seguitar  il  nemico  con  frutto 
per  (piclle  balze,  si  avviò  a Brunswick,  dove  trov 
Generale  Malthews,  clic  aveva  avuto  una  gran  battu 
fiola,  c già  aveva  incominciato  a sgomberar  le  bagaj 
e le  munizioni.  Ma  Washington,  ricevuti  alcuni  racin 
di  nuove  fanterie,  e riconfortati  i suoi,  fra  breve  usci 
nuovo  alla  campagna  correndo  tutto  il  paese  sino 
fiume  Rariton;  che  anzi,  valicato  questo,  ed  entrato  i 
la  contea  di  Essex,  s’ impadroni  delle  terre  di  Newai 
di  Elisahctla,  c perfino  di  WoodbriJge,  di  maniera,  > 
el  signoreggiava'  tutta  la  costa  della  Cesarea,  che  gu 
da  1 isola  degli  Stati.  E seppe  cosi  bene,  c tanto 
conciamente  pigliar  i posti,  ed  afforlificargli,  che  i R 
non  ebbero  ardire  di  tentare  di  slnggìurnelo.  In  c( 
modo  1 esercito  britannico,  il  quale  aveva  corso  vi' 
riosamentc  tutta  la  Cesarea  sino  alla  Dclawara,  c 
dotto  in  cosi  imminente  pericolo  la  città  stessa  di 
ladelfia,  si  trovava  ora  ristretto  nei  soli  due  posti 
Brunswick,  e di  Ambuosa,  i quali  eziandio  per  la  s 
via  del  mare  potevano  9olla  Muova-Jorck  aver  cor 
nicazione.  Cosi  da  un  esercito  presso  che  ridotto  i 
stremo  fu  sàlvata  Filadcliìa,  preservata  la  Pcnsilvar 
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ricuperala  la  Cesarea  quasi  tutta,  ed  il  sua  avrersario 
TÌttorioso  e .potente  in  isirctti  termini  confinato;  c non 
che  osasse  offendere,  ridotto  alla  necessità  del  difen< 
dersì. 

Tutte  queste  si  inaspettate  fazioni  acquistarono  gran- 
dissima riputazione  al  capitano  del  Congresso,  e tutte 
le  nazioni,  non  che  l' americana,  furono  soprapprcsc  da 
non  poca  maraviglia.  Ognuno  lodava  la  prudenza,  la 
costanza  e l'ardimento  del  Generale  Washington.  Tutti 
lo  ehiamavano  il  salvatore  della  sua  patria;  tutti  io  pa- 
reggiavano ,coi  più  riputati  capitani  dell' antichità , o 
specialmente  col  nome  di  h'obio  americano  lo  distingue- 
Tano.  Era  egli  nelle  bocche  di  tutti  gli  uomini,  c nelle 
penne  degl  ingegni  più  elevati.  I maggiori  personaggi  di 
Europa  fecero  con  esso  lui  ogni  uffizio  di  lode  e di 
congratulazione.  Gos'i  non  mancarono  al  Generale  a- 
xnericano  nò  una  insigne  causa  da  difendere,  nè  1'  oc- 
casione di  acquistar  gloria,  nò  l'ingegno  per  usarla,  nò 
la  fama  che  lo  esaltasse,  nò  tutta  una  generazione  d'  uo- 
mini atta  e molto  ben  inclinata  a celebrarlo. 

11  Congresso  poi,  preso  maggior  confidenza  in  lui, 
cd  avendo  veduto,  che  per  opera  sua  già  s' era  risve- 
gliata la  fortuna  della  Uepubblica,  decretò,  che  nello 
consultazioni  fatte  nelle  diete  militari  non  fusa' egli  ob- 
bligato alla  pluralità  dei  voti,  nò  al  parere  degli  uf- 
fiziali  generali,  coi  quali  opportuna  cosa  credesse  il 
consigliarsi.  Volle  anzi,  che  in  ogni  caso  seguisse  quei 
consigli,  che  di  per  se  conoscesse,  poter  ritornare  a 
maggior  benefizio  dell'  impresa.  Ritornò  il  Congresso 
a Filadelfia,  intendendo  di  vieppiù  riconfortare  i po- 
poli. 

Le  cose  intanto  continuarono  nel  medesimo  stato  tut- 
ti} riiiYcroo,  e la  maggior  parte  della  primavera.  So- 
li 
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'777  guivano  però  spesse  scaramucce  Ira  le  due  partì,  le 
quali  altro  effetto  non  partorivano,  che  quello  di  tri* 
botare  ed  istancar  1 esercito  britannico,  e dì  dar  nuovo 
coraggio  agli  Americani.  Erano,  siccome  abbiam  detto, 
le  genti  del  Re  ristrette  nelle  due  terre  di  Brunswick 
e di  A mimosa,  donde  poco  s' ardivano  di  saltar  fuori, 
c non  potevano  non  che  buscare  alla  scapestrata,  forag- 
giare senza  pericolo.  Perchè  non  solo  la  gente  assol- 
data di  Washington,  ma  gli  abitatori  stessi  della  Ce- 
sarea a grandissima  rabbia  commossi  dalle  enormità 
commesse,  principalmente  dagli  Essiani,  e parte  anche 
dagringlesi,  jtresc  le  armi,  saltavan  fuori  dalle  ease  lo- 
ro e dai  luoghi  opportuni  alle  insidie,  e-le  bande  scor- 
razzanti con  subiti  assalti  opprimevano.  Quei,  che  non 
potevano  penar  le  armi,  facevan  l' uffìzio  di  spie,  di 
maniera,  che  appena,  i Kcg)  incominciato  avessero  una 
mossa,  i repubblicani  n’ erano  informati,  e si  apparec- 
chiavano a sturbarla.  Questo  tanto  cambiamento  nell'a- 
nirao  dei  Cesariani,  i quali,  subito  dopo  le  fazioni  della 
biuova-Jorck,  dimostrati  si  erano  favorevoli  alle  armi 
del  Ile,  debhcsi  alla  barbara  ferità,  colla  quale  i soldati 
del  Re  la  guerra  esercitavano,  intieramente  riputare.  Si 
levò  in  America  un  rumor  universale  contro  le  crudeltà, 
gli  ammazzamenti,  i r.itti,  le  rapine  del  distruggitore  e- 
serrilo;  le  quali  se  eonvien  credere,  siano  state  esagera- 
te, forza  è pur  confessare,  siano  state  la  gran  parte  ve- 
re. Questi  Essiani  naturalmente  feroci,  per  niente  avvi- 
santisi  nè  <di  umanità,  uè  di  non  umanità,  nissun  modo 
conoscendo,  che  violento  non  fosse,  nè  altra  sorta  di 
guerra,  che  quella  di  ridur  tosto  col  maggior  possibil 
danno  si  pubblico  che  privato  il  nemico  a divozione, 
non  mettevano  nissun  freno  alle  voglie  loro  nè  nissun 
fine  alle  devastazioni.  Fu  scritto  da  alcuni,  che  fosse 
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nata  tra  questa  gente  zotica  una  opinione,  che  quelle  ' 
terre  che  in  America  conquistassero,  uvvesscro  a di> 
ventar  loro  proprie,  c perciò  riputassero  i possessori  di 
queste,  come  naturali  nemici  loro,  che  bisognasse  spe- 
gnere ad  ogni  modo.  Ma  che  trovandosi  poscia  ingan- 
nati della  opinione  loro,  venissero  in  sul  saccheggiare 
cd  abbottinare  a guerra  rotta  le  cose  mobili.  E si  disse 
ancora,  che  questi  uomini  trauzcschi  con  tanta  ingor- 
digia in  ciò  si  adoperassero,  che  finalmente  ne  diven- 
tasser  si  ingombri  di  preda,  che  fossero  male  atti  alle 
fazioni  militari.  Questo  desiderio  del  predare  accresce- 
vano vieppiù  gli  Americani  cogl'  improperi  contro  gli 
Essiani.  Avvezzi  alla  libertà  detestavano,  cd  abborri- 
vano  quest' imbestiati  mercenari,  i quali  non  contenti^ 
dicevano,  di  sopportare  il  dispotismo  in  casa  loro,  si 
facevano  ancora  per  pochi  denari  grislrumenli  della  ti- 
rannide in  casa  altrui,  venivano  a tramescolarsi  in  una 
domestica  querela,  dove  non  avevano  interesse  di  sorta 
alcuna;  che  avevan  lasciate  le  case  loro  nel  vecchio 
Mondo  per  venir  a far  beccheria  nel  Nuovo  di  un  po- 
polo innocente  e generoso,  il  quale  non  aveva  fatto  loro 
ingiuria  alcuna;  che  anzi  aveva  ricevuto  in  luogo  di 
asilo,  e confortato  ospitalmente  una  moltitudine  degli 
antenati  loro,  che  fuggivano  una  tirannide  simile  a 
quella,  che  ora  vorrebbon  essi  nell'America  stabilire.  A 
queste  parole  i Tedeschi  si  accanivano  vieppiù,  e di- 
mostravan  coi  fatti  la  rabbia  loro.  Era  un  aspetto  ter- 
ribilissimo c crudelissimo  a vedere  quella  campagna 
fertilissima  abbruciata  c danneggiata  in  ogni  suo  be- 
ne. Amici  e nemici,  repubblicani  e reali,  tutti  erano 
vittime  di  tanto  furore.  Sverginate  le  donzelle,  sver- 
gognate le  spose  nelle  case,  c sotto  gli  occhi  dei  pa- 
dri e dei  mariti  loro.  Molte  fuggivano  spaventate  nelle 


»23  ni'LLA  GUERRA  AMERICANA 
‘777  solve.  Ma  ncmmcn  là  potevan  trovare  rifugio  contri 
la  bestiale  lussuria  dei  barbari  imperversati,  che  con 
ogni  diligenza  le  ricercavano.  Le  case  arse  o distnit* 
le,  i bestiami  o rapiti,  o uccisi;  ogni  cosa  distcrmi- 
nata.  Il  Generale  essianu  de  Hcister  non  che  com- 
portasse tant'enormità  a' suoi  soldati,  dava  loro  la  bri- 
glia in  sul  collo  ; ed  il  Generale  inglese  avrebbe  vo- 
luto, ma  non  poteva  frenarle.  Erano  questi  Essiani  al- 
trettanto numerosi,  quanto  gl'  Inglesi  medesimi,  c non 
si  volcvan  disgustare.  Quindi  questa  peste  pel  malo  e- 
sempio,  e per  l’ impunità  si  appiccò  alle  genti  britan- 
niche, sicché  facevano  a gara  colle  tedesche  nel  ru- 
bare, rapire,  violare,  ardere  e guastare.  La  Nuova-Ce- 
aarea  ne  fu  sperperala  in  fondo.  L'America  fu  riem- 
pita di  querele,  e la  fama  di  tante  ingiurie  si  sparse 
per  tutta  l'Europa  con  gran  carico  dell' Inghilterra.  I 
popoli  si  raccapricciarono;  particolarmente  i Francesi 
mansueti  di  natura,  nemici  agl' Inglesi,  favorevoli  agli 
Americani.  Dappertutto  si  diceva,  essere  rinati  in  Ame- 
rica per  opera  del  Governo  inglese  il  gotico  furore  e 
la  settentrionale  barbarie.  Ma  tanta  immanità  ritornò 
in  capo,  e riuscì  ancor  piò  pregiudiziale  agli  autori, 
che  non  ai  sofferitori.  Gli  amici  in  America  diventa- 
ron  nemici , ed  i nemici  di  maggior  odio  e desiderio 
di  vendetta  si  riempirono.  I popoli  correvano  all'  anni 
più  unitamente,  e più  volonterosamente  per  cacciar  dal- 
le terre  loro,  come  dicevano,  quegli  efferati  ladroni.  Co- 
ai l'enormità  dell'esercito  del  Re  egual  danno,  e forse 
maggiore  arrecarono  ,alla  causa  britannica,  che  non  le 
armi  stesse  di  Washington  e le  risoluzioni  del  Con- 
gresso. 

Ma  questa  smania  del  far  suo  quello  d' altrui  aveva 
anche  contaminato  l'esercito  americano-  Mandavansi  a 
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faba  le  case,  e le  proprietà  del  miseri  Cesarlani  sotto 
pretesto,  che  fossero  Leali.  Soldati  ed  ufflzlali  in  que- 
sta brutta  usanza  si  esercitavano.  Cosi  gli  saerhoggia- 
vano  gli  Essiani  e gl' Inglesi,  allegando  fossero  ri- 
belli; gli  depredavano  gli  Americani  affermando,  fos- 
sero Leali.  Si  oltre  procedette  la  cosa,  che  Washin- 
gton, al  quale  queste  cose  infinitamente  cuocevano,  fu 
costretto  per  raffrenare  l'insolenza  dc'suoi,  c temperare 
un  tanto  furore,  a pubblicar  un  bando,  le  più  severe 
pene  minacciando  ai  commettitori  di  tante  mostruo- 
sità. 

In  questo  tempo  i lieali  facevano  vi.sta  di  voler  far 
novità  nelle  Contee  di  Soramerset,  e Worcester  io  su 
quel  della  Marilandia,  ed  in  quella  di  Sussex  nello 
Stato  della  Delawara,  siccoruc  pure  in  su  quel  d .Al- 
bania e nella  contrada  dei  Aloacchi.  Vi  si  mandaron 
le  soldatesche  per  fargli  stare  in  cervello.  11  Congresso 
decretò,  si  sostenessero,  c si  confinassero  a luoghi  si- 
curi i sospetti.  In  questo  tempo  il  Generale  lleathj  il 
quale  stava  alla  guardia  delle  alture  della  ISuova- Jorck, 
tentò  il  Forte  Independenza  situato  nelle  vicinanze  di 
Xingsbridgc.  Ma  quei  che  lo  guardavano,  risposero 
audacemente,  e si  preparavano  alle  difese.  Gli  Aine- 
ncani  disperando  di  far  frutto  per  assalto , abbando- 
nata l'impresa,  se  ne  ritornarono  a luoghi  ulti  e furti. 

Non  facendo  sul  principio  di  quest'anno  Ilowe  nis- 
«un  moto,  che  potesse  dar  sospetto  agli  Americani, 
eh’ ci  volesse  di  breve  uscir  a campo,  deliberò  Wa- 
shington di  usar  la  presente  quiete  per  liberar  dal  va- 
iuolo  i suoi,  peste  s'i  terribile  a quei  popoli.  Era  stato 
di  questo  malore  talmente  afflitto  l'esercito  settentrio- 
nale nel  varcato  anno,  che  non  altro,  se  non  se  gli 
ostacoli  incontrati  sui  laghi  avevano  impedito,  che  l'a- 
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, serrilo  inglese  non  venisse  sopra  il  fiume  ilei  Nort.  Tc 
mcvasi  nel  presente  di  una  simile  calamità  per  l’cser 
cito  del  mezzo.  Deliberò  Washington  di  sotlnniettcri 
tutte  le  sue  genti,  e tutti  quegli  aiuti,  che  da  varii 
parli  gli  pervenivano,  ad  un  generale  annestaniento  de 
vainolo.  La  cosa  fu  con  tanta  prudenza  condotta  ne 
campo,  che  niuna  occasione  fu  offerta  al  neirico  d 
poter  far  danno.  Si  ordinò  nel  medesimo  tempo  a 
medici  dell'  ospedale  di  Filadelfia , innestassero  gradi 
grado  tutti  quei  soldati,  che  dalle  province  meridio 
nali  erano  inviati  al  campo,  e che  venivano  a far  capi 
grosso  in  quella  città.  Negli  altri  luoghi  di  posata  h 
istcssc  cautele  si  usavano,  in  guisa  che  si  ebbe  otte 
nulo  per  le  vicine  fazioni  un  esercito  esente  da  ui 
male,  che  di  gravissimi  pericoli  poteva  diventar  cagio 
ne.  Da  quest'esempio  delle  soldatesche  nacque  un  in 
signe  benefizio  a tutte  quelle  popolazioni;  perche  imi 
tandolo  generalmente,  pochi  furono  coloro,  che  noi 
usassero  l’innesto,  c appoco  appoco!  popoli  diventa 
remo  esenti  da  tal  malattia. 

Frattanto  essendo  già  trascorsa  la  stagione  sino  pii 
oltre  di  mezzo  marzo,  c non  polendo  Howe  uscir  anco 
ra  a guerra  campale  per  la  mancanza  delle  tende,  c d 
altre  bagaglic,  che  aspettava  dall' Inghilterra,  deliberi 
di  tentare  almeno  qualche  spedizione,  che  pole.ssc  riu 
^ scire  di  notabil  danno  al  nemico.  Avevano  gli  Amo 
ricani  durante  1 inverno  fatto  una  mollo  considcrabi 
massa  di  vettovaglie,  di  strami  c di  munizioni  di  ogn 
sorta  in  quell' afta  c montagnosa  contrada  chiamat 
Courtland  Manor.  La  fortezza  del  luogo,  la  vicinità  de 
fiume  del  Nort,  l' opportunità  di  poter  ricevere  dall 
oecidentali  province  tutte  quelle  cose,  che  là  inviat 
ai  sarebbero,  c la  facilità  di  farle  pervenire  all' eserciti 
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Cesariano,  avevano  piTsoaso  ai  Capi  americani  a fare  > 
8U  di  quelle  alture  la  generale  riposta.  Giace  poi  più 
sotto  sul  fiume  del  Nort,  distante  a cinquanta  miglia 
dalla  Nuova- Jorck,  una  piccola  terra  chiamata  Peek's- 
hill,  la  quale  serviva  di  porto  per  ricevere  le  provvi- 
sioni, c rimandarle  all'  esercito.  Ma  siccome  assalire 
ad  un  tratto  tutto  il  Courlland-Manor  era  impresa,  se 
non  impossibile,  molto  difficile,  essendo  il  luogo  for- 
tissimo e ben  c \stodito,  così  il  Capitano  britannico  si 
determinò  a fare  soltanto  la  fazione  di  Freck's-hill.  Si 
avviarono  gl'  Inglesi  a quella  volta  per  la  via  del  fiu- 
me. Tostochè  ebbero  gli  Americani  le  novelle  dcH'av- 
vicinarsi  del  nemico,  stimandosi  inabili  al  resistere,  e 
non  isperando  per  la  brevità  del  tempo  rimuover  le 
munizioni,  posto  fuoco  alle  baracche  ed  ai  magazzini,  si 
ritirarono.  Giunti  gl'  Inglesi  sbarcarono.  11  danno  fu 
grande;  ma  non  tanto,  quanto  se  Tcrano  gl'inglesi  dati 
a credere,  maggiore  però  di  quanto  pubblicassero  gli 
avversari. 

Un’altra  somigliante  fazione  fu  fatta  dagl'inglesi  al- 
cuni giorni  dopo  sulle  terre  del  Connecticut.  Avevau 
gli  Americani  una  gran  riposta  di  bagaglio  e di  mu- 
nizioni a Danbury,  grosso  borgo  del  Connecticut  nella 
contea  di  Falriield.  Fu  commessa  la  cura  di  andar  a 
guastarle  al  Generale  Tryon.  Oltre  la  distruzione  delle 
provvisioni  speravasi  che  i Leali  sarebbero  accorsi  a 
congiungersi  coi  soldati  del  Re.  In  questo  era  Tryon 
confidentissimo,  siccome  quegli,  che  prestava  gran  fede 
alle  parole  dei  fuorusciti,  pronti  sempre  a credere  quel- 
lo che  desiderano.  La  sera  dei  venzcltc  aprile  una 
banda  di  duemila  soldati,  passato  II  Sound,  sbarcò, 
dopo  tramontato  il  sole , sulla  costa  del  Connecticut 
tra  Fàirfield  c iNorn'alk.  E senza  metter  tempo  «n  mez- 
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Colonnello  Huntingdon,  ohe  vi  era  di  presidio  con  po 
dii  soldati,  veduto  il  nemico  vicino,  si  ritirò  in  su  a 
luoghi  forti.  Gl’Inglesi  non  avendo  carreggio  da  tra 
sportar  le  munizioni,  le  guastarono.  Fu  gravissimo  i 
danno,  massimamente  per  la  perdita  di  parecchie  ccii 
tinaia  di  tende,  delle  quali  stava  l’ esercito  american 
in  gran  bisogno,  perdita  tanto  più  grave,  che  manca 
vano  negli  Stati  Uniti  le  materie  altea  poterle  rifan 
1 Leali  non  fiatarono. 

Ma  intanto  la  contrada  si  era  levata  a romore,  Oi 
le  milizie,  dimostrando  volontà  e fede  verso  la  repul 
blica,  si  erano  aggreggiate  a Heading  sotto  le  insegn 
del  Congresso.  Arnold,  che  per  caso  si  trovava  nell 
vicinanze  occupato  nella  bisogna  dell’ arruolare,  udii 
il  romore  deU'armi,  del  quale  tanto  si  dilettava,  seguei 
do  quel  suo  smisurato  ardire , era  corso  a congiui 
gorsi  coi  compagni  a Reading.  Il  Generale  Wooster, 
quale  dagli  slipendj  del  Congresso  si  era  condotte 
come  Hrigadier  generale  delle  milizie , a quelli  dell 
Stato  del  Connecticut,  arrivò  da  un'  altra  parte  co 
molte  genti.  Tutti  ardevano  di  desiderio  di  venim 
alle  mani  col  nemico.  Gl’Inglesi,  veduto  il  pericoli 
si  ritirarono  a gran  passo  per  la  via  di  Kidgcfieli 
Gli  Americani  determinarono  di  opprimergli,  prim 
che  nuovi  rinforzi  ricevcsscroi  Wooster  molestava  agri 
mente,  usando  l’opportunità  dei  luoghtj  il  rctrognard 
inglese,  quantunque  i capitani  colle  minute  artiglier 
si  difendessero  valorosamente,  c si  fiancheggiassero  co 
numerose  torme  di  corridori.  Ma  finalmente  1 Amer 
cano,  combattendo  piuttosto  con  temerità  giovanile,  cl 
con  senile  prudenza  (era  egli  ncU’ctà  di  scttant’ann 
fu  ferito  mortalmente,  e portato  fuori  dal  campo,  dot 
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poco  distante  morì  con  quella  costanza  istessa,  colla  1777 
quale  era  vissuto.  I suoi,  conosciuto  il  caso  del  capi- 
tano, si  disliandarono.  Ma  in  questo  mezzo  era  arri- 
vato Arnold  a Ridgcdcld,  dove  affortificatosi  con  bar- 
ricate e terrapieni  ordinava  i suoi  alla  battaglia.  Arri- 
varono gl'inglesi,  e ne  segui  un  feroce  affronto,  che 
durò  assai  tempo.  I Regj  saliti  di  forza  sui  dirupi  ful- 
minavano gli  Americani  per  fianco.  Si  disordinarono 
questi,  e mal  grado  tutti  gli  sforzi  di  Arnold  per  ranno- 
dargli, si  ritirarono  alla  spezzata  a Pangatuck,  distante 
a tre  miglia  da  Nortvalk.  Gl'Inglesi  impadronitisi  di 
Ridgeficid  vi  pernottarono,  e l’indomani  mattina,  arsa 
prima  alcune  case,  ricominciarono  a ritrarsi,  cammi- 
nando verso  il  Sound.  Furono  di  nuovo  incontrati  dal- 
r Arnold,  il  quale  aveva  raccozzate  nuove  genti  con 
alcune  artiglierie.  Succedevano  leggieri  e continue  av- 
visaglie dair  una  all'altra  riva,  ed  una  più  grossa  al 
ponte  del  fiume  Sagatuck.  Ma  finalmente  gl'  Inglesi  su- 
periori di  numero  e di  disciplina,  superali  gli  ostacoli, 
arrivarono  al  luogo,  dove  le  navi  gli  aspettavano,  cd 
ivi  non  senza  però  gravi  difficoltà  e nuove  battaglie 
s' irajtarcarono.  11  Congresso  fece  rizzare  un  monumen- 
to a Woostcr,  e presentò  a molto  onore  Arnold  con 
un  cavallo  acconciamento  bardato. 

Questa  spedizione  con  tanto  apparato  fatta  non  fran- 
cò la  spesa.  Le  provvisioni  distrutte,  se  si  eccettuano 
le  tende,  non  importarono  gran  cosa;  e l’arsione  delle 
case  di  Danbury,  e di  Ridgefield  in  un  coll' altre  be- 
stialità commesse  dai  Rcg]  eccitò  a maggior  rabbia 
quei  popoli  già  di  per  se  stessi  molto  ostinati  ed  ar- 
denti. Si  conobbe  eziandio,  quanto  fossero  vane  le  spe- 
ranze, che  Tryon  aveva  poste  negli  aiuti  dei  Leali. 
Roichè  da  parte  nissuna  si  romoreggiò  a favor  degl» 
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*777  Ipglesi;  per  lo  contrario  i popoli  ai  levarono  a calca, 
c corsero  contro  gli  assalitori. 

Questa  medesima  fazione  degl'  Inglesi  diè  origine  ad 
un'  altra  piena  di  molta  audacia  posta  ad  effetto  dai 
Connecticuttesi.  Avevano  questi  avuto  notizia,  che  un 
abbondanziere  inglese,  aveva  fatto  accolta  di  munizioni 
ai  da  guerra,  che  da  bocca,  e specialmente  di  biade 
in  un  piccolo  porto  chiamato  Sagg-Uarbour  nell'  Isola- 
Lunga,  dove  stavano  a guardia  pochi  fanti,  ed  un  giun- 
co armato  di  dodici  cannoni.  Ma  ciò  nonostante  gli 
Inglesi  stavano  a molta  sicurezza,  perchè  tenendo  un 
frequente  navilio  nel  Sound,  non  avrebbero  potuto  re- 
carsi nell'animo,  che  gli  Amerieani  sarebbero  stati  si 
arditi  a volerlo  varcare  per  andar  sopra  all'lsola-Lun- 
ga.  Ma  la  difficoltà  dell' impresa  non  potè  tanto  raf- 
frenare quegli  uomini  arrisicati,  che  non  tentassero  di 
sorprendere  a Sagg-Uarbour  con  un'  improvvisa  c su- 
bita correria  il  nemico.  A questo  fine  il  colonnello 
Meigs,  uno  degli  audaci  compagni  d'  Arnold  nella  spe- 
dizione. del  Canada,  superati  con  incredibile  prestezza 
tutti  gli  ostacoli  del  tragitto,  -arrivò  prima  del  di  nel 
luogo  delle  canove;  e,  nonostante  la  resistenza  della 
guardia  e delle  ciurme,  arse  molli  legni,  ed  ogni  cosa 
distrusse  di  quelle  che  stavano  sulla  marina.  Ottenuto 
l'intento  se  ne  ritornò  a man  salva  a Guilford  nel 
Connecticut,  conducendo  seco  non  pochi  prigioni.  Si 
portarono  gli  Americani  in  questo  fatto-molto  umana- 
mente, astenendosi  dal  sacco  delle  proprietà  private, 
ed  avendo  anzi  ai  prigionieri  tutte  le  robe  restituite. 

Mentre  queste  cose  si  facevano,  cominciando -ornai 
>1  verno  a indolcire,  si  avvicinava  la  stagione  del  po- 
ter osteggiar  alla  campagna,  c nissuno  dubitava,  nel 
presento  anno  non  avrebbero  gl'  inglesi  lasciato  indic- 


Digilized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  a3S 

tro  cosa  alcuna  per  ridur  la  guerra  ad  una  finale  con-  *777 
cluslonc.  Un  grosso  esercito  stava  pronto  ad  assalire 
le  provìnce  americane  dalla  parte  dei  Canadà,  ed  un  al- 
tro ancor  più  grosso  instava  contro  quelle  del  miluo- 
go. Tutti  stavano  in  grandissima  aspettazione  delle  fu- 
ture cose.  Se  i capitani  inglesi  avessero  potuto  uscir 
a campo,  tostochè  la  stagione  avesse  svernato,  certo  è, 
che  avrebbero  fatto  grandissimo  frutto.  L’esercito  di 
Washington  si  trovava  nella  primavera  tuttavia  molto 
debole;  poiché,  quantunque  alcuni  fra  coloro,  i quali 
avevano  compiute  le  ferme,  pregati  dai  Generali,  e 
temendo  della  totale  rovina  della  patria,  quando  l’e- 
aercito  già  debole  abbandonassero,  fossero  rimasti,  i 
più,  inabili  a sopportare  in  mezzo  ai  campi  i rigori 
del  verno,  se  n' erano  alle  case  loro  ritornati.  La  bi- 
sogna poi  dcU'arruolare  per  tutto  il  termine  della  guer- 
ra, od  almeno  per  tre  anni,  procedeva  molto  lenta- 
mente, nonostanti  i promessi  vantaggi,  ostandovi  la 
natura  di  quei  popoli,  nemici  naturalmente  di  ogni  sog- 
gezione, ed  amantissimi  della  personale  libertà.  Il  trar- 
re poi  per  sorte  dalle  bande  paesane  i soldati  d'or- 
dinanza, il  che  era  l'ultimo  rimedio,  era  riputata  cosa, 
siccome  nuova,  così  piena  di  molto  pericolo.  Nè  si 
poteva  r esercito  della  Nuova-Cesarea  rinforzare  col 
far  venir  dalie  province  della  Nuova-Inghilterra,  le 
quali  abbondavano  d’uomini  valorosi  e pugnaci,  nuo- 
vi aiuti,  temendosi  di  Ticonderoga,  del  fiume  del  Nort, 
c della  città  stessa  di  Boston,  dove  una  moltitudine 
di  armatori  americani  ridotta  si  era  colle  prede,  c con- 
tro la  quale  l'antico  odio  conservavano  gl’inglesi.  Da- 
vano anche  sospetto  le  genti  britanniche,  che  stanzia- 
vano nell  isola  di  Rodi,  le  quali  potevano  assalire  il  Mas- 
sacciussct  di  fianco,  e correre  vittoriosamente  le  vicine 
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*777  province.  Tanta  era  la  nccestilà  e la  diflìculti,  incili 
si  trovavano  a quei  dì  gli  Americani  di  far  gente,  chff 
diedero  la  libertà  ai  servi,  cosa,  alla  quale  prima  gran- 
demente ripugnato  avevano,  e pigliarono  ai  soldi  i no- 
vizj  dei  mestieri.  Il  tal  mndo  si  travagliava  ncU  invcrno 
e nell' entrante  primavera.  Cominciando  poi  a spirare 
verso  il  finir  di  maggio  l'aria  più  propizia,  correvano 
gli  Americani  all’ ormi  volonterosamente,  e Washin- 
gton ogni  dì  acquistava  nuove  forze.  Perdettero  adun- 
que gl  Inglesi  1 occasione  di  una  facile  vittoria,  forse, 
come  fu  scritto,  pel  rit^do  delle  tende,  ed  allora  ri- 
cominciarono la  guerra,  quando  dovevano  trovare  più 
duro  incontro.  Ignorava  Washington,  quali  avessero 
«d  essere  i disegni  di  Mone  sul  modo  di  fare  la  vi- 
cina guerra,  c stava  in  molta  apprensione,  a quali 
parti  fosse  il  suo  avversario  per  volger  le  armi.  Te- 
mevasi,  che,  rinnovata  la  guerra  nella  Nuova-Cesarea, 
si  avviasse  alla  volta  della  Delawara;  la  quale  valica- 
ta su  di  un  ponte,  che  sapevasi  essere  stato  a que- 
st'uopo costrutto,  s'impadronisse  della  città  di  Fila- 
delfia. Dubita  vasi  eziandio  molto,  c quest'era  la  cre- 
denza di  Washington,  che  il  Generale  inglese  si  av- 
vierebbe verso  le  parti  superiori  della  provincia  della 
Nuova-Jorck,  montando  a ritroso,  pel  fiume  del  Nort 
a fine  di  cooperar  coll'esercito  inglese  del  Canada, 
il  quale  doveva  nel  medesimo  tempo  far  impeto  con- 
tro Ticonderoga;  c,  superata  que.sta,  venire  a congiun- 
gersi nelle  vicinanze  di  Albania  con  quello  dell  Uowe. 
Di  questa  mossa  altrettanto  piu  si  doveva  temere,  che, 
oltre  1 opportunità  sua,  sapevasi  di  certo,  che  già  fin 
dall  anno  passato  aveva  Howe  ricevute  istruzioni  dai 
Ministri  di  doverla  eseguire;  dalia  quale  però  le  sue 
vittorie  dal  canto  della  ISuova-Ccsarea,  ed  il  desid»^ 
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■rio  nato  colla  speranza  di  poter  da  se  solo  porre  mi  *77? 
pronto  fine  alla  guerra,  l'avevano  distratto.  In  tanta 
incertezza  sulle  operazioni  future  dell’  inimico,  Wa- 
shington, avendo  ricevuto  i rinforzi,  si  determinò  a 
pigliar  tali  posti,  che  fossero  egualmente  opportuni 
per  potergli  contrastare,  sia  che  quegli  s'incamminasse 
ad  Albania,  ossiachè  si  volgesse  per  la  Cesarea  alla 
volta  di  Filadelfia.  .Adunque  le  bande,  che  apparte- 
nevano alle  province  settentrionali,  furon  fatte  allog- 
giare parte  a Ticonderoga,  e parte  a l*eek’  s-hiU,  quel- 
le delle  province  di  mezzo,  e delle  meridionali  sino 
alla  Carolina  del  Nort,  nella  Nuova- Cesarea,  lascian- 
done alcune  poche  per  la  guardia  delle  province  più 
occidentali.  In  tal  modo,  se  1 Uowe  si  avviava  a Fi- 
ladelfia, avrebbe  trovato  da  fronte  tutte  le  forze  adu- 
nate nella  Cesarea,  e di  più  quelle  di  Peck's-hill,  le 
quali  sarebbero  scese  a tribolarlo  sul  destro  suo  finn-  ^ 
co.  Se  quegli  poi  si  fosse  volto  ad  Albania,  le  genti 
di  Peek's  hill  avrebbero  difeso  i passi  da  fronte,  e sa- 
rebbero rattamente  venute  in  soccorso  loro  quelle  del- 
la Cesarea,  le  quali  avrebbero  anche  potuto  molestare 
«ul  suo  fianco  sinistro  il  nemico  sulle  rive  del  fiume 
del  Nort.  Se  per  lo  contrario  l'esercito  inglese  del 
Canada  fosse  venuto  per  la  via  del  mare  a congiun- 
gersi con  quello  dell  Howe  sulle  spiagge  della  Cesa- 
rea, potevano  le  genti  di  Peek's-bill  ad  un  tratto  con- 
giungersi colle  restanti  in  questa  stessa  provincia,  e 
fare  in  tal  modo  un'oste  gagliarda  per  difendere  Fi- 
ladelfia. Ma  finalmente,  se  l' esercito  del  Canada  pun- 
tasse contro  Ticonderoga,  le  bande  di  Pcek's-hill  a- 
vrebbero  potuto  correre  in  aiuto  di  quelle,  che  già 
avevano'  in  cura  di  difendere  quella  Fortezza.  Ma  sic- 
come troppo  più  grande,  di  quanto  si  sarebbe  potuto 
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*777  pensare,  si  era  l' importanza  di  conservare  in  potè 
della  lega  la  città  di  Filadelfia,  cosi  determinò  il  Cor 
grcsso,  si  ponesse  un  campo  sulla  riva  occidentale  dei 
la  Delawara,  sìa  perchè  là  andassero  a rannodar! 
latte  le  leve,  che  venivano  dalle  province  australi,  r 
occidentali,  c sia  perchè  servir  potesse  alle  riscossi 
Quivi  anche  dovevano  concorrere  tutte  le  Lande  pac 
sane  della  Pensilvaoia,  confortale  da  alcuni  rcggimeni 
di  stanziali.  Si  fece  Capo  di  quest'  esercito  Àrnoid,  i 
quale  si  trovava  a quei  di  in  Filadeliia.  Fatte  tult 
queste  cose,  'Washington  levatosi  dal  campo  di  Mor 
ristown  andò  il  di  -jS  maggio  a pigliar  con  tutto  l'e 
scrcito  gli  alloggiamenti  a Atiddlchrook  a poche  migli, 
distante  da  Brunswick  sulla  sinistra  riva  dai  Raritoi 
in  una  contrada  difficile  c montagnosa,  dove  non  pò 
tcra  essere  sforzalo.  Quivi  attendeva  a fortificarsi  mag 
giormenle,  ed  in  pochi  di  questo  nuovo  campo  diven 
tò  non  che  forte,  pressoché  inespugnahile.  Aveva  <L 
fronte  alcune  creste  di  monti,  cd  il  fiume  Rariton 
che  colle  sue  giravolte  lo  proteggeva.  Alle  spalle  poi 
e da  fianco  luoghi  alpestri  e sicuri.  Signoreggiava  an 
cora  tutto  il  paese  da  Brunswick  sino  ad  Amhuosa 
dimodoché  potevano  gli  Americani  discoprir  tosto  qua 
lunqnc  mossa,  che  gl'  Inglesi  si  facessero.  Erano  ir 
questo  mentre  nell'  esercito  americano,  inclusi  i Caro 
liniani  del  Nort  e le  milìzie  della  Cesarea,  quindic 
migUaia  di  soldati,  od  in  quel  torno,  tra  i quali  pe- 
rò si  contavano  molto  scnidorame,  ed  alcune  bandi 
iiidisciplinate. 

Spinto  Uowe  sempre  da  quella  fatale  necessità,  la 
quale  fu  la  cagione  manifesta  della  perdita  di  tutta 
r impresa,  e per  cui  non  avendo  mai  voltilo  volgersi 
su  pel  fiume  del  Nort  verso  il  Canada  per  coopera- 
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re,  c congiungersi  con  quell' esercilo,  si  era  ostinato  *777 
a portar  Tarmi  nella  Cesarea  e nella  Pcnsilvania,  a> 
veva  fatto  il  disegno  di  penetrare  per  la  prima  di  que- 
ste province  sino  alla  Delawara,  cucciandone  del  tutto 
Washington,  e riducendo  la  contrada  a tale  stato  di 
divozione,  che  la  comunicazione  tra  l'esercito  c la  Nuo- 
va-Jorck  nc  fosse  libera,  ed  esente  da  ogni  pericolo. 
Pensava  egli,  che  o Washington  avrebbe  accettata  la 
battaglia,  nel  qual  caso  nissun  dubbio  aVeva  di  non 
rimanerne  colla  vittoria;  ovvero  si  sarebbe  grado  gra- 
do ritirato,  il  che  pareva  più  probabile;  ed  allora,  po- 
sate le  cose  della  Cesarea  con  assicurarla  alle  spalle, 
e diminuito  il  numero  ed  il  coraggio  dei  nemici  per 
la  prosperità  della  vittoria,  si  sarebbe,  sperava,  ad  un 
tratto  sul  ponte,  che  si  era  a quest'uopo  apparecchia- 
to, potuto  valicar  la  Delawara,  ed  insignorirsi  affatto 
di  Filadelfia.  Il  Generale  americano  non  avrebbe  po- 
tuto preservar  questa  città  senza  mettersi  al  pericolo 
di  una  battaglia,  che  T Inglese  molto  desiderava.  Ma 
se  gl' impedimenti  da  incontrarsi  nella  Nuova- Cesarea 
non  si  fossero  potuti  superare  senza  molto  o sangue 
o perdita  di  tempo,  intendeva  di  usar  l'opera  dell’ ar- 
mata, e di  quel  numero  grandissimo  di  navi  passeg- 
gierò, che  si  avevano  in  pronto  alla  Nuova-Jorck.  Per 
mezzo  di  questo  navilio  potevasi  T esercito  trasportar 
per  la  via  del  mare,  od  alle  bocche  della  Delawara, 
c di  là  per  a Filadelfia,  ovvero  a quelle  del  golfo  di 
Chesapeak,  pel  quale  si  aveva  T adito  facile  alle  parti 
più  interne  della  Pcnsilvania,  e più  vicine  alla  città 
stessa  di  Filadelfia.  Nell'uno  e nell' altro  caso  sareb- 
be questa  venuta  in  poter  degl'inglesi.  Il  che  ottenu- 
tosi, si  sarebbe  quivi  fatto  la  massa  generale,  e po- 
tuto portar  la  guerra  nel  cuore  stesso  delle  nimiehe- 
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Marilandia;  le  quali,  e per  i grossi  fiumi  che  vi  » 
rono,  e pei  profondi  bracci  di  mare,  che  vi  pene 
no,  si  trovavano  molto  esposte  alle  offese  di  un  ne 
co  tanto  polente  sull' armi  marittime.  Ma  egli  è i 
dente,  che  il  primo  scopo,  al  quale  doveva  atlend 
il  Generale  inglese,  quello  era  della  distruzione 
Washingtoniani;  e perciò  prima  di  venirne  al  me 
del  trasporto  per  la  via  del  mare  volle  tentar  la  . 
luna  nella  Gcsarca,  proponendosi  di  usar  ogni  i 
per  astringere  il  nemico  alla  battaglia.  Per  la  q 
cosa,  avendo  ricevuto  d'Europa  le  tende,  ed  altri 
nesi  necessari  al  campeggiare,  eon  alcuni  aiuti,  pi 
cipalmcnte  di  lanzi,  sul  cominciar  di  giugno,  pa 
egli  stesso  in  persona  sulle  rive  della  Nuova-Cesai 
c fé  marciare  lutto  l' esercito  a Brunswick,  lasci 
però  una  sufficiente  guardia  in  Amliuosa.  Quivi,  c 
aiderata  molto  bene  la  fortezza  del  campo,  nel  qu 
ai  era  Washington  riparato,  non  si  ardì  assaltarlo 
perciò,  dimorato  ivi  prima  alcuni  dì,  e così  avei 
apprcsenlato  la  giornata  al  nemico,  ed  avendola  q 
ato  rifiutata,  deliberò  di  far  le  viste  di  volersi  inci 
minare  alla  volta  della  Dclawara.  Pensava,  che  1 
mcricano,  veduto  il  pericolo  di  Filadelfia,  avrebbe 
aeguitarlo  alibandonato  quel  posto  inespugnabile. 
Washington,  che  non  voleva  mettersi  alla  stretta 
falli  d’arme,  se  non  al  sicuro,  non  si  muoveva,  t 
dinava  intanto,  avendo  veduto  da  queste  dimostrai 
ni  del  nemico,  che  il  disegno  suo  era,  di  contini 
la  guerra  non  contro  i passi,  che  guidano  verso  il  < 
nadù,  ma  sibbene  nella  Cesarea,  venissero  in  suo  ai' 
“le  genti  di  Peek’s-hill.  Metteva  insieme  una  torma 
cavalleggicri  eolio  gli  ordini  del  colonnello  Morg 
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quello  «lesso,  che  con  si  smisurato  valore  aveva  com-  >777 
Lattato  nell'assalto  di  Quebec,  acciò  pizzicasse  alla 
sfuggita  il  sinistro  fianco  dell'esercito  inglese,  e gli 
aconazzanti  frenasse  ed  opprimesse.  Suiiivan,  il  quale 
con  una  grossa  schiera  stava  alle  stanze  di  Prince- 
^ town,  ebbe  ordine  di  ritirarsi  a luogo  più  sicuro  sul 
Rocky-hill.  Ma  Howe,  veduto,  che  Washington  non 
si  lasciava  pigliare  a queste  dimostrazioni,  determinò 
di  avviarsi  io  fatti,  ed  avvicinarsi  vieppiù  alla  Dcla- 
wara.  Perciò,  la  mattina  dei  i4  di  giugno,  molto  per 
tempo,  tutto  r esercito  britannico,  lasciati  duemila  sol- 
dati di  guardia  a Brunswick,  si  moveva  diviso  in  due 
colonne  verso  quel  fiume.  La  testa  della  prima  con- 
dotta dal  Conte  di  Cornwallis,  e che  seguiva  la  via 
a dritta,  arrivava  allo-  spuntar  del  giorno  a Sommer- 
set-Court-House  a nove  miglia  distante  da  Brunswick. 

La  sinistra  guidata  dal  Generale  de  Heister  giungeva 
nel  medesimo  tempo  a Middlcbush,  terra  situata  più 
sotto  sulla  strada  per  a Princetown.  Ma  Washington, 
che  pur  persisteva  nel  voler  temporeggiare  la  guerra, 
non  si  lasciava  aggirare.  Considerava,  che  il  nemico 
non  si  sarebbe  attentato,  seppure  non  si  determinasse 
temerariamente,  il  che  dell’  Howe  prudente  e circo- 
spetto capitano  non  si  poteva  sospettare,  di  recarsi  si- 
no sulle  rive  della  Delawara,  e passar  questo  fiume, 
avendo  un  esercito  nemico  a combattere  sull'opposta 
riva,  ed  un  altro  più  grosso  alle  spalle.  Era  altresì 
cosa  evidente,  che  se  l'intendimento  del  Generale  in- 
glese fosse  stato  di  varcar  già  fin  d'allora  la  Delawara, 
là  sarebbe  corso  velocemente  senza  fare  alcuna  ristala, 
e non  avrebbe  indugiato,  come  fece,  a mezza  strada. 

Nè  era  nascoso  alf  Americano,  che  l' Inglese  era  cam- 
minato sin  là,  sciolto  c spedito,  lasciando  a Brunswick 
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77  tutta  la  salmcria,  i.  battelli  ed  i ponti.  Bene  adunque 
ponderate  tutte  queste  cose,  mollo  prudentemente  giu- 
dicò Washington,  che  1 intenzione  del  nemico  non 
era  già  di  correre  alla  Dclawara,  ina  sibbene  di  ca- 
varlo dal  forte  campo  di  Midillebrouk,  ed  in  tal  mo- 
do trovar  occasione,  od  anche  indurlo  alla  necessità 
di  una  battaglia.  Laonde  non  fece  alcun  motivo,  ma 
continuò  a starsene  quietamente  dentro  il  sho  allog- 
giamento. Solo,  essendo  così  vicino  il  nemico,  arrin- 
gò le  sue  genti  in  ordine  di  battaglia  sui  poggi  che 
difendevano  gli  alloggiamenti  da  fronte,  e così  conti- 
nuaron  esse  tutta  la  seguente  notte.  Intanto  le  mili- 
zie cesariane  correvano  all' armi  da  ogni  parte;  e Sul- 
livan  colla  sua  schiera  si  era,  marciando  sulla  sinistra 
riva  del  Millstonc-rivcr,  avvicinato  al  Rariton,  di  ma- 
niera che  c potesse  ritardare  con  frequenti  badalucchi 
il  nemico  da  fronte,  ed  accozzarsi  all'  uopo  col  Ge- 
nerale Washington. 

Conosciuto  Uowe,  che  l' avversario  non  si  lasciava 
pigli.ire  a quei  tranelli,  c che  le  minacce  a voler  correre 
alla  Uclawara  erano  state  infruttuose , volle  provare, 
se  la  sembianza  della  paura , e della  precipitosa  riti- 
rata verso  Ambuosa  lo  potessero  adescare , ed  in  tal 
modo  acquistare  la  occasione  di  combattere.  Per  la 
qual  cosa  la  notte  dei  iq,  lasciati  gli  alloggiamenti, 
in  cui  già  aveva  incominciato  ad  affortlfiearsi,  si  riti- 
rava con  grandissima  celerità  a Brunswick,  e quindi 
colla  celerità  medesima  ad  Ambuosa.  Durante  questa 
mossa  andaron  gl'inglesi  ardendo  le  case,  o per  fu- 
ror soldatesco, o forse  per  vieppiù  infiammar  il  nemico 
a seguitargli.  In  Ambuosa,  gettato  il  ponte,  che  ap- 
parecchiato avevano  pel  passaggio  della  Delawara,  sul 
canale  che  divide  la  terra  ferina  dall'isola  degli  Stati, 
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tra^Tiettarono  tosto  In  questa  le  salincrìe,  e tutti  gl’  im- 
pedimenti  più  gravi.  Poscia  le  genti  stesse  comincia- 
rono a varcare,  sicché  pareva  che  tutto  l'esercito  sa- 
rebbe in  poco  d'ora  dentro  di  quell'isola  ridotto,. pome 
se  avesse  perduto  ogni  speranza,  ed  abbandonato  del 
tutto  il  disegno  di  annasar  più  oltre  la  Cesarea.  A. 
questo  scaltrimento  dell' Howe  si  lasciò  Washington, 
nonostante  la  sua  natura  molto  circospetta,  ingannare. 
Ordinò  pertanto  prima  ai  Generali  Grccne,  Suliivan 
e Maxwell,  seguitassero  con  grosse  bande  il  nemico, 
che  indietreggiava;  ma  i due  ultimi  arrivarono  troppo 
tardi.  Morgan  però  co' suoi  cavallcggicrì  lo  andò  in- 
festando alla  coda;  e lord  Stirling  col  colonnello  Con- 
wai,  lo  noiarono  sul  sinistro  fianco.  Tuttavia  potettero 
far  poco  frutto,  marciando  l' Inglese  con  grande  cir- 
cospezione, e molto  grosso  in  sul  retroguardo.  Poi 
Washington  istesso  con  tutto  l'esercito,  lasciato  il  suo 
sicuro  alloggiamento  de'  colli  di  Middlebrook,  volendo 
difendere  da  ogni  insulto  le  bande  mandate  avanti,  andò 
a porre  il  campo  a Quibbletown,  terra  situata  sei  o 
sette  miglia  piu  prossimamente  ad  Ambuosa.  Lord 
Stirling  occupò  con  una  forte  squadra  il  luogo  detto 
Metuckin  piu  sotto  verso  questts  città.  Si  determinò 
llowe  ad  usar  prontamente  quella  occasione,  che  astu- 
tamente aveva  aperto  a se  stesso.  Incontanente  la  notte 
dei  a 5 richiamò  le  sue  genti  dall'isola  degli  Stati  sulla 
terra  ferma  della  Cesarea,  e la  mattina  de'  36  marciò 
minacccvoimcnte  contro  gli  Americani,  avendo  diviso 
il  suo  esercito  in  due  schiere.  Tre  eran  le  parti  del 
suo  disegno;  quello  di  tagliare  il  ritorno  ai  corridori 
de’ nemici;  l'altro  di  combattere  il  grosso  dell' esercito 
loro;  c finalmente  l'ultimo,  facendo  marciare  una  grossa 
banda  sulla  sinistra  molto  celercmeote,  andar  ad  iu- 
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'777  padronirsi  dei  pn»;>i  delle  montagne,  pei  quali  si  La 
la  via  al  campo  di  Middlcbrook,  acciocché  Washington 
non  potesse  più  andarvi  a cercar  rifugio.  La  destra 
schiera  guidata  da  Cornwallis  era  destinata  a compir 
quest'ultimo  fine,  e perciò  eUa  si  avviava  a gran  passi 
per  la  via  di  Woodbridge  alle  Pianure  Scozzesi.  La 
sinistra  condotta  dall’  Uowe  in  persona  camminava  per 
la  strada  di  Metuekin.  Era  l'intento  dei  capitani  in- 
glesi, che  queste  due  schiere  si  congiungessero  Luna 
coll'altra  al  di  là  di  Metuekin  sulla  strada,  che  da 
questo  luogo  conduce  alle  Pianure  Scozzesi  ; e che 
quindi  di  nuovo  separatesi,  la  sinistra  si  voltasse  rat- 
tamente contro  il  fianco  sinistro  dell'  esercito  ameri- 
cano alloggiato  a Quibhletown,  e la  dritta  nel  mede- 
simo tempo  andasse  ad  occupare  i colli  posti  sulla 
sinistra  del  campo  di  Middlebrook.  Quattro  battaglioni 
con  sei  bocche  da  fuoco  alloggiavano  a Bonhamtoivn 
per  assicurar  Ambuosa  da  ogni  assalto  improvviso. 
Ordinato  in  tal  modo  l' esercito  inglese  camminava 
molto  celcremente  non  senza  grande  speranza  della 
vittoria.  Ma  la  fortuna,  che  voleva  serbar  gli  Ameri- 
cani a miglior  destino,  disordinò  ad  un  tratto  il  ben 
composto  di.'^egno  dei  capitani  britannici.  Lord  Com- 
wallis,  varcato  che  ebbe  Woodbridge,  s'incontrò  in  una 
masnada  di  settecento  veliti,  ossia  corridori  americani. 
Ne  seguì  un  abboccamento,  nel  quale  non  indugiaron 
molto  i Repubblicani  a voltar  le  spalle.  Ma  intanto  il 
romor  dell  armi,  poscia  le  certe  novelle  recate  dai  fug- 
giaschi fecero  avvertito  Washington,  che  stava  molto 
ritenuto,  del  vicino  e gravissimo  pericolo , nel  quale 
si  trovava.  Si  risolvette  tostamente  a ricuperare  con 
celerità  quello,  che  forse  con  imprudenza  aveva  ab- 
bandonato. Lasciato  adunque  tosto  l'alloggiamento  di 
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Quibbletown  se  n'andò  difilato  a ripiantar  di  nuovo  177 
il  campo  a MiJdlehrook , dove  giunto  mandò  senza 
metter  tempo  In  mezzo  grosse  guardie  ad  assleararsl 
passi  sulla  sinistra,  pei  quali  Intendeva  Cornwallis  di 
penetrare  sino  sulle  alture.  Quest' intanto,  sbaragliate 
senza  fatica  le  prime  bande  di  corridori  che  battevano 
le  strade,  s'incontrò  finalmente  nella  schiera  del  Lord 
Stirling  grossa  di  tre  migliaia  di  combattenti,  la  quale 
fe  le  viste  di  volergli  contendere  il  passo.  Aveva  il 
capitano  americano  molto  acconciamente  ordinato  1* 
sue  genti  in  mezzo  alle  selve,  c protettele  con  molte 
artiglierie.  Ma  gl'inglesi  e gli  Esslani  eccitati  gli  uni 
c gli  altri  da  emulazione  diedero  dentro  con  tanta  fu- 
ria, che  ne  furono  tosto  gli  Americani  disordinati,  a 
costretti  a dar  luogo.  Perdettero  in  questo  fatto  multi 
morti,  feriti  e prigionieri,  con  tre  pezzi  di  artiglierie. 
Gl'Inglesi  gli  seguitarono  sin  dentro  a Westheld,  seb- 
bene con  poco  frutto  per  le  selve,  e per  l’ intenso  ca- 
lore della  giornata.  Lord  Cornwallis,  conosciuto  che 
ì passi  erano  dlligcntoracntc  guardali,  e disperatosi  di 
poter  ottenere  llntento  suo,  ritornò  per  la  via  di  Raway 
ad  Ambuosa.  Howe  medesimamente,  veduto  rotto,  e 
guasto  i affatto  il  suo  disegno  per  la  subita  ritirata  di 
Washington  al  sicuro  nido  di  Middlebrook,  se  ue  tornò 
«iich*  esso  In  quella  città.  Le  brigate  di  Scot  e di  Con- 
way  gli  seguitarono  alla  seconda,  e gli  accompagna- 
rono sino  in  sui  confini,  senza  però  offendergli  in  al- 
cuna parte,  perchè  camminarono  rannodati  e cauli. 

Ora  i capitani  britannici  andavano  considerando,  che 
il  voler  seguitare  ad  osteggiar  nella  Cesarea,  c per 
questa  penetrare  sino  alla  Dclawara  sarebbe  non  solo 
■cosa  inutile  por  l' ostinazione  drl  nemico  a non  voler 
venirne  ad'  una'  battaglia  giusta,  ma  ancora  per  la  for- 
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teiza  dc'luoghi,  c per  la  nlinislà  degli  abitatori,  per* 
niziosa  oltre  modo;  perciocché  già  la  stagioDe  «'inol- 
trava, e non  v'era  più  tcDipo  da  perdere  in  ispedi- 
zioni  infruttuose.  Si  risolvettero  adunque  di  andar  per 
la  via  del  mare  ad  assaltar  la  Pcnsilvania  ( seguendo 
sempre  quel  pensiero  loro  di  voler  operare  da  se,  e 
non  in  congiunzione  dell'esercito  canadese,  del  quale 
già  si  avevano  gli  avvisi  certi,  avesse  investito  Ticon- 
deroga;  ed  incerti,  ma  probabili,  se  ne  fosse  fatto  pa- 
drone ).  Perciò  tutto  l'esercito,  varcato  il  canale,  passò 
nell'isola  degli  Stati;  e poco  stante  gli  Americani  en- 
trarono in  Ambuosa. 

I grandi  appareccliiamenti  che  si  facevano  dagl' In- 
glesi nell  isola  degli  Stati,  cd  in  tutta  la  provincia  della 
Nuova-Jorck  pel  trasporto  dell' esercito  per  la  via  del 
mare,  e 1 incertezza  del  luogo,  nel  quale  dovesse  an- 
dar a ferire  una  sì  gran  tempesta,  teneva  sollevate  tutte 
le  province  americane.  Si  temeva  di  Boston,  del  fiume 
del  Nort,  della  Delawara,  del  Chcsapeack,  e perfino 
di  Charlestown  nella  Carolina,  dove  era  una  considera- 
bile canova  di  viveri  e di  munizioni.  11  Generale  Wa- 
shington stava  vigilantissimo,  e teneva  conlioue  e se- 
grete pratiche  coi  repubblicani  della  Nuova -Jorck,  i 
quali  giornalmente  lo  ragguagliavano  di  quanto  vi  si 
diceva  e faceva;  e secondochè  gli  avvisi  o la  fama  por- 
tavano, che  questo  o quell'  altro  luogo  avesse  ad  essere 
la  meta  della  spedizione,  mandava  tostani  procacci, 
perchè  si  òrdiuasacro  alle  difese.  Ma  in  questo  avevano 
gl'  Inglesi  il  vantaggio;  perchè  procedendo  per  la  via 
del  ma  re,  potevano  riuscir  improvvisi  nel  proposto  luogo 
inn.in/i  che  ei  fossero  gli  abitanti  apparecchiati,  od  a- 
vesscro  le  soldatesche  potuto  matc'ure  in  soccorso.  Po- 
t'  vaiiu  gl'  Inglesi  già  aver  fatti  notabili  prt^ressi  prima, 
cùc  questi  arrivassero. 
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Ma  fra  tutti  gli  oggetti,  ai  quali  potesse  Howe  te-  >777 
ner  la  mira,  avvisavano  benissimo  gli  Americani,  che 
due,  siccome  i principali,  fossero  anco  i più  probabili. 

Questi  erano,  o la  conquista  di  Filadelfia,  o la  coo- 
perazione pel  fiume  del  Nort  colf  esercito  canadese. 

Quale  però  de'  due  avesse  ad  anteporre,  non  era  fa- 
cil  cosa  il  definire.  Perciò  si  stava  Washington  molto 
perplesso,  e non  si  moveva  dal  suo  campo  di  MidJlc- 
brook,  dal  quale  poteva  e sicuramente  temporeggiar  con 
gli  accidenti,  ed  all  uopo  correre  con  eguale  prestezza 
a Filadelfia,  od  alle  parli  superiori  dell’  Hudson.  In 
questo  stato  di  cose  una  mossa  dell'  Howe  “lo  persua- 
deva, che  quest  intendesse  di  far  la  fazione  d’ Albania. 

Il  navilio  inglese  da  Princesbay,  luogo  poco  lontano 
da  .Ambuosa,  fu  ridotto  più  in  su  verso  la  Nuova-Jorck 
a Watcring-place,  e tutto  l' esercito  colle  munizioni  e 
le  bagaglio,  lasciata  la  costa  vicina  ad  Ambuosa,  se  nc 
era  ito  ad  alloggiar  nella  punta  settentrionale  dell'  isola 
degli  Stati.  Sopra  che  Washington,  ordinato  che  dua 
reggimenti  di  fanti  ed  uno  di  cavallcggieri  rimanessero 
nella  contrada  tra  Newark  ed  Ambuosa  per  difenderla 
contro  le  improvvise  correrie,  se  nc  tornava  col  grosso 
del  suo  esercito  nel  suo  campo  di  Morristown.  Quivi 
era  più  vicino  all'  Hudson , e non  tanto  lontano  da 
Middlebrook,  che  non  potesse  subitamente  di  nuovo  oc- 
cuparlo, quando  il  nemico  facesse  un’altra  volta  un  Im- 
pensato motivo  sulla  Cesarea.  Spediva  altresì  Sullivan 
con  una  forte  schiera  sino  a Pronipton  sulla  via  di 
Pcck's-hill,  acciocché  secondo  il  bisogno  potesse  spac- 
ciatamentc  recarsi  a quest'  ultimo  luogo,  o ritornare  a 
Morristown.  In  questo  mezzo  si  rinfrescava  vieppiù  la 
fama,  che  Burgoyne,  capitano  generale  dell'esercito 
britannico  sui  laghi,  era  comparso  mollo  grosso  sotto 
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■777  le  mura  di  Ticonderoga.  Per  le  qual  coaa  il  Gene 
rale  americano , sospettando  viemmaggiormente  dell 
cooperaaione  dei  due  eserciti  dclPHowe  e del  Burgoy 
ne  sulle  rive  dell' Hudson,  ordinò  tosto  a Sullivan,  s 
recasse  a Peek'  s-hill,  ed  egli  stesso  andò  ad  alloggiar 
a Prompton,  e poscia  anche  a Giove.  Si  ebbero  poc< 
poi  le  novelle  della  resa  di  Ticonderoga;  e nel  mede 
simo  punto  s'intese,  che  il  navilio  dell' Howe  era  ve 
nuto  sino  alla  città  della  Nuova-Jorck,  c che  ansi  mol( 
legni  passeggieri  già  erano  entrati  nel  fiume  del  NorI 
c andati  su  sino  a Dobbaferry,  dove  il  fiume  dopo  d 
-essersi  notabilmente  allargato,  come  quasi  in  un  lagc 
che  chiamano  marcTappan,  di  nuovo  si  ristringe.  Quesi 
tentativi  giunti  alla  evidente  opportunità  dell'  impre.s 
cancellarono  quasi  ogni  dubbio  nella  mente  di  Wasliio 
gton,  che  l’ intendimento  del  nemico  quello  fosse  di  fa 
forza  su  per  le  rive  dell' Hudson,  e di  levar  i difcnsoi 
di  sopra  quei  passi  per  cooperar  poscia  coll'csercit 
canadese.  Perciò  comandava  a Sullivan,  che,  iinmar 
tinentc  varcato  il  fiume,  andasse  ad  accamparsi  dietr 
Peek'  8-hill  sulla  sinistra  sponda  di  questo.  IstcssamcnI 
commise  a Lord  Stirling  di  passare,  e d'  andar  a cor 
giungersi  con  Putnam,  il  quale  era  alla  guardia  dell 
alture,  delle  quali  si  stava  in  tanta  gelosìa.  Ma,  sicconi 
le  navi  più  grosse,  ed  una  parte  delle  sottili  si  eran 
ridotte  da  Watering- place  a Sandy-Hook  verso  Paperi 
mare,  c per  alla  volta  della  Delawara,  c che  il  gross 
dell'esercito  inglese  stanziava  tutt'ora  nell' isola  deg 
Stati,  non  ìstava  del  tutto  Washington  senza  sospetti 
che  Howe  fosse  per  imbarcarsi,  ed  andar  sopra  a E 
ladelfia. 

Jn  mezzo  a queste  incertezze,  e mentre  il  capitan 
americano  s ingegnava  ad  ogni  modo  di  penetrare  ne 
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l'intento  dell’Inglese,  e questi  si  sforzava  d’ ingannarlo  1^77 
con  vane  dimostrazioni  sulle  rive  del  fiume  del  Nort, 
ecco,  che  pervennero  le  novelle  di  un  caso,  il  quale, 
quantunque  in  se  stesso  di  poca  importanza,  molto  però 
fallegrò  da  una  parte  gli  Americani,  e daU'altra  molto  ’ 
rattristò  gl'  Inglesi.  Comandava  alle  genti  britanniche, 
che  alloggiavano  nell'  isola  di  Rodi  il  Maggior  generale 
Prescott,  il  quale  trovandosi  dentro  di  un'isola,  e le  aC' 
que  all'  intorno  tutte  essendo  corse  da  frequenti  uavilj 
del  'Re,  ed  avendo  una  soldatesca  molto  superiore  a 
quella,  che  ne’  vicini  luoghi  avrebbero  i nemici  potuto 
adunare , se  ne  viveva  molto  confidentemente  a mala 
guardia.  Gli  Americani,  che  ardentemente  desideravano 
di  rappigliare  pel  Generale  Lee,  deliberarono  di  sor- 
prendere Prescott,  e condurlo  prigione  sul  Continente. 
Pertanto  la  notte  dei  dieci  luglio  il  Luogotenente  co- 
lonnello Barton  con  una  masnada  di  quaranta  soldati 
delle  milizie  rodiane  molto  pratiche  dei  luoghi,  s'im- 
barcò sui  battelli  atti  a pescar  balene,  c dopo  d'  aver 
navigato  per  ben  dieci  miglia,  e schivato  con  mirabile 
destrezza  le  navi  nemiche,  che  non  eran  poche,  sbarcò 
sulla  costa  occidentale  dell' Isola  tra  Newport  e Bristol- 
Ferry.  Di  là  s’avviarono  rattamente,  e con  grandissimo 
silenzio  all'alloggiamento  di  Prescott.  Quivi  si  assicura- 
rono con  somma  accortezza  delle  sentinelle,  che  custodi- 
vano la  porta,  ed  un  aiutante  di  campo  entrato  a gilto 
nella  camera,  dove  il  Generale  dormiva  quietamente,  lo 
arrestò.  Poscia  senza  nemmen  dargli  tempo  si  vestisse, 
lo  condussero  con  eguali  segretezza  e felicità  a sal- 
vamento alle  terre  loro.  Gli  Americani  ne  fecero  gran 
festa,  perchè  speravano  di  poterlo  scambiare  con  Lee. 
Prescott  ne  senti  grandissimo  cordoglio;  poiché  da  po- 
co tempo  ara  stato  liberato  dalle  mani  degli  Americani 
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’'777  per  mezzo  degli  scambi,  dacch'era  venuto  in  potes* 
loro  nella  guerra  canadese.  Oltreacclò  aveva  egli  po< 
tempo  prima  con  insolenza  barbara  posto  un  taglioi 
addosso  al  Generale  Arnold,  come  se  questi  stato  fosi 
• un  ladro  od  un  assassino.  Del  che  Arnold,  si  era  ra| 
pigliato  col  porre  addosso  a Prescott  un  taglione  m 
nore  del  suo.  11  Congresso  rendè  molte  grazie  a Sarto; 
e lo  presentò  con  una  spada. 

Intanto  la  grandezza  degli  apparati,  che  si  facevai 
dall'Howc  per  fornir  l'armata,  cd  alcune  mosse  di  qu 
sta  accrescevano  nella  mente  del  Generale  americai 
il  sospetto,  che  quello  che  dapprima  aveva  credut 
fosse  il  primo  scopo  dell’  Inglese,  cioè  il  campeggi 
le  contrade  dell' Hudson,  non  fosse  altro  che  una  vai 
dimostrazione.  Grado  grado  si  accostava  vieppiù  all' 
pinione,  che  il  vero  intento  suo  fosse  d'imbarcarsi, 
d'andare  per  la  via  del  mare  a percuotere  la  città 
Filadelfia,  sedia  c capo  di  tutta  la  lega.  Perciò  si  i 
tirava  appoco  appoco  da  dove,  e spartiva  il  suo  esc 
cito  in  molte  bande  spedite,  acciocché  potessero  ci 
più  facilità  correre  in  aiuto  dèi  luoghi  assaltati.  Pi 
gava  il  Congresso,  adunasse  spacciatamente  le  milii 
' -della  Pcnsilvania,  e quelle  delle  basse  Contee  del 
Delawara,  le  prime  a Chester  e le  seconde  a Wilmi 
gton.  Instava,  che  si  ponessero  le  vedette  sopra  i ca 
della  Delawara  per  soprarvedcrc  i mari,  spiare  e prò 
tamentc  avvisare  l' arrivo  del  nemico.  Ricercava  il  § 
Vcrnatore  della  Nuova-Cesarea,  facesse  correre  alle  i 
•egne  le  milizie  dei  distretti  vicini  a quel  fiume;  e c 
facessero  capo  grosso  a Gloucestcr,  piccola  terra 
tuata  sulla  sinistra  riva  poco  sotto  a Filadelfia. 

Nonostante  tutta  la  diligenza  che  usavano  i frate 
Howe  nei  preparamenti  del  tragitto,  c l’opera  assid 
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4cll«  ciurme  dì  più  dì  trecento  nari,  ai  penò  molto  a *777 
fornire  le  cose  necessarie,  sicché  Tarmata  coll’ esercito 
a bordo  non  potette  salpare  da  Sandy-Hook,  se  non 
il  giorno  a3  di  luglio.  S'imbarcarono  a questa  spedi* 
xione  tcentasei  battaglioni  tra  Inglesi  ed  Essiani,  inclusi 
i fanti  leggieri,  i granatieri,  una  banda  di  Jorcbcsi  no- 
minata i Corridori  della  Regina,  ed  un  Colonnello  di 
«aTalleggieri.  Seguiva  un  acconcio  fornimento  di  ar- 
tiglierie. Sette  battaglioni  con  un  Colonnello  di  caval- 
leggieri,  e le  rimanenti  bande  paesane  continuarono  a 
stanziare  nella  Nuova-Jorck  per  la  difesa  della  pro- 
vincia. Altrettanti  ne  furono  lasciati  nell'isola  di  Rodi. 

Fu  scritto,  che  Howe  avesse  in  animo  d’imbarcar  più 
genti;  ma  che  avendo  Clinton,  che,  partito  Howe,  do- 
veva rimanere  in  grado  supremo  di  dignità,  dimostrato 
il  pericolo,  che  si  correva  per  la  debolezza  delle  guer- 
oigioni,  per  la  vastità  dei  luoghi,  e per  la  frequenza 
dei  porti,  abbia  consentito  a lasciar  indietro  si  gran 
numero  di  soldati.  Cosi  T Inghilterra  per  errore  o dei 
Ministri  o dei  capitani , invece  di  una  grossa  e po- 
derosa oste,  aveva  in  America  tre  eserciti  minori,  da 
ciascuno  dei  quali  non  si  poteva  sperare  la  vittoria 
certa;  uno  nel  Canadà,  un  altro  nelTiàoIe  della  Nuo- 
va-Jurck,  e di  Rodi,  ed  un  terzo,  che  viaggiava  sulla 
navi  alla  volta  di  Filadelfia.  Ma  forse  credettero  essi, 
che  in  un  paese,  come  quello  era  in  cui  si  guerreg- 
giava, interrotto  si  frequentemente  da  laghi,  da  fiumi, 
da  selve,  e da  ogni  sorta  di  luoghi  difficili  e forti, 
dovesse  riuscir  più  efficace  l'opera  di  tre  eserciti  pron- 
ti e spediti,  che  non  quella  di  un  più  grosso , e per 
conseguente  più  impedito  dalla  moltitudine  delle  sal- 
merìe.  La  quale  escusazione  sarebba  per  avventura  ac- 
cettabile, se  i capitani  britannici  invece  di  giocare,  co* 
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*777  ine  si  suol  dire,  allo  sbaraglino,  ed  operar,  come  fe- 
cero, alla  spartita,  avessero,  congiungendo  i consigli 
loro,  l'uno  aiutato  l'altro,  ed  unitamente  a qualche 
grande  e comune  impresa  fossero  concorsi.  Quale  di 
questo  sia  la  verità,  i progressi  che  faceva  grandi 
verso  le  fonti  dell’  Hudson  l' esercito  del  Burgoyne,  il 
timore  dei  futuri  assalti  dell'Howe,  e l'incertezza  del 
luogo,  dov'egli  avesse  a ferire,  tenevano  sospesi  ed  in 
grandissima  apprensione  gli  animi  di  tutti  sul  Conti- 
nente americano.  Si  aspettavano  le  battaglie,  che  ognu- 
no riputava,  dovessero  riuscire  altrettanto  aspre  e san- 
guinose, quanto  importanti  e decisive. 


FISE  DIL  LiBaO  SEITIMO. 
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^TSviNo  i Ministri  inglesi  già  da  lungo  tempo, 
siccome  abbiam  narrato,  fatto  il  disegno  di  aprirsi  la 
ria  dal  Canada  sino  alla  Nuova-Jorck  per  jnezzo  di 
un  esercito,  il  quale  venuto  dai  laghi  sulle  rive  dcU 
r Hudson  si  congiungessc  nei  contorni  di  Albania  con 
lutto,  o con  una  parte  di  quello,  che  militava  sotto 
gli  ordini  del  capitano  generale  Howc.  In  tal  modo 
sarebbero  state  separate  le  province  orientali  dalle  oc- 
cidentali; il  che  si  credeva,  avrebbe  dato  al  certo  la 
vittoria  finale  della  guerra.  Imperciocché  le  prime, 
dov’ erano  i popoli  più  avversi,  oppresse  da  quella  pre- 
potente forza  non  avrebbero  potuto  correre  in  soccor- 
so delle  seconde.  Queste  poi,  quantunque  molto  lon- 
tane dairiludson,  avrebbero  anche  dovuto  accostarsi 
alla  fortuna  del  vincitore,  sbigottite  dall' infelice  caso 
dell’  altre,  abbondanti  di  Leali,  che  si  sarebirero  levati 
in  capo,  e fors’ anche  ingelosite  contro  la  Nuova-In- 
ghiltcrra  per  la  potenza  sua,  ed  inritrosite,  perchè 
foss'ella  stata  la  principal  cagione,  per  l'ostinazione 
sua,  delle  presenti  calamità.  Che  poi  quest'impresa 
non  fosse  per  avere  una  difficile  esecuzione  lo  dimo- 
strava r opportunità  dei  luoghi  tutti  aperti,  se  bi  eccet- 
tua un  piccol  tratto,  alla  navigazione;  ed  i Francesi 
medesimi  1'  avevano  tentata  nel  corso  della  precedente 
guerra.  Si  era  sperato,  che  già  fin  nel  varcato  anno 
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>777  sarebbe  stata  mandata  ad  eiTetto.  Ma  parte  per  gli  osta- 
coli incontrati  sui  laghi,  parte  per  la  perversità  della 
stagione,  e parte  perchè , mentre  Carleton  procedeva 
Terso  Ticonderoga,  e per  conscguente  verso  1' Hudson, 
Howe,  in  luogo  di  salir  su  per  questo  fiume  per  incon- 
trarlo, si  era  volto  a ponente,  ed  osteggiava  la  Cesa- 
rea, la  cosa  non  era  riuscita.  Ma  ora  si  rinfrescavano 
vieppiù  questi  pensieri,  e quello  che  nei  precedenti 
anni  era  stato  solamente  una  parte  del  disegno,  sog- 
getta anche  agli  accidenti,  era  diventato  in  questo  il 
capo  più  essenziale  e necessario  della  guerra.  Stava 
tutta  la  nazione  britannica  in  grandissima  aspettazio- 
ne, e pareva  che  di  altro  non  si  favellasse  presso  la 
medesima,  che  di  questa  spedizione  del  Canada,  dalla 
quale  si  sperava  di  breve  il  totale  soggiogamento  del- 
r America.  Conciossiachè,  o si  poteva  senza  ostacolo 
la  congiunzione  dei  due  eserciti  effettuare,  ed  in  tal 
caso  si  otteneva  di  queto  l' intento  ; o per  impedirla 
gli  Americani  ne  sarebbero  venuti  ad  una  battaglia 
giusta,  ed  in  questo  caso  non  si  dubitava  punto  dcl- 
la  vittoria.  Nò  i Ministri  avevano  tralasciato  alcuno 
di  qnci  provvedimenti,  che  ad  una  tanta  impresa  erano 
creduti  necessari;  avendo  essi  abbondantemente  tutto 
quelle  cose  somministrate,  che  i Generali  medesimi 
avevano  saputo  c immaginare  e desiderare.  Erasi  il 
Generale  Burgoync,  capitano  molto  esperto,  pratico  dei 
luoghi,  ed  amantissimo  della  gloria  recato  in  Ingliil- 
terra  nel  trascorso  inverno,  dove,  fotte  molte  consolle 
coi  Ministri,  aveva  con  essi,  e formato  il  disegno  di 
questa  fazione,  e fermato  il  modo  di  eseguirla.  Que- 
sti, presa  molta  confidenza  nell' ingegno  suo  e nel- 
ranlire,  e molta  speranza  collocando  in  quell' arden- 
tissimo desiderio,  da  cui  era  egli  tormentato  notte  e 


T1TjilizcSl57  Google 


LIBRO  OTTAVO.  a55 

dì,  di  far  chiaro  il  nome  suo  nelle  cose  della  guerra,  *777 
lo  elessero  a Capo  di  tutta  la  impresa.  . Nel  che  eb- 
bero poco  rispetto  al  grado  ed  ai  servigi  prestati  in 
questa  medesima  provincia  dal  Generale  Carleton,  al 
quale  pareva,  spettasse  il  trarla  a fine,  poiché  già  l’a- 
vera  incominciata.  Era  poi  anche  uomo,  al.  quale  ba- 
stava, del  pari  che  a qualunque  altro,  la  vista  di  go- 
vernarla con  prudenza  e con  valore.  De’ luoghi  ancora 
era  assai  pratico,  avendovi  fatto  dimora  parecchi  anni, 
ed  esercitatovi  la  guerra.  Ma  forse  erano  ai  Ministri 
dispiaciute  la  sua  ritirata  dalle  mura  di  Ticonderoga, 
c la  ripugnanza,  che  dimostrato  aveva  grandissima  al- 
r adoperar  gl'indiani  in  questa  guerra.  Forse  anche 
la  severità  sua  nell'  esercizio  del  Generalato  aveva  con- 
tro di  se  concitati  gli  animi  di  alcuni  ufiiziali,  che  per- 
ciò diventarono  poco  favorevoli  rapportatori  dell’  azio- 
ni sue..  Burgoyne  poi  determinatosi  ad  usar  la  occa- 
sione era  venuto  in  Inghilterra , dove  favorito  nella 
Corte,  serpentando  alle  porte  dei  Ministri,  essendo  pre- 
sente, promettendo  mari  e monti,  tanto  fece  e tanto 
disse,  che,  messo  in  disparte  Carleton,  fu  egli  eletto 
Generale  di  tutto  l’esercito  canadese.  Ma  il  Governa-' 
toro,  vedutosi  contro  l’aspettazione  sua  privo  del  co- 
mando dell’esercito,  e ristretta  1'  autorità  sua  nella  pro- 
vincia del  Canadà,  dimandò  licenza  di  ritornarsene  in 
Inghilterra.  Arrivava  Burgoyne  sul  principio  del  mese 
di  maggio  a Quehec,  ed  incontanente  poneva  mano  a 
fare  con  ogni  possibile  sforzo  l’ uffizio,  che  stato  gli 
era  commesso.  Niuna  cosa  lasciava  intentata  per  com- 
pir gli  apparecchiamenti,  eh’ erano  necessari  per  for- 
nire con  celerità  e felicità  la  impresa.  Arrivavano  in- 
tanto dall' Inghilterra  le  navi  cariche  d’armi,  di  mu- 
nizioni a di  bagaglie  in  grandùsima  copia.  Carleton 
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777  con  lodevole  esempio  di  temperanza  cittadina  secoli 
dava  Burgoyne  in  tutti  quei  modi,  che  meglio  potevi 
e sapeva,  usando  efficacissimamente  e l'autorità  chi 
gli  dava  l' ufficio  suo  di  Governatore,  e quella  che  da 
gli  amici  ed  aderenti  suoi,  che  erano  numerosissimi 
derivava..  L' opera  sua  riuscì  di  molta  utilità,  e gii 
tutte  le  cose  erano  in  pronto  per  questa  fazione,  li 
quale  doveva  definire  la  fortuna  di  tutta  la  guerra,  i 
dell' America.  Si  noveravano  nell'esercito  burgonianc 
tra  fanti  inglesi  e lanzi,  meglio  di  settemila  soldati  di 
ordinanza,  non  inclusi  quei  di  artiglieria;  cioè  circi 
tremila  ottocento  Inglesi,  ed  il  rimanente  Tedeschi 
tutti  una  bella  c buona  gente.  Gli  artiglieri  poi  som 
mavano  pressoché  a cinquecento.  A questi  debhonsi 
aggiungere  quasi  che  settecento  altri  soldati,  i quali 
sotto  gli  ordini  del  Colonnello  Saint-Leger,  erano  desti 
nati  a fare  una  correria  nella  contrada  dei  MoacchI 
per  ivi  assaltare  ed  insignorirsi  del  Forte  Stanwix,  al- 
trimenti detto  il  Forte  Schuyler.  Questi  si  compone- 
vano di  alcune  compagnie  di  stanziali  inglesi  con  al- 
cune reclute  jorchesi, pochi  corridori  di  Anhalt,  e qual- 
che banda  di  Canadesi  ed  Indiani.  Al  principal  nervo 
delle  genti  di  Burgoyne  erano  secondo  il  disegno  dei 
Ministri  e del  Generale  medesimo  per  accostarsi  dui 
migliaia  di  Canadesi,  parte  combattenti,  e parte  spia 
notori,  pallaiuoli,  e marraiuoli,  dei  quali  si  prevedeva 
ai  avrebbe,  per  racconciar  le  strade,  grandissimo  biso 
gnoi  Seguiva  una  numerosa  banda  di  navicellai  pei 
governar  le  navi  sui  laghi  e sull  Hudson.  Oltre  i Ca 
nadesi,  che  seguitar  dovevano  Tesercito,  fu  fattala  chia 
mata  a multi  altri,  acciocché  corressero  la  contrada 
e tenessero  i posti  mezzani  tra  l' esercito,  cho  procc 
«leva  verso  l' Hudson,  ed  il  presidio,  che  si  lasciava  ne 
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Canndà,  il  quale  sommava,  inclusi  i fuorusciti  monta-  *77^ 
nari,  a meglio  di  tre  migliaia  di  soldati.  Era  questo 
necessario  per  intraprendere, la  comunicazione  tra  il 
nemico,  ed  i mal' affetti  'nel  Canadà,  per  raffrenare  i 
disertori,  per  tramandar  le  novelle  e gli  ordini  pronta- 
mente, ed  in  ogni  modo  per  tenere  i paesi  alle  spalle 
sgoml)ri  e sicuri.  Nò  qui  si  ristettero  le  richieste  fatte 
ai  Canadesi.  Multi  ancora  faron  fatti  venire  per  ras- 
settar le  fortificazioni  del  fiume  Sorci,  i Forti  Oham- 
hly  c San  Giovanni,  e l’isola  delle  Noci.  Fu  finalmente 
fatta  tra  i medesimi  popoli  un'  accolta  di  saccardi  per 
condur  all’  esercito  le  vettovaglie,  le  armi,  le  munizio- 
ni sì  da  bocca  che  da  guerra,  e tutti  gli  arnesi  cre- 
duti alla  fazione  ncccssarj.  Tra  questi  non  teneva  l'ul- 
timo ' luogo  una  grossa  quantità  di  abiti  militari  da 
fornirsi  a quei  Leali,  i quali,  non  si  dubitava,  sareb- 
bero Vfnuti  col  favore  della  vittoria  a congiungersi 
coi  soldati  regj.  Ma  si  credette  anco»  che  allo  stabili- 
mento delle  cose  del  Re  importassero  molto  gli  aiuti 
degl'  Indiani  ; e perciò  aveva  il  Governo  ordinato  a Car- 
leton,  che  facesse  ogni  sforzo,  ed  ogni  arte  usasse  per 
raccozzarne  il  numero  di  un  migliaio,  cd  anche  più, 
se  si  fossero  potuti  ottenere.  Egli,  quantunque  per  l'u- 
manità  sua,  che  difficilmente  poteva  tollerare  la  cru- 
deltà loro,  cd  ancora  perchè  aveva  per  ispcrienza  tro- 
vato, che  nelle  guerre  giuste  ed  ordinate,  come  que- 
sta era,  doveva  l’ opera  loro  piu  dannosa  riuscire  che 
utile,  tuttavia  si  era  con  ogni  possibile  diligenza  ado- 
perato per  sollevar  quei  barbari,  e fargli  correre  al- 
F armi  sotto  le.  bandiere  inglesi.  Nel  che  fece  grandis- 
simo frutto;  conciossiachè  o ciò  procedesse  dall'  auto- 
rità sua,  la  quale  invero  era  grande  presso  quelle  na- 
zioni, o dalla  sete  del  sangue,  o dal  desiderio  della 
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’777  ® dalla  leccornia  dei  presenti  inglesi,  conce 

revano  a stormo,  e talmente  si  aflbitarono,  che  i e 
pitani  britannici  temettero,  dessero  piuttosto  impee 
mento,  che  novella  forza  all'esercito.  Perciò  furoi 
costretti  a dar  licenza  a coloro,  i quali,  o meno  a 
parevano  alla  guerra,  o più  crudeli,  ‘o  meno  discip 
nahili.  Il  fornimento  delle  artiglierie  era  eccellentisi 
ino,  e tale,  che  forse  mai  altro  esercito  eguale  a qu 
sto  ne  trainò  altrettante,  ùè  meglio  instrutte,  nè  p 
acconciamente  governate  da  pratichi  artiglieri.  Si  cr 
dette  un  tanto  corredo  di  somiglianti  armi  multo  n 
cessarlo  per  poter  isbaragliarc  di  leggieri  un  nemii 
indisciplinato  alla  campagna,  o per  isloggiarlo  dai  lu 
ghi  furti  e difticili.  1 Generali,  che  acoompagnavai 
Burgoyne  alla  fazione,  erano  tutti  delle  cose  milita 
intendentissimi,  e da  ogni  parte  uomini  di  guerra  coi 
piutissimi.  Tra  questi  tenevano  il  primo  luoga  il  G 
nerale  di  artiglieria  Philips,  che  si  aveva  acquista 
boon  nome  nelle  guerre  di  Germania,  i Brigadieri  g 
nerali  Frazer,  Powel,  e Hamilton,  il  Maggior  genera 
Reidescl  brunswicchese,  cd  il  Brigadicr  generale  Spccl 
Tu'tto  r esercito  poi  in  un  coi  capitani  era  pieno  di  a 
dire  e di  speranza.  Gi.ì  si  promettevano  oiella  men 
loro  la  vittoria  certa  e la  conquista  deU'Amcrica. 

Essendo  aduncjue  ogni  cosa  in  concio,  e tutte 
genti,  si  proprie  che  ausiliarie,  arrivate,  andòBurgoyi 
a por  gli  alloggiamenti  presso  il  fiume  Bouquet  sul 
occidentale  riva  del  lago  Champlain,  poco  distante 
tramontana  da  Crown-point.  Quivi  sondo  vicino  il  ter 
po  di  dar  principio  alle  ostilità,  e temendo  egli  mol 
della  barbarie  indiana,  la  quale  oltre  il  disonore  cl 
ne  nasceva  alle  armi  britanniche,  poteva  grandemen 
nuocere  all  esito  di  tutta  l' impresa,  si  deliberò  di  ra 
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nare  questi  Barbarì  a parlamento,  e giusta  un  costume  1776 
loro,  (li  far  quello  eh' essi  chiamano  il  banchetto  della 
guerra.  In  questa  circostanza  favellò  ai  convitali  molto 
gravemente,  e con  accomodate  parole,  affine  di  eccitar 
l'ardor  loro  nella  comune  causa,  e nel  medesimo  tempo 
di  por  un  freno  alle  crudeli  voglie.  Per  quc.sto  mollo 
s’ affaticò  nel  metter  sotto  gli  occhi  loro  la  differenza 
che  passa  tra  una  guerra  che  si  fa  contro  un  comune 
nemico,  nella  quale  tutta  la  contrada  cd  i popoli  sono, 
e debbonsi  nemici  riputare,  e quella  che  di  presento 
si  esercitava,  in  cui  i fedeli  coi  ribelli,  i traditori  co- 
gli amici  tramescolati  si  ritrovavano.  Raccomandava 
loro,  c severissimamente  comandava,  non  istcsscro  ad 
uccider  altri,  se  non  coloro,  che  armati  e contrastanti 
incontrassero;  alle  donne,  ai  vecchi,  ai  fanciulli,  ai 
prigionieri  perdonassero.  Soprattutto  contro  di  questi 
non  usassero,  nè  lo  scarpello,  nè  l'ascia,  neanco  nel 
calore  delle  mischie.  Solo  gli  adoperassero  contro  i 
cadaveri  di  coloro,  che  morti  avessero  nelle  giuste  bat- 
taglie; si  guardassero  bene  sotto  niun  pretesto,  colore 

0 sotterfugio  di  non  iscarpellaro  i feriti,  e nemmeno 

1 moribondi,  e molto  manco  ancora  di  non  uccidergli 
a fine  di  eludere  la  proibizione.  Metteva  finalmente  a 
prezzo  ciascun  prigioniero,  che  vivo  gli  conducessero 
davanti,  e minacciava  le  più  aspre  pene  contro  colora 
che  i viventi  scotennato  avessero. 

Mentre  dall'  un  de'  lati  Burgoync  cercava  di  man- 
suefare la  naturale  ferocia  dei  Barbari,  da  un  altro  si 
affaticava  colle  minacce  di  questa  d'intimorire  i |)opoli, 
ed  alla  soggezione  disporgli.  Mandò  egli  a questo  fine 
un  bando  dai  suo  campo  di  Putnam-Creek,  dato  addi 
ag  giugno,  nel  quale  molto  magnificava  le  forze  degli 
eserciti  c delle  armale  britanniche,  che  da  ogni  parte 


Digilized  by  Google 


m6o  della  guerra  AMERICANA 
1776  dovevano  l' America  attorniare  e correre;  con  parole 
multo  gravi,  e con  colori  assai  vivi  dipingeva  le  enor- 
mità commesse  dai  Capi  della  ribellione,  siccome  pure 
l'infelice  condizione,  alla  quale  era  ridotta  l'America 
per  opera  loro.  Rammentava  le  arbitrarie  incarcera- 
zioni ed  i tormenti  fatti  sperimentar  a coloro,  che  fe- 
deli si  erano  dimostrati  al  Re  ed  alla  patria  loro;  an- 
dava spaziandosi  col  descrivere  la  tirannide  esercitata 
dalle  Assemblee  c dai  Consigli  contro  i quieti  sudditi, 
senza  distinzione  di  età  e di  sesso,  perdi' erano  essi, 
o forse  perchè  solo  si  sospettava  che  fossero  a quel 
Governo  aderenti,  sotto  il  quale  erano  nati,  e tanto 
tempo  vissuti,  cd  al  quale  erano  da  ogni  legge  divina 
ed  umana  obbligati.  Ricordava , che  si  era  fatto  vio- 
lenza alle  coscienze  coll' aver  forzato  ai  giuramenti,  od 
all'armi  coloro,  che  le  inuditc  usurpazioni  detestavano. 
Proseguiva  con  dire,  che  veniva  con  un  fiorito  e po- 
tente esercito  da  parte  del  Re  per  por  fine  a tante 
enormità;  che  invitava  i buoni  a congiungersi  seco  lui 
per  ristorar  1'  autorità  delle  leggi;  che  i casalinghi,  gli 
industriosi,  gl'  infermi  protetti  avrclibc,  purché  conti- 
nuassero a starsene  quieti,  ed  i bestiami,  le  biade,  e 
qualunque  spezie  di  foraggi  rimossi  non  avessero  dai 
luoghi  loro,  o rotto  i ponti,  o guaste  le  strade,  e nes- 
sun'altra  dimostrazione  nimichcvole  fatto  avt*ssero;  che 
fornissero  il  campo  di  ogni  sorta  di  viveri,  i quali  a 
contanti  sarebbero  stati  a giusti  prezzi  pagati.  Denun- 
ciava finalmente  una  terribil  guerra  a tutti  quelli,  che, 
con  menti  caparbie  cd  indurate,  pclla  ribellione  con- 
tinuato avessero;  niiuacciahdo  loro,  che  la  giustizia  o 
la  vendetta  gli  attendevano  in  sul  campo , aecoinpa- 
gnate  dalla  devastazione,  dalla  fame,  e da  tutti  quegli 
orrori,  che  sogliono  loro  tener  dietro.  Gli  ammoniva 
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in  ultimo , non  ispcrassero  di  trovare  scampo  per  la  i 
lontananza,  o nei  nascondigli-,  perciocché  solo,  che  ral- 
lentasse il  freno  agl'indiani,  che  a migliaia  (magni- 
ficando il  numero  loro  per  ispaventare)  lo  seguitavano, 
avrebbero  essi  razzolato  lo  tutti  i canti,  e trovatigli,  a 
condegno  gastigo  tratti  i nemici  della  Gran-Brettagna 
e deirAmerica. 

Questo  bando,  il  quale  era  poco  degno  del  capitano 
di  una  polita  nazione,  fu  molto,  e molto  meritevolmente, 
non  che  nelle  due  Camere  del  Parlamento,  ed  in  tutta 
r Inghilterra  biasimato,  ma  in  tutta  1'  Europa  da  tutti 
gli  nomini  temperati  e generosi.  Nè  vale  il  dire,  sic- 
come si  scusò  Burgoyne,  che  l’ avesse  fatto  per  isbigot- 
tire,  c non  per  eseguirlo.  Imperciocché  colle  armi  eser- 
citate secondo  1'  usanza  delle  nazioni  civili,  e non  col- 
le minacce  dei  Barbari  si  debbono  l nemici  intimorire. 
Senza  di  che  le  soldatesche,  c massimamente  glTndiani, 
erano  pur  troppo  già  di  per  se  stessi  inclinati  al  sacco 
ed  al  sangue,  e ad  intender  dadovvero  quello,  che  for- 
se per  finta  e per  arte  annunziava  il  capitano.  Male 
si  può  scherzare  con  questa  sorta  di  gente,  e la  ma- 
teria stessa  non  era  da  burla.  Checché  di  ciò  ne  sia, 
operò  il  bando  un  effetto  tutto  contrario  a quello  che 
r autor  suo  ne  aspettava.  Quell' ardita  generazione  di 
uomini,  c mollo  latina  di  bocca,  che  abitano  la  Nuova- 
Ingbilterra,  non  che  non  ne  impaurissero,  se  ne  tra- 
stullavano, ed  incontrandosi  per  le  compagnevoli  bri- 
gate andavan  dimandando  1'  un  l'altro  le  novelle  di  quel 
ventoso  intronamento,  come  lo  chiamavano,  e di  quelle 
vesciche  che  venuto  era  a vendere  in  America  l' am- 
polloso capitano  della  Gran-Brettagna. 

Cittati  Burgoyne  questi  fondamenti  alle  cose  sue,  do- 
po d'aver  soprastato  alcuni  giorni  a Crown-polnt  per 
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•777  ordinarvi  e riempirvi  i raagazzioi,  per  fondarvi  gli  e 
spedali,  e per  altri  servigi  farvi,  necessari  aU'rserej 
zio  della  guerra,  procedeva  con  tutte  le  sue  genti  all 
volta  di  Ticonderoga.  L'ala  dritta  mareiava  sulla  riv 
occidentale  del  lago,  la  sinistra  suH'orientale,  e la  bai 
taglia  era  trasportata  sulle  navi  per  le  acque  del  lag 
medesimo.  La  presa  di  quella  Fortezza,  senza  la  qual 
non  si  poteva  a patto  nessuno  passare  più  oltre,  er 
la  prima  fazione  che  si  proponeva  di  fare  l’esercit 
reale.  Era  il  luogo  assai  forte  per  natura  e per  arte 
e si  aveva  ancora  la  memoria  dell'  infelice  assalto  da 
togli  nel  dalle  genti  britanniche  contro  le  fran 

cesi,  che  vi  erano  dentro.  Ma  parte  per  levarsi  dal  vis 
quella  macchia,  parte  perchè  tal  era  l’ardire  del  pre 
sente  esercito  di  Burgoync,  che  ogni  più  diffìcile  im 
presa,  piana  e facile  riputava,  credeva  di  doverne  fr 
brevissimo  tempo  riportar  la  vittoria.  Giungevano  sott 
le  mura  di  Ticonderoga  il  dì  delle  calendc  di  luglit 
Nel  medesimo  tempo  quella  squadra  spedita,  che  al; 
biam  detto  dover  correre  il  paese  dei  Moacchi  condott 
daCiovanni  Johnson,  c dai  colonnello  Saint-Lcger  si  nie 
veva  da  Oswego,  per  andar  ad  osteggiare  il  Forte  Star 
wix.  Il  quale  acquistato,  s' intendeva,  dovesse  recarsi 
campo  tra  questo  medesimo  Forte  e quello  d’  Edoardc 
posto  sulle  rive  dell'  Hudson,  a fìne  di  tagliare  il  ritorn 
alla  gucrnigione  di  Ticonderoga,  ed  ivi  congiungen 
col  grosso  dell' esercito. 

L'esercito  americano,  al  quale  era  commessa  la  cur 
di  contrastar  il  passo  alle  genti  del  Re,  e difendere  Ti 
conderoga,  era  troppo  più  debole,  che  non  si  convt 
niva  ad  un  tanto  bisogno;  che  anzi  era  stato  sì  strem 
di  soldati  durante  l'inverno,  che  si  temette,  non  gl' Ir 
glesi  non  se  ne  impadronissero  per  una  battaglia  di  ins 


- -•  • — Kt.  t_  ^ 

Digitizod  by  Google 


LIBRO  OTTAVO.  a63 

no.  Giunta  la  primavera,  e spesseggiando  ogni  di  più  gli  * 777 
avvisi,  che  l'esercito  nemico  si  avvicinava,  faceva  il  Ge- 
nerale Schuyler,  al  quale  aveva  testé  il  Congresso  dato  il 
comando  di  tutte  queste  genti,  ogni  sforzo,  ed  ogni  arte 
usava  per  fare  accolta  di  nuove.  Desiderava  egli,  e spe- 
rava di  raccorre  un  novero  almeno  di  dieci  migliaia, 
il  quale  era  necessario  per  l' opportuna  difesa  di  tutti 
quei  luoghi.  Ma  la  bisogna  dello  arruolare  procedeva 
molto  lentamente.  Ripugnavano  in  questo  tempo  i po- 
poli grandemente  a condursi  gotto  le  insegne,  aia  per 
una  naturale  freddezza,  sia  perchè,  o per  arte  degl'in- 
glesi, o per  credenza  dei  capitani  americani  si  era 
divulgala  la  opinione,  che  l'esercito  del  Re  non  do- 
vesse già  fare  la  fazione  di  Ticonderoga,  ma  sibbena 
che  imbarcatosi  pel  San  Lorenzo,  e quindi  viaggian- 
do per  mare  fosse  per  andar  a congiungersi  con  quel- 
lo del  Generale  Howe.  Per  le  quali  cagióni,  allorquan- 
do le  genti  del  Re  apparvero  improvvisamente  sotto 
la  mura  di  Ticonderoga,,^  se  quelle  di  Schuyler  arri- 
vavano, certamente  non  passavano  il  novero  di  cinque 
migliaia,  incluse  quelle  che  si  trovavano  dentro  la  For- 
tezza, le  quali  sommavano  ad  un  dipresso  a tre  mi- 
gliaia, numero  poco  sufficiente  a difendere  un  sì  gran 
circuito  di  mura,  e tante  pendici,  ' 

Siede  Ticonderoga  sulla  riva  occidentale  di  qucU'e- 
missario,  pel  quale  le  acque  del  lago  Giorgio  scorro- 
no in  quello  di  Champlain.  Quest'emissario  è lungo 
da  dodici  miglia,  ed  alla  sua  bocca  inferiore  verso  il 
Champlain  è posta  -appunto  la  Fortezza  di  Crown- 
point.  Ticonderoga  è fondata  sopra  una  punta  di  ter- 
ra, la  quale  da  tre  parti  è circondata  dalle  acque,  le 
sponde  delle  quali  sono  alpestri  e dirupate.  La  parte 
a maestro,  la  quale  sarebbe  aperta,  ha  per  difesa  una 
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*777  profonda  palude,  e le  fortificazioni  già  fatte  conslrur- 
re  dai  Francesi.  Gli  Americani  arevano  questo  fianco 
assicurato  con  nuoyc  fortificazioni.  Istessàmente  sulla 
einistra  un  po  più  in  su  verso  il  lago  Giorgio  nel  luo- 
go dov’  erano  i mulini  da  segare,  fatto  avevano  nuovi 
bastioni,  siccome  pure  sulla  dritta  un  po  più  in  giù 
verso  il  Jago  Champlain.  Dall’altra  parte  dell'emissa- 
rio, cioè  sulla  riva  orientale  di  lui,  e di  rincontro  a 
Tlconderoga  havvi  un  poggio,  clic  gli  Americani  chia- 
marono col  nome  di  monte  Indcpendenza.  Molto  di- 
ligentemente lo  affortilicarono,  c munirono  con  grosse 
artiglierie.  In  cima  al  poggio,  dov' era  una  piccola  pia- 
nura, constrnsscro  un  Forte  stcll.'ito,  c sui  fianchi  gros- 
se trincee  e ripari,  perchè  stessero  a aopraccapo,  e di- 
fendessero quelle  fatte  a riva  l’ acqua.  K perchè  la 
comunicazione  tra  Ticonderoga  ed  il  monte  Indcpen- 
denza  fosse  libera  ed  aperta,  avevano  gU  Americani 
edificato  un  ponte  sull'emissario,  opera  di  molta  fa- 
tica cd  industria.  Consisteva  esso  in  ventiduc  grosse 
travi  conficcate  profondamente  nel  letto  dell’ acqua,  le 
quali  servivano  di  pile.  I tramezzi  poi  erano  fatti  ili 
grosse  assi  fortemente  tra  di  loro,  e colle  pile  colle- 
gate  con  catene,  ed  enormi  aguti  ribaditi.  Ma  sicco- 
me il  nemico,  che  abbondava  di  navìlio,  poteva  fa- 
cilmente venire  contro  il  ponte  e romperlo,  così  ave- 
vano  essi  ficcati  nei  fondo  da  una  riva  all'altra  dcl- 
l'cmissario  davanti,  ossia  sotto  il  ponte,  alcuni  aguzzi 
stecconi  uniti  insieme  con  barre  di  ferro  rlconficcatc, 
e con  grosse  catene.  In  tal  mudo  non  solo  era  aperta 
la  via  tra  l’un  Forte  e l’altro  sulle  due  rive  dell’c- 
missario,  ma  ancora  l’adite  affatto  chiuso  da  tramon- 
tana a ostro.  Quella  parte  dell'emissario  eh' è sotto 
Ticonderoga,  ed  è il  capo  del  lago  Champlain,  si  al- 
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larga  molto,  e diventa  capace  di  grosse  navi;  ma  l'al- 
tra parte,  eh*  è sopra  la  Fortezza,  ed  è la  coda  del  la- 
go Giorgio,  è molto  stretta  e difficile  pei  gorghi  e le 
cadute.  Ma  sotto  le  mura  di  Ticouderoga  viene  a con- 
giungersi con  esso  lui  sulla  sua  destra  riva  un  altro 
fiume,  o piuttosto  fiumana,  che  chiamano  In  questo 
luogo  Soulhrivcr,  e più  in  su,  come  già  abbiamo  det- 
to in  uno  dei  precedenti  libri,  Wood-creek.  Tutte  que- 
ste. acque  congiunte  insieme  formano  una  specie*  di 
lago  a ostro  del  ponte  sopraddetto,  c la  punta  di  terra 
che  si  comprende  tra  le  medesime  chiamano,  essendo 
essa  elevata  a guisa  di  monte.  Sugar  s-hill.  La  chia- 
mavano altre  volte  Mount-Defiance,  ossia  monte  Dif- 
fidenza. Questo  monte  signoreggia  del  tutto  Ticonde- 
roga,  dimodoché  chi  ne  fosse  padrone,  e vi  condu- 
eesse  in  cima  le  artiglierie,  potrebbe  battere  e- rovinar 
a posta  sua  la  Fortezza.  Di  ciò  si  erano  benissimo 
avvisati  gli  Americani,  e fattovi  su  una  diligente  con- 
sulta. Ma  considerato,  che  di  già  troppo  erano  deboli 
per  guardare  le  altre  fortificazioni,  si  rimasero  dall' oc- 
cupare e fortibcar  questo  monte.  Speravano  altresì,  che 
la  difficoltà  della  salita,  ch'era  grandissima,  in  un  col- 
1'  asprezza  ed  ineguaglianza  della  cima  avrebbero  trat- 
tenuto il  nemico  dal  voler  tentar  di  montarvi,  ed  im- 
peditolo soprattutto  di  trarre  fin  là  su  le  artiglierie. 

Era  il  Generale  Saint-Clair  preposto  alla  custodia 
della  Fortezza  di  Ticonderoga  con  un  presidio  di  tre- 
mila soldati,  dei  quali  un  terzo  erano  milizie  delle 
province  settentrionali.  Ma  mancavasi  di  molte  cose 
necessarie  alla  difesa,  soprattutto  di  armi,  particolar- 
mente di  baionette  tanto  necessarie  per  ributtar  il  ne- 
mico, che  tentasse  di  salire  sulle  mura.  Essendo  com- 
parsa l’  aJa  dritta  dell' esercito  britannico  condotta  da 
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17^6  Philipps  ai  (lue  di  luglio  sul  fianco  sinistro  della  For- 
tezza, Saint-Cliiir,  o perchè  fosse  egli  stesso  troppo  de- 
bole per  difender  tutte  le  pendici,  o che  credesse  il 
nemico  meno  forte  di  quello  eh’  egli  era  Teramcnte, 
fe  votare  tutti  quei  ripari,  che  si  erano  fatti  sulle  ri- 
ve deir  emissario  del  lago  Giorgio  sopra  Ticonderoga. 
Il  che  eseguirono  i suoi  prestamente,  non  senza  però 
aver  prima  guasto  ed  arso  ogni  cosa,  e massimamente 
i mulini  da  segare.  Philipps,  usando  la  occasione,  s im- 
padronì, senza  che  gli  assediati  alcun  motivo  facesse- 
ro per  disturbamelo,  di  un  posto  di  molto  momento 
chiamato  il  Mount-Hope,  o monte  Speranza,  dal  quale 
non  solo  signoreggiava  da  sopraccapo  le  fortificazioni 
loro,  ina  ancora  tagliava  loro  affatto  la  via  da  Ticon- 
deroga al  lago  Giorgio.  Occupato  il  monte  Speranza, 
tutta  quella  schiera  inglese,  eh*  era  passata  sulla  riva 
occidentale  del  Champlain,  si  distese  da  quel  monte 
a questo  lago,  di  maniera  che  tutto  il  fianco  della 
Fortezza,  che  guarda  verso  maestro,  era  investito,  e 
la  via  serrata  per  la  parte  di  terra.  La  sehiera  tede- 
sca guidala  da  Rcidesel,  la  quale  aveva  camminato 
sulla  riva  orientale  del  lago,  era  giunta  anch'essa  sot- 
to le  mura  della  Fortezza,  e stava  alloggiata  a Three- 
Mile' s-point  distendendosi  dalla  riva  del  lago,  ed  es- 
sendo attelata  dietro  il  monte  Independenza  sino  al- 
r F.ast-creek.  Di  là  poteva  essa  facilmente,  procedendo 
più  avanti,  occupare  quello  spazio  di  terra,  ch'c  frap- 
posto tra  l’East-creek  ed  il  South  river,- ossia  il  Wood- 
crcck;  ed  in  taP  modo  serrare  affatto  il  passo  agli  A- 
mericani  sulla  destra  riva  del  Wood-creek  medesimo, 
per  la  quale  .si  ha  la  via  a Skeenésborough.  Ma  il 
posto  di  maggior  importanza  da  pigliarsi  dagl  Inglesi 
quello  era  del  monte  Diffidenza,  il  quale  sta  a ridos- 
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80,  e signoreggia  tutta  la  Fortezza.  E eerto'era,  che,  ’777 
occupato  questo  e condottevi  le  artiglierie,  la  gucrni- 
gione  doveva  o votar  prciipitosamcnte  la  Fortezza,  o 
venirne  ai  patti.  Fu  il  monte  Diffidenza  attentamente 
esplorato  dai  Generali  inglesi,  ì quali  vennero  in  ispc- 
ranza,  sebbene  credessero  ciò  non  potersi  senza  molta 
fatica  e difficoltò  eseguire,  di  potervi  salire  e pian- 
tarvi in  cima  le  artiglierie.  Dal  detto  al  fatto  si  mi- 
sero all'opera,  e con  tanto  ftndio  lavorarono  nello 
sterrare  e spianare,  ohe  il  giorno  cinque  era  fatta  la 
via  c montati  i cannoni,  di  maniera  che  all'indoma- 
ni si  poteva  dar  la  batteria.  Il  presidio  non  s'ardi  mai 
di  saltar  fuori  per  noiar  gli  assedianti  nell'operé  loro, 
ed  impedire  o almeno  ritardare  i lavori  dell' oppugna- 
zione. Trovavansi  adunque  in  grandissimo  pericolo  di 
avere  di  corto  chiuse  tutte  le  strade  alla  ritirata.  S'ac- 
corgevano benissimo,  che,  perduto  il  monte  Diffiden- 
za, Ticonderoga  non  aveva  più  rimedio-,  e che  noti 
potevano  sperare  di  far  una  breve,  non  ebe  una  lun- 
ga resistenza.  L' unica  via  allo  scampo,  che  rimaneva 
loro,  era  lo  stretto  passo  tra  rEast-crcek  ed  il  Wood- 
crcek,  che  Reidesel  poteva  chiudere  ad  ogni  momen- 
to. In  questo  stato  dì  cose  Saint-Ciair,  chiamati  a dieta 
i Capi  del  presìdio,  ed  esposto  loro  il  vicino  pericolo 
che  correvano,  i progressi  fatti  dal  nemico,  e Timmi- 
nente  chiusura  da  tutte  le  parti,  richìedevagli,  se  pa- 
resse loro  bene,  si  votasse  tostamente  la  Fortezza.  Tutti 
opinarono  del  sì.  Nessuno  non  potrà  negare,  che  que- 
sta deliberazione  della  dieta  militare  di  Ticonderoga 
non  sia  stata  necessaria;  poiché  oltre  i progressi  fatti 
dal  nemico  nella  circonvallazione,  il  presidio  era  sì 
debole,  che  npn  poteva  difendere-  la  metà  delle  forti- 
ficazionij  e sarebbe  stato  Ira  breve  tempo  totalmente 
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*777  Jairincomparabìlc  fatica  oppresso.  Rimanendo  si  perdc- 
ja  e la  Fortezza  ed  il  presidio;  partendo,  quella  si  per- 
deva solamente,  e questo  si  poteva  condurre  a salva- 
mento. Sapeva  ancora  Saint-Clair,  che  Schuyler,  il  qua- 
le si  trovava  a quei  <fi  al  Forte  Edoardo,  non  aveva 
forze  sufficienti  da  difendere  sè,  non  che  da  poter 
soccorrer  gli  altri.  Ma  quello,  del  che  non  si  è mai 
addotto,  nè  che  presso  nessuno  ha  trovato  scusa,  si  è, 
che  giacché  i Generali  americani  conoscevano  so  stessi 
impotenti  a difender  la  Fortezza,  non  l'abbiano  più 
tostamente,  e nel  buon  di  abbandonata.  La  qual  cosa, 
se  avessero  eseguita,  e la  ritirata  sarebbe  stata  sicu- 
ra, e le  bagaglio,  le  munizioni  e le  armi  avrebbero 
potuto  tutte  trasportarsi  in  salvo.  Che  se  poi  erano 
essi  ingannati  intorno  la  forza  del  nemico  esercito,  e 
molto  più  debole  lo  riputavano  di  quello  eh’  era,  ciò 
dimostrerebbe  pure  una  imperizia  nell' arte  della  guer- 
ra, che  non  si  potrebbe  abbastanza  biasimare. 

Ma  tornando  al  fdo  della  storia,  i Capi  americani, 
fatta  la  risoluzione,  si  fecero  ad  eseguirla.  La  notte 
dei  cinque  si  mettevano  all'impresa.  Saint-Clair  guida- 
va l'antignardo,  il  colonnello  Francis- il  retroguardo. 
Ordinavano  ai  soldati,  procedessero  con  grandissimo 
silenzio,  e portassero  seco  panatica  da  logorare  per 
otto  giorni.  Imbarcaronsi'  a molta  fretta  su  dugento 
battelli,  che  stavano  apparecchiati,  e su  cinque  bastar- 
de tutti  i soldati  invalidi,  le  suppellettili  dell  ospedale, 
e di  munizioni  e d'artiglierie  tutte  quelle  che  per  la 
brevità  del  tempo  fu  perfnesso;  le  rimanenti  si  gua- 
starono, o chiodarono.  Montò  sulle  navi  per  guardia 
il  colonnello  Long  col  suo  reggimento  ed  abmni  sol- 
dati scelti.  Allo  stcndare  si  spegnevano  i lumi.  Queste 
cose  si  facevano  con  grand'ordine  dentro  Ticondero- 
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fa,  non  senza  qualche  confusione  al  monlc  Indcpcn-  >777 
(Icnz.i.  Si  passava  parola,  andassesi  a far  la  massa 
generale  a Skeeneshorough,  le  navi  protedendo  pel 
Wood-crcek,  la  gente  da  terra  per  la  via  di  Castcl- 
town  sulla  destra  riva  di  quella  fiumana.  Usciva  alle 
due  della  mattina  da  Ticonderoga  Saint-Clair,  seguiva- 
lo  alle  quattro  Francis.  GT  Inglesi  non  si  addavano, 
ed  ogni  cosa  procedeva  prosperamente.  Ma  in  questo 
mezzo  tempo  il  fuoco  appiccato  ad  una  casa  sul  monto 
Indcpendenza  subitamente  rischiarò  l’aria  all'intorno. 

Ciò  die  avviso  al  nemico,  e gli  discoperse  totto  quel- 
lo che  succedeva.  Gli  Americani,  conosciuta  la  cosa, 
si  sgomentarono  e disordinarono.  Procedettero  ciò  non- 
dimeno, sebbene  all' inviluppata,  sind  ad  Hubbardton, 
dove  fecero  alto  per  pigliar  riposo,  c raccòrrò  gli 
smarriti.  Ma  intanto  gl'  Inglesi  non  istavano  a bada. 
Frazer  col  soldati  leggieri,  i granatieri  ed  alcune  altre 
comjiagnic  di  corridori  gli  seguitava  per  terra,  pren- 
demlo  il  cammino  sulla  destra  della  fiumana.  Veniva 
dietro  velocemente  co'  suoi  Urunswicehesi  Keidcsel, 
sia  per  riunirsi  con  Frazer,  sia  per  operar  da  se  se- 
(!ondo  le  occasioni.  Burgoync  si  determinò  d>  far  il 
perseguito  in  persona  per  la  via  del  fiume.  Ma  per 
poter  ciò  fare  era  mestieri  disfar  prima  lo  stecconato, 
e poscia  il  ponte  che  avevano  gli  Americani  construt- 
to davanti  Ticonderoga.  Posero  tosto  i marinari  ed  i 
guastatori  inglesi  la  mano  all' opera,  ed  in  men  che 
non  si  potrebbe  erodere,  questi  congegnamenti,  che 
tanta  spesa  e tanta  fatica  costato  avevano,  furono  di- 
strutti. Entrarono  adunque  le  navi  di  Burgoync  e con 
grandissima  rattezza  procedettero  pel  Wood-oreck  in 
cerca  del  nemico.  Non  si  sostava  nè  per  la  vìa  di 
terra,  nè  per  quella  dell'acqua.  Alle  tre  dopo  mezzo- 
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77  di  l'iintiguardo  inglese  composto  delle  navi  più  leste 
arrivò  poco  distante  dalle  Cascate  di  Skecncsborough, 
cd  attaccò  la  battaglia  colle  bastarde  americane.  In 
questo  mezzo  tre  reggimenti  furon  posti  a terra  nel 
South-bay,  che  è il  sinistro  ramo  del  Wood-creck, 
acciò,  valicata  una -montagna  con  molta  celerità,  riu- 
scissero alle  spalle  del  nemico  superiormente  in  sul 
Wood-crcek  medesimo,  distruggessero  le  fortificazioni 
di  Skecncsborough,  c gli  tagliassero  in  tal  modo  la 
strada  verso  il  Forte  Anna.  Ma  gli  Americani,  fug- 
gendo a rotta,  prevennero  il  disegno.  Sopraggiunte  poi 
le  fregate  inglesi  sopraffecero  le  bastarde  nemiche,  le 
quali  già  a mala  pena  potevano  dalle  navi  sottili  di- 
fendersi. Due  si  arrendettero,  tre  arsero.  Si  dispera- 
rono gli -Americani.  Posto  fuoco  ai  Forti,  ai  mulini, 
ai  battelli,  e guastato  ciò  che  ardere  non  potevano, 
fuggirono  alla  spezzata,  e precipitosamente  pel  Wood- 
creek,  ricoverandosi  al  Forte  Anna.  Gravissima  fu  la 
perdita  loro;  conciossiachè  i battelli  fossero  carichi 
di  bagaglie  e di  munizioni  troppo  necessarie  al  sosten- 
tamento loro,  od  all'esercizio  della  guerra. 

Nè  migliore  era  la  condizione  di  quelle  genti,  che 
si  ritiravano  per  la  via  di  terra.  Era  la  vanguardia 
condotta  da  Snint-Clair  pervenuta  a Castcltown,  di- 
stante a trenta  miglia  da  Ticonderoga,  e a dodici  da 
Skecncsborough;  la  dietrogiiardia,  sotto  gli  ordini  dei 
colonnelli  Warner  e Francis,  s’ era  fermata  la  notte 
de' sci  in  Hubbardton  a sei  miglia  più  sotto  di  Castcl- 
town verso  Ticonderoga.  Alle  cinque  della  mattina 
dei  sette  arrivavano  a furia  le  genti  inglesi  condotte 
da  Frazer.  Occupavano  gli  Americani  un  forte  luogo, 
e facevano  sembiante  di  volersi  difendere.  Frazer,  an- 
cora che  inferiore  di  forze,  e confidatosi  molto  nel  va- 
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Iure  de' suoi,  sperando  fosse  vicino  il  soccorso  di  Rei- 
descl,  e temendo,  se  indugiasse,  si  diiilaascro  gl’ini- 
mici, non  esitò  punto  a dar  dentro.  La  battaglia  fa 
lunga  c sanguinosa.  Gli  Americani  condotti  c confor- 
tati da  Capi  valorosi  menavano  le  mani  aspramente. 
Gl'Inglesi  combattevano  anch  essi  con  molta  ostina- 
zione. Vi  furono  molte  inondazioni  dal  caceiar  degli 
uni,  e dal  rincacciar  degli  altri.  Gl'  Inglesi  incomin- 
ciavano a balenare,  e si  disordinavano.  Ma  ì Capi  dì 
nuovo  gli  rannodavano.  Davan  mano  alle  baionette,  c 
con  molta  foga  si  avventavano  contro  gli  Americani. 
Questi  cominciavano  a rompersi.  In  questo  forte  punto 
supraggiungeva  Reidcsel  colla  testa  della  sua  colonna 
composta  .di  corridori  e d' alcuni  granatieri.  Senza  met- 
ter tempo  in  mezzo  gli  condueeva  alla  battaglia.  Gli 
Americani  sopraffatti  dal  numero  si  diedero  da  ogni 
parte  alla  fuga,  abbandonando  Francis,  il  quale  com- 
battendo valorosamente  mori.  Lasciarono  sul  campo 
dugento  soldati  uccisi  con  molti  uffiziali.  I prigionieri 
furono’  altrettanti  o più,  tra  ì quali  il  colonnello  Hale. 
Si  credette,  i feriti  aver  sommato  a ben-seicento,  tra 
i quali  molti  miserabilmente  perirono  nelle  selve  privi 
di  ogni  soccorso.  Dei  Regj  morirono  o furono  feriti 
meglio  che  cento  ottanta.  Avute  Saint-Clair  le  novelle 
della  rotta  del  Warner,  e senfiti  anche  da  un  uffizìale 
delle  bastarde,  arrivato  in  quel  punto,  i disastri  di  Skee- 
nesborough,  temendo,  non  gli  fosse  tagliato  il  ritorno 
al  Forte  Anna,  si  voltò  con  gran  rattezza  a sinistra, 
inselvandosi;  incerto,  se  dovesse  ripararsi  nella  Nuo- 
va-lnghiltcrra  e ne' luoghi  superiori  del  Connecticut, 
od  al  Forte  Edoardo.  Ma  raccozzatosi  due  giorni  dopo 
a Manchester  colle  restanti  genti  di  Warner,  e raccolti 
i fuggiaschi  s'incamminò  al  Forte  Edoardo  per  ivi 
congiungersi  col  Generale  Schuyler. 
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1777  Mentre  queste  cose  si  facevano  sulla  sinistra,  i ca- 
pitani inglesi  determinavano  di  cacciar  gli  Americani 
dal  Forte  Anna,  posto  più  in  su  verso  le  fonti  del 
Wood-creek.  Vi  mandarono  a questo  fine  il  colonnello 
Hill  da  Skeenesborough,  e per  aiutarlo  nella  sua  mussa 
faticarono  con  ogni  industria  di  far  passare  i battelli 
sopra  le  cascate  di  Slvecnesborougli,  affine  di  poter  as- 
salire il  Forte  anche  per  la  via  dell' acqua.  Sentendo 
poi  che  gli  Americani  vi  stavano  dentro  molto  grossi, 
mandarono  in  soccorso  dell'  Hill  il  brigadier  Powell 
con  due  reggimenti.  Il  colonnello  americano  Long,  scam- 
pato dall'eccidio  delie  navi  con  molti  de'suoi,  coman- 
dava al  presidio  del  Forte  Anna.  Avuto  lingua,  che  i 
nemici  s'approssimavano,  saltò  fuori,  e corse  molto 
gagliardo  contro  gl'inglesi.  Si  difendevano  questi  ani- 
mosamente. Già  gli  Americani  gli  accerchiavano.  In 
tanto  pericolo  Hill  ordinava  a’ suoi,  pigliassero  tosto 
un  luogo  più  forte.  La  qual  oosa  eseguirono  in  mezzo 
gli  spessi  e forti  assalti  dei  Repubblicani  con  molto 
ordine  e coraggio.  Sostenevano  là  carica  con  mirabile 
costanza;  gli  Americani  instavano  ferocemente.  Il  con- 
flitto durava  già  ben  due  ore,  c pendeva  incerta  la 
vittoria.  Ma  gli  Americani  udivano  in  questo  punto 
le  grida  terribili  dei  Barbari,  che  si  avvicinavano;  c 
saputo  altres'i,  che  già  èrano  vitine  le  schiere  di  Po- 
well, abbandonatisi,  si  ritirarono  al  Forte  Anna.  Nè 
qui  credendosi  sicuri,  arsa  prima  c distrutta  ogni  co- 
sa, si  ricoverarono  al  Forte  Edoardo,  posto  sul  fiume 
del  Nort.  Già  si  trovava  in  questo  luogo  Schuylcr,  ed  il 
giorno  dodcci  vi  arrivò  Saint-Clair  colle  reliquie  dei 
presidio  di  Ticonderoga.  Ne  si  potrebbero  s'i  di  leg- 
gieri descrivere  le  fatiche  e gli  stenti,  ch’ebbero  que- 
ste genti  a sopportare  per  la  mancanza  delle  provvl- 
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sionì  e delle  rcstimcnta,  e pei  tempi  avversi  nel  cam- 
min  loro  da  Casteltown  sino  al  Forte  Edoardo.  Quivi 
dopo  l'arrivo  del  Long  e del  Saint-Clair,  siccome  dei 
iuggiasclii,  che  arrivavano  alla  spezzata,  sommavano 
le  genti  americane  a poco  più  di  quattromila  soldati, 
incluse  le  milizie.  Difettavano  di  ogni  hisogncvole,  o 
ancor  più  di  coraggio,  sconfortate  dalie  recenti  scon- 
fitte. Perdettero  gli  Anicric-ani  in  tutte  le  dcscrillc  fa- 
zioni cento  vent'  otto  pezzi  di  artiglierie  con  una  quan- 
tità maraviglinsa  di  munizioni  da  fiocca  c da  guerra, 
e particolarmente  di  farine,  che  furon  trovale  in  Ti- 
conderoga  c nel  monte  Indcpendcnza.  Tutta  la  con- 
trada all' intorno  poi  si  era  grandemente  impaurita  a 
tante  di.sgrazic,  e gli  -uomini  cercavano  generalmente 
piuttosto  di  provvedere  olla  jiropria  sicurezza,  che  non 
a correre  in  aiuto  della  pericolante  patria. 

In  cosi  grave  frangente  Schuylcr  non  ometteva  nis- 
suna  di  quiilc  diligenze,  che  ad  un  fiuon  capitano,  c 
ad  un  ottimo  cittadino  si  appartenevano,  fiià  sì  era, 
quando  il  nemico  s'ingrossava  a Skeeneshorough,  in- 
gegnalo d’interrompere  con  ogni  sorta  d'impedimenti 
la  navigazione  del  Wood-creck  dea  quel  luogo  sino  al 
fi’orle  Anna,  dove  cessa  il  medesimo  di  esser  naviga- 
fiilc.  Dal  Forte  Anna  poi  sino  a quel  d’Edoardo  (di- 
stanza non  maggiore  di  sedici  miglia),  la  contrada  è 
di  per  se  stessa  orribilmente  aspra,  deserta  c selvag- 
gia; il  suolo  rotto  ed  ineguale  tramezzato  da  spessi  tor- 
renti, c da  profonde  c larghe  paludi.  Non  mancava 
Schuylcr  di  render  per  arte  ancor  più  difficile  al  ne- 
mico quel  passaggio,  clic  la  natura  stessa  pareva  aver 
voluto  eou  ogni  maniera  di  più  gravi  ostacoli  proìlil- 
re.  Faceva  tagliate,  guastava  i sentieri,  rompeva  i pon- 
ti, atterrava  spessi  alitcri  c grossi,  e gli  collocava  di 
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1777  lungo  c di  traverso  coi  rami  intralciali  qua  e là  nei 
luoghi  di  passo,  sicché  quella  solitudine  già  di  per  se 
stessa  tanto  orrida,  era  diventata  pressoché  inipenclra- 
hilc.  Né  qui  si  ristava  l' industria  del  Generale  ame- 
licano.  Faceva  sgomberare  a luoghi  più  lontani  il  be- 
stiame, c dal  Forte  Giorgio  trasportar  all  Edoardo  a 
molla  fretta  le  munizioni  e le  bagaglie,  delle  quali  le 
sue  genti  si  fattamente  abbisognavano,  ed  acciò  non 
venissero  in  mano  del  nemico.  Instava  poscia  calda- 
mente, pertbé  si  mandassero  a congiungersi  con  lui 
tutti  i reggimenti  di  stanziali,  che  nelle  vicine  provin- 
ce si  ritrovavano;  e faceva  spesse  e forti  chiamate  alle 
bande  paesane  della  Nuova  - Inghilterra,  e della  Nuo- 
va-Jorck.  Nelle  vicinanze  poi  del  Forte  Edoardo  c della 
città  di  Albania  nulla  lasciava  d'intentato  per  far  genti; 
nel  che  faceva  molto  frutto,  avendo  egli  presso  quei 
popoli  grandissima  dependenza.  Finalmente  per  ritar- 
dar il  nemico  pensava  di  dargli  gelosia  sul  suo  fianco 
sinistro-,  e perciò  mandò  il  coioonello  Warner  col  suo 
reggimento  ad  alloggiar  nello  Stato  di  Vermont,  co- 
mandandogli, facesse  correrie  verso  Ticonderoga,  c rac- 
cogliesse le  milizie  del  paese.  Brevemente  attese  Schuy- 
](  r per  ogni  verso  ad  attraversar  il  cammino  all  ini- 
mico, ed  a diffieultargli  I impresa. 

Mentre  in  tal  modo  si  travagliava  dalla  parte  degli 
Americani,  per  tenere  il  nemico  ai  passi  in  su  quei 
luoghi  a-pri  c selvaggi,  si  arrestava  Burgoync  a Skee- 
mshorougb,  sia  per  la  iliflieoìlà  dei  luoghi  sia  per  a- 
spettare  giuiigesseio  le  tende,  le  hagaglic,  le  artiglierie 
e le  vetiovagbe  cotanto  uece.ssaric,  prima  d ingolfarsi 
in  quell,  catap  ceh  e disabitate.  A questo  tempo  erano 
i Buigcniani  lalmenle  uidinati,  che  la  dritta  ociupava 
i jioggi  di  Skcemsboruugh,  avendo  sull' estremità  del- 
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l’ala  le  genti  d'armi  del  Reidcscl,  la  sinistra  compo- 
sta di  Brunswicchesi  alloggiava  sulla  riviera  di  Caslcl- 
town,  la  brigala  di  Frazer  formava  la  lialtaglia  tra  l'u< 
na  e l'altr'ala.  Il  reggimento  degli  Essiani  di  Hanau 
stanziava  alla  testa  dell'  East-creek  per  proteggere  con- 
tro le  correrie  del  Warner  il  campo  di  Castellown,  cd 
i battelli  sul  Wood-crcek.  Si  lavorava  intanto  indefessa- 
mente a tor  via  gli  ostacoli  su  di  questa  fiumana , e 
cosi  ancora  delle  strade  per  al  Forte  Anna.  L'intendi- 
mento di  Burgoyne  era,  che  il  grosso  dell'esercito,  tra- 
versata la  solitudine  del  Forte  Anna,  si  recasse  al  Forte 
Edoardo,  mentre  un'altra  banda  da  Ticonderoga,  presa 
la  via  del  lago  Giorgio,  cd  impadronitasi  del  Forte  di 
questo  nome,  ch’è  piantato  all'estremità  superiore  di 
quello,  venisse  ad  accozzarsi  al  Forte  Edoardo.  Acqui- 
stato il  Forte  Giorgio,  gli  arnesi  da  guerra  e le  mu- 
nizioni dovevano  condursi  per  la  via  del  lago  di  que- 
sto nome,  essendovi  la  navigazione  più  facile  e piu 
spedita,  che  per  il  Wood-creek,  ed  avendovi  una  car- 
reggiata dal  Forte  medesimo  sino  a quello  d Edoardo. 
Così  si  travagliava  da  ambe  le  parti,  gl'  Inglesi  cre- 
dendosi sicuri  della  vittoria,  gli  Americani  con  poca 
speranza  di  miglior  fortuna. 

La  vittoria  di  Ticonderoga,  ed  i seguenti  prosperi 
successi  di  Burgoyne,  siccome  riempirono  di  stupore 
c di  spavento  le  province  americane,  così  a somma  al- 
legrezza commossero  generalmente  i popoli  della  Gran- 
Brettagna.  Delle  quali  cose,  come  prima  vi  si  ebbe  no- 
tizia, se  nc  fecero  grandi  feste  e rallegramenti  in  Corte, 
cd  appo  tutti  coloro,  che  la  illimitata  soggezione  dcll  .V- 
mcrica  desideravano.  Già  tutti  formavano  tra  se  altis- 
simi concetti,  c credevano  la  vittoria  certa,  il  fine  della 
guerra  vicino.  Ripuiavasi , esser  cosa  impossibile,  gli 
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77  Aincricani  m riavessero,  non  solo  per  le  gravi  perdilo 
d'uoiniiti,  d' armi  e di  munizioni,  che  falle  avevano, 
ma  eziandio  per  quelle  del  coraggio  e della  riputazione, 
che  nelle  guerre  altrettanto  gioyano,  e forse  più  delle 
armi  stesse.  Quindi  le  antiche  note  di  codardìa  si  rin- 
novellavano  dai  nemici  loro;  ed  i parziali  stessi  molto 
riinollevano  della  estimazione  loro  verso  i coloni.  Poco 
mancava,  non  gli  senlenzias.sero  indegni  di  difendere 
quella  lihcrià,  della  quale  tanto  si  gloriavano.  I Mini- 
stri si  facevano  hclli  de  lieti  eventi,  ed  andavano  em- 
piendosene la  hoeca  per  tutta  la  Corte.  Tutti  gli  loda- 
vano; chiaraavasi  la  loro  ostinazione,  costanza;  i dise- 
gni, che  temerari  parevano,  ora  pieni  di  prudenza  stati 
es.'^ere  stimavansì;  e la  pertinacia  loro  a non  volere  dar 
udienza  a nissiina  proposta  di  composizione,  avvlsavasi 
essere  stata  lodevole  gelosia  degl'  interessi  del  Regno. 
Essendo  stali  i consigli  guerreschi  dei  Ministri  favoriti 
da  successi  tanto  felici,  anche  la  maggior  parte  di  co- 
loro eh  orano  fin  là  stati  autori  di  conCordia,  spiega- 
vano tutte  le  vele  al  vento  si  prospero  della  fortuna, 
e parevano  desiderar  meglio  la  sottomessionc,  che  l'ac- 
cordo. 

Ma  in  America  la  perdita  dei  laghi  e di  quella  For- 
tezza, che  si  riputavano  le  sicure  chiavi  degli  Stati 
Uniti,  fu  tenuta  altrettanto  più  grave,  ch'ella  era  ina- 
spettata; poiché  i popoli  universalmente,  il  Congresso, 
ed  il  Generale  Washington  medesimo  si  erano  dati  a 
eri  dere,  che  l'esercito  britannico  del  Canadà  fosse  più 
debole,  e quello  di  Schuyler  più  gagliardo  di  quello 
eh  erano  veramente.  Avvisavano  massimamente,  che 
Cui  presidio  lasciato  in  Ticonderoga,  quella  Fortezza 
fosse  posta  in  sicuro  stato.  S incominciò  a lacerar  la 
fuma  degli  uftìziali  dell' esercito  del  Nprt,  ma  soprattutto 
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ili  Salnt-Clair.  Lo  stesso  Schuylcr,  esperto  capitano  però 
c cittadino  integerrimo,  il  quale,  se  già  da  lungo  tempo 
serviva,  da  luogo  tempo  ancora  non  gradiva,  non  andò 
esente  dalle  maldicenze.  Quelle  lingue  serpentine,  mas- 
simamente della  Muova-lngliilterra,  che  come  amico  ai 
Jorehesi  non  lo  amavano,  lo  laceravano  aspramente. 
Il  Congresso  per  onor  delle  armi  sue,  c per  soddisfar 
ai  popoli  decretò,  si  ricercasse  la  condotta  degli  uftì- 
ziali,  e si  mandassero  loro  incontanente  gli  scambi. 
Fatta  la  ricerca,  furono  assoluti',  gli  scambi  sospesi  per 
intercessione  di  Washington.  Ma  una  cosa,  che  dee  far 
non  poca  maraviglia,  questa  si  è,  che  in  tanta  malva- 
gità della  fortuna,  nissuna  inclinazione  si  manifestasse 
tra  gli  Americani  per  calare  agli  accordi.  Nissun  mae- 
strato  nicchiò;  fra  i particolari  nissuno,  o pochi,  e que- 
sti la  maggior  parte  persone  rigettate , e uomini  di 
scarriera. 

Intanto  il  Congresso  temendo,  che  le  infauste  novel- 
le, arrivate  che  fossero  in  Europa,  nuocessero  a quello 
pratiehe,  che  già  si  erano  introdotte  alla  Cprte  di  Fran- 
cia, e riguardando  più,  come  si  suol  fare,  all  interosse 
della  propria  causa,  che  all' onore  de’ suoi  capitani,  pre- 
tendendo colore  di  viltà  c d'imperizia  in  Saint- Clair  alla 
verità  delle  cose,  aveva  mandato  speditamente  dicendo 
a'  suoi  mandatari,  andassero  insinuando,  che  tutta  la 
colpa  era  di  quello,  il  quiHc  con  cinquemila  uomini 
di  presidio  fornitissimi  di  ogni  cosa  non  aveva  saputo 
difendere  una  Fortezza  quasi  inespugnabile.  Che  del 
rimanente  stavano  essi  forti,  cd  ogni  studio  ponevano 
nel  riparare  ai  sofferti  danni. 

Washington,  il  quale  in  questo  cosi  gran  sinistro  di- 
mostrò, come  in  tutti  i precedenti,  una  grande  co- 
stanza, era  lutto  intento  a' rimedi,  cd  a fermare  lo  stato 
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tlirlla  Ircmanle  Rcpulihlica,  rinforzando  c provvedendo 

I esercito  di  Schiiylcr.  Le  artiglierie  e le  munizioni  si 
spedivano  dal  Massacciussct.  11  Generale  Lincoln,  uo- 
mo di  molta  depcndenza  nella  Nuova-Inghilterra,  vi  fu 
mandato  per  far  correr  sotto  le  insegne  le  milizie.  Ar- 
nold accorreva  anch'esso,  e speravasi,  che  l'ardir  suo 
fosse  per  ispirar  nuovo  ardire  alle  scoraggiate  genti. 

II  colonnello  Morgan,  uomo,  come  ahhiam  veduto,  di 
smisurato  valore,  vi  si  avviava  coi  suo  reggimento  dì 
cavallcggicri.  T atti  questi  modi,  siccome  opportunamente 
ritrovati,  così  anche  efficacemente  usati,  operavano  l 
soliti  effetti.  Gli  Americani  ripigliavano  grado  grado  il 
coraggio,  e l' esercito  si  andava  ingrossando. 

In  questo  mezzo  tempo  Burgoync  con  somma  con- 
tenzione si  affaticava  nell' aprir  la  via  dal  Forte  Anna 
al  Forte  Edoardo.  E contuttoché  tutto  l’esercito  con 
grandissimo  ardore  si  adoperasse  in  questa  bisogna,  i 
progressi  che  si  facevano,  erano  molto  tardi.  Tanti 
erano  gl  impedimenti,  che  la  natura  e l' arte  avevano 
frapposti.  Oltreché  e’ faceva  di  mestiere  ripulir  le  stra- 
de dagli  alberi  atterrati,  bisognò  ancora  edificare  da 
quarantotto  ponti  tutti  nuovi,  c rassettarne  de’ vecchi. 
Tanto  penò  r esercito  a valicar  questo  piccolo  spazio, 
che  non  potè  toccare  le  rive  dell' Hudson  nelle  vici- 
nanze del  Forte  Edoardo,  se  non  il  d'i  3o  di  luglio. 
Gli  Americani,  sia  perchè  erano  troppo  deboli  a po- 
ter resistere,  sia  perchè  il  Forte  Edoardo  era  piut- 
tosto una  rovina  inutile,  che  un  difendevolc  riparo  , 
e sia  finalmente  perchè  temevano , che  il  colonnello 
Saint-Lcgcr,  superato  il  Forte  Stanwix,  non  scendesse 
per  la  sinistra  riva  del  fiume  dei  Moacchi  sino  al- 
1’  Hudson,  e così  tagliasse  loro  la  via  al  ritorno,  si 
ritirarono  più  sotto  a Stili-water,  dove  altcndcvanu 
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B fortificarsi.  Kel  medesimo  tempo  abbandonarono  il 
Forte  Giorgio,  arse  prima  tutte  le  navi,  che  tenevano 
sul  lago  dello  stesso  nome,  e rotta  in  vari  luoghi  la 
carreggiata,  che  da  quello  guida  al  Forte  Edoardo.  In 
tal  modo  la  via  da  Ticonderoga  pel  lago  sino  a questo 
Forte  diventò  affatto  libera  dalia  presenza  dei  Repub- 
blicani. Gl’Inglesi  giunti  sulle  rive  dell’ Hudson,  c vi- 
ste le  sue  acque,  le  quali  erano  state  per  tanto  tempo 
l’oggetto  delle  speranze  loro,  e per  arrivare  alle  quali 
tante  fatiche  sopportate  avevano,  e tanti  pericoli  corsi, 
si  rallegrarono  grandissiraamente,  e già  si  promettevano 
tutte  le  cose  prospere  dalla  fortuna. 

Ma,  non  ostanti  così  liete  speranze,  inconunclarono 
a provare  molte  e gravi  difficoltà.  Tutta  la  contrada 
all  incontro  era  nimichevole,  e le  vettovaglie  si  pote- 
vano solo  trarre  da  Ticonderoga.  Quindi  è,  che  Te- 
sereito  britannico  dai  trenta  di  luglio  sino  ai  quindici 
d’agosto  tutto  fu  intento,  ed  ogni  opera  usò  per  far 
venir  I battelli,  le  provvisioni  e le  munizioni  dal  Forte 
Giorgio  sino  al  primo  luogo  navigabile  delf  Hudson, 
ch’era  una  distanza  di  circa  dieiòtto  miglia.  L'impresa 
era  difficile;  nò  il  frutto  che  vi  si  faceva  dentro,  fran- 
cava la  fatica  ed  il  tempo  che  vi  si  spendevano.  La 
strada  era  rotta  in  diversi  luoghi,  e non  vi  si  poteva 
passare,  se  prima  non  si  rassettasse.  De’ cavalli  che  si 
aspettavano,  appena  ne  fosse  arrivato  un  terzo.  De’ buoi 
a malo  stento  se  n’erano  potuti  raceorre  cinquanta  paia. 
Grosse  e continue  piogge  avevano  accresciuto  le  dif- 
ficoltà. 1. aonde  avvenne,  che  malgrado  tutta  la  diligen- 
za ehe  si  usava,  appena  che  si  fossero  potute  procurar 
le  vettovaglie  pel  logorar  giornaliero  dell' esercito,  non 
che  per  far  riposte,  acciocché  potesse  procedere  più 
oltre.  Add'i  quindici  non  si  avevano  in  canova  prov- 
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visioni  che  per  quattro  giorni , e dicci  battelli  nel- 

rjhulson. 

Mollo,  ed  acerl>amentc  fu  biasitnato  Burgoync  per 
causa  degl’  indugi  operati  prima  pel  passaggio  pei  de- 
serti del  Forte  Anna,  e poscia  per  la  difficoltà  delle 
vettovaglie  nelle  slan/e  del  Forte  Edoardo.  Allegaro- 
no, che  invece  di  andarsi  ad  intricare  in  quei  deserti 
avrebbe  dovuto,  dopo  occupato  Skeenesborough,  c slia- 
ragliato  tutto  l'cseieilo  nemico,  riloinaiscnc  rattamente 
pel  Wood  crcck  a Ticonderoga;  di  là  imbarcar  di  nuo- 
vo le  genti  sul  lago  Giorgio,  procedere  al  Forte  di 
questo  nome,  c,  presolo,  incamminarsi  spedito  c pronto 
per  lo  stradone  carrozzabile  al  Forte  Edoardo.  Sareb- 
bonsi,  opinarono,  in  tal  modo  precipitati  gl'indngi,  i 
quali,  se  riuscirono  pregiudiziali  all'esercito  britanni- 
co, furono  di  altrettanto  vantaggio  cagione  agli  Ame- 
ricani. Sarebbesi,  continuarono,  l’esercito  insignorito 
di  Albania,  prima  clic  i nemici  avessero  potuto  ruc- 
corre  il  fiato.  Si  giustificava  però  Burgoyne  con  dire, 
che  l'indietreggiare  in  mezzo  al  corso  della  vittoria 
avrebbe  scemato  l’animo  a’suoi,  c datone  ai  nemici; 
clic  questi  avrclibero  fatto  testa  nel  Forte  Giorgio,  ed 
intanto  rotto  la  strada  per  al  Forte  Edoardo;  clic  pas- 
sando , come  fece,  per  le  solitudini  del  Forte  Anna, 
oltreché  si  avvezzarono  i soldati  alla  guerra  intricata 
delle  selve,  si  obbligarono  i nemici  a votar  di  piano 
il  Forte  Giorgio,  e che  avendo  già  una  strada  aperta, 
si  doveva  sperare,  non  guastarchhero  queU'altra,  di  cui 
si  tratta;  che  le  navi,  che  si  sarebbero  dovute  usare 
pel  trasporto  delle  genti  sopra  il  lago  Giorgio,  si  erano 
potute  adoperare  pel  trasporto  delle  hagaglic,  armi  c 
munizioni.  Mostrava  finalmente,  che  f avere  anteposta 
la  via  sulla  sinistra  a quella  sulla  dritta  pel  Iago  Gior- 
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gio,  gli  aveva  fallo  altilitù  dì  mandare  a inano  stanca 
un  buon  polso  di  genti  sotto  gli  ordini  del  Generale 
llcidcscl,  perché  tenessero  in  gelosìa  il  Connecticut, 
e tutta  la  contrada  di  Vermont. 

Quale  di  questo  sia  la  verità,  Schuylcr  molto  ac- 
conciamente si  giovò  di  tali  soprastamentì.  Già  alcuni 
colonnelli  di  stanziali  erano  da  Pcek's-hill  arrivati  al 
campo,  e le  milizie  della  Nuova-Inghìllcrra,  quantun- 
que corresse  a quei  di  la  stagione  delle  messi,  stor- 
meggiavano  da  ogni  parte,  ed  andavano  a congiungerst 
coir  esercito  principale;  in  guisa  che,  se  questi  non  era 
ancora  abile  ad  offendere,  poteva  almeno  sperare,  oc- 
cupati i luoghi  forti,  di  difendersi  convenevolmente. 

In  questo  mezeo  ebbe  Burgoyne  le  novelle,  che  il 
colonnello  Saiiit-Lcgcr  colle  sue  genti  d' ordinanza,  ed 
una  buona  torma  d' Indiani  per  la  via  del  lago  Oneida 
era  venuto  da  Oswego  nella  contrada  dei  Moacchi,  c 
che  di  già  oppugnava  il  Forte  Stanwix.  Prese  tosto 
speranza,  che  gli  si  potesse  aprir  la  strada  a qualche 
buon  successo.  Perchè,  se  l'esercito  americano,  che  lo 
fronteggiava,  corresse  su  pel  fiume  Moacco  per  andar 
in  soccorso  del  Forte,  in  tal  caso  rimaneva  agl'inglesi 
aperto  l'adito  sino  ad  Albania,  e si  otteneva  il  finale 
intento.  Oltredichè,  se  Saint-I.cger  ne  andasse  colla  vit . 
toria,  le  genti  americane  trovate  si  sarebbero  tra  due 
eserciti  regj,  quello  di  Saint-Lcger  da  testa,  c quello 
di  Burgoyne  da  coda.  Se  per  lo  contrario  i Repubbli- 
cani si  consigliassero,  abbandonato  il  presidio  del  Forte 
Sfanwix  alle  sue  proprie  forze,  di  ritirarsi  in  Albania, 
in  questo  secondo  caso  tutta  la  contrada  dei  IVIoacchi 
sarebbe  venuta  in  poter  degl’  Inglesi,  c questi  avreb- 
bero fatto  la  congiunzione  loro  colle  genti  dei  Saint- 
Leger.  Ingrossalo  allora  l'esercito,  e vettovagliato  dai 
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776  Moacclii  avrebbe  facilmente  potuto  procedere  più  ol- 
tre. Dal  che  doveva  nascere,  o che  il  nemico  combat- 
terebbe una  battaglia  campale,  e non  si  dubitava  della 
vittoria;  o sarebbesi  grado  grado  ritratto  a luoghi  più 
bassi  ed  in  questo  .modo  gl  Inglesi  si  sarebbero  fatti 
padroni  della  città  di  Albania.  Ma  se  il  disegno  di  spin- 
gersi avanti  era  molto  opportuno,  non  era  meno  pieno 
di  difficoltà  pel  difetto  delle  vettovaglie.  11  qual  difetto 
sarebbe  anche  diventato  maggiore  in  proporzione  clic 
r esercito  si  allontanerebbe  dai  laghi , dai  quali  esse 
vettovaglie  si  traevano.  Avrebbersi  di  vantaggio  dovute 
far  venire  con  grosse  scorte,  ed  ordinar  una  lunga  tela 
di  guardie  per  preservarle  dai  subiti  assalti  del  nemico. 
La  qual  cosa  non  si  poteva  ottenere  senza  assottigliar 
con  evidente  pericolo  1 esercito  già  di  per  se  stesso 
non  troppo  gagliardo.  Voltò  adunque  Burgoyne  il  pen- 
siero a far  procaccio  di  vettovaglie  in  altro  modo,  senza 
del  che  il  disegno  non  si  poteva  a patto  nessuno  man- 
dar ad  effetto.  Sapeva  egli,  che  i nemici  avevano  am- 
massato una  gran  quantità  di  biade  e di  grascie,  sic- 
come pure  un  notabile  carreggio  ad  una  terra  chiamata 
Bennington,  posta  tra  i due  rami,  clic  poscia  uniti  for- 
mano il  fiume  Hosick.  Giace  ella  a venti  miglia  distante 
dal  fiume  «lei  Nort.  Quivi  si  conducevano  altresì  grossi 
brani  Iti  per  uso  del  campo  repubblicano,  i quali  ve- 
nivano dalla  Niiova-lnghillcrra  per  le  parli  superiori 
del  Gonneclicut,  e poscia  per  le  contrade  del  Vermont. 
Da  Bennington  si  mandavano  secondo  il  bisogno  alle 
diverse  parti  dell' esercito.  La  terra  poi  era  guardata 
soltanto  da  alcune  bande  di  milizie  di  numero  incerto; 
imperciocché,  ora  andavano  ora  venivano,  secondo  che 
la  propria  volontà  loro  le  aggirava.  Sebbene  la  distanza 
dal  campo  di  Burgoyne  a Bennington  fosse  di  ceiicin- 
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«jaanta  miglia,  ciò  non  di  meno  considerato,  clic  il  pae- 
se all'intorno,  il  quale  Ucidescl  già  aveva  cavalcalo,  si 
era  dimostrato  anzi  quieto  che  nò,  e bene  inclinato  al- 
Tulibedicnza,  spinto  eziandio  da  una  insuperabile  neces- 
sità, cd  avidissimo  di  gloria,  non  disperò  il  capitano 
britannico  di  potere  con  una  improvvisa  correria  arri- 
vare a Bennington,  sorprendervi,  e portar  via  sul  car- 
reggio del  nemico  le  munizioni.  Fatta  la  risoluzione, 
ne  fu  data  la  cura  al  Luogotenente  colonnello  Baum, 
uno  de' più  riputali  capitani  tedeschi,  che  si  avesse  l'e- 
sercito, e multo  capace  in  questa  maniera  di  guerreg- 
giare, scorrazzando  il  paese  nemico.  Lo  accompagna- 
rono alla  fazione  da  cinquecento  soldati,  dugento  uo- 
mini d’armi  a pjè  di  Rcidcscl,  i corridori  del  Frazer, 
i volontari  del  Canada,  una  parte  dei  Provinciali  mol- 
to pratichi  dei  luoghi,  che  seguivano  le  bandiere  bri- 
tanniche, e ben  cento  Indiani.  Seguitavano  due  pezzi 
d'artiglierie  da  campo.  Nel  medesimo  tempo  il. Luo- 
gotenente colonnello  Brcymann  col  suo  reggimento  di 
Brunswicchesi  andò  a pigliar  gli  alloggiamenti  più  sotto 
verso  Bennington  sul  Batten-bill,  a fine  di  essere  in 
grado  di  soccorrere,  ove  d'uopo  fosse,  a Baum.  Le  in- 
stilizioni,  che  questi  ebbe  da  Burgoyne,  erano  molto 
accomodate  -,  usasse  grandissima  cautela  nel  pigliar  i 
posti-,  facesse  diligentemente  esplorare  la  contrada  da- 
gl' Indiani  verso  T Ottcr-crcek  ed  il  fiume  del  Conne- 
cticut. Non  lasciasse  scorrazzar  gli  uomini  d'armi,  ma 
sempre  gli  tenesse  raccolti;  facesse  marciar  gli  armati 
alla  leggiera  da  fronte  ed  alla  coda,  per  non  dar  den- 
tro agli  agguati;  non  tentasse  zuffe  dubbie;  se  il  ne- 
mico gli  venisse  all'incontro  molto  grosso,  p.igliasse  un 
buon  posto,  c vi  si  fortificasse;  desse  voce,  che  tutto 
Fescrcito  voleva  passare  nel  Connecticut;  io  fine  ve- 
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IJ77  nissu  a ricongiungersi  con  esso  lui  in  Ali)ani:t.  Per  dar 
poi  gelosìa  all  esercito  nemico,  e tenerlo  a bada  du- 
rante la  fazione,  Burgoyne  mosse  tutto  1 esercito  al- 
r ingiù  sulla  sinistra  riva  dell  Hudson,  ed  andò  a por 
gli  alloggiamenti  di  rincontro  a Saratoga.  Fatto  anche 
un  ponte  di  foderi,  fe  passare  a questa  terra  le  genti 
più  spedite,  e faceva  le  viste,  còme  se  tutto  1 esercito 
valicar  dovesse  per  andare  ad  affrontar  il  nemico,  che 
stava  tuttavia  nel  suo  campo  di  Stili- VVater. 

Ordito,  nel  modo  che  abbiam  detto,  il  disegno,  pro- 
cedeva Baum  con  eguali  prestezza  c cautela  ad  ese- 
guirlo. Incontrava  a prima  giunta  una  masnada  nemi- 
ca, che  faceva  la  scorta  ad  un  branco,  ed  a certa  quan 
tità  di  munizioni.  Gl'  intraprendeva,  c mandava  ai  cam- 
po. Ora  quivi  incominciò  a manifestarsi  quella  mala 
fortuna,  che  già  tanto  aveva  ritardato  l’esercito  reale. 
Tal  era  la  mancanza  delle  bestie  da  tiro  e da  soma, 
c tanto  si  trovarono  pei  cattivi  tempi  sdrucciolenti  c 
rotte  le  strade,  che  Baum  non  potette,  se  non  molto 
lentamente  procedere  verso  il  luogo  , al  quale  si  av'- 
viava.  Ebbe  perciò  il  nemico,  che  stava  attento  in 
Bennington,  tostano  avviso  del  suo  arrivare.  Comanda- 
va in  questa  terra  il  colonnello  Starke  teste  arrivatovi 
colle  bande  paesane,  che  aveva  messo  insieme  nel  Niio- 
vo-Hampshire.  Mandò  rattamente  dicendo  a Warner,  il 
quale  col  suo  reggimento,  dopo  la  rotta  di  Hubbardton, 
era  venuto  ad  alloggiare  in  Manchester,  venisse  a rag- 
giugnerlo.  Tutte  queste  genti  con  alcune  milizie  dei  con- 
torni sommavano  a circa  due  migliaia  di  soldati.  Udito, 
che  il  nemico  si  avvicinava , aveva  Starke  spedito  a- 
vanti  a sopravvedere  il  colonnello  Gregg,  credendo 
dapprima,  fosse  solamente  una  torma  d Indiani  che 
corresse  il  paese,  àia  veduto,  ch’erano  gli  stanziali. 
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BÌ  ritirava  agli  alloggiamenti  principali  di  Bcnni.igton.  ^111 
Baum,  avendo  avuto  lingua,  che  il  nemico  era  tanto 
forte,  clic  stato  sarebbe  temerario  consiglio  l' assaltarlo, 
mandò  tostamente  a Breyman,  informandslo  del  peri- 
colo, c corresse  in  aiuto.  Egli  intanto  pigliato  un  forte 
posto  presso  Santcoick-mills  sulle  rive  del  Wallon-creeky 
ossia  Rivo  delle  valli  a ijuattro  miglia  distante  da  Ben- 
niiigton,  si  affortificava.  Ma  Starke,  volendo  prevenir 
la  congiunzione  della  squadra  di  Breyman^  si  detcr-' 
minò  ad  assaltarlo.  Trasse  per  tanto  le  sue  genti  fuori 
di  Bennington  la  mattina  dei  sedici  d' agosto;  le  divi- 
deva in  parecchie  schiere,  perchè  accerchiassero  ed  ass 
salissero  da  tutte  le  parti  gli  alloggiamenti  di  Baum. 
Mentre  eseguivano  i comandamenti  del  capitano,  c già 
erano  pervenute  a veggente  del  nemico,  questi  si  per- 
suadeva tuttora,  fossero  Leali , che  venissero  in  soc- 
corso suo;  essendoché  vi  erano  enn  Baum  molti  fuo- 
rusciti, i quali  operavano  in  modo,  eh  egli  più  uso  a 
far  le  guerre,  che  a queste  aggirandole  civili  prest.nsse. 
fede  alle  solite  baie  c vane  credenze  loro.  Ma  accor-( 
tosi  finalmente  dcirerrore  si  difendeva  mollo  gagliar- 
damente. Tal  era  però  la  foga  èd  il  numero  degli  Ame- 
ricani, che  non  potette  lungamente  sostenergli,  e già, 
superali  tutti  gli  ostacoli,  c presi  i due  cannoni,  en< 
travano  da  ogni  parte  negli  alloggiamenti.  CI’ Indiani, 
i Canadesi,  cd  i corridori  inglesi  spulezzando  qua  « 
là , come  meglio  veniva  loro , s’ inselvarono.  Solo  gli 
uomini  d’armi  tedeschi  ostinati  si  attcstarono,  c fiera- 
mente menavano  le  mani.  Venute  lor  meno  le  muni- 
zioni, fatto  un  puntone,  Baum  il  primo,  ai  misero  a 
tracollo  a furia  di  spadate,  dov’cra  maggiore  la  pesta 
dei  repubblicani.  Ma  invano  si  affaticavano,  oppressi 
tosto  dalla  moltitudine  dc’naroici.  Molti  rimasero  uo- 
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7 cisii  i sopravviventi,  tra  i qaali  Io  stesso  Raum  gra- 
vemente ferito,  si  arresero  a prigionieri  di  guerra. 

Intanto  Breyman  si  era  mosso  verso  Bennington  in 
soccorso  de’ suoi;  ed  avvengadiochè  fosse  partito  molto 
per  tempo  la  mattina  dei  quindici,  che  avesse  marciato 
senza  mai  ristarsi,  e la  distanza  non  fosse  oltre  le  ven- 
tiquattro miglia,  eiò  non  di  meno  tanti  e si  gravi  fu- 
rono gl  impedimenti,  che  incontrò  per  causa  della  mal- 
vagità delle  strade,  rendute  ancor  più  diffìcili  dalle  con- 
tinue piogge,  dulia  scarsezza  dei  cavalli,  e dal  traino 
lidio  artiglierie,  che  stette  un  pezzo  a potere  sfangare, 
e non  potette  arrivare  presso  il  campo  di  Raum , se 
non  dopo  che  la  fortuna  s’era  già  del  tutto  inclinata 
a favor  degli  Americani.  S' aggiunse,  che  non  ehhe  av- 
viso a tempo,  che  già  si  combattesse,  ed  allora  sola- 
mente ebbe  lo  novelle  dell' evento  della  battaglia,  quan- 
do i fuggiaschi  gliele  riportarono.  Giugneva  alle  quat- 
tro dopo  mezzodì  agli  alloggiamenti  di  Baum,  dove  in 
lungo  degli  amici,  che  il  ricevessero,  trovò  i nemici, 
che  lo  assaltarono.  Malgrado  la  stanchezza  de’ suoi,  si 
difendette  molto  risolutamente.  E siccome  molti  fra  lo 
milizie  provinciali  si  eran  recati  in  sull’ abbottinarc , 
le  cose  andavano  molto  strette,  e si  correva  pericolo, 
non  acquistasse  Breyman  quello  , che  aveva  perduto 
Baum.  Già  aveva  cacciato  i repubblicani  da  parec- 
chi posti,  che  pigliati  avevano  sui  colli,  cd  aspramente 
serrava  il  nemico,  che  malagevolmente  teneva  la  pun- 
taglia. Ma  non  corrisposero  a questi  primi  principj  gli 
altri  successi  ; poiché  supraggiunse  in  questo  punto 
Warner  col  suo  reggimento  di  stanziali,  che,  con  gran 
furia  premendo  addosso  agl  Inglesi  ed  ai  Tedeschi  in- 
calzanti, rinfrescava  la  battaglia  più  feroce  clic  prima; 
c le  milizie,  che  ritornavano  dalla  busca,  sentilo  il  ro- 
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more,  si  rannodavonu.  Su-ttc  gran  pe^za  , e sino  al- 

I imbrunire  dubbia  la  vitloria,  combattendo  in  favore 
degli  uni  il  valore  e la  disciplina,  in  favore  degli 
altri  il  numero  ed  il  furore.  Finalmente  i soldati  di 
Brryman  sopraffatti  dalla  folla  dei  nemici,  consumale 
tutte  le  munizioni , e perdute  due  bocche  da  fuoco  , 
che  con  incredibile  fatica  avevano  condotte,  comincia- 
rono a barellare,  poscia  a piegare.  Abbandonato  final- 
mente del  tutto  il  campo  di  battaglia , e lasciate  in 
sulla  furia  del  partire  in  poter  del  vincitore  tutte  le 
bagaglio,  un  migliaio  di  archibusi,  e da  novecento  ar- 
mi bianche,  usarono  la  oscurità  della  notte  per  riti- 
rarsi. Perdettero  i Reali  in  questi  due  fatti  settecento 
soldati,  la  maggior  parte  prigionieri,  forse  dugento  uc- 
cisi. La  perdita  dei  repubblicani  fu  di  poca  importanza. 

II  Congresso  rendè  pubbliche  grazie  al  eolonnello  Starke 
ed  alle  milizie,  che  combattettero  in  queste  giornate. 
Starke  fu  eletto  a Brigadicr  generale. 

Dalla  parte  dei  Moacchi  le  coso  inglesi  succedeva- 
no sulle  prime  assai  prosperamente.  Aveva  il  colon- 
ne!!» Suint-Leger  posto  il  campo  sotto  le  mura  del 
Forte  Slanwix  agli  tre  d'agosto.  Guidava  da  ottocen- 
to uomini  tra  Inglesi,  Lanzi,  Canadesi  e Leali  ame- 
ricani. Seguivano  una  moltitudine  d Indiani  eolie  fem- 
mine loro,  e con  molta  ragazzaglia,  vaghi  piu  di  11  uc- 
cidere c dell’  abbotlinarc,  che  dell'assediare  Fortezze. 
Fatta  la  chiamata  al  colonnello  Gausevoort,  rispon- 
deva questi,  volersi  difendere  sino  allo  stremo.  Vedute 
queste  cose,  e conoscendo  benissimo,  di  quanta  im- 
portanza fosse  il  mantener  quel  Forte  ncH  obbedienza 
della  lega,  il  Generale  Harl.imcr,  uomo  di  grande  au- 
torità nella  contea  di  Tryon,  aveva  fatto  un’  accolla 
di  soldati  di  milizia,  c marciava  speditamente  in  soe- 
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*777  corso  del  Oaoscvoort.  Mandavagli  dicendo  dal  suo 
campo  di  Erisca,  distanrc  a sci  miglia  dal  Forte,  che 
gli  sci  si  sarebbe  spinto  avanti,  e fatto  ogni  sforzo 
per  congiiingcrsi  col  presidio.  Gausevoort  comincitova 
al  Luogotenente  colonnello  Willct,  saltasse  fuori  per 
assaltar  gli  alloggiamenti  inglesi,  e ciò  per  dar  favore 
al  tentativo  dell'  llarkimer.  Ma  il  capitano  inglese  ac- 
corgendosi di  (pianto  pericolo  fosse  f aspettare  1 ini- 
mico negli  alloggiamenti,  e masoiniumcnle  conoscendo, 
quanto  gl  Indiani  fossero  più  atti  all.  olfcndcre  che  al 
difendersi,  mandava  ad  incontrar  le  genti  americane 
il  colonnello  Giovanni  Johnson  con  una  parte  dei  re- 
golari e cogl'indiani.  Marciava  Harkimer  molto  ne- 
gligentemente senza  mandare  avanti  speculatori  ne  fe- 
ritori alla  Iccgicra  sui  fianchi;  cosa  che  dee  far  ma- 
raviglia, non  potendo  essergli  nascoso,  (pianto  il  paese 
fosse  atto  alle  insìdie,  e quanto  gl'  Indiani  fossero  de- 
stri a scorrere  in  masnade,  a dar  gangheri,  ed  a porre 
agguati.  Fu  loro  invero  offerta  la  occasione  di  far  una 
celata,  dalla  quale  nac([uc  il  quasi  totale,  cecidio  delle 
genti  deir  Harkimer  S’ appiattarono  gl’ Indiani  cen  al- 
cuni regolari  nello  selve  vicine  alla  strada,  per  la  quale 
quelle  camminavano,  e tostochc  furono  oltrepassate, 
saltaron  fuori  con  molta  furia,  e le  soprassalirono  alle 
spalle,  mentre  che  a tutt'altro  pensavano  fuori  che  a 
questo.  Fatte  le  prime  scariche  cogli  archihu.si , si 
avventarono  gl'indiani  coi  coltelli,  e con  molta  cru- 
deltà ammazzarono  i contrastanti  e gli  arrcndcntlsi. 
Gli  Americani  giunti  in  tal  modo  alla  schiaccia  ai  di- 
sordinarono. La  strage  fu  grande;  e l' orribile  presen- 
za dei  Barbari  accreseeva  terrore  alla  cosa.  1 Repub- 
blicani oppressi  da  sì  subita  rovina  si  riebbero  por 
altro  finalmente,  e,  fatto  un  puntone,  rluscii'ono  ad 
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un  luogo  forte,  nel  quale  altcslall  ai  difendevano. 
Konostante  sarebbero  siati  dal  numero  e dalla  furia 
del  nemico  soprafìntti,  se  non  ebe,  avuto  questi  avviso 
dell'improvviso  assalto  dato  al  eampo  dal  Willet,  si 
ritirò.  Morirono  da  quattroconto  Americani,  tra  ì quali 
lo  stesso  Harkimer  e molti  uomini  d'autorità  nella  pro- 
vincia, con  parecchi  che  tenevano  i principali  macstra- 
ti.  La  qual  cosa  diè  speranza  ai  Reali,  che  si  sarebbe 
di  breve  spenta  la  ribellione.  La  vittoria  però  non  fu 
senza  sangue  dalla  parte  loro.  Alcuni  fra  i regolari 
morirono.  Degl'Indiani  mancarono  da  sessanta  tra  mor- 
ti e feriti,  tra  i quali  parecchi  caporioni  c guerrieri 
piò  riputati.  E pare  eziandio,  che  nel  calore  c ncll  in- 
viluppainento  della  mischia  alcuni  Indiani  siano  stati 
feriti  dai  regolari  del  Johnson.  Pcrilchc  questa  gente 
indisciplinata  ed  intrattabile,  pronta  al  sospetto,  e fe- 
roce di  natura,  nè  avvezza  a trovare  sì  duri  incontri, 
a’inritrosì,  ed  inferocì  di  vantaggio.  Quindi  è,  che 
fecero  prima  con  bestiale  immaniià  un  orribile  bec- 
cheria de'  prigionieri,  c poi  diffidantisi  c renitenti,  al 
comandamenti  dei  Capi  non  obbedivano,  sicché  più 
imgombro  recavano  e pericolo,  che  forza  c sicurezza 
all'  esercito. 

Intanto  Willct  saltato  fuori  dal  Forte  aveva  assalita 
con  eguali  industria  c valore  gl' Inglesi  negli  alloggia- 
menti loro,  ed  a prima  giunta  molti  ne  uccise,  altri 
cacciò  nelle  selve,  alcuni  nel  fiume.  Ma  solo  essendo 
venuto  per  far  diversione  in  favore  d’  Harkimer,  otte- 
tenuto 1 intento,  si  ritrasse  di  nuovo  alle  mura,  por- 
tando seco  a trionfo  caldaie,  coltrici,  moschetti,  peli 
di  fiere  ed  altri  arnesi,  o necessari  all'uso  della  guer- 
ra, o tenuti  cari  dagl'  Indiani.  Vollero  i nemici  ta- 
gliargli U ritorno  al  Forte,  e fecero  un’  Imboscata.  Ma 
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^111  egli,  che  slava  vigilante,  gli  combattè,  e fe  sfar  lon- 
tani a furia  di  archibusatc  c di  cannonate  a scaglia. 
Arrivò  dentro  sano  e salvo  con  tutti  i suoi-,  c per 
trofeo  ammontò  le  armi  e le  bagnglie  contjuistatc  sot- 
to lo  stendardo  americano,  che  sventolava  sulle  creste 
della  Fortezza.  Poco  dopo  tentò  con  un  altro  compa- 
gno , chiamato  StockevreU  felicemente  un  assai  più 
pericolosa  fazione.  Passarono  di  notte  tempo  per  gli 
alloggiamenti  del  nemico,  e non  rimanendosi  ai  grave 
pericolo  che  correvano,  nè  alla  crudeltà  dei  selvaggi, 
riuscirono  alla  larga-  Nascondendosi  secondo  il  biso- 
gno nelle  profonde  selve  e nelle  paludi  corsero  il  pae- 
se per  levare  genti  in  aiuto  del  Forte;  azione  magna- 
nima, e da  non  esser  mai  senza  molta  lode  ricordata. 

11  colonnello  Saint-Leger,  volendo  usare  la  vittoria 
avqta  sull'  Harlùmer,  sotto  speranza  che  ne  fosse  la 
guernigione  sbigottita,  intimò  la  resa  al  comandante 
del  Forte,  prima  con  parole  per  mezzo  del  colonnello 
Butler,  poscia  per  iscrittura.  Parlò  della  totale  distru- 
aione  degli  amici  loro,  dell' impossibilità  all' ottener 
soccorso,  della  dispcrazion  delle  cose.  Aggiunse,  che 
Burgoyne,  superate  c disperse  tutte  le  genti  america- 
ne, Stava  ora  in  Albania  ricevendo  le  promesse  di 
soggezione  e di  fedeltà  dei  popoli  circonvicini.  Multo 
magnificò  e le  proprie  forze,  e quelle  di  Burgoyno. 
Annunziò,  che,  se  venissero  a patti,  sarebbero  verso 
il  presidio  tutti  quei  modi  usati,  coi  quali  soglionsl 
dalle  civili  nazioni  trattare  i vinti.  Ma,  se  si  volesse 
in  una  Ostinata  ed  inutile  difesa  persistere,  sarebbero 
non  solo  i stddali  del  presidio  diventati  vittima  alla 
bestiai  rabbia  degl’indiani,  che  già  a mala  pena  po- 
teva frenare;  ma  ancora  ogni  anima  vivente,  o uomi- 
ni,  o donne,  o vecchi,  o fanciulli,  o infermi,  o sai\i 
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che  si  fossero,  stati  sarebbero  senza  alcuna  compas-  1777 
sionc  scarpeilati  e morti. 

Rispose  gravemente,  e con  molta  costanza  Oause- 
Toort,  che  gli  Stati  Uniti  d’America  dato  gli  avevano 
in  guardia  la  Fortezza  di  Schuylerj  che  ad  ogni  ri- 
schio, e sino  all' estremo  spirito  intendeva  egli  di  vo- 
lerla difendere;  e che  non  aveva  mai  creduto,  nè  cre- 
deva dovere  stare,  nè  curarsi  agli  effetti,  che  nascer 
potessero  dall'  adempimento  del  suo  dovere.  Aveva  be- 
nissimo conosciuto,  che,  se  il  capitano  inglese  avesse 
avuto  forze  sufCcienti,  avrebbe  o fatto  una  modesta 
chiamata,  od  assaltato  il  Forte  senza  intrattenersi  a 
fare  una  sì  bizzarra  braverìa. 

L'Inglese  vedendo,  che  le  insìdie  c le  minacce  c- 
rano  state  senza  frutto,  volse  tutti  i suoi  pensieri  al- 
la oppugnazione.  Ma  poco  stante  si  accorse,  che  il  For- 
te era  c meglio  munito,  e meglio  difeso  di  quanto  si 
era  persuaso.  Sperimentò  altresì,  che  le  sue  artiglie- 
rie non  eran  di  tal  portata  a poter  fare  notabile  danno 
da  una  certa  distanza.  Perciò  pigliò  il  partito  di  av- 
vicinarsi colle  trincee  al  Forte,  sicché  le  artiglierie 
far  potessero  sufficiente  passata;  ed  in  questo  proce- 
deva con  grandissima  diligenza.  Intanto  gl'  Indiani  e 
per  le  perdite  fatte,  e per  esser  caduti  dalle  speranze 
del  depredare,  ogni  dì  diventavano  più  rotti,  più  pre- 
cipitosi e più  molesti.  Ad  ogni  piè  .sospinto  minaccia- 
vano di  rubare,  e poi  di  andarsene.  Vennero  in  que- 
sto mentre  le  novelle  al  campo,  che  Arnold  si  avvi- 
cinava potente  di  numero,  c con  grandissima  celerità. 

Il  vero  si  era,  che  Schuylcr,  udito,  ohe  si  combatte- 
va il  Forte  del  suo  nome,  aveva  spedilo  Arnold  in 
soccorso  con  una  brigata  di  stanziali  sotto  gli  ordini 
del  Generale  Learncd,  al  quale  si  accostaron  poi  mille 


Digitized  by  Google 


aga  DELLA  GUERRA  AMERICANA 
<777  armati  alle  leggiera  mandali  da  Galea.  Proeedeva  Ar- 
nold colla  consueta  audacia  e celerità  alla  fazione,  sa- 
lendo per  le  rive  del  fiume  Moacco.  Giunto  a mezza 
Btruda,  avendo  avuto  avviso,  che  il  (ìauscvoort  era 
multo  stretto  dal  nemico,  c sapendo  che  niuna  cosa 
tanto  nuoce  al  tempo,  quanto  il  tempo,  lasciate  in- 
dietro le  genti  di  grave  armatura,  con  novecento  dei 
più  lesti  corse  più  che  di  passo  al  Forte.  Ebbero  to- 
sto gl'  Indiani,  che  stavano  di  continuo  cogli  orecchi 
levati,  intenzione  delia  cosa,  sia  dai  loro,  sia  dalle 
spie  mandate  avanti  a bello  studio  dall'  Arnold,  che 
molto  la  magnificavano.  Al  nome  d'Arnold,  e nella 
tempera,  in  cui  già  si  trovavano,  se  si  sgomentasse- 
ro, nissuno  il  domandi.  Sopraggiunse  loro  addosso 
quell' altra  novella,  forse  per  l' alTarc  di  Bennington, 
che  Burgoyne  con  tutto  1' esercito  era  stato  tagliato  a 
pezzi.  Non  istettero  più  a soprastare.  Si  levarono  a 
rotta  per  andarsene.  S'affaticarono  Saint-Leger  e John- 
son molto  per  incoraggiargli  c trattenergli,  ora  dicen- 
do, che  gli  avrebbero  condotti  eglino  stessi  alla  batta- 
glia in  compagnia  delle  migliori  genti  loro,  che  sce- 
gliessero essi  medesimi  il  luogo  del  combattere;  che 
ordinassero  le  mosse,  come  meglio  piacesse  c paresse 
loro.  In  ultimo  chiamò  Saint-Leger  a parlamento  i 
Capi  loro,  sperando  che  per  l' autorità  di  questi,  c 
per  quella  di  Johnson,  del  Claws,  e del  Buticr  so- 
prantcndenti  alle  cose  indiane  da  parte  del  Re,  si  sa- 
rebbero potuti  trattenere.  Ma  mentre  deliberavano,  gli 
altri  sbiettavano.  Pochi  rimasero,  c -minucciavan  di 
peggio,  se  non  si  levava  il  campo.  Dovettero  gl’in- 
glesi cedere  alla  fortuna.  Il  di  32  agosto  levarono  l'as- 
sedio, ritirandosi  verso  il  laeo  Oneida.  Le  tende,  le 
munizioni,  le  artiglicfie  vennero  in  poter  della  gnor- 
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nigione,  la  quale  uscita  dal  Forte  diù  loro  alta  coda  ‘777 
<-on  grave  danno.  Ma  maggior  pericolo  sovrastava  loro 
da  parte  dei  feroci  alleati,  che  non  da  quella  de'  re- 
pubblicani. Mettevano  gl'indiani  durante  la  ritirata, 
o per  me’  dire  la  fuga,  a bottino  le  provvisioni  del- 
r esercito  e le  robe  dei  soldati  e degli  uffìzialì.  Nè 
contenti  a questo  scannavano  colle  proprie  baionette 
gli  sbrancati.  Non  si  potrebbe  con  dc^gne  parole  de- 
scrivere la  miserabilità  di  que.sla  rotta,  il  danno,  lo 
squallore  c lo  spavento  delle  genti  regie.  Arrivarono 
finalmente  sul  lago,  dove  trovarono  conforto  e riposo. 
Saint-Leger  se  ne  tornò  a Monreale,  e poscia  a Ti- 
conderoga  per  andarsi  a congiungere  con  Burgoyne. 
Arnold  arrivò  al  Forte  due  di  dopo,  ch'era  stato  sciol- 
to r assedio.  Quivi  gli  abbracciamenti  e le  allegrezze 
per  la  ricuperata  libertà,  c per  T ottenuta  vittoria  fu- 
ron  senza  line  tra  i soldati  del  presidio  e quei  del 
soccorso. 

Pei  fatti  di  Bennington  e del  Forte  Schuyler  par- 
ve, che  la  fortuna  cominciasse  a risguardarc  con  lieto 
occhio  le  cose  dcirAmerica;  c siccome  riusoirono  ina>- 
spettati  ai  repubblicani,  poiché  in  tutto  il  corso  di 
questa  guerra  canadese,  dopo  l infelicc  morte  di  Mont- 
gommery,  nulla,  che  male  non  fosse,  era  loro  acca- 
t!uto,  così  diedero  loro  molto  animo,  e da  impauriti 
ti  sliducciati  eh’ erano,  diventarono  baldanzosi  e con- 
'fidentissimi.  Gl’Inglesi  per.  lo  contrario  ne  ricevettero 
grandissima  perturbazione,  e molto  rimettettero  di  quel- 
la speranza  e di  quell'  ardire,  che  ai  primi  favorevoli 
riguardi  della  fortuna  concetti  avevano.  Quindi  cara- 
iiiossi  affatto  l’ aspetto  delle  cose;  e quell’ esercito, 
ch'era  stato  cagione  di  terrore  ai  Repubblicani,  pareva 
ora  a questi  clic  avesse  u'oppoco  a - diventare  preda 
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1777  alle  genti  loro.  L' aliare  di  Bennington  specialmente 
aveva  spirato  grandissima  fiducia  in  se  stesse  alle  ban- 
de paesane;  poiché  non  solo  avevano  combattuto  ma 
sbaragliato  e vinto  le  genti  ordinate  del  Re,  o inglesi, 
o tedesche  che  si  fossero.  Quindi  non  si  tenevano  da 
meno  che  i reggimenti  d'ordinanza;  c questi  dal  canto 
loro,  per  non  iscomparire,  ogni  diligenza  ed  ogni  mag- 
giore sforzo  facevano  per  mantenere  la  opinione  dcl- 
r antica  superiorità  sopra  le  milizie.  Venuta  poi  meno 
a Burgoync  la  speranza  di  poter  ottenere  le  vettova- 
glie di  Bennington,  di  nuovo  si  trovava  per  la  care- 
stia in  grandissime  difficoltà.  Ma  i prosperi  successi 
avuti  dagli  Americani  sotto  le  mura  del  E'orte  Schuy- 
ler,  oltre  l' aver  inanimato  le  milizie,  aveva  anche  que- 
sto altro  effetto  operato,  che  liberati  dal  timore  di  un’in- 
vasione nel  paese  de'  Moacchi'  potettero  tutte  le  forze 
loro  raccorre  sulle  rive  dell’  Hudson  contro  l’esercito 
di  Burgoync.  Quindi  era,  che  i popoli  si  levavano  a 
remore  in  tutta  la  contrada,  e,  prese  le  armi,  corre- 
vano al  campo.  A ciò  eziandio  dava  occasione  l’es-. 
sere  a quei  di  terminate  le  bisogne  delle  messi,  c d'in- 
centivo Tesser  arrivato  all’esercito  il  Generale  Gates, 
perchè  ne  pigliasse  in  luogo  di  Schuylcr  il  governo. 
Era  Gates  salito  presso  gli  Americani  a grandissima 
stima  e riputazione,  ed  il  nome  suo  era  cagione,  che 
gli  animi  loro  s'innalzassero  a maggiori  speranze.  Era 
egli  stato  tratto  dal  Congresso  a Generale  dell'  eser- 
cito del  Nort  nella  tornala  dei  l\  agosto,  mentre  le  cose 
si  ritrovavano  in  grandissima  declinazione.  Ma  non  era 
arrivato  a Stili-water,  che  ai  ventuno.  Seppe  Schuylcr 
per  tempo,  che  gli  era  mandato  lo  scambio.  Tuttavia 
da  quel  buon  cittadino  ch’egli  era,  aveva  continuato 
sino  all’  arrivo  di  Gates  ad  usare  ogni  ingegno  per  ri- 
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storare  i danni.  Già,  come  veduto  abbiamo,  aveva  fat-  ’777 

10  grandissimo  frutto,  ed  inclinava  la  vittoria  a favor 
suo.  Si  dolse  molto  amaramente  con  Washington,  che 
gii  fosse  interrotto  il  corso  della  fortuna,  e che  altri 
avesse  a corre  il  frutto  delle  sue  fatiche,  quella  vit- 
toria godendosi,  alla  quale  egli  aveva  preparata  la  via. 

Ma  volle  il  Congresso  mandare  ad  un  esercito  per- 
dente un  capitano  vittorioso.  Inoltre  non  gli  era  na- 
scoso, che,  se  Schuyler  era  grato  ai  Jorchesi,  era  però 
molto  in  disdetta  dei  Massacciuttesi,  e degli  altri  uo- 
mini della  Nuova-lnghiltcrra.  11  che  impediva  grande- 
mente, che  le  genti  corressero,  con  quella  alacrità  che 
si  desiderava,  ad  ingrossar  l' esercito  settentrionale,  il 
quale  si  trovava  allora  accampato  nelle  isole  poste  là^ 
dove  il  fiume  Moacco  mette  capo  nell' Hudson.  < 

Un’altra,  e molto  possente  cagione,  che  operò  in 
modo  si  levassero  a calca  gli  Americani  contro  l' e- 
sercito  inglese,  quella  era  delle  crudeltà  commesse  da- 
gl’ Indiani  sìa  del  Saint-Leger,  sia  di  Burgoyne,  i qua.» 

11  non  la  perdonavano  nè  a sesso,  nè  a età,  nè  allé 
opinioni.  I Leali  egualmente  che  i Libertini  ne  furo- 
no sperperati.  Quindi  si  detestava  ed  abborriva  uni- 
versalmente queir  esercito,  che  aveva  condotto  seco  si 
feroci  ausiliari;  Le  cose  vere  si  magnificavano  a bello 
studio  dagli  scrittori  ed  oratori  parziali,  e non  che  a 
rabbia,  a furore  si  concitavano  quelle  menti  già  di  per 
se  stesse  cotanto  inviperite.  8egu'i  fra  gli  altri  un  caso 
degno  di  grandissima  compassione,  e soggetto  baste- 
vole a qualunque  sanguinosa  e spaventosa  tragedia;  e 
questo  fu,  che  una  donzella  per  nome  Maccrea,  fan- 
ciulla non  meno  virtuosa  clic  bella,  di  lodevoli,  ma- 
niere, c di  famiglia  onorata,  testò  giuratasi  ad  un  uf- 
fiziale  inglese,  fu  presa  dai  Barbari  nelle  sue  cas¥ 
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>777  presso  il  Forte  Edoardo,  e strascinata  nelle  selre  cofl 
altre  donne  c ragazzi,  ed  ivi  barbarissinianiente  soar- 
pollata  ed  uccisa.  Così  la  infelice  giovane  invece  di 
andarsene  alle  liete  nozze,  fu  tratta  a crudele  morte 
da  coloro  stessi,  che  le  paghe  ricevevano  dai  compa- 
gni del  suo  diletto  marito.  Inorridirono  a sì  inudila 
ferità  le  genti  sì  in  America,  che  in  Europa,  e mille 
volte  maledirono  gli  autori  dell'  indiana  guerra.  Cosi, 
com'  ahhiam  detto,  raccontano  la  cosa  gli  scrittori  a- 
mcricani.  Ma  altri  narrano,  che  il  giovane  inglese  per 
nome  Jones,  dubitando  non  succedesse  all'aniata  don- 
na qualche  sinistro  per  essere  il  padre  suo  uno  de'  più 
ostinati  Leali  del  paese,  e perchè  già  si  sapeva  l' a- 
more,  ch'ella  a lui  portava,  avesse  a due  Indiani  di 
diverse  Tribù  persuaso,  l'andassero  a pigliare,  e con- 
ducesserla  sana  e salva  alle  stanze,  dove  avrebbe  con 
eccellente  premio  il  conduttore  rimeritato.  Pigliaronla 
i due  Barbari,  e condottala  nelle  selve  per  alla  volta 
dello  sposo,  venuti  a contesa  fra  di  loro,  volendo  Tu- 
bo c T altro  esser  solo  per  averne  il  premio  intiero 
nel  rappresentarla,  uno  di  essi  musso  da  bestiai  fu- 
rore, rotta  ad  un  tratto  coll' infragnitoio  la  testa  alla 
sventurata  fanciulla,  T ammazzò.  Burgoync,  udito  sì 
«norme  caso,  fece  arrestar  T ucciditore,  c lo  minac- 
ciava di  morte.  Poco  poi  gli  perdonò  con  patto,  gTIn- 
diani,  siccome  promettevano  di  voler  fare,  si  astenes- 
sero da  simili  barbarità,  e fedelmente  osservassero  quel- 
le condizioni,  alle  quali  nel  convento  fatto  sulle  rive 
del  fiume  Bouquet  si  erano  obbligati.  Credette  il  Ge- 
nerale, che  il  perdono  fosse  più  profittevole,  che  non 
T esempio  del  gastigo.  Parve  ancora,  avesse  qualche 
scrupolo,  che  per  le  leggi  inglesi  non  gli  fosse  lecita 
il  riconoscere  c gastigare  colla  pena  di  morte  T ucci- 
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««re  della  fancialla,  come  se  altre  leggi  non  vi  fos-  *777 
sero  fuori  delle  inglesi,  che  gli  comandassero  di  pu- 
nire colla  condegna  pena  l’autore  di  si  orribile  mi- 
sfatto. Che  se  poi  la  prudenza  lo  avvertiva  di  aste- 
nersene, debbesi  in  tal  caso,  e deplorare  la  debolezza, 
in  cui  era  ridotto,  e detestare  i consigli  di  coloro, 
che  avevano  tratto  i Barbari  a parte  di  una  contesa 
nata  fra  genti  polite  e civili.  Comunque  ciò  sia,  la 
condiscendenza  di  Burgoyne  ritornò  in  capo  a lui; 
imperciocché  gl’  Indiani,  vedendo  di  non  potere,  come 
prima,  metter  ogni  cosa  a ruba  ed  a sangue,  abban- 
donato il  campo,  depredando  e guastando,  alle  case 
loro  in  fretta  se  ne  tornarono.  Così  finì  quasi  del  tutto 
in  quest’  anno  la  guerra  indiana,  mal  avvisata  nel  prin- 
cipio, crudele  nell’  atto,  ed  inutile  nel  fine.  I Cana- 
desi medesimi  ed  i Leali,  che  seguitavano  l’ esercito 
del  Re,  spaventati  al  sinistro  aspetto  delle  cose,  di- 
sertavano alla  ricisa,  dimodoché  al  più  gran  bisogno 
fu  Burgoyne  lasciato  presso  che  solo  colle  genti  stan- 
ziali inglesi  e tedesche. 

In  questo  medesimo  tempo  gli  fu  fatto  alle  spalle 
da  uno  spicchio  di  repubblicani  una  fazione,  la  quale, 
se  loro  riuscita  fosse,  gli  avrebbe  del  tutto  tagliato  i 
viveri,  ed  il  ritorno  al  Canadà;  e dimostrò  almeno  il 
pericolo,  ch’egli  correva  coll' allontanarsi  sì  lungo  trat- 
to con  piccolo  esercito  dai  luoghi  sicuri  dei  laghi.  Il 
Generale  Lincoln  con  una  grossa  banda  di  milizie  del 
Nuoro-Uampshire  e del  Connecticut  entrò  in  ispcranza 
di  poter  ricuperare  alla  lega  le  Fortezze  di  Ticonde- 
roga  e del  monte  Iiidependeiiza,  le  quali  si  custodi- 
vano con  deboli  presidj,  c per  conscguente  la  signorìa 
del  lago  Giorgio.  Arrivò  egli  da  Manchester  a Pawlet. 
Divideva  le  sue  genti  in  tre  schiere;  la  prima  guiclsta 
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*777  dal  colonnello  Brown  doveva  condursi  al  luogo,  dove 
si  arripa  dal  lago  Giorgio,  poi  correre,  ed  assaltar  Ti- 
conderoga;  la  seconda  capitanata  dal  colonnello  Johnson 
cavalcasse  il  paese  verso  il  Forte  Indcpcndcnza  per 
far  diversione,  e se  l'occasione  si  olTerisse,  tentare  al- 
tresì questa  Fortezza;  l' ultima  poi  condotta  dal  colon- 
nello Woodbridge  andasse  ad  osteggiare  Skeenesborough , 
il  Forte  Anna,  e periino  il  Forte  Edoardo.  Brown  con 
non  minor  celerità,  che  segretezza  procedendo  sorpre- 
se, c s'impadron'i  di  tutti  i posti  sul  lago  Giorgio,  e 
sull’ emissario  per  alla  via  di  Ticonderoga,  che  sono 
il  monte  Speranza,  il  monte  Diffidenza,  e le  fortifi- 
cazioni francesi.  Recò  in  poter  suo  dugento  battelli, 
nn  giunco  armato,  e parecchie  barche  da  portar  arti- 
glierie; fe  non  pochi  prigioni.  NcH'istesso  tempo  ar- 
rivò Johnson  sotto  le  mura  del  Forte  Indcpendcnza.. 
Fecero  la  invitata  all'una  cd  all'altra  Fortezza.  Ma  il 
Brigadiere  Powel,  che  l'aveva  in  custodia,  rispose  di 
volersi  difendere.  Diedero  la  batteria  per  ben  quattro 
giorni  continui;  ma  non  avendo  artiglierie  di  grossa 
passata,  e difendendosi  quei  di  dentro  gagliardamente, 
fu  vano  il  conato,  ed,  abbandonata  l'impresa,  se  ne 
tornarono  alle  prime  stanze. 

Burgoype  intanto  continuava  ad  alloggiare  sulla  si- 
nistra riva  dell' Hudson,  c con  ogni  più  diligente  opera 
s'ingegnava  a far  venire  dal  Forte  Giorgio  le  muni- 
zioni. Avendone  finalmente  con  incredibile  fatica  c per- 
severanza ammassato  una  quantità  da  poter  bastare 
trenta  giorni,  si  determinò  a pass.nre  dalla  sinistra  sulla 
destra  riva  per  trovarvi  e combattere  T inimico,  ed 
aprirsi  colla  vittoria  la  strada  ad  Alban'ia.  E siccome 
il  fiume  gonfiato  dalle  continue  piogge  aveva  portato 
via  il  jioQte  di  foderi,  un  altro  ne  construì  con  bat^ 
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tclll.  Varcò  il  fiume  del  Nort  verso  la  metà  di  set-  ‘777 
tembre  con  tutto  l' esercito,  c scendendo  per  la  destra 
riva  andò  a pigliare  gli  alloggiamenti  parte  nelle  pia- 
nare, e parte  sai  colli  vicini  a Saratoga.  Gates  stava 
colle  sue  genti  accampato  tre  miglia  più  su  di  Stili- 
water.  Per  conseguente  i due  eserciti  fronteggiavano 
l'un  l'altro,  e si  aspettava  una  vicina  battaglia. 

Questo  partito  di  essersi  volto  alla  passata  del  fiu- 
me fu  da  molti,  e molto  acerbamente  censurato;  e ss 
credette,  sia  stato  la  principal  cacone  del  fine,  che 
ebbe  poi  tutta  T impresa.  Opinarono  alcuni , che  sa- 
rebbe stato  miglior  consiglio  dopo  gli  affari  di  Ben- 
nington  e di  Stanwix,  e considerata  la  forza  dell’ eser- 
cito di  Gates,  la  quale  diventava  anche  tutti  i gioms 
maggiore,  che  Burgoyne  avesse  abbandonato  il  pen- 
siero di  recarsi  ad  Albania,  e si  fosse  ritirato  di  nuo- 
vo ai  laghi.  Della  qual  cosa  però,  giusta  l'opinione 
nostra,  lo  scusa  il  non  aver  egli  a quel  tempo  ancor 
ricevuto  nissuna  novella,  nè  della  forza  dell'  esercita 
lasciato  nella  Nuova-Jorck,  nè  dalle  mosse  che  fosse 
per  fare,  o fatte  avesse  il  Generale  Clinton  su  per  le 
rive  dell'  Hudson  per  alla  volta  di  Albania.  Aspettava 
una  efficace  cooperazione  da  parte  di  Clinton.  Gosi 
portavano  ed  il  disegno  ministeriale,  e le  ricevute  istru- 
zioni. £ non  sarebbe  egli  stalo  grandemente  da  ripren- 
dersi, se,  ritratto  l’esercito  verso  Ticonderoga,  avesse 
abbandonato  Clinton  a se  stesso,  ed  a tutti  quei  van- 
taggi rinunziato,  che  l'arrivo  di  questi,  e la  congiun- 
zione dei  due  eserciti  promettevano  i*  Bene  ci  pare, 
che  vana  escusazionc  sia  stata  quella,  che  addusse  egli 
stesso,  dicendo,  che,  se  fosse  tornalo  indietro,  Gates 
avrebbe  potuto  andare  a congiungersi  con  'Washington^ 
g tutti  due  vuiti,  opprimendo  Hove,  il  destino  di  tutta 
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*777  la  guerra  definire.  Conciossiacliè  non  avrebbe  mai  Ga- 
tea  potuto  abbandonarle  rive  dell' Hudson,  finché  si 
conservava  sano  e salvo  l' esercito  di  Burgoync,  sia 
che  questi  alloggiasse  a Saratoga,  sia  che  stanziasse 
a Ticonderoga.  Senza  di  che  consistendo  una  gran 
parte  dell’ esercito  di  Gates  in  milizie  della  Nnova- 
Inghilterra,  queste  seguitato  non  l'avrebbero,  quando 
e' si  fosse  recato  sulle  rive  della  Delawara.  Ma  se  cre- 
diamo, che  Uurgoyne  non  abbia  fatto  errore  nel  voler 
seguitare  l'impresa,  ci  pare  però  ch’ei  non  avrebbe 
dovuto  varcar  1'  Hudson,  ma  sibbene  rimanersene  sulla 
sinistra  riva;  poiché  in  tal  caso,  ossia  che  avesse  vo- 
luto, secondo  le  circostanze,  ritirare  l'esercito  a Ti- 
conderoga, o sospìngerlo  avanti  sino  in  Alban'ia,  ciò 
poteva  molto  più  facilmente  eseguire,  trovandosi  tra  il 
suo  e quello  di  Gates,  già  fatto  jiiù  gagliardo,  frap- 
posto il  grosso  fiume  del  Nort.  Le  strade  all' insù  da 
Batten-hill  sino  al  Forte  Giorgio  erano  più  facili  sulla 
sinistra,  che  non  sulla  dritta,  cd  all' ingiù  sino  ad  Al- 
bania, se  non  migliori,  certo  poco  peggiori.  Egli  è vero, 
che  la  città  di  Albania  è posta  sulla  destra  riva  del 
fiume;  ma  quando  Burgoyne  fosse  pervenuto  rimpctto 
a questa  città  sulla  sinistra,  gl'  Inglesi  di  sotto  avreb- 
bero potuto  arrivarvi  coi  battelli  loro,  e trasportare  le 
genti  sulla  destra.  In  ogni  caso  avrebbero  potuto  con- 
giungersi con  quelle  di  Clinton.  Ma  Burgoync,  o trop- 
po confidando  ne' suoi  soldati,  i quali  erano  in  vero 
«ma  bella  e buona  gente,  o troppo  poco  conto  tenen- 
do degli  Americani,  dalla  quale  opinione  però  avreb- 
fiero  dovuto  rimuoverlo  i fatti  di  Bennington  c di 
Stanwix,  amò  meglio,  lasciato  il  partito  più  sicuro, 
andare  a tentar  la  fortuna  col  combattere  1 inimico, 
sperando  di  ottenere  colla  vittoria,  che  credeva  certa, 
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il  fine  di  tutta  l'impresa.  Così  nell'istessa  maniera,  *777 
che  i Ministri  britannici  male  giudicando  della  costan- 
za de'  coloni  si  pensarono  di  fargli  calare  alle  voglie 
loro  eolie  leggi  rigorose,  i Generali  ingannatisi  a gran 
partilo  intorno  il  coraggio  di  quelli  si  fecero  a crede- 
re di  potere  solo  colla  vista,  colla  voce,  e eon  un  pò 
di  remore  d' armi  fugargli.  In  tal  modo  si  toccavano 
le  sconfitte  per  troppa  speranza  della  vittoria,  e si  per- 
dè  la  guerra  per  troppa  assicuranza  di  vincerla. 

Ma  ripigliando  ora,  donde  lasciammo,  il  giorno  di- 
ciannove (li  settembre  era  riserbato  dai  cieli  ad  un  aspro 
e sanguinoso  combattimento,  pel  quale  si  doveva  de- 
finire, se  gli  Americani  potevano  solo  difendersi  da- 
gl' Inglesi  dietro  1 ripari  delle  Fortezze,  delle  selve,  del 
fiumi  e delle  montagne,  siccome  alcuni  portavano  opi- 
nione, ovvero  se  fossero  abili  ad  incontrargli  sull’a- 
pcrta  campagna,  nelle  battaglie  giuste  ed  ordinate.  Rra- 
ai  Burgoync,  superati  non  senza  fatica  tutti  gli  osta- 
coli (lei  rotti  ponti  e delle  strade  sfondate , condotto 
vicino  a Gates,  dimodoché  alcuni  stretti  boschi  sol- 
tanto s' interponevano  tra  i due  eserciti.  Senza  fare  al- 
cuna dimora  l’ Inglese  trasse  fuori  il  suo  in  ordinan- 
za, c lo  dispose  alla  battaglia.  L’ ala  sua  dritta  allog- 
giava presso  certi  colli,  verso  i quali  il  terreno  a' in- 
nalza graduatamente  partendo  dal  fiume.  Essa  era  fian. 
cheggiala  dui  granatieri  c dai  fanti  leggieri,  i quali 
occupavano  i colli  sopraddetti.  Poco  più  avanti  in  fron- 
te e da  fianco  di  questi  stavano,  come  stracorridori, 
quegl'indiani.  Leali  c Canadesi,  che  rimasti  erano 
nel  campo.  L'ala  sinistra  colle  genti  di  più  grave  ar- 
matura e le  artiglierie  era  posta  sullo  stradone,  e nei 
prati  che  rasentano  il  fiume.  Era  questa  capitanata 
dai  Generali  Philips  c Rcidesel.  Stava  a petto  eoi 
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medesimo  ordine  schierato*  dal  fiume  ai  poggi  l'eser- 
cito americano,  Gates  sulla  dritta,  e Arnold  sulla  stan- 
ca. Già  seguivano  feroci  avvisaglie  tra  i primi  feri- 
tori dell’uno  e dell' altro  esercito.  Morgan  col  suo  reg- 
gimento, ed  il  colonnello  Durbin  coi  fanti  leggieri. a- 
vevano  dato  dentro,  e volto  in  fuga  i Canadesi  e gli 
Indiani.  Ma,  venute  altre  genti  in  soccorso  di  questi, 
furono  l'uno  e l’altro  costretti  a cedere,  ed  a ritirarti 
al  campo.  Intanto  Bnrgoyne,  o credendo  di  girare  at- 
torno il  fianco  sinistro  del  nemico,  o perche  fosse  ne- 
cessitato di  cosi  fare  per  ischivare,  passando  più  in 
su,  i borri  dei  torrenti  che  corrono  nell' Hudson,  si 
distendeva  coll'ala  sua  dritta  su  pei  poggi,  c disegna- 
va di  andar  a percuotere  di  fianco  ed  alle  spalle  Ar- 
nold. Ma  quel  gioco,  che  Burgoyne  voleva  fare  all’ Ar- 
nold, nel  medesimo  tempo  Arnold  intendeva  di  farlo  al 
Bnrgoyne,  senza  che  l'uno  sapesse  dell' altro,  o l'altro 
dell'  uno  per  l’ interposizione  delle  selve,  ineontraronsi 
le  due  schiere.  Furono  gli  Americani  ributtati  da  Fra- 
acr.  Trovato  s'i  duro  incontro  sul  fianco  dritto  dell'ala 
dritta  inglese,  lasciato  sufficientemente  guardato  questo 
luogo,  si  di  filarono  rattamente  verso  la  destra  loro , 
ed  andarono  con  multa  furia  ad  assalire  il  sinistro  fian- 
co dell'ala  medesima.  Quivi  Arnold  diè  pruovo  di  quel- 
r alto  e smisurato  coraggio,  di  coi  egli  era  fornito, 
confortando  i suoi  colla  voce,  e più  ancora  coU'csem- 
pio.  La  battaglia  era  molto  pericolosa.  Gl'Inglesi  te- 
mendo che  il  nemico,  rompendo  le  fila,  non  penetras- 
se tra  l’ala  loro  dritta  c la  sinistra,  il  quale  si  vedeva 
manifestamente  essere  il  disegno  di  lui,  mandarono 
suove  schiere  in  soccorso  della  parte  pericolante.  Yen- 
nevi  Frazer  col  vigesinio  quarto,  e con  altre  genti 
le|gieci,  ed  i corridori  di  Brcyraau.  Fiù  sarebbervi 
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Tenuti  dal  fianco  destro,  se  non  che  la  necessità  di  1777 
difendere  i poggi  noi  consentì.  Nondimeno  tanto  era 
il  valore  e l'ostinazione  degli  Americani,  che  già  gl’in- 
glesi incominciavano  a disordinarsi.  Ma  arrivava  in 
questo  punto  Philips  con  nuove  genti,  e con  una  parta 
delle  artiglierie;  il  quale,  tosto  udito  il  primo  romo- 
re,  s era  messo  in  via,  e,  traversata  con  molta  diffi- 
coltà una  selva,  si  era  celeremente  condotto  al  luogo 
del  pericolo.  Frenò  egli  il  nemico,  e ristorò  la  fortu- 
na della  giornata,  che  già  declinava.  Ciò  nonostante 
continuarono  gli  Americani  l’assalto  loro  con  molto 
valore,  sicché  la  notte  sola  pose  fine  al  combattimen- 
to. I Repubblicani  si  ritirarono.  I Reali  pernottarono 
in  armi  sul  campo  di  battaglia.  Mancarono  degli  Ame- 
ricani tra  morti  e feriti  da  trecento  a quattrocento. 

Tra  i primi  i colonnelli  Adams  e Cuburn.  Degl’In- 
glesi meglio  di  cinquecento.  Mori  fra  gli  altri  il  capi- 
tano Jones,  uffiziale  di  artiglieria  molto  riputato. 

Pretendettcro  ambe  le  parti  la  vittoria.  Gl’Inglesi 
acquistarono  il  campo  di  battaglia.  Ma  siccome  l’ in- 
tenzione degli  Americani  era  di  non  andare,  ma  di 
stare,  e quella  degl’  Inglesi  di  andare,  e non  di  staro, 
e che  inoltre  era  agli  Americani  un  vincere  il  non  es- 
ser vinti',  ognuno  può  vedere,  quale  abbia  raccolto 
maggior  frutto  dalla  giornata.  Da  un  altro  canto  gli 
Inglesi  si  persuasero  non  senza  molta  diminuzione  del- 
r ardire  e delle  speranze  loro,  che  avevano  a fare  con 
un  nemico,  il  quale  anche  a viso  scoperto  sapeva,  e 
poteva  tenere  loro  il  fermo. 

11  giorno  seguente,  vedendo  Burgoyne  che  non  po- 
teva sperare  di  cacciar  di  forza  il  nemico  dai  luoghi 
forti  ed  affortificati,  dove  alloggiava,  confidandosi  for- 
se, che  il  tempo  potesse  offerire  qualche  occasione  di 
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*777  far  maggior  frutto,  ed  aspettando  inoltre  di  dì  in  ih 
le  novelle  del  Generale  Clinton,  delle  operazioni  del 
quale  egli  era  tutto  al  buio,  si  fermò,  e pose  il  cam- 
po a gittata  d’artiglieria  dagli  alloggiamenti  americani. 
Faceva  intanto  fare  sollecitamente  grossi  ripari,  tanto 
sulla  dritta,  dond'era  venuto  il  pericolo,  qu.mtu  sulla 
sinistra  per  difender  quelle  praterìe  vicine  al  fiume , 
dove  aveva  i suoi  magazzini,  e gli  ospedali.  Un  reg- 
gimento d'inglesi,  i Lanzi  d'Hanau,  ed  alcuni  Leali 
furono  fatti  attcndare  nelle  praterìe  medesime  per  mag- 
gior sicurtà.  Gates  continuò  nc'suoi  alloggiamenti,  af- 
fortificandovisi  però  molto  studiosamente  sulla  sinistra. 

Colla  miglior  fortuna  s' accrescevano  parimente  ogni 
giorno  le  forze  del  suo  esercito  per  l'accozzamento  di 
nuove  genti  sì  stanziali,  che  cerne.  'Venne  tra  gii  altri 
a congiungersi  Lincoln  con  duemila  di  queste  tra  Mas- 
sacciuttesi,  Rodiani,  Uampsbiresi,  c Connccticuttesi , 
tutti  soldati  buoni  ed  agguerriti.  Usavano  gl'  Inglesi 
grandissima  diligenza  per  evitar  le  sorprese;  gli  Ame- 
ricani per  impedire  gl'  Inglesi  non  uscissero  a forag- 
giare. Si  facevano  in  questo  mezzo  tempo  frequenti 
badalucchi. 

Intanto  il  Generale  britannico  stava  con  grandissi- 
ma impazienza  aspettando  le  novelle  della  Nuova-Jorck, 
e gli  pareva  mille  anni  di  non  riceverne.  Finalmente 
il  giorno  venti  gli  pervenne  una  lettera  dei  dicci  scrit- 
tagli in  cifera  da  Clinton,  colla  quale  questi  lo  avvi- 
sava, che  verso  il  giorno  venti  del  mese  avrebbe  con 
duemila  uomini  tentato  il  Forte  Montgomraery  situato 
sulla  destra  riva  dell'  Hudson  alle  falde  dei  colli.  Lo  ac- 
contava nel  medesimo  tempo,  che  non  poteva  far  di 
più,  trovandosi  molto  debole;  e che  anzi,  quando  il  nemi- 
co facesse  qualche  motivo  verso  le  spiagge  della  Nuova- 
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JoTck,  sarebbe  egli  costretto  di  ritornarsene.  Mandò  i 
tosto  fiurgoyne  un  uomo  a posta,  due  uffiziali  trave- 
stiti, e parecchie  altre  persone  di  credenza  per  dil'fc- 
renti  strade  a Clinton,  acciò  lo  informassero  della  con- 
dizione, in  cui  si  trovavaj  lo  avvisassero  c pregassero, 
procedesse  tostamente  alla  spedizione.  Aggiungesse- 
ro, che  in  rispetto  alle  vettovaglie  poteva  egli,  c vo- 
leva bastare  sino  ai  dodeci  del  presente  ottobre  An- 
corché l'aiuto  che  prometteva  Clinton,  di  troppo  mi- 
nor momento  fosse,  di  quanto  si  era  Burgoync  dato 
a credere  dovesse  essere , tuttavia  sperava , che  per 
r assalto  dato  al  Forte  Montgommery,  e pel  timore 
che  gl'inglesi,  preso  questo,  non  si  aprissero  la  via 
su  pel  fiuqic,  avrebbe  Gates,  o allog- 

giamenti, o mandato  qualche  grossa  banda  all  ingiù 
contro  Clinton,  e che  nell'uno,  o nell' altro  caso  si  sa- 
rebbe offerta  la  occasione  di  acquistare  qualche  vitto- 
ria, e perciò  di  arrivare  in  Albania.  Abbenché,  se  si 
consideri,  di  quanto  fosse  più  gagliardo  l'esercito  di 
Gates  di  quello  di  Burgoyne,  e che  il  primo  nuove 
forze  acquistava  ogni  d'i,  si  potrà  conoscere,  quanta 
vana  fosse  l' aspettazione  del  Generale  inglese.  Ei  pare 
adunque,  ch'esaminata  la  debolezza  propria,  quella  di 
Clinton,  e la  prepotente  forza  di  Gates  avrebbe  do- 
vuto pensare  a ritirarsi,  seppure  la  ritirata  era  ancora 
in  facoltà  sua;  imperciocché  il  traversare  il  fiume,  con 
un  si  forte  esercito  nemico  tanto  vicino,  sarebbe  stata 
impresa  troppo  pericolosa;  e qui  si  vede  ancora,  quanto 
improvvido  sia  stato  il  consiglio  di  averlo  la  prima 
volta  varcato;  conciossiaché  da  questa  passata  l'an- 
data ed  il  ritorno  diventarono  del  pari  impossibilL 
Sul  principiar  d'ottobre  Burgoyne  trovandosi  a molto 
stretti  termini  condotto,  ed.  ogni  giorno  diventando  più 
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cosa  il  diminuire  le  provvisioni  giornaliere  dei  soldati. 
La  qual  cosa,  quantunque  grave,  sopportò  con  molta 
prontezza  l'esercito.  Le  cose  continuarono  in  questo 
stato  sino  ai  sette  d'ottobre,  giorno,  in  cui  avvicina- 
tosi già  a quattro  o cinque  di  quello,  oltre  il  quale 
non  si  sarebbe  piu  potuto  durare,  il  Generale  inglese 
si  determinò  di  voler  far  un  motivo  sulla  sinistra  del 
nemico,  a fine  di  scoprire,  se  possibile  fosse  di  pas- 
sare, quando  si  volesse  andare  avanti,  o di  sloggiare 
l'inimico,  quando  si  volesse  dare  indietro,  o ad  ogni 
modo  di  uscire  alla  busca  per  raggranellar  provvisio- 
ni. Era  forzato  per  necessità  a tentare  qualche  par- 
tilo notabile.  Fece,  adunque  un  nodo  di  quindici  cen- 
tinaia di  buoni  soldati  stanziali,  ai  quali  comandava 
egli  stesso  accompagnato  da  Philipps,  Reidcscl  e Fra- 
zer,  capitani  tutti  di  ottima  mente  c di  egregio  valo- 
re. Aveva  con  se  due  cannoni  da  dodcci  libbre  di  pal- 
la, sci  da  sci,  c due  obici.  La  guardia  del  campo  fu 
corome.osa  sulla  dritta  verso  i poggi  ai  Brigadieri  ge- 
nerali Hamilton  c Spechi,  sulla  sinistra  verso  il  fiume 
al  Brigadiere  Gali.  Non  potè  Burgoync  uscire  dagli 
alloggiamenti  più  grosso,  trovandosi  cosi  vicino,  e tanto 
superiore  di  forze  I inimico.  Con  questa  schiera  in- 
tendeva di  cominciar  la  battaglia.  Aveva  poi  ordina- 
to, che,  mentre  ella  dava  dentro,  alcune  compagnie  di 
stracorridori  indiani  e leali,  passando  per  tragetti,  gi- 
rassero sul  fianco  sinistro  degli  Americani,  ed  andas- 
sero a mostrarsi  loro  alle  spalle.  Già  si  era  mossa  la 
schiera,  ed  uscita  dal  campo,  ita  era  a porsi  in  ordi- 
nanza a tre  quarti  di  miglio  sulla  sinistra  del  nemico, 
c faceva  le. viste  di  volersi  far  avanti,  e di  stendersi 
per  passare  oltre  il  sinistro  fianco  di  lui.  Ma  Gatcs, 
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che  stava  a riguardo,  accortosi  benissimo  del  disegno  *777 
degl’inglesi,  pigliò  tosto  con  molta  avvedutezza  il  par- 
tito di.  dare  un  improvviso  e gagliardo  assalto  alla  si- 
nistra punta  della  schiera  suddetta,  sperando  in  tal 
modo  di  separarla  intieramente  dal  rimanente  esercito, 
e di  mozzarle  la  via  agli  alloggiamenti.  Andarono  gli 
Americani  all’ assalto  con  incredìbile  impeto;  ma  tro- 
varono un  duro  incontro,  perchè  il  IMaggior  Ackland 
alla  testa  de' granatieri  gli  sostenne  molto  risolutamen- 
te. Gates,  veduta  la  cosa,  mandò  spacciutamentc  nuovi 
rinforzi  a’ suoi,  di  maniera  che  potettero  assaltar  tutto 
ad  un  tempo  anche  il  destro  squadrone  di  quest'  ala 
sinistra  della  schiera  inglese,  nel  quale  si  trovavano 
i lanzi.  Quindi  è,  clie  non  fu  fatto  abilità  al  Gene- 
rale britannico  di  smuovere  dal  luogo  loro,  siccome 
desideratò  avrebbe,  una  parte  di  questi  lanzi  per  an- 
darne a formare  una  seconda  fila  di  riscossa  dietro 
quella  punta  sinistra,  che  si  trovava  in  maggiore  pe- 
ricolo. Sulla  destra  della  schiera  ìnsricse  non  si  com- 
batteva  petanco,  allorquando  i Capitani  britannici  si 
accorsero,  che  il  nemico  con  una  grossa  squadra  gi- 
rava sul  loro  fianco  destro  con  intenzione  manifesta 
di  tagliar  loro  il  ritorno  agli  alloggmmenti.  Per  ren- 
der vano  questo  pericoloso  disegno  del  Generale  ame- 
ricano, si  ordinò  ai  fanti  leggieri  ed  al  vigesimo  quar- 
to, si  arringassero,  come  schiera  di  riscossa , e per 
protegger  la  ritirata,  dietro  l'ala  dritta.  Nel  mentre  che 
questa  mussa  si  eseguiva,  sopravveniva  furiando  Ar- 
nold con  tre  reggimenti,  ed  assaltava  da  fronte  que- 
st’ ala  medesima.  Nel  medesimo  tempo  Gates  mandava 
nuovi  . aiuti  a coloro  fra  'suoi,  che  combattevano  con- 
tro la  punta  sinistra  inglese.  Quivi  gl'  Inglesi,  tenuta 
un  pezzo  la  puntaglia,  finalmente  si  disordinarono,  e 
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'777  voltarono  In  fuga.  Si  avviavano  a corsa  I fanti  Icg- 
gieri,  cd  il  vigesimo  quarto,  per  fermar  il  corso  della 
vittoria  al  nemico.  S'incontrarono  nei  corridori  adie- 
ricani,  I quali  già  Inondavano,  e ne  seguì  una  feroce 
mischia  con  morte  di  molti  da  ambe  le  parti.  Morì 
in  questo  conflitto  il  Generale  Frazer,  il  quale  per  la 
scienza  e pel  valore  teneva  luogo  fra  i primi.  In  que- 
sto momento  tutta  la  schiera  Inglese  si  trovava  in  gran- 
dissimo pericolo.  Nè  minore  era  quello  che  correva- 
no gli  alloggiamenti;  imperciocché  il  nemico  gagliar- 
do e vittorioso  andava  per  assaltargli,  dove,  se  giunto 
fosse  prima  della  schiera  che  si  ritirava,  poca  speran- 
za si  poteva  avere  di  difendergli.  Adunque  Philips  o 
Reidesel,  eseguendo  gli  ordini  del  capitano  generale, 
raccolte  il  meglio,  ed  il  più  tosto  che  potettero,  tutte 
quelle  compagnie,  che  ancora  combattuto  non  aveva- 
no, s ingegnarono  di  proteggere  la  ritirata  delle  genti 
sconfitte,  mentre  Burgoyne  colf  ala  dritta  perseguitalo 
fieramente  dall'Arnold  si  ritraeva  a grande  stento  an- 
eli esso  verso  gli  alloggiamenti.  Gli  uni  e gH  altri,  seb- 
bene a fatica,  vi  arrivarono,  cd  entrarono  dentro,  la- 
sciati però  sul  campo  di  battaglia  multi  morti  e fe- 
riti, massimamente  artiglieri,  i quali  in  questa  gior- 
nata fecero  con  non  minor  gloria  loro,,  che  danno  dei 
nemici  maravigliose  pruovc.  Aennero  anche  in  poter 
degli  Americani  sci  pezzi  di  artiglieria. 

Ma  qui  non  ebbe  fine  il  fortunoso  combattimento. 
Appei.’a  erano  gl’inglesi  entrali  negli  alloggiamenti  loro,' 
che  gli  Americani  seguendo  f impeto  della  vittoria  gli 
raffrontarono  da  diverse  parti  eon  incomparabile  ardire, 
malgrado  la  furiosa  tempesta  di  cannonate  a scaglia,  c di 
areliibusate  che  loro  piovevano  addosso.  Arnold  sopra 
tutti,  il  quale  pareva  in  questo  giorno,  fosse  fuori  di 
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BC  per  l'agonia  di  menar  le  mani,  ed  i pericoli  cer- 
casse piuttosto  con  bestiai  furore,  che  con  valore  "u- 
mano,  alibandonatamente  assaltò  le  trincee  in  quella 
parte,  dove  starano  alla  guardia  i fanti  leggieri  inglesi 
sotto  i comandamenti  del  lord  Bclcaro.  Ma  gl'inglesi 
con  'audacia  inestimabile  si  difendevano.  La  battaglia 
fu  dura,  lunga  e sanguinosa.  Infine,  quarulo  già  s' ab- 
buiava, Arnold,  superati  tutti  gli  ostacoli,  si  sospinse 
per  maladelta  forza  dentro  il  vallo  con  pochi  dei  più 
animosi.  Ma  in  questo  punto  fu  sconciamente  ferito 
in  quella  gamba  medesima,  la  quale  già  gli  era  stata 
guasta  ncU'assalto  di  Quebec.  Fu  costretto  con  gran- 
dissimo suo  cordoglio  a ritirarsi.  I suoi  tuttavia  segui- 
tavano a menar  le  mani,  difendendosi  però  sempre  gli 
Inglesi  gagliardamente,  c,  fatto  già  notte,  anch’essi  fi- 
nalmente si  ritirarono. 

Ma  non  si  combattè  così  felicemente  pei  Reali  da 
un'altra  parte.  Quella  squadra  di  repubblicani,  la  qua- 
le condotta  dal  Luogotenente  colonnello  Brooks  iva  al- 
largandosi sull'ala  dritta  dei  Regj,  dato  una  gran  gi- 
ravolta, crasi  recata  ad  assaltar  il  destro  fianco  degli 
alloggiamenti,  e combattendo  ferocemente  si  sforzava  di 
entrarvi.  Stava  alla  difesa  di  questa  parte  del  campo 
Breyman  co' suoi  lanzi.  Questi  non  mancarono  a se 
stessi,  c con  gran  valore  si  affaticarono  di  risospin- 
gcrc  gli  assalitori.  Ala,  morto  sulle  prime  Breyman,  si 
disordinarono,  c dettero  luogo  all' impeto  degl’  inimici. 
Furon  lutti  o fugati,  o fatti  prigionieri,  o tagliati  a 
pezzi.  Perdettero  tutte  le  tende,  le  bagaglie  e l’ arti- 
glierie. Entrarono  gli  Americani,  e piantarono  gli  al- 
loggiamenti loro  dentro  il  campo  inglese.  Udite  Bur- 
g.'iync  le  novelle  di  sì  tristo  caso,  ordinò,  si  andassa 
a rincacciar  il  nemico.  Ma  o sia  la  notte,  ch'era  soprag- 
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7 giunta,  o lo  fLigotlimcnlo  delle  genti,  che  sei  facessero, 
i comandamenti  suoi  non  ebbero  effetto,  e gli  Ame- 
ricani continuarono  a dimorare  nel  luogo,  che  con 
tanta  gloria  acquistato  avevano.  In  tal  modo  s‘ erano 
questi  aperto  il  passo  sul  fianco  destro,  ed  alle  spalle 
deircsercito  inglese.  Le  altre  schiere  americane  stet- 
tero tutta  la  notte  in  armi  ad  un  mezzo  miglio  distante 
dal  campo  inglese.  La  perdita  dei  morti  e dei  feriti  fu 
molto  grave  da  ambe  le  parti;  ma  più  da  quella  degl'in- 
glesi, de’ quali  ne  furon  anche  fatti  prigioni  non  po- 
chi. Il  Maggiore  d'artiglieria  Williams  e f Ackland  dei 
granatieri  furono  nel  numero  di  costoro.  Molti  pezzi 
d’artiglieria  vennero  in  poter  dei  repubblicani,  con  tut- 
te le  bagaglie  dei  Tedeschi,  e molte  munizioni  da  guer- 
ra, delle  quali  avevano  grandissimo  bisogno,  .\spetta- 
vano  gli  Americani  impazientemente  il  nuovo  di  per 
rinnovar  la  battaglia.  Ma  trista,  ed  oltre  ogni  dire  pe- 
ricolosa era  la  condizione  deircsercito  britannico,  la 
quale  però  sopportava  con  raaraviglioso  coraggio.  Il 
continuar  a starsene  in  quel  sito  era  un  esporsi  l'in- 
domani ad  una  inevitabile  rovina.  Gli  Americani  più 
potenti  e pili  arditi,  e per  l'adito  che  già  aperto  si  c- 
rano  al  destro  fianco,  e per  le  altre  parti  ancora  poco 
difcndcvoli,  si  sarebbero  certamente  fatto  la  via  per  o- 
gni  dove  nel  campo,  e l’ esercito  inglese  sarebbe  stato 
condotto  ad  un  totale  sterminio.  Pertanto  si  determinò 
Burgoyne  a mutar  gli  alloggiamenti;  il  che  esegu'i  con 
mirnbil  ordine,  e senza  perdita  veruna,  facendo  per  a 
mò  di  conversione  rctrogada  dell'ala  dritta,  girando  sul- 
la sinistra  che  stava  ferma,  ritirare  indietro  le  sue  genti 
presso  il  fiume  su  certi  poggi,  che  stavano  a soprac- 
capo all' ospedale.  In  questa  positura  aveva  le  spalle 
volte  al  fiume,  la  dritta  ali'in  su,  e la  manca  ingiù 
della  sua  sponda. 
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Aspettavano  il  giorno  seguente  nel  nuovo  campo  loro 
gl’  Inglesi  la  battaglia.  Ma  Gates  da  quel  capitano  spe- 
rimentato ch'era,  avendo  buono  in  mano,  non  volle  ri- 
mescolare, abborrendo  dal  rimettere  in  arbitrio  della 
fortuna  quella  vittoria,  che  già  era  sua.  Intendeva,  go- 
dendosi il  benefìzio  del  tempo,  die  la  fame,  e la  neces- 
sità delle  cose  compissero  quell’ opera  che  aveva  con 
audace  battaglia  si  bene  incominciata.  Seguirono  perù 
questo  dì  frequenti  scaramucce  di  poco  conto.  In  que- 
sto istcsso  dì,  la  sera  si  fecero  nel  campo  inglese  le 
e.scquic  al  Generale  Frazer,  molto  terribili  e dogliose 
pel  danno  passato,  pel  pericolo  deU'avvenire,  pel  de- 
siderio del  morto,  per  1'  abbuiar  della  notte,  pel  bale- 
nar continuo,  e pel  rimbombo  dell' artiglierie  d’ Ame- 
rica, le  quali  strisciando  spruzzavano  la  terra  ad  ora 
ad  ora  sul  viso  del  cappellano  clic  offìziava. 

Ma  Gates,  il  quale  già  prima  della  battaglia  aveva 
fatto  passare  al  di  là  del  fìume  rimpetto  Saratoga  un 
grosso  squadrone  di  soldati,  acciò  ne  custodissero  il 
passo,  ed  impedissero  che  il  nemico  non  facesse  qual- 
che sdrucito  da  quella  parte,  ora  ne  mandò  altrettanti 
anche  ad  un  guado  supcriore.  Intanto  avviava  all' insù 
due  migliaia  di  soldati  scelti,  acciocché  girando  sul 
fianco  dritto  drgringlcsi  si  avvicinassero  alla  riva  del 
fiume,  sicché  in  tal  mudo  sarebbero  questi  stati  accer- 
chiati da  ogni  parte.  Accortosi  di  ciò  Burgoyne  co- 
mandò, si  ritraesse  prestamente  l’ esercito  a Saratoga, 
che  trovavasi  sei  miglia  piu  in  su  sulla  medesima  riva 
del  fìume.  Incominciavano  a muoversi  alle  nove  della 
sera;  ma  tal  era  la  malvagità  delle  strade  rese  ancor 
più  difficili  da  una  continua  pioggia,  e tale  la  debo- 
lezza delle  bestie  da  trarre  pel  difetto  degli  strami,  che 
non  arrivarono  a Saratoga,  che  in  sull’ oscurarsi  del- 
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r aria  la  sera  del  seguente  giorno,  stracchi  tutti  e mal- 
conci dalle  fatiche  e dai  disagi.  Lasciarono  in  poter 
dei  nemici  da -trecento  malati  nell'ospedale,  e molte 
trite  cariche  di  munizioni  e di  hagaglie.  Per  istrada 
distrussero  le  case,  ed  ogni  cosa  che  loro  si  era  pa- 
rata davanti.  Cessata  la  pioggia , Cates  gli  seguitava 
sempre  dietro  un  alloggiamento,  lentamente,  e colle  bri- 
glie in  mano,  per  aver  gl'inglesi  rotti  i ponti,  e per 
non  dar  loro  occasione  di  appiccare  con  vantaggio  un 
fjuiiiclic  fatto  d armi.  Temendo  che  Burgoyne  con  una 
subita  correria  di  soldati  leggieri  mandasse  ad  occupar 
il  passo  del  fiume  vicino  al  Forte  Edoardo,  inviò  certe 
comp.ignic  di  milizie  nel  medesimo  Forte,  perchè  l'im- 
pedissero. Non  COSI  tosto  vi  erano  arrivate,  che  so- 
praggiuiigevano  i corridori  inglesi;  ma,  trovato,  ch'e- 
rano  state  loro  furate  le  mosse,  tristi  c dolenti  se  ne 
tornarono.  In  questo  frattempo  il  grosso  dell  esercito 
inglese,  passata  la  notte  dei  nove  a Saratoga,  ne  partì 
la  mattina  dei  dieci,  e varcò  il  Fish-kill-crcek,  che  cor- 
re nell' Hudson  a tramontana  di  questa  terra.  Spera- 
vano i capitani,  che  avrebbero  quivi  potuto  ad  un  so- 
lito passo  traversar  I Hudson,  e trovare  scampo  sulla  sua 
sinistra  riva.  Ma  primieramente  incontrarono  una  ban- 
da di  repubblicani  sulla  stanca  di  Fish  kill  creek,  che 
già  stavano  lavorando  alle  trincee  su  certi  colli;  i quali 
poscia,  veduto  il  grosso  numero  degl' Inglesi,  attraver- 
sarono IHudson,  ed  andarono  a congiuugersi  collo 
squadrone  principale,  che  alloggiava  al  di  là,  affine  di 
impedire  questo  passo 

Perduta  la  speranza  di  varcar  il  fiume  ne' luoghi  vi- 
cini a Saratoga,  i capitani  britannici  voltarono  il  pen- 
siero all  ajirirsi  la  via  sulla  destra  riva  sino  di  rincon- 
tro al  Forte  EJoarilo,  c là,  sforzato  il  passo  con  vi- 
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Buttar  le  genti,  che  pòste  vi  erano  per  difenilerlo,  va- 
licar sulla  sinistra.  A questo  fine  mandarono  av.-vnti 
una  compagnia  di  guastatori,  con  uria  scorta  di  un  reg- 
gimento di  regolari,  alcuni  feritori  al|a  leggiera,  e Lea- 
li, acciocché  racconciassero  le  strade  ed  i ponti  per  al 
Forte  Edoardo.  Appena  erano  costoro  partiti,  che  com- 
pariva l'inimico  molto  grosso  sui  colli  dalla  parte  op- 
posta del  Fish-kill  creck,  il  quale  faceva  le  sembianze 
di  voler,  passare  per  attaccar  la  battaglia.  Richiama- 
ronsi  incontanente  i regolari  ed  i feritori.  Solo  rima- 
sero coi  guastatori  i Leali,  i quali  pizzicati  appena  da 
una  piccola  banda,  che  andava  ronzando  intorno,  die- 
dero volta,  lasciando  eoli  i guastatori,  lavorassero  a po- 
sta loro.  Per  la  qual  cosa  dispcrossi  afifatto  di  poter  con-, 
durre  in  salvo  le  bagaglic  e-  le  artiglierie. 

A tante  difficoltà  venne  anche  ad  aggiungersi  que- 
sta, che  i repubblicani,  i quali  stavano  attelati  lunga 
la  riva  sinistra  del  fiume,  ad  ogni  passo  traevano  con- 
tro i battelli  carichi  di  munizioni  e di  arnesi  da  guerra, 
che  avevano,  nnvigrndo  a ritroso,  seguitalo  l'esercito 
dopo  la  sua-  partita  da  Stili-water.  Molti  di  questi  bat- 
telli erano  stati  presi,  alcuni  ripresi  con  perdita  di  gen- 
te da  ambe  le  parti.  Finalmente  c' bisognò  per  minor 
male  sbarcar  le  munizioni,  e ridurle  sui  poggi;  opera, 
che  molto  accrebbe  di  fatica  al  già  tanto  stracco  eser- 
cito 

Ora  era  giunta  al  colmo  la  sfortuna  delle  genti  bri- 
tanniche, ed  altro  non  s'  appresentava  alla  mente  sì  dei 
capitani,  che  dei  soldati,  che  un  totale  sterminio,  od 
un  pregiudiziale  accordo.  Il  voler  passar  il  fiume  così 
grosso,  essendo  la  sinistra  riva  con  tanta  gelosia  e da 
tante  genti  guardata , e vicino  un  sì  potente  nemico 
gonfiato  dall'aura  della  vittoria,  era  impresa  non  che 
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1^-7  temeraria,  disperata.  11  ritirarsi  per  la  destra  con  que- 
sto medesimo  nemico  alla  coda,,  per  ietrade  cotanto 
dinìeili  ed  intricate,  era  un  parlilo  piutlosto  impossi- 
l)ile  ad  eseguirsi,  che  malagevole.  Ogni  cosa  presagiva 
una  incvilaliilc  calasirofc.  Eppure  in  mezzo  a tanla  ca- 
lamità si  apriva  agl'  Inglesi  qualche  speranza  di  bene, 
G l'occasione  di  poter  ad  un  trailo  ristorarla  fortuna 
della  guerra.  Erano  i due  eserciti  separali  1'  uno  dal- 
> r altrp  solamente  dal  Fish - kill - creek.  La  fama,  che 
magnifica  tutte  le  cose,  a motivo  di  quelle  poche  genti, 
che  stài' erano  mandale  da  Burgoynè  per  iscuria  ai 
guastatori  sulla  via  al  Forte  Edoardo,  aveva  fatto  cre- 
dere a Gates,  che  tutto  l' antiguardo  e la  battaglia  del- 
]' esercito  britannico  si  fossero  già  buona  pezza  avviati 
alla  volta  di  quel  Forte,  c che  solo  rimanesse  nelle 
pianure  di  Saraloga  la  dietrogusrdia;  la  quale  venne 
tosto  in  {speranza  di  potere  con  tutte  le  forze  sue  as- 
saltare ed  opprimere  A questo  fine  la  mattina  degli 
undici  ottobre  Gates  ogni  cosa  ordinò  all'  assalto.  In- 
tendeva di  pigliar  l'occasione  di  una  folla  nebbia,  la 
quale  in  quelle  regioni , ed  a quella  stagione  oscura 
solitamente  l' aria  sin  poco,  dopo  la  levala  del  sole , 
passare  mollo  per  tempo  il  Fish-kill,  assaltar  una  bat- 
teria, che  Burgoynè  aveva  piantato  sull'altra  riva,  c 
superatola,  correre  incontanente  contro  le  genti  nemi- 
che. Ebbe  Burgoynè  certo  avviso  della  cosa,  c guer- 
nita  prima  molto  bene  la  batteria,  aveva  tutte  le  sue 
genti  affilate,  come  in  agguato,  dietro  alcune  macchie, 
che  ingombravano  le  rive  del  fiume.  Ordinatosi  in  tal 
modo  aspettava  la  vicina  battaglia;  c stante  la  vana 
credenza  del  nemico,  aveva  grandissima  confidenza  del- 
la vittoria.  Già  la  brigata  del  Generale  americano  M- 
xon  aveva  guadato  il  rivo,  c seguitava  quella  del  Gc- 
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aerale  Glover.  Ma  come  prima  pose  questi  il  piede  ‘777 
nell  acqua  per  passare , ebbe  1ìd"uu  da  un  disertore 
inglese,  che  non  già  ilaolo  retroguardo,  ma  tutto  in- 
tiero 1 esercito  reale  si  trovàra  ordinato  alla  battaglia 
sull'altra  riva.  Intesa  la  cosa  Glover  si  ristette,  e man- 
dò dicendo  a ISìxon,  il  quale  si  trovava  nell'  imminente 
pericolo  di  esser  tagliato  a pezzi,  non  istessc  à sopra- 
stare, ma  immediatamente  si  ritraesse  sulla  destra  ri- 
va. Mandò  anche  informando  Gatcs  di  quello,  che  ac- 
cadeva. Questi  rivocò  tosto  gli  ordini,  e comandò,  ri- 
tornassero tutti , e stessero  ai  luoghi  loro.  Nixon  in 
buon  punto  ricevè  l'avviso  di  Glover;  perciocché  un 
quarto  d' ora  dopo  stato  sarebbe  troppo  tardi.  Indie- 
treggiò spacciatamente;  ma  non  sì,  che,  dileguatasi  la 
nebbia  prima  che  avesse  ripassato , non  fosse  il  suo 
retroguardo  noiato  dalle  artiglierie  inglesi  con  perdita 
di  alcuni  soldati. 

Riuscita  vana  questa  speranza,  Burgoyne  andava 
considerando,  se  qualche  altra  via  rimanesse  a salvar 
r esercito.  Fatta  una  dieta,  deliberarono,  si  dovesse, 
marciando  velocemente  di  notte  tempo,  arrivare  al  fiu- 
me nelle  vicinanze  del  Forte  Edoardo , e là  con  un 
repentino  assalto  sforzare  il  passo,  o sotto  o sopra  il 
Forte  medesimo.  E perche  i soldati  camminar  potes- 
sero più  speditamente,  si  risolvettero  ad  abbandonare 
le  artiglierie,  le  bagaglie,  il  carreggio  e tutti  gl'  im- 
pedimenti. Portassero  i soldati  di  clic  logorare  per  al- 
cuni d'i,  sinché  arrivar  potessero  al  Forte  Giorgio. 
Ognuno  si  apparecchiava  a mandar  ad  effetto  l'intento 
del  capitano.  Ma  Gates,  che  aveva  presentita  la  cosa, 
ci  aveva  già  fatto  contro  gli  opportuni  provvedimenti. 
Aveva  comandato  a quelle  bande,  che  gucrnivano  la 
sinistra  riva  dell' Hudson,  stessero  molto  vigilanti,  ed 
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177C  aveva  anclie  ingrossate  le  guardie  poste  ai  luoghi,  dove 
Burgoyne  disegnava  di  varcare.  Ordinava  loro,  soste- 
nessero il  nemico,  fino  a tanto-  che  arrivasse  egli  allo 
spalle  con  tutto  l'esercito.  Oltre  a ciò  faceva  accam- 
pare una  grossa  schiera  su  certi  poggi  tra  i Forti  Edo- 
ardo c Giorgio,  ed  aveva  imposto  ai  Capi,  che  dili- 
gentemente vi  si  affortificassero. 

Aveva  Burgoyne  mandato  avanti  ormatori  per  rico- 
noscere il  paese,  e soprattutto  per  esplorare,  se  si  po- 
tesse sforzare  il  passo  del  fiume  al  Forte  Edoardo.  Ri- 
tornaron  dicendo,  che  le  strade  erano  oltre  ogni  cre- 
dere rotte  e difficili;  che  i nemici  erano  si  spessi  c sì 
vigilanti  sulla  sinistra  riva,  che  avrebbero  di  leggieri 
ogni  mossa  osservata,  benché  piccola,  eh' essi  fatto  a- 
vrebbero  sulla  destra;  e che  i passi  al  Forte  erano  sì 
diligentemente  guardati,  che  lo  sforzargli  senza  arti- 
glierie era  cosa  del  tutto  impossibile.  Dissero  ancora 
del  forte  campo  posto  sui  poggi  tra  i due  Forti.  Que- 
ste sinistre  novelle,  giuntovi  eziandio,  che  Gates  col 
grosso  del  suo  esercito  era  cosi  vicino,  e tanto  stava 
attento  alle  vedette,  che  non  avrebbero  le  genti  inglesi 
potuto  dare  un  passo,  che  subito  non  le  seguitasse, 
troncarono  a Burgoyne  ogni  speranza  di  potersi  di  per 
gc  stesso  dalla  presento  calamità  sbrigare.  Solo,  appic- 
candosi, come  si  suol  dire,  c come  si  fa  nell' estrema 
disperazione,  alle  funi  del  cielo,  sperava  che  sorgesse 
qualche  cosa  di  verso  le  parti  basse  del  fiume,  e con 
intensissimo  desiderio  aspettava  1 aiuto  di  Clinton. 

E'  non  si  potrebbe  con  parole  meritevolmente  de- 
scrivere 1 infelice  condizione,  in  cui  era  liposto  I c- 
scrcilo  britannico.  Stracche  le  genti,  e quasi  vinte 
dalle  continue  fatiche,  c dai  travagli  degli  aspri  com- 
battimenti, abbandonale  dagl'  Indiani  e dai  Canadesi, 
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perduti  i più  valorosi  soldati,  ed  i migliori  capitani,  >777 
ridotto  tutto  l'esercito  a.  cinquemila  combattenti  di 
dicci  ch'egli  erano,  fra  i quali  poco  piu  di  tre  migliaia 
d Inglesi,  svanita  ogni  speranza  di  ritirata;  investite 
ed  accerchiate  da  tre  parti  da  un  nemico  quattro  volte 
più  numeroso  di  loro,  gonfiato  dal  favore  della  vit- 
toria, e che  conosciuta  la  necessità  loro  ricusava  di 
combattere,  e che  non  si  poteva  sforzare  pei  luoghi 
difficili,  ai  quqli  si  era  riparato-,  obbligate  a star  in 
armi  di  continuo,  la  scaglia,  o le  palle  delle  artiglie- 
rie nemiche  spruzzando  e strisciando  di  colpo,  e di 
rimando  per  ogni  dove  le  file,  e molti  traendo  a morte 
ogni  momento,  serbavan  esse  tuttavia  la  solita  costan- 
za; e se  cedevano  ad  una  dura  necessità,'  mostravansi 
però  di  miglior  fortuna  meritevoli.  Nissun  atto,  nis- 
6una  parola  fecero,  che  degna  non  fosse  d'uomini  for- 
ti e valorosi. 

In  fine  nessuna  novella  di  soccorso,  non  che  fonda- 
ta, vana,  trapelando  da  parte  nessuna,  fu.  fatta  la  mat- 
tina dei  tredici  la  veduta  dei  fondachi  pubblici,  e si 
trovò,  che  vi  era  in  munizione  da  vivere,  c ciò  molto 
scarsamente',- solo  per  tre  d'i.  in  tale-  stato  l'andare 
cd  il  rimanere  essendo  egualmente  fuori  della  potestà 
loro,  considerato,  che  quanto  più  si  differiva  una  de- 
liberazione terminativa,  tanto  procedeva  in  maggior 
precipizio  la  condizione  dell'esercito,  convocarono  una 
dieta  generale,  alla  quale  intervennero  non  solo  i pri- 
marj  uffizioli,  ma  ancora  tutti  i capitani  delle  compa- 
gnie. Mentre  deliberavano  le  palle  nemiche  frullando 
orribilmente,  andavano  qua  e là  traforando  la  tenda, 
dove  si  teneva  il  Consiglio.  Tutti  iinìtamcntc  opina- 
rono, doversi  cedere  alla  fortuna,  ed  introdurre  uua 
pratica  d’accordo  col  Generale  americano.  ‘ 
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*777  Usò  Gatcs  modestamente  la  vittoria.  Solo  propose, 
che  le  genti  regie  deponessero  le  armi  dentro  gli  al- 
loggiamenti; la  quale  condizione  parendo  loro  di  trop- 
pa iniquità,  sdegnosamente  rifiutarono  gl'inglesi.  Vo- 
levano tutti  piuttosto  esser  menati  al  nemico  in  una 
disuguale  battaglia,  che  macchiarsi  di  una  tanta  ver- 
gogna. Dopo  diverse  pratiche  si  accordarono  il  giorno 
quindcci  gli  articoli  della  capitolazione.  Dovevano  sot- 
toscriversi da  ambe  le  parti  la  mattina  dei  diciassette. 
La  notte  arrivò  al  campo  di  Burgoyne  il’  capitano 
Campbell,  mandatovi  a gran  fretta  dal  Generale  Clin- 
ton, il  quale  recava  le  novelle,  clic  iresti  venuto  so- 
pra r Hudson  si  era  fatto  padrone  del  Forte  iMont- 
goniracry;  c che  il  Generale  "Vaughan  colle  genti  più 
spedite  già  si  avvicinava  ad  Esopo.  Rinascevano  in 
alcuni  le  speranze  di  salute  F urono  ricerchi  gli  uf- 
fiziali  del  parer  loro,  se  i soldati  in  un  caso  dispe- 
rato abili  fossero  a combattere,  c se  la  fede  pubblica 
fosse  impegnata  pel  verbale  accordo.  Molti  risposero, 
i soldati  infievoliti  dalle  fatiche  c dalla  fame  non  po- 
tersi reggere;  tutti  furono  apertamente  fautori,  essere 
impegnala  la  fede  pubblica.  Solo  Hurgoync  opinò  del 
no.  M a era  obbligalo  a seguire  la  pluralità  dei  suf- 
fragi. Gatcs  intanto,  conosciute  queste  mene,  e le  nuo- 
ve speranze,  donde  procedevano,  il  giorno  diciassette 
molto  per  tempo  ordinò  tutto  il  suo  esercito  alla  bat- 
taglia, e mandò  dicendo  a Kurgpync,  giunto  essere  il 
tempo  prefisso  a sottoscrivere;  perciò  si  il  facesse  im- 
mediatamente, o si  combatterebbe.  Questi  non  si  fc 
più  pregare.  L’ accordo  fu  sottoscritto,  il  quale  inti- 
tolarono: convenzione  tra  il  Luogotenente  Generale 
Burgoyne,  ed  il  Maggior  Generale  Gatcs.  Le  princi- 
pali condizioni,  oltre  quelle  per  le  provvisioni,  ed  al- 
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tre  cose  da  somministrarsi  all’esercito  britannico  du-  <777 
rame  il  suo  cammino  per  a Boston,  e la  sua  dimora 
in  questa  città,  furono  che  le  gemi  uscissero  dagli  al- 
loggiamenti con  tutti  gli  onori  della  guerra,  colle  cor- 
de accese,  coi  tamburi  battenti,  le  bandiere  spiegate, 
le  artiglierie  da  Campo;  deponessero  le  armi,  e lascias- 
sero le  artiglierie  in  un  luogo  a posta  presso  un’  an- 
tica Fortezza;  avessero  la  facoltà  d imbarcarsi  libera- 
mente, e di  passar  in  Europa  da  Boston,  con  patto 
però  non  potessero  portar  le  armi  contro  l’.America 
durante  la  presente  guerra;  non  fossero  sparpagliate, 
nè  i soldati  smembrati  dagli  ufGziali  loro;  le  chiamate, 
ed  altri  uffizj  militari  fossero  permessi;  ritenessero  gli 
uffiziali  le  spade;  tutte  le  robe  dei  privati  fossero  sal- 
ve, le  pubbliche  si  consegnassero  di  buona  fede;  non 
si  svaligiassero  le  bagaglic;  tutti  coloro,  che  seguita- 
vano il  campo  di  qual.sivoglia  condizione,  o paese  si 
fossero,  godesseto  il  bcnclizio  .della  capitolazione;  c 
fosse  fatto  abilità  ai  Canadesi  di  ritornarsene  alle  caso 
loro. 

Non  solo  le  condizioni  di  quest'accordo,  se  si  con- 
sidera il  disperato  frangente,  a cui  si  trovava  l'eser- 
cito britannico  condotto,  sono  molto  a questo  onore- 
voli, ma  Gatcs  per  una  somma  cortesia,  e per  un 
benigno  riguardo  verso  i vinti,  fc  ritrarre  dentro  gli 
alloggiamenti  le  sue  genti,  acciocché  moleste  spetta- 
trici non  fossero  alle  inglesi,  quando  elleno  depone- 
vano le  armi.  La  qual  cosa  gli  si  dee  non  solamente 
ad  umanità,  ma  a .sopportazione,  e ad  altezza  d'animo 
recare;  imperciocché  già  sapeva  egli  le  inudhe  depre- 
dazioni, che  andava  facendo  all'uso  dei  Barbari  sulla 
destra  riva  dell' Hudson  il  Generale  Vaughan,  e come 
avesse  questi  tutto  il  villaggio  d'Esopo  incsorabiimcnto 
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77  ak'so  c distrutto.  Egli  è dclùto  nostro  di  non  passar 
sotto  silenzio,  clic  siccome  G'ates  in  tutto  il  corso  di 
questa  guerra  sulle  rive  dell  Hudson  compi  tutte  quel- 
le parti,  che  ail  accorto,  valoroso  e aperto  capitano 
di  guerra-  si  appartengono,  elisi  medesimamente  ninna 
di  quelle  lasciò  indietro,  che  adorna^  sogliono  gli  ani- 
mi generosi,  onesti  e civili.  E questa  amorevolezza 
usò  verso  i sani,  ma  più  ancora  verso  i inalati,  clie 
la  fortuna  dell' armi  aveva  posto  nelle  sue  mani,  ai 
quali  tutti  quei  soccorsi  fe  ministrare,  che  meglio  per 
la  condizione  delle  cose  seppe,  e potè.  Sommava  l‘e- 
sercito  americano  il  dì  dell'  accordo  a un  di  presso  a 
quindici  migliaia  di  soldati,  dei  quali  dieci  migliaia  a 
circa  di  stanziali;  l’inglese  a óvgi,  cioè  a4ia  Tede-  , 
selli,  e 33^9  Inglesi  tra  comliattcnti,  e non  combat- 
tenti. Acquistarono  gli  Americani  quarantadue  pezzi 
di  belle  artiglierìe  tra  cannoni,  obici,  e bombarde,  da 
■4600  archibusi,  una  quantità  notabile  di  cartocci,  di 
bombe,  di  palle,  di  carcasse  e di  altri  instrumcnti  da 
guerra. 

Cotal  fine  ebbe  la  spedizione  inglese  sulle  rive  del 
fiume  del  Nort,  la  quale  cominciata  con  grandissima 
riputazione  cadde  in  tanta  difficoltà,  che  coloro,  i quali 
ne  avevano  sperato  s'i  prosperi  successi  ne  ricevettero 
gravissimo  danno,  e quei  clic  si  grandemente  ne  ave- 
vano temuto,  ne  riportarono  grandissimo  benefizio. 
Certo  e,  che,  se  ella  fu  discagliata  prudentemente,  sic- 
come a noi  pare,  fu  improvvidamente  governata  da 
coloro  che  dovettero  mandarla  ad  effetto.  Conciossia- 
chè  il  buon  successo  suo  dipendeva-  in-  tutto  dagli  sfor- 
zi uniti  dei  Generali,  che  comandavano  su  i laghi,  e 
di  quelli  che  amministravano  la  guerra  della  iSuova- 
Jorck.  Ala  invece,  procedendo  con  separati  consigli, 
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qaanilo  uno  veniva,  l'altro  se  ne  andava.  AllorqUan*  '777 
do  Carlcton  si  era  impadronito  dei  laghi,  Ilowe  non 
che  salisse  per  l’ lludson  alla  volta  di  Albania,  osteg- 
giò nella  Cesarea,  e si  volse  verso  la  Dclawara.  Quan- 
do poi  Burgoyne  entrò  vincitore  in  Ticonderoga,  Howc 
s'imbarcò  per  andare  ad  assaltar  Fdadelfia,  e cosi  l’e- 
sercito canadese  restò  privo  dell' aiuto,  che  aspettava 
dalla  Nuova  Jorck.  Forse  credette  Howe,  che  la  presa 
di  Filadelfia,  città  tanto  principale  fosse,  per  isbigot- 
tire  si  fattamente  gli  Americani,  e tanto  i disegni  loro 
disordinasse,  che  dovessero,  o venire  a patti,  o far  de- 
bole resistenza.  Forse  ancora  avvisò,  che  il  correre  con 
possente  esercito  contro  le  parti  di  mezzo,  e,  per  così 
dire,  dentro  il  cuore  stesso  della  lega,  fosse  un  molto 
efficace  mezzo  di  diversione  in  favore  dell'esercito  set- 
tentrionale, di  maniera  che  non  sarebbe  stato  in  po- 
testà degli  Americani  il  mandar  genti  sufficienti  sul- 
F lludson  a contrastargli.  Forse  finalmente  trasportato 
dall'  ambizione  si  era  fatto  a credere  da  se  solo  po- 
tere, ed  esso  solo  dover  godere  la  gloria  del  por  fine 
alla  guerra,  Ma  ella  è cosa,  che  ognuno  può  di  per 
se  stesso  conoscere,  che  qiralunque  potesse  essere  1 im- 
portanza dell'  acquisto  di  Filadelfia,  non  era  però  da 
paragonarsi  a patto  nessuno  con  quella  dalla  congiun- 
zione in  Albania  dei  due  eserciti  canadese  e jorcliese. 

Poiché,  clic  1 insignorirsi  di  quella  città  dovesse  dar 
vinta  totalmente  la  guerra,  era  molto  duliitahile;  la 
congiunzione  degli  eserciti  veri.similc.  Senza  di  che 
gli  Americani  sarebbero  venuti  per  impedir  questa  ad 
una  campale  battaglia,  l'evento  della  quale  non  po- 
teva quasi  esser  dubbio,  nè  per  la  susseguente  con- 
giunzione terminativo.  Oltreacciò  due  eserciti,  i quali 
entrambi  concorrer  debbono  allo  stesso  fine,  ciò  molto 
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meglio,  e piu  convenientemente  possono  fare,  quando 
più  vieini  sono  l'uno  all'altro,  che  non  quando  ne  sua 
lontani.  Per  qudnto  a nei  pare  adunque  la  pre.scnto 
(azione  è stata  e bene  immaginata  nel  suo  principio, 
e con  tutti  i convenienti  mezzi,  eccettuala  però  quella 
peste  degl' Indiani,  dai  Ministri  britannici  accompa- 
gnata-, sicché,  giusta  1 opiinonc  nostra,  non  abbiano 
essi  meritato  quei  rim'provcri,  che  e nel  Parlamento, 
e dagli  scrittori  parziali  vennero  loro  in  questo  pro- 
posito fatti.  Bene  ci  sembra,  che,  forse  perchè  por- 
tassero troppo  rispetto  alla  persona,  alla  fama,  al  gra- 
do, ed  alla  militare  sperienza  di  Guglielmo  Howe, 
abbiano  commesso  errore  col  non  mandargli  orilini  piu 
risoluti.  Perciocché  da  quanto  noi  abbiam  potuto  spil- 
lare ci  pare,  che  gli  ordini  datigli  dai  Ministri  in  pro- 
posito della*-  coopcrazion  sua  coll'esercito  canadese  sia- 
no stali  piuttosto  discretivi,  che  assoluti;  c dal  difetto 
di  questa  cooperazione  nacque  evidentemente  tutta  la 
rovina  dell'  impresa. 

Gates  dopo  la  vittoria  mandò  speditamente  al  Con- 
gresso il  colonnello  Wilkinson  a portar  le  felici  no- 
velle. Arrivato,  ed  introdotto  disse;  “ Stare  l’ intiero 
,,  esercito  britannico  cattivo  a Saratoga-,  l'americano 
„ pieno  di  sanità  e d’ ardire  aspettar  gli  ordini  loro. 
„ Deliberassero  i padri,  a quale  impresa  propizia  alla 
,,  patria  dovesse  la  forza,  la  virtù,  c la  prontezza  sue 
,,  dirizzare.  „ Il  Congresso  rendè  immortali  grazie  a 
Gates  ed  alle  sue  genti.  Decretò,  si  presentasse  Galea 
con  una  medaglia  d oro  gettata  espressamente,  traman- 
datricc  ai  posteri  di  cosi  chiara  vittoria.  Vera  in  quel- 
la coniato  il  ritratto  del  Generale  colle  parole  intorno; 
Horalio  Gates,  Duci  strenuo-,  ed  in  mezzo:  Comitia 
Americana,  Era  sul  rovescio  raffiguralo  Burgoyne  in 
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alto  di  render  la  spada,  e dietro  da  una  parte  e dal-  <777 
l'altra  i due  eserciti  d' Inghilterra,  e d'America.  So- 
pra stavano  intagliate  queste  parole:  Salus  legionum 
septentrion.  e sotto  a\lre\  lloste  ad.  Saralogam  in 

Jeditione  acceplo.  Die  Xf'Il  Od.  MDCCLXXJ'II. 

Se  alle  novelle  di  sì, felice  caso  si  rallegrassero  gli 
Americani,  non  è mestier  di  dirlo.  Cominciarono  a 
promettersi  maggiori  prosperità;  ognuno  si  avvisava, 
essere  sicura  la  indepcndenza.  Tutti  sperarono,  e non 
senza  molta  ragione,  che  così  lieto  evento  fosse  final- 
mente per  indur  la  Francia,  e gli  altri  Potentati,  che 
stavano  con  essa,  a scoprirsi  in  favor  dell’  America, 
cessati  essendo  i dubbi  sui  futuri  accidenti,  ed  il  pe- 
rìcolo di  pigliar  il  patrocinio  di  una  nazione  perdente. 

Mentre  Burgoyne  si  trovava  a sì  strette  condizioni 
ridotto,  Clinton  era  partito  sul  principio  d'ottobre  dalla 
Nuova-Jorck  con  poco  più  di  tre  migliaia  di  soldati 
per  recarsi  alla  sua  fazione  sull'  Hudson  in  soccorso 
di  quello.  Occupavano  gli  Americani  comandati  dal 
(Generale  Putnani  le  aspre  montagne,  tra  mezzo  le  qua- 
li scorre  velocemente  il  fiume  del  Nort,  e che  inco- 
cominciano  ad  innalzarsi  nelle  vicinanze  di  Peek's-hill. 

Oltre  la  fortezza  del  luogo,  essendo  in  mezzo  di  que- 
ste montagne  le  rive  del  fiume  ripide,  e quasi  inac- 
cessibili, avevano  gli  Americani  assicurati  i passi  in 
diverse  guise.  Stavano  più  in  su  a sei  miglia  di  Pcek's- 
bill  sulla  sponda  occidentale  due  Forti  chiamati  l'uno 
.Monigominery  e l' altro  Clinton,  divisi  fra  loro  da  un  ' 

torrente,  che  scendendo  dalle  vicine  montagne  scorre 
nel  fiume.  Hran  essi  posti  su  certi  colli  aspri  c sco- 
scesi multo,  dimodoché  dalle  falde  loro  non  vi  si  sa- 
rebbe potuto  salire,  ed  erano  del  tutto  signori  di  quel 
fiume.  Altra  via  non  v’era  aperta  al  nemico  per  ac- 
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•777  costarsi  ai  medesimi,  che  quella  di  entrar  fra  le  mon- 
tagne più  sotto  verso  Stony-point,  e passando  per  luo- 
ghi dilficili  e stretti  riuscir  loro  a sopraccapo.  Ma 
tali  erano  queste  forre,  che,  se  si  fossero  convenevol- 
mente guardate,  sarebbe  stalo  il  passare,  non  che  ma- 
lagevole, impossibile.  Poiché  poi  il  nemico  non  potes- 
se, navigando,  oltrepassargli  s' erano  ficcali  dentro  del 
fiume  triboli,  e fatto  uno  stecconato,  protetto  eziandio 
da  una  grossissima  catena  di  magnifica  opera' da  una 
riva  all'  altra.  Queste  cose  si  erano  fatte  con  mirabile 
industria  c fatica.  Erano  difese  dalle  artiglierie  del 
Forte,  da  una  fregata,  e da  certe  galeotte  sorte  un 
poco  sopra  lo  stecconato.  Tali  erano  i ripari,  che  i 
repubblicani  avevano  rizzali  sulla  destra  riva,  e den- 
tro le  acque  dell  Hudson  per  tener  serrati  questi  passi, 
dei  quali  in  tutto  il  corso  della  guerra  erano  stati  in 
tanta  gelos'ia;  perche  sono  essi  la  sbarra  e lo  steccato 
al  nemico,  che  volesse  scendere  dal  Canada.  Sulla  si- 
nistra poi  sopra  un  poggio  multo  elevato,  ed  a quat- 
tro o cinifuc  miglia  distante  all' insù  di  quei  di  Clin- 
ton c di  .Monigoramery  avevano  piantato  un  Forte, 
che  nominarono  Indcpendenza-,  ed  un  altro  chiamato 
Costituzione  a sei  miglia  più  in  su  di  questo  dentro 
un'isola  vicina  alla  riva  sinistra.  Anche  qui  avevano 
coi  triboli,  e con  uno  stecconato  interrotta  la  naviga- 
zione del  fiume.  Slava  Putnam  alla  custodia  di  (|uesli 
passi,  il  quale  aveva  con  se  da  seicento  stanziali,  ed 
alcune  cerne,  il  numero  delle  quali  era  incerto.  Un 
Clinton  americano  governava  nei  Forti. 

Sapeva  benissimo  il  Generale  britannico,  che  l' as- 
salire i Forti  Clinton  c Montgommery  di  fronte  sa- 
rebbe stata  opera  piuttosto  impossibile,  che  difficile. 
Fece  pertanto  il  disegno  di  andare  all  assalto  con  riu- 
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scir  loro  a ridosso,  entrando  nelle  forre  presso  Stony-  *777 
point.  Ma  perchè  gli  Americani  non  pensassero  di 
mandar^  grossi  rinforzi  alle  gucrnigioni,  determinò  di 
far  le  sue  determinazioni  sulla  sinistra  del  fiume,  co- 
me se  sno  intendimento  fosse  di  voler  assalire  il  Forte 
Indepcndenza.  Per  la  qual  cosa  sbarcò  con  tutte  le 
genti  il  giorno  cinque  ottobre  a Yerplanks-point  poco 
sotto  a Pcck'  8-hill,  dove  Putnam  aveva  le  sue  stanze. 

Questi  si  ritirò  più  in  su  a luoghi  alti  e disagiosi. 

Gl'  Inglesi,  imbarcatisi  di  nuovo  la  maggior  parte  la 
notte,  sbarcarono  la  mattina  seguente  per  tempissimo 
sulla  destra  riva  a Stony-point,  e rattamente  entrati 
nelle  strette  salivano  per  alla  volte  dei  Furti.  Intanto 
per  le  mosse,  che  andavano  facendo  le  navi  inglesi, 
e per  la  piccola  presa  di  genti  lasciate  a Verplanks- 
point  continuava  Putnam  a credere,  che  l'assalto  fosse 
diretto  contro  il  Forte  liidcpendcnza.  In  questo  mez- 
zo camminavano  gl'inglesi  per  la  via  delle  montagne 
sollecitamente.  11  governator  Clinton  a'era  tardi  accorte 
dell' avvicinarsi  dei  nemici.  Sopraggi unsero  contro  l'u- 
no e l'altro  Forte  nel  medesimo  tempo  gl'inglesi,  e 
fugati  di  leggieri  i primi  feritori,  eh’  erano  usciti  fuori 
per  intrattenergli,  andarono  a furore  all'assalto.  In 
questo  punto  era  arrivato  anche  il  navilio  inglese,  e 
fulminava  colle  artiglierie.  Gli  Americani,  quantunque 
ei  fossero  veduti  gli  avversar]  addosso  fuori  di  ogni 
opinione  loro,  si  difendettero  però  gagliardamente  buon 
pezzo;  ma  finalmente  non  potendo  sostenere  il  fero- 
cissimo impeto  degli  assalitori,  essendo  anche  troppo 
deboli  per  poter  acconciamente  fornire  tutte  le  forti- 
ficazioni, dopo  grave  perdita  di  morti  e di  feriti  ce- 
dettero, e si  ritirarono.  Molti,  tra  i quali  il  governa- 
tore Clinton,  essendo  pratichi  de'  luoghi,  scamparono. 
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1777  La  strage  fu  grande,  irritati  gl'inglesi  dalla  resistenza 
e dalla  morte  di  alcuni  uffìziali.  Arsero  gli  Americani 
le  fregate  e galeotte  loro.  Gl'  Inglesi  s' impadronirono 
dello  stecconato  c della  catena. 

I Forti  Indepcndenza  e Costituzione,  arviclnativisi 
gl’inglesi  da  terra  e da  acqua,  furono  i giorni  seguenti 
votati,  ed  arsi  dai  difensori.  Gl' impedimenti  del  fiu- 
me vennero  in  mano  degli  assalitori.  Tryon  fu  man- 
dato il  giorno  nove  a distruggere  in  fondo  una  terra 
chiamata  il  villaggio  Continentale,  nel  quale  avevano 
ì rcpubldicani  in  gran  copia  ammassate  le  munizioni. 

In  cotal  modo  vennero  in  poter  degl’ Inglesi  i forti 
passi  delle  montagne  dell' Hudson,  che  gli  Americani 
sforzati  si  erano  di  assicurare  con  ogni  maniera  di 
fortificazioni.  Erano  essi  riputati  meritamente  le  chiavi 
della  contea  d’  Alhanìa.  E si  vede,  ch’c  se  i Reali  fos- 
sero stati  più  gro.ssi,  avrebbero  potuto  porgere  un  ef- 
ficace soccorso  all  esercito  di  Burgoync,  e forse  far 
piegare  in  favor  loro  tutta  la  fortuna  della  settentrio- 
nale guerra.  Ma  non  potettero  concorrere  alf  impresa, 
sia  per  esser  di  gran  lunga  tro|ipo  deboli,  sin  perchè 
Putnam  ingrossatosi  fino  alle  sci  migliaia  di  combat- 
tenti per  la  congiunzione  delle  milizie  del  Connecti- 
cut, della  Nuova-Jorck  c della  Cesarea  gli  minacciò 
da  fronte  ed  alle  sp.illc. 

Non  potendo  gl  Inglesi  vincere  si  posero  in  sul  de- 
predare. Il  giorno  tredici  Jacopo  "Wallace  con  una 
armatetta  di  fregate  sottili,  ed  il  Generale  \ aughan  con 
una  grossa  presa  di  soldati  salirono  pel  fiume,  met- 
tendo a sacco,  a fuoco,  ed  a sangue  tutto  ciò  che 
loro  si  parava  davanti;  barbarle  tanto  piu  da  condan- 
narsi, quanto  più  ella  non  era,  nè  poteva  essere  di 
giovamento  alcuno.  Si  avvicinarono  ad  una  bella  e 
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fiorila  tetra  cKIamaU  Kingston,  o Esopo  posta  sulla  >77^ 
riva  occidentale  del  fiume,  e ecaceiati  a furia  di  eanno- 
nate  i repubblieani,  entraron  dentro,  e tosto  vi  appic- 
carono il  fuoco  da  ogni  parte.  Arse  tutta;  una  sola  casa 
non  vi  rimase  in  piè.  Arsero  medesimamente  una  con- 
siderabile quantità  di  munizioni  da  guerra  e da  bocca. 
Allegò  Vaughan  per  giuslificarc  si  barbarico  furore* 
che  i repubblicani  avessero  tratto  dalle  finestre.  La 
qual  cosa  negaron  essi  con  maggior  fondamento  di 
probabilità.  Poiché  e’  pare,  che  la  terra  abbandonas- 
sero, tostochè  osservarono,  che  le  genti  del  Re  erano 
sbarcate  sulla  vicina  spiaggia.  Queste  crudeltà  usava- 
no i Reali  nel  medesimo  punto,  in  cui  Gatcs  conce- 
deva onorevoli  termini-  al  vinto  esercito  di  Burgoyne. 
L’Americano  scisse  una  lettera  molto  grave, e sdegnosa 
a Vaughan,  nella  quale,  dolutosi  prima  aspramente 
dell'  arsione  di  Esopo,  e delle  orribili  devastazioni  u- 
satc  sulle  due  sponde  del  fiume,  continuò  con  dire: 

,,  in  colai  modo  sperare  i Generali  del  Re  le  genti 
,,  convertire  alla  resi  causai*  Ma  le  crudeltà  loro  ope- 
„ rare  un  contrario  effetto;  l' independenza  fondarsi 
„ sul  disdegno  universale  dei  popoli;  più  abili  Gcnc- 
,,'rali,  c piu  anziani,  ehe  non  si  riputasse  il  Gene- 
„ rale  Vaughan  egli  stesso,  aver  la  fortuna  della  guer- 
,,  ra  in  sue  mani  posti;  poter  un  dì  la  condizion  loro 
,,  diventar  la  sua,  ed  allora  nessuna  umana  cosa 
r„  poterlo  dalla  giusta  vendetta  di  un  offeso  popolo 
,,  salvare.  „ ’ ■ 

Ma  Vaughan  e Wallace,  udito,  che  Gates  si  avvi-, 
cìnava  velocemente  marciando,  non  istettero  più  a so- 
prastare. Smantellati  i Forti,  'e  portando  seco  loro  il 
bottino  si  allargarono  da  quei  confini,  e sé  ne  torna- 
rono in  un  colle  restanti  genti  di  Clinton  più  che  di 
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7 passo  alla  Nuova-Jorek.  Molto  fa  notalnle  il  danno, 
che  gli  Stati  Uniti  riccvcticro  da  questa  correrìa  de- 
gl'Inglesi  su  per  le  rive  del  fiume  Hudson;  perchè 
credendosi  universalmente,  che  quei  luoghi  alti  c sco- 
scesi fossero  del  tutto  inaccessibili  alla  furia  del  ne- 
mico, vi  avevano  in  grandissima  copia  ammassato  o- 
gni  sorta  di  armi  e di  munizioni.  Di  artiglierie,  tra 
quelle  che  guernivano  i Forti,  e quelle  che  si  tro- 
varono sulle  navi  arse,  o distrutte,  o prese,  se  ne  per- 
dettero meglio  di  cento  pezzi  di  diversa  grandezza; 
quindici  a ventimila  libbre  di  polvere,  delle  palle  al- 
r avvcnantc,  cd  ogni  ordigno  atto  a fabbricare,  od  ac- 
conciare tutti  quest' instrumenti  da  guerra. 

Intanto  1'  esercito  cattivo  s'incamminava  alla  volta  di 
Boston.  Partendo  da  Saratoga  passava  tra  mezzo  le 
fila  dell' esercito  vincitore,  che  stava  attclato  a bella 
posta  lungo  la  strada,  e sui  vicini  culli  da  ambe  le 
parti.  Si  aspettavano  i brobbj,  e gii  scherni.  Nissuno 
fiatò;  memorabile  esempio  di  temperanza  cittadina  e 
di  militar  disciplina.  Per  istrada  saccheggiarono  a rolla 
ogni  cosa,  massimamente  quei  lanzi  incorreggibili;  onde 
la  gente  giudicò,  da  quello  che  facevano  vinti,  a quello 
che  farebbero  vincitori.  Arrivarono  a Boston,  cd  eb- 
bero gli  alloggiamenti  nelle  baracche  di  Cambridge- 
Gli  abitatori  gli  avversavano,  non  potendo  sgozzare 
l’incendio  di  Charlestown,  c le  novissime  rapine. 

Burgoyne,  fatta,  la  capitolazione,  provò  dal  canto 
dei  Generali  americani  ogni  sorta  di  cortesìa.  Gatca 

10  convitò  alle  sue  tavole.  Pareva  taciturno  e sbattuto. 

11  conversare  era  onesto,  c nulla  si  toccò  delle  disgra- 
zie per  non  fargli  male.  Solo  gli  chicdctlcro,  come  gli 
fosse  bastato  l'animo  di  ardere  gli  abituri  del  povero 
popolo.  Rispose,  sì  aver  fatto,  perchè  cosi  gli  nvevan» 
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imposto  di  fare,  o perchè  le  leggi  della  guerra  per  la 
propria  difesa  così  richiedevano.  Quegli  uomini  lin- 
guacciuti della  Nuova-Inghilterra  se  ne  empievano  la 
bocca.  Ma  queste  erano  intemperanze  di  plebe.  Oli 
uomini  civili  lo  accarezzavano.  Schuylcr  fra  gli  altri 
lo  fece  gentilmente  accompagnare  da  un  Aiutante  di 
campo  sino  in  Albania,  c lo  albergò  in  casa  sua,  dove 
la  sua  donna  tutte  quelle  gentilezze  gli  usò,  che  da 
una  gentildonna  meglio  desiderare  si  potevano.  Uppure 
Burgoyne  nei  contorni  di  Saratoga,  dove  Schuylcr  pos- 
sedera larghissimi  poderi,  gli  aveva  fatto  ardere  una 
bellissima  magione,  di  magazzini,  c di  altri  editìzj  per 
un  valsente  di  più  di  trecentomila  franchi.  Arrivato 
poi  a Boston  il  Generale  Hcath,  che  comandava  al 
Massacciusset,  lo  accolse  in  casa  sua,  e compii  con 
lui  con  termini  di  cortesia.  Andava  a posta  sua  e ve- 
niva per  la  città , senza  che  gli  facessero  le  affollate 
intorno  per  dirgli  villania. 

Ma  però  gli  altri  ufllziali  non  isperiroentarono  tanta 
agevolezza.  I Bostoniani  non  gli  volevano  albergar 
nelle  case  loro.  Perciò  furon  fatti  alloggiare  nelle  ba- 
racche. Se  ne  dolse  Burgoyne  prima  col  Generale 
Hcath,  e poi  con  Gates,  allegando,  che  il  mal  tratta- 
mento, c poco  convenevole  al  grado  loro  fatto  agli  uf- 
fiziali  era  un  rompimento  della  fede  data  nella  capi- 
tolazione di  Saratoga.  Si  aggiunse  a questo,  che  Bur- 
goyne , dubitando , non  arrivassero  in  Boston  , dova 
1 imbarco  doveva  aver  luogo  giusta  gli  articoli  della 
capitolazione,  si  tosto  per  la  malvagità  della  stagiona 
le  navi  necessarie  per  trasportar  l'esercito  in  Inghil- 
terra, aveva  ricerco  Washington,  perchè  consentisse, 
che  invece  di  Boston,  s’imbarcassero  a ISuovo-Porto 
jpeir  isola  di  Rodi , od  in  qualunque  altro  luogo  del 


33o  DELLA  GUERRA  AMERICANA 
*777  Sound.  La  quale  riclùesta  non  credendo  Washington 
aver  facoltà  nè  di  negare,  nè  di  concedere,  l’ avea  al 
Congresso  trasmessa,  perchè  definisse  egli.  Dispiacque 
grandemente  al  Congresso  questo  menar  per  parole  ; 
c massimamente  quel  protestare  della  rotta  fede  -,  pel 
quale  poteva  riputarsi  Burgoync  sciolto  da  quella,  che 
egli  stesso  aveva  dato.  Parve  altresì  al  Congresso,  che 
le  navi  eondottc  a Boston  pel  trasporto  delle  genti  non 
fossero  sufficienti  a tanta  moltitudine,  nè  bastantemente 
provvedute  di  vettovaglie  per  un  sì  lungo  tragitto.  E 
finalmente  notò  che  gl  Inglc.si  non  avevano  puntual- 
mente osservati  i patti  nel  consegnar  le  armi,  non  a- 
vendo  rimesse  le  fiaschette  da  tenervi  entro  le  polveri, 
cd  altri  arnesi,  i quali,  se  non  sono  armi,  all' uso  di 
queste  però  strettamente  appartengono.  Della  qual  cosa 
per  altro  Gates  molto,  cd  cflieaccmcnte  giustificava 
gl’  Inglesi.  Per  la  qual  cosa  il  Congresso,  che  voleva 
la  gara,  e che  cercava  le  cavillazioni,  perchè  non  a* 
vrebbe  voluto,  ohe  i cattivi  s’ imbarcassero  per  timore, 
che,  contro  i capitoli,  andassero  a congiungersi  con  quel- 
le deiriloive,  od  almeno,  che  arrivando  molto  per  tem- 
po in  Inghilterra,  avesse  il  Governo  inglese  facoltà  di 
mandarne  tosto  altrettante  in  America,  decretò,  dovesse 
Burgoync  fornire  al  Governo  americano  i ruotoli  delle 
rassegne,  dove  annoverati  fossero  per  nome,  c per  gra- 
do non  solo  gli  uffiziali,  ma  ancora  i sotto  uffiziali,  e 
perfino  tutti  i gregarj.  Parve  cosa  strana  all’  Inglese,  e 
perciò  si  andava  divincolando  per  non  fornirgli.  Howe 
poi  procedeva  con  molta  grettezza  c sofisticheria  ne- 
gli scambi  dei  prigionieri;  il  che  accresceva  vieppiù  i 
disgusti  ed  i sospetti.  Da  questa  renitenza  dell'  uno  c 
dell'altro  entrò  maggiormente  in  sospetto  il  Congresso; 
* perciò  stanziò,  si  soprasedesse  all' imbarco  del  Bar- 
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goync,  e dì  tutte  le  genti  cattive,  fino  a tantoché  una  > 
chiara  cd  espressa  ratificazione  della  convenzione  di 
Saratoga  non  fosse  convcncvolnicntc  dulia  Corte  della 
Gran-Brettagna  al  Congresso  notificata.  Mandarono  nel 
medesimo  tempo  al  Generale  Uealh,  ordinandogli,  se  aU 
cune  navi  da  servire  all’ imbarco  arrivassero  nel  porto 
di  Boston,  queste  dovesse  tostamente  sforzare  a dipar- 
tirsene. Provvidero  di  vantaggio,  si  moltiplicassero  le 
guardie  attorno  le  genti  hurgoniane.  Rcscrisse  Bur- 
goyne,  giustificandosi  con  molto  efficaci  parole,  ed  af- 
fermando, non  essersi  mai  creduto  disobbligato  dai  ca- 
pitoli di  Saratoga,  .e  promettendo,  darebbero  per  iscrit- 
tura  ciascuno,  c singoli  gli  uffiziali  la  fede  di  osservar 
quei  capitoli.  Tutto  fu  indarno.  11  congresso  non  si 
lasciò  svolgere,  e fu  giuocoforza  ai  cattivi,  se  nc  ri- 
manessero in  America.  Cosa , che  riuscì  loro  molto 
grave,  e servì  di  pretesto  ai  lìlinistcriali  per  gravar  gli 
Americani  colla  nota  di  perfidia.  Se  poi  questi  so- 
spetti dal  canto  degli  Americani  avessero  stabile  fon- 
damento , noi  lasccremo  in  dubbio , senza  biasimare 
r imprudenza  di  Burgoync,  o lodare  le  cautele,  o con- 
dannar la  diffidenza  del  Congresso.  Certo  è bene,  che 
in  quei  rancori  cd  alterazioni  civili  le  apparenze  di- 
Tentavano  realtà,  c le  probabilità  certezze.  Certo  è an- 
cora, che  a quei  tempi  molto  si  richiamarono  gli  Ame- 
ricani della  perfidia  inglese,  e gl’  Inglesi  della  infedeltà 
americana. 

Veduto  Burgoyne,  che  non  poteva  impetrare  per  gli 
altri,  pregò  per  se,  ed  ottenne  facilmente  di  potersene 
ritornare  in  Inghilterra.  Infatti  poco  tempo  dopo  par- 
titosi arrivò  a Londra,  dove  si  mise  tosto  giù  a vo- 
ciferare, cd  a tempestare  contro  quei  Ministri,  dei 
quali  poco  prima  aveva  con  ogni  studio  ricercato  il 
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7 favore,  e <1ai  quali,  trascurato  un  antico  e provalo 
capitano,  aveva  ricevuto  la  opportunità  di  far  chiaro 
il  nome  suo  con  una  grande  ed  onorata  impresa.  Non 
mancarono  a Burgoync  nè  l'ingegno  svegliato,  nò  la 
scienza,  nò  resperirnza  dell' armi.  Ma  uso  in  quelle 
guerre  germaniche  non  si  muoveva,  se  non  sicuro,  c 
lentamente,  c solo  quando  erano  tutte  le  cose  abbon- 
dantemente in  pronto.  Nò  andava  ad  alcuna  fazione, 
se  non  allora,  die  tutte  le  più  strette  regole  della  mi- 
litare arte  stai' erano  osservate.  Male  conobbe  egli  il 
modo  di  esercitare  la  guerra  americana,  la  quale  do- 
veva spedita  essere,  c fatta  alla  leggiera.  In  una  re- 
gione, come  r America  è,  tanto  frequente  di  passi  forti 
e diflicili,  e contro  un  nemico  più  destro  ad  aiforti- 
ficarsi,  a scorrere  in  masnade,  a dar  gangheri,  a porre 
agguati,  a mozzar  le  vie  alle  vettovaglie,  a tagliare  i 
ritorni,  doveva  meglio  usarsi  la  celerità,  che  arrecava 
un  pericolo  presente,  ma  evitabile,  che  la  tardanza,  la 
quale  colla  presente  sicurezza  arrecava  un  pericolo 
futuro  ed  inevitabile.  Si  perdò  la  occasione  di  vincere, 
perche  non  si  volle  mai  correre  il  rischio  di  perdere; 
c per  non  essersi  voluto  por  niente  in  arbitrio  della 
fortuna,  non  si  potò  guadagnare  il  suo  favore.  Senza 
di  che  r adoperare  i Barbari  nelle  guerre  non  fu  mai 
principio  di  buoni  e stabili  successi;  nò  fu  mai  uso 
dei  cajùtani  prudenti  il  provocar  l'inimico  collo  mi- 
nacce, od  il  disperarlo  colle  arsioni  c colle  ruberie. 

Mentre  verso  tramontana  si  governavano  le  cose  in 
questa  fortuna,  veleggiavano  ]>er  1 alto  mare  coll'ar- 
mata loro  i fratelli  Iluwe,  incerti,  a quali  dei  due  par- 
liti si  appiglierebbero,  o di  entrare  nella  iJclawara,  ov- 
vero di  prendere  il  cammino  pel  golfo  dei  Chcsapcack,. 
a line  di  andar  sopra  la  città  di  Eiladcltla.  Stava  \Va- 
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shinslon  nella  Nuova-Cesarea  pronto  a soccorrere  ai 
passi  dell’ Hudson,  se  l'armata  britannica  volta  si  fosse 
a quei  contorni,  od  a Filadelfia,  se  alla  volta  di  que- 
sta città  si  fosse  incamminata.  Intanto,  Gnchè  si  aves- 
sero le  novelle  certe  della  via  tenuta  da  quella,  e dei 
disegni  dei  capitani  britannici,  sentendosi  venir  addos- 
so una  si  gran  piena,  faceva  tutti  quei  provvedimenti, 
die  migliori  immaginar  sapeva  per  abilitar  il  suo  e- 
sercito  a sostenere  il  peso  di  tanta  guerra.  Procaccia- 
va nuove  armi  e munizioni;  faceva  ragunate  di  mili- 
zie da  tutte  le  vicine  province,  e chiamava  a se  tutti 
quei  reggimenti  dì  stanziali,  che  per  la  difesa  dell’ Hud- 
son risparmiare  si  potevano.  Tutte  queste  genti  poi  eser- 
citava diligentemente  alle  mosse,  ed  alle  fazioni  mili- 
tari. Nella  qual  cosa  di  grandissima  utilità  riuscivano, 
c r esempio,  e gl'  insegnamenti  degli  uffiziali  francesi, 
i quali  si  erano  testé  condotti  a militare  nell'  esercito 
americano.  Tra  questi,  e per  la  nobiltà  del  sangue,  e 
per  lo  splendore  della  persona,  e per  la  fama  deU’o- 
nesto  costume  teneva  il  primo  luogo  il  marchese  de 
liu  Fiiyette,  il  quale,  siccome  sogliono  agli  animi  ge- 
nerosi facilmente  riuscir  care  ed  accette  le  generose 
imprese , così  questa  d'America , parendogli , come  a 
quasi  tutti  gli  uomini  di  rjuc  tempi,  c particolarmente 
ai  Francesi,  non  solo  generosa,  ma  giusta  ed  alta,  gran- 
demente amava  e favoriva.  Nel  che  tanto  più  vivi  e- 
rano  i suoi  desiderj,  quantochè  oltre  il  candore  del- 
l'animo suo,  era  egli  in  quell  età  constituito,  non  pasr 
snudo  i diciannove  anni,  nella  quale  non  solo  il  buono 
pur  buono,  ma  bello;' ed  in  cui  l'uomo  non 'solo  ama, 
ma  s' innamora.  L parendogli  mille  anni  di  trovarsi 
presenzialmente  in  quei  fatti,  dei  ([uali  sì  gran ‘fama 
suonava  in  Europa,  fin  dal  1776  aveva  il  suo  peiir 
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siero  eli  volersi  in  America  condurre  ai  Commissari 
americani  in  Parigi  disvelato;  i quali  a ciò  fare  molto 
lo  confortarono.  Avutesi  poscia  le  novelle  delle  scon- 
fitte della  Cesarea,  e parendo  a quei  di  non  che  pe- 
ricolante, disperata  la  fortuna  della  Repuliblica,  egli- 
no con  onc.sta  sincerità  dai  suo  proposito  il  dissuade- 
vano. Aggiunsero,  eli’ erano  delle  cose  loro  rimasti  cosi 
bassi  per  le  infelici  novelle,  che  non  erano  valevoli  a 
noleggiar  una  nave,  la  quale  il  potesse  in  America 
trasportare.  È fama,  clic  il  valoroso  giovane  rispon- 
desse, esser  appunto  quello  il  tempo  di  servire  alla 
causa  loro.  Quanto  piu  erano  i popoli  sfiducciati,  tan- 
to'liiaggiori  effetti  dovere  la  sua  dipartita . operare;  c 
poiebe  procacciar  la  nave  non  potevano,  una  ne  no- 
leggercbbc  del  suo  per  trasportar  se,  c gli  spacci  loro 
in  America.  E come  disse,  così  fece.  I popoli  molto 
si  maravigliavano,  c molti  discorsi  facevano  del  con- 
siglio preso  da  un  uomo  di  sì  chiaro  nome.  La  Corte 
di  Francia,  o che  facesse  le  viste  per  non  ingelosir 
r Inghilterra,  o che  questo  fosse  io  vero  l intendimen- 
to  di  lei  d'impedir  questa  andata,  ordinava  a La- 
Fayettc,  non  istesse  a partire.  Dicesi,  mandasse  anche 
navi  a posta  per  intraprenderlo  nelle  acque  delle  An- 
tillc.  Ciò  nonostante,  dipartendosi  egli  dall'amata  don- 
na, che  garzonibsima  era,  s imbarcava,  c navigato  alla 
larga  da  quelle  isole  arrivava  in  Georgestown.  Non 
omise  il  Congresso  nissuna  di  quelle  dimostra/ioni, 
che  potessero  persuadere  al  Francese,  ed  universal- 
mente ai  popoli , in  quanto  grado  ci  tenesse  la  sua 
persona,  il  suo  buon  animo,  c<T  i pericoli,  che,  sicco- 
me pareva,  aveva  corso, 'c  correva  tuttavia  per  esser 
venuto  soccorrere  di  presenza  alla  pericolante  Ame- 
rica. Riceveva  egli  nel  grato  anitso'  queste  dimostra- 
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stlonl  del  Governo  americano,  e prometteva,  di  voler  *777 
far  tutto  quello,  che  meglio  sapeva  e poteva.  Solo  ri- 
chiede, gli  fosse  fatto  abilità  di  servir  a proprie  spe- 
se, e d'incominciar  a militare  come  volontario.  Questa 
generosità  e modestia'*dcl  marchese  de  La-Fayettc  riu- 
scì tanto  più  grata  agli  Americani,  quanto  che  parec- 
chi fra  quei  Francesi,  i quali  condotti  si  erano  ai  soldi 
deir  .\merica,  volevano,  e grosse  paghe  tirare,  ed  i più 
alti  gradi  nell’ esercito  americano  riempire.  11  Deane 
era  quello,  che  questi  patti  era  ito  facendo  in  Fran- 
cia con  coloro,  i quali  volevano  agli  stipendi  ameri- 
cani condursi.  La  qual  cosa  mollo  dispiacque  al  Con- 
gresso, e fu  causa  principale,  per  cui  poco  poscia 
mandò  lo  .«cambio  a Deane  nella  persona  di  (ìiovanni 
Adams.  11  Congresso  decretò,  che  siccome  il  marchese 
de  La-Fayette  pel  suo  zelo  verso  la  libertà,  per  la 
quale  gli  Stati  Uniti  combattevano,  'aveva  lasciato  la 
famiglia,  i parenti,  c gli  amici,  ed  era  ito  a sue  spese 
ed  offerir  i suoi  servigi  senza  voler  trar  paga,  o altro 
emolumento  godere;  c che  molto  desiderava  di  spen- 
dere la  sua  vita  in  difesa  loro,  cosi  si  accettavano  i 
suoi  servigi;  e per  quel  riguardo,  che  si  doveva  avere 
alla  famiglia,  ai  parenti  e dependenti  suoi,  avesse  ad 
avere  il  grado  di  Maggior  generale  nell'esercito  degli 
Stati  Uniti.  Itosene  il  marchese  al  campo  molto  ivi 
si  addomesticò  col  Generale  Washington,  il  quale  as- 
sai lo  onorò,  e tenne  caro.  Nacque  allora  Ira  loro  due 
queir  amicizia,  la  quale  durò  sino  alla  morte  del  Ge- 
nerale americano. 

Stando  l'esercito  in  questi  termini  forte  di  genti, 
montando  la  somma,  incluse  però  le  milizie  poco  spe- 
rimentate alle  battaglie  stabili,  a quindici  migliaia  di 
combattenti,  confidente  nei  Capi,  e fatto  ardito  dalla 
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*777  prescn2a,  dall' esempio,  e dai  conforti  loro,  si  ebLcro 
le  novelle,  che  I-  armata  nemica  si  era  scoperta  sopra 
il  capo  May,  posto  alle  bocche  della  Delawara,  veleg- 
giando verso  levante.  Entrava  tosto  Washington  in  ge- 
losia in  rispetto  alle  rive  dell'  Hudson , le  quali  era 
stato  solito  avvertir  diligentemente  hn  dal  principio 
della  guerra;  e mandava  a quelle  schiere,  che  lo  do- 
vevano venir  a trovare  nella  Cesarea  da  Peeck's-hill, 
stessero,  ed  a quelle  che  già  erano  in  cammino,  fa- 
cessero alto  nei  luoghi  loro.  Compariva  di  nuovo  il 
giorno  sette  agusto  1' armata  . britannica  a veduta  della 
Dclaivara;  ma  spariva  di  corto,  c non  se  ne  . sentiva 
più  nuora  per  multi  giorni.  L'Americano  lion  poteva 
apporsi,  nò  accertarsi  del  disegno  del  nemico;  stava 
dubbio,  c non  si  muoveva,  non  sapendo,  dove  avesse 
quel  nembo  a scoccare.  .Ma,  passati  molti  di,  la  lun- 
ghezza deir  indugio  gli  dava  sospetto,  che  l' intenzio- 
ne dell'  Howe  non  fosse  punto  di  volersi  condurre  sul- 
r Hudson  ; perciocché  soffiato  avendo  lungo  spazio  i 
venti  da  ostro,  se  tale  fosse  stato  il  disegno  del  Ge- 
nerale inglese,  avvisava  benissimo,  che  già  sarebbe  al 
destinato  luogo  pervenuto.  Inclinava  dunque  a crede- 
re, die  avessero  gl'  Inglesi  in  animo  di  far  impressio- 
ne in  qualche  parte  delle  province  meridionali.  Dubi- 
tava in  vero  del  golfo  di  Chesapeack;  ma  essendo  que- 
sto poco  luntano  dalle  bocche  della  Delawara,  vi  avreb- 
be il  nemico  già  dovuto  comparire.  Considerate  Wa- 
shington tutte  queste  cusc  temeva  di  Charlcslown  di 
Carolina.  Ma  in  questo  caso  non  avrebbe  potuto  ar- 
rivare in  tempo  coll  esercito  per  soccorrere  a quella 
città.  Ultrc  a ciò  quel  paese  era  mortalissimo  per  le 
malattie,  massimamente  nella  stagione  che  correva.  Ho- 
ivc  poi  avrebbe  potuto  imbarcar  di  nuovo  le  sue  gcnti^ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO.  33; 

C gettarsi  improTTÌsamentc  a scaricare  a Filadelfia,  la  *777 
quale,  essendo  spogliata  di  capitano  c di  gente  da  guer- 
ra, non  avrebbe  avuto  rimedio.  Per  la  qual  cosa  si  ri- 
solveva di  ristarsi  per  essere  più  propinquo  alle  cose 
della  Fensiivania , lasciando  le  Caroline  totalmente 
esposte  all' impeto  delle  genti  nemiche,  c solo  fondate 
in  su  quelle  difese,  che  di  per  se  stesse  potevano  ap- 
parecchiare. Ma  per  compensare  i danni,  che  elleno 
avrebbero  potuto  ricevere,  si  determinava  di  procedere 
con  tutto  l'esercito  alla  volta  del  £ urne  del  Nort,  per 
voltarsi  quindi,  come  più  convenevole  gli  parrebbe,  o 
contro  Burgoyne  verso  il  Forte  Edoardo,  o contro  Clin- 
ton verso  la  Nuova  Jorck  sprovveduta  della  piu  gran 
parte  de'  suoi  difensori.  Appena  aveva  fatto  questo  di- 
segno, che  ricevè  le  novelle  essere  il  nemico  comparso 
con  tutte  le  sue  forze  nel  Chesapeack.  Ciò  pose  fina 
incontanente  a tutte  lo  ambiguità,  e l'animo  suo  dub- 
bio piegò  in  una  certa  parte.  Mandò  spaecialamente 
ordini  a tutte  le  diverse  schiere,  venissero  a gran  gior- 
nate a rannodarsi  nelle  vicinanze  di  Filadelfia , per 
quindi  procedere  alla  punta  del  golfo  di  Chesapeack. 
Comandò  alle  milizie  della  Fensiivania,  della  Mari- 
landia,  della  Delawara,  e delle  parti  più  settentrionali 
della  Virginia,  corressero  alle  insegne,  ed  andassero  a 
congiungersi  coll' esercito  principale. 

Mentre  queste  cose  sì  procedevano  dal  conto  degli 
Americani,  entrava  l'armata  inglese  a piene  vele  nel 
Chesapeack,  c navigava  col  vento  in  £1  di  ruota  verso 
la  punta  di  questo  golfo,  la  quale  chiamano  Elk-bcad . 
ossia  capo  dell  Elk.  Aveva  quest’armata,  subito  dopo 
la  sua  partenza  da  Sandy-hook  sperimentato  i venti 
molto  contrari,  sicché  penò  ben  una  settimana  per  gi- 
la^  i capi  della  Delawara.  Avendo  quivi  i capitani 
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77  britannici  avuto  lingua,  che  avevano  gli  Americani  con 
tali  impedimenti  interrotto  la  navigazione  del  fiume,  cke 
il  poter  salire  sino  a Filadelfia  era  divenuta  cosa  af- 
fatto impossibile  (quantunque,  secondochè  alcuni  cre- 
dono, si  sarebbero  facilmente  potute  sbarcare  le  genti 
a Wilmicgton,  dond'era  uno  stradone  molto  comodo 
per  a Filadelfia)  si  fermarono  di  voler  procedere  al 
Chesapeack,  e l’esercito  su  di  quelle  terre  della  Ma- 
rilandia  sbarcare,  le  quali  vicino  essendo  al  capo  d’ Elk, 
sono  anche  poco  lontane  da  Filadelfia.  Ma  nella  gita 
dalla  Dclawara  al  Chesapeack  soffiarono  i venti  sì 
fattamente  contrari,  che  si  passò  oltre  la  metà  d'a- 
gosto prima  che  potessero  entrar  in  questo  golfo.  Il 
quale  indugio  fu  d’ incrcdibil  noia  alle  genti  inglesi  af- 
foltatc  e stivate  nelle  strette  navi  coi  cavalli,  c cogli 
innumerevoli  arnesi  dell' esercito  nella  più  calda  sta- 
gione deir  anno.  Sarebbe  anche  stato  molto  pregiudi- 
ziale alla  sanità  dei  soldati,  se  non  che  i Capi  ave- 
vano provveduto  di  vettovaglie , di  camangiari , e di 
acqua  una  copia  inestimabile.  Il  mare  si  mostrò  piu 
favorevole  nel  Chesapeack,  e viaggiandovi  a golfo  lan- 
ciato già  tenevano  le  terre  della  Marilandia.  Così  si 
avvicinavano  l'uno  all'altro  i due  eserciti  con  grande 
aspettazione  dei  popoli.  In  questo  mezzo  tempo  fu  fatta 
da  Sullivan  una  rilevata  fazione  contro  l’ isola  degli 
Stati,  prospera  nel  principio,  infelice  nel  fine.  Percioc- 
ché sbarcatovi  prima,  c fattivi  molti  prigionieri,  fun- 
ne  poscia  ributtato  con  non  lieve  perdita  de' suoi. 
Quindi  s'incamminò  rattamente  alla  volta  di  Filadelfia. 

Il  giorno  a.S  agosto  sbarcava  l’esercito  britannico, 
nel  quale  si  noveravano  diciotto  migliaia  di  soldati, 
non  lungi  dal  capo  dell'  Elk.  Era  esso  fornitissimo 
di  tutte  le  cose  appartenenti  all'uso  della  guerra.  Solo 
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difettava  di  cavalli,  tanto  pei  soldati,  quanto  per  le  >777 
aalmeric,  essendone  morti  molti  per  carestia  di  strame 
il  precedente  inverno,  ed  alcuni  nell'ultimo  tragitto 
dalla  Nuova-Jorck  all'Elk.  11  quale  difetto  non  poteva 
non  nuocere  grandemente  alle  genti  regie  ne' luoghi 
piani  della  Pensilvania,  ed  in  que' campi  atti  a rice- 
vere cavalli,  ed  a maneggiarvisi  larga  guerra.  Il  gior- 
no venzette  procedette  Husve  coU'iintiguardo  a capo 
d'  Elk,  ed  il  di  seguente  a Gray's-hill.  Là  venne  poscia 
a congiungersi  con  lui  Knyphausen  col  retroguardo,  che 
era  stato  lasciato  indietro,  finché  lo  sbarco  di  tutti  gli 
arnesi  fosse  stato  condotto  a fine.  T otto  l' esercito  pi- 
gliò gli  alloggiamenti  dietro  il  fiume  Cristiana,  aven- 
do Newark  alla  dritta,  e Pencada,  ossia  Atkins,  alla 
sinistra.  Una  colonna  condotta  da  Cornn-allis,  incon- 
tratasi nei  corridori  di  Mazwell  gli  fugò , cacciando- 
gli sino  al  di  là  di  Whitc-clay-crcek  con  perdita  di  al- 
cuni morti  e feriti. 

L'esercito  americano,  mostratosi  innanzi  tratto  per 
la  città  di  Filadelfia  per  tener  in  fede  gli  amici,  e per 
isbigottir  gli  avversi,  acciò  non  pazzeggiassero,  anda- 
va, affine  di  arrestar  l'inimico,  ad  accamparsi  dietro 
il  Wliite-clay  crcck.  Poco  poi,  lasciati  i corridori  nel 
campo  medesimo  , si  ritirava  Washington  col  grosso 
deir  esercito  dietro  il  Rcd-clay-creek,  alloggiando  col- 
l’ala sinistra  a Newport  presso  il  fiume  Cristiana,  e 
sullo  stradone  che  conduce  a Filadelfia,  e colla  dritta 
a Uockesen.  Ma  questa  positura  di  sito  malamente  era 
difendevole;  e l'inimico,  che  si  era  ingrossato  per  l'ac- 
costamento del  retroguardo  guidato  da  Grani,  tenen- 
do a bada  colla  sua  destra  |a  battaglia  degli  Ameri- 
cani, faceva  le  viste  di  voler  girare  colla  sinistra  die- 
tro il  loro  destro  fianco.  Considerate  queste  cose,  Wa- 
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*777  ritirò  le  sue  genti  dietro  il  fiume  Brandj- 

wiue,  e pigliò  gli  alloggiamenti  sui  poggi , che  da 
Chadsfurd  si  distendono  da  maestro  a scirocco.  I cor- 
ridori di  Maxwel  ronzavano  sulla  destra  del  Brandy  wiiie 
per  bezzicare,  ed  intrattenere  all'uopo  rinimico.  Le 
milizie  sotto  i comandamenti  d’Amstrong  guardavano 
un  passo  più  sotto  l'alloggiamento  principale  di  Wa- 
shington,, e l'ala  dritta  piu  in  su  guerniva  la  sponda 
dii  fiume  a certi  luoghi  più  difficili  a varcarsi.  Il 
passo  di  Chadsford,  siccome  più  agevole  di  tutti,  era 
custodito  dalla  piu  grossa  e migliore  schiera  di  tutta 
l'oste.  Ordinato  in  tal  modo  l'esercito,  aspettava  il 
Generale  americano  l'incontro  dell'Inglese.  E quan- 
tunque il  Brandytvine,  essendo  facilmente  guadoso  qua 
e là,  non  potesse  servire  di  sufficiente  difesa  contro 
r impeto  del  nemico,  tuttavia  crasi  sulle  sue  sponde 
fermato,  avvisandosi  benissimo,  che  volere  u nò,  non 
si  poteva  evitare  la  battaglia,  e la  città  dì  Tiladclfia 
salvare,  se  non  colla  vittoria,  lioive  mosse  prestamente 
la  fronte  del  suo  esercito  piu  innanzi,  non  però  senza 
molta  cautela.  Arrivò  a Kcnnen  square  poco  distante 
dal  fiume,  e di  là  mandava  i corridori  a far  cavalcar 
il  paese  a dritta  verso  Wilmington,  a sinistra  sulla 
strada  per  a Lancastro,  e da  fronte  verso  Chadsfoid. 
1 due  eserciti  si  trovavano  a sette  miglia  distanti  l' uno 
dall'altro,  scorrendo  tra  di  loro  il  Brandywìne. 

La  mattina  degli  undeci  settembre  in  sul  far  del  dì 
gl  Inglesi  andavano  alla  batta^W'a.  Aveva  llowe  spar- 
tito il  suo  esercito  in  due  schiere.  La  dritta  sotto  gli 
ordini  di  K.iiyphaiucn,  la  sinistra  sotto  quei  di  lord 
Cornivallis.  L'intendimento  suo  era,  che,  mentre  la  pri- 
ma facesse  sembianza  con  ogni  possibile  dimostrazione 
di  sforzare  il  passo  di  Chadsford , dimodoché  i Re- 


-(K 


LIBRO  OTTAVO.  34i 

pubblicani  non  potessero  l' attenzione  loro  rivolgere  ad  <777 
un'  altra  parte,  la  seconda  montando  su  per  la  riva  del 
fiume,  e dando  una  gran  giravolta,  lo  andasse  a pas> 
sare  là,  dove,  essendo  in  piu  rami  diviso,  è più  facil- 
mente guadoso.  S' incontrarono  i primi  feritori  inglesi 
coi  corridori  del  Maxwcl,  e tostamente  gli  uni  cogli  al- 
tri si  mescolarono.  A primo  giunta  questi  eran- ribut- 
tati indietro;  poi  ricevuti  rinforzi  dai  campo  rincaccia- 
rono gl'  Inglesi.  Ma  infine  venute  medesimamente  in 
soccorso  loro  nuove  genti,  e prevalendo  i Reali  di  nu- 
mero, Mazivel  con  tutti  i suoi  fu  costretto  a ritirarsi 
al  di  là  del  fiume.  Sopraggiungeva  colla  sua  scliicra 
Knyphauscn,  ed  assaltava  molto  furiosamente  colle  ar- 
tiglierìe il  passo  di  Chadsford,  e faceva  ogni  itiiiioslra- 
zione,  come  se  lo  volesse  sforzare.  Si  difendevano  ga- 
gliardamente gli  Americani;  mandando  anche  gli  ar- 
mati alla  leggiera  sulla  destra  del  fiume  per  noiare  gli 
assalitori  sui  fianchi.  Ma  furono  tosto  a viva  forza  rin- 
cacciati al  di  là,  ed  allora  Knyphauscu  instava  piu  che 
mai  per  passare  il  fiume,  come  se  veramente  avesse 
avuto  in  animo  di  passarlo;  e tempestava,  e menava 
un  rumore  incredibile.  In  tal  modo  teneva  egli  occu- 
patissimo il  nemico  in  questa  parte  della  battaglia. 

Intanto  iva  Cornwallis  girando  eolia  sinistra  schiera 
chetamente,  e velocemente  verso  la  parte  superiore  del 
Brandy  winc.  Arrivava  senza  essere  osservato  alla  dirama- 
zione, e senza  ostacolo  passava  i due  rami  a Trimbles 
cd  a Jeffery’ s-ford  alle  due  dopo  mezzo  giorno.  Scen- 
deva quindi  frettolosamente  sulla  sinistra  riva  del  fiume, 
e dililavasi  per  la  via  di  Dilivorth  contro  il  fianco  dc- 
alro  dell' esercito  americano.  Non  tardò  il  Generale  re- 
pubblicano a ricever  la  notizia  di  questa  mossa  del  ne- 
mico; e,  siccome  suole  avvenire  iu  somiglianti  ca^,  i 
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*777  rapportatori  magnificavano  la  cosa  dicendo,  clic  l'HowO 
di  presenza  guidava  la  schiera.  Appigliossi  perciò  tosto  a 
quei  partito,  che  meglio  era  conveniente,  sebbene  pieno 
di  molto  ardire.  Avvisò  adunque  di  passare  con  tutta 
la  battaglia  e l'ala  sinistra  il  fiume,  e con  feroce  assalto 
attritare  Knyphauscn.  Pensava  ottimamente,  che  la  vit- 
toria avuta  sopra  la  destra  del  pemicp  avrebbe  abbon- 
dantemente compensato  il  danno,  che  questi  avrebbe 
potuto  fare  colla  sua  sinistra  sforzando  la  dritta  degli 
Americani  a ritirarsi.  Ordinò  pertanto  a Sullivan,  var- 
casse il  fiume  ad  un  passo  supcriore  colla  sua  schiera, 
ed  assaltasse  la  sinistra  di  Knyphauscn.  Eg)i  intanto  si 
metteva  all'ordine  per  traghettar  più  sotto,  e fare  im- 
pressione contro  la  destra.  Già  si  avviavano  gli  uni  e 
gli  altri  alla  fazione,  quando  arrivarono  le  novelle,  es- 
ser falso  quello  ch'era  vero,  cioè  che  il  nemico  non 
avesse  varcato  il  fiume  presso  la  diramazione,  e che 
non  si  fosse  mostrato  sul  destro  fianco  dell'esercito  re- 
pubblicano. Ingannato  dal  falso  avviso  Washington  si 
ristette;  e Greene,  che  già  passava  colla  vanguardia,  fu 
fatto  tornare  indietro.  Mentre  si  stava  con  questa  in- 
certezza, ecco,  che  si  ebbero  le  certe  novelle,  che  non 
solo  gl'inglesi  avevano  varcato,  ma  che  di  più  si  av- 
viavano grossi,  e minacciosi  contro  il  destro  fianco.  Era 
l'ala  destra  degli  Americani  composta  delle  schiere  dei 
Generali  Stephens,  Stirling  c Sullivan,  la  prima  in  un 
sito  più  alto  su  per  la  via  del  fiume,  e per  conscguente 
più  vicina  agl  Inglesi;  le  altre  due  prossimanc  per  gra- 
do, quella  di  Sullivan  essendo  la  più  bassa.  Tosto  que- 
sti allontanarono  dal  centro  dell' esercito,  corse  a con- 
giungersi colle  due  prime,  e siccome  piu  anziano,  pi- 
gliò il  comandamento  di  tutte  tre.  Washington  accom- 
pagnato da  Greene  si  avvicinò  anch'esco  con  due  gros- 
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81  sqnacirom  all'ala  destra,  e pigliò  gli  alloggiamcoti  ■ 
tra  questa  e quelle  genti,  che  aveva  lasciate  di  rincon- 
tro a Chadsford  sotto  i comandamenti  di  Wayne,  ac- 
ciocché ostassero  al  passare  di  Knyphauscn.  I due 
squadroni  poi  guidati  da  Washington  servivano  di  Schie- 
ra di  riscossa  per  correre  secondo  il  bisogno  in  aiuto 
di  Sullivan,  o di  Wayne. 

Intanto,  essendo  già  gl'inglesi  guidati  da  Cornwallis 
comparti  a veduta  degli  Americani,  Sullivan  metteva  i 
suoi  in  ordinanza  in  luogo  eminente  sopra  Birmingham.^ 
mccting-housc,  colla  sinistra  presso  il  Brandywine,  aven- 
do questa  e la  destra  fasciate  da  folte  boscaglie.  Le  arti- 
glierie si  erano  piantate  sui  vicini  colli  molto  opportuna- 
mente. Ma  egli  pare,  che  la  schiera  propria  di  Sulliviin 
arrivasse,  avendo  fatto  un  gran  giro,  troppo  tardi  sul  cam- 
po di  battaglia,  c perciò  non  fosse  ancora,  come  si  aveva 
dato  ordine,  acconciamente  posta  in  ordinanza,  ([uando -si 
incominciò  a combattere.  V eduto  gl’inglesi  la  positura  del- 
le genti  americane,  si  affilarono,  corsero  in  caccia,  e in 
furia  alla  battaglia.  Incominciò  questa  con  molta  foga 
da  ambe  le  parti  alle  quattro  meridiane.  Gli  Ameri- 
cani si  difendettero  valorosamente  buon  tempo,  e cru- 
delmente si  sboglientò  la  battaglia.  Ma  tanta  fu  la  fu- 
ria degl'  Inglesi  e degli  Essiani  che  menavano  le  mani 
a gara,  che  nè  l'opportunità  dell' alloggiamento,  nè  le 
bene  poste,  e bene  amministrate  artiglierie,  nè  la  tem- 
pesta dell’  archibuscr'ia,  nè  il  coraggio  dei  soldati  po- 
tettero reggere  contro,  l fanti  leggieri,  i corridori,  i gra.* 
naticri  e le  guardie  inglesi  si  cacciarono  con  tanta  in- 
trepidità  dentro  le  fde  repubblicane,  che  ne  furono  a 
viva  forza  scompigliate  e ributtale.  Cominciò  a piegare, 
ed  a disordinarsi  il  fianco  sinistro,  poscia  di  mano  ut 
tnano  si  perturbò  ed  andò  in  volta  tutta  la  fila.  1 vinti 
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‘777  si  rifuggirono  nelle  vicine  selve.  1 vincitori  gli  perse- 
guitarono e procedettero  avanti  per  la  strada  maestra 
verso  Dilworth.  Appena  aveva  Washington  udito  il  pri- 
mo romore,  che  avvisandosi  di  quello  ch'era,  mandò 
alla  schiera  di  Sullivan  i due  squadroni  soccorrevoli. 
Approssimandosi  al  campo  s incontrarono  nei  soldati 
di  Sullivan,  che  fuggivano  a rotta,  e s'accorsero,  cho 
ninna  speranza  rimaneva  di  ristorar  la  battaglia.  Gree- 
ne  con  eccellente  industria  apri  i suoi  ordini  per  dar 
luogo  ai  fuggiaschi,  e poscia  rannodatigli  di  nuovo  si 
ritirò  coll'ordinanza  intiera,  ritardando  il  perseguitar 
del  nemico  colle  artiglierie,  che  traevano  a ritroso  alla 
coda.  Truvat'j  poi  una  stretta  con  boscaglie  dai  due  lati 
vi  arringò  i suoi,  c voltò  di  nuovo  il  viso  al  nemico. 
Erano  Tirginianì,  c rensilvanesi.  Quivi  attcstati  si  di- 
fendevano, inassinianicnte  i Virginiani  capitanati  dal 
colonnello  Stevens,  disperatamente. 

In  questo  mezzo  tempo  Knyphauscn  veduto,  che  gli 
Americani  avevano  alle  mani  di  che  fare  sulla  destra 
loro,  c che  le  sclvcrc  che  gli  stavano  all'incontro 
dall' altra  parte  del  fiume  erano  state  assottigliale  pei 
.•occorsi  mandati  a Sullivan , si  era  apparecchiato  » 
mandare  ad  effetto  quello  di  che  fin  allora  aveva  fatto 
solo  sembianza  di  voler  fare,  cioè  di  varcare.  11  passo 
di  Chadsford  era  difeso  da  una  trincea,  c da  una  bat- 
teria. Contrastarono  un  pezzo  i Repubblicani;  ma  u- 
ditc  le  novelle  della  sconfìtta  dell  ala  destra,  c vedendo 
comparire  sul  destro  fianco  alcuni  soldati  inglesi,  i quali 
slirancati,  erano  trapelati  sin  là  per  le  folte  selve,  si 
ritirarono  disordinati,  lasciando  sul  campo  le  artiglie- 
rie c le  munizioni,  delle  quali,  varcato  il  fiume,  s'im- 
padronì il  Generale  tedesco.  Nella  ritirata,  o,  per  me- 
glio dire,  fuga  loro  passarono  vicino  cd  alla  coda  di 
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Creenc  che  tuttavia  «i  difendeva,  e fu  Tultimo  a spie-  -‘777 
ca»si  dalla  battaglia.  Finalmente,  fattosi  già  scuro,  an- 
che questi  dopo  lungo  e bravo  combattere  si  ritirò,  e 
tutto  r esercito  procede  la  stessa  notte  a Chester,  ed  il 
giorno  seguente  a Filadelfia.  Quivi  arrivavano  ad  ogni  ora 
i fuggiaschi  condottisi  a salvamento  per  tragetli  e vie 
sconosciute.  I vincitori  passarono  la  notte  sul  campo 
di  battaglia.  Se  non  fosse  opportunamente  aopragglunto 
il  buio,  egli  è mollo  probabile,  che  tutto  l'esercito  a- 
mcricano  ne  sarebbe  stato  distrutto.  Perdettero  i Re- 
pubblicani in  questa  giornata  da  quattordici  centinaia 
di  soldati  tra  morti,  feriti  e prigionieri,  con  dicci  can- 
noni ed  un  obice.  De' Reali  morirono  a un  dipresso 
cento,  e quattrocento  ne  furono  feriti.  Gli  uffiziali  fran- 
cesi furono  agli  Americani  di  molta  utilità,  sia  nell' or- 
dinar le  genti  alla  battaglia,  sia  nel  riordinarle  dopo 
la  rotta.  Tra  questi  il  barone  de  Saint-Ouary  fu  fatto 
prigione  con  gran  dispiacere  del  Congresso,  il  quale  lo 
aveva  in  grande  stima.  Al  capitano  di  Flcury,  il  quale 
combatteva  egregiamente,  fu  morto  sotto  il  cavallo.  Il 
Congresso  lo  presentò  con  un  altro  alcuni  giorni-  dopo 
il  fatto.  11  marchese  de  La-Fayetle,  mentre  si  affati- 
cava colla  voce  e coll'esempio  a rannodar  i fuggiaschi, 
toccò  una  ferita  in  una  gamba.  Continuò  però  a far 
il  debito  suo,  e come  soldato  combattendo,  c come  ca- 
pitano confortando  e riordinando.  Combattette  anche 
con  molla  lode  il  conte  Pulaski  gentiluomo  polacco,  che 
guidava  i cavalleggicri.  Lo  riconobbe  pochi  giorni  poi 
il  Congresso,  dandogli  le  compagnie  dei  cavalli,  ed  il 
grado  di  Brigadiere. 

Se  tutte  le  genti  americane  combattuto  avessero  nella 
battaglia  di  Brandywine  col  medesimo  valore  che  i 
\irginiani  cd  i Pensilvancsi,  c che  Washington  non 
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’777  fosse  stato  indotto  in  errore  da  un  falso  rapporto,  for-' 
se  che  avrebbero  esse,  nonostante  l' inferiorità  del  nn> 
mero  loro,  e l’ imperfezione  dell' armi,  ottenuto  la  vit- 
toria, o almeno  l’ avrebbero  lasciata  più  sanguinosa 
agl’Ingfesi.  Comunque  ciò  sia,  certo  è bene,  che  l’or- 
tlinc  della  battaglia  dato  dall' Hovve  è stato  eccellente; 
che  le  diverse  mosse  furono  eseguite  con  eguale  pru-' 

■ denza  e celerità,  c che  i soldati  tanto  inglesi  che  te- 
deschi combattettero  con  raaraviglioso  valore. 

La  sera,  che  venne  dopo  a quella,  in  cui  si  com- 
battè la  giornata,  mandarono  i capitani  britannici  una 
frotta  di  genti  spedite  a AVilmington,  luogo  posto  alla 
congiunzione  della  Cristiana  c del  Brandywinc.  Quivi 
fecero  prigione  il  governatore  dello  Stato  della  Dc-‘ 
lawara,  e presero  a bottino  molta  moneta,  c robe  si  ‘ 
pubbliche  che  private,  come  pure  parecchie  scritture 
pubbliche  d’importanza.  Seguitarono  la  fortuna  della 
vittoria  le  altre  terre  della  bassa  Pensilvania,  le  quali 
tutte  furono  ricevute  nell’  obbedienza  del  Re. 

Non  si  sgomentò  punto  il  Congresso  ed  un  tanto’ 
sinistro  di  fortuna,  e faceva  ogni  sforzo  per  persua- 
dere ai  popoli,  non  esser  le  cose  tanto  afflitte,  nè  ri- 
dotte in  tanto  sterminio,  che  presto  non  potessero  ri- 
sorgere. Andavasi  spargendo,  che  avevano  bene  gl’in- 
glesi acquistato  il  campo  di  battaglia,  ma  non  già  la 
compiuta  vittoria,  stantechè  la  perdita  loro  altrettanta 
era,  e forse  maggiore  di  quella  che  gli  Americani  fatto 
avevano.  Affermavano,  che,  sebbene  disperso  in  parte, 
era  tuttavia  intiero  l’ esercito  loro;  e che  fra  pochi  dì 
sarebbe  rammass.ito,  ed  in  grado  di  affacciarsi  incon- 
tro a combattere  l’inimico.  E perchè  quello,  che  forse 
non  facevano  le  parole  c le  esortazioni,  se  lo  faces- 
sero le  dimostrazioni  anim.ose,  il  Congresso  non 
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ceva  nìssuna  vista  di  volersene  partire  da  Fiiadclfia.  > 
Ordinò,  che  quindici  centinaia  di  regolari  si  facessero 
venire  da  Pcek’s-hill;  che  le  milizie  della  Nuova-Ce- 
sarea, quelle  stesse  della  città  di  Filadcltia,  quelle  del 
Generale  Smallwood,  ed  un  reggimento  di  stanziali, 
che  allora  si  trovava  in  Alessandria,  venissero  ratta- 
mente a far  capo  grosso  coll'  esercito  principale  nella 
Pensilvania.  Diè  ancora  balìa  al  Generale  Washington, 
richiedesse  di  forza  dagli  abitatori  carri,  cavalli  è mu- 
nizioni ad  uso  dell'  esercito,  dando  loro  però  le  po- 
lizze del  ricevuto. 

Washington  parimente  tutto  era  in  questo,  che  si 
spirasse  nuovo  coraggio  al  cuore  dei  soldati,  facendo 
creder  loro,  che  per  niente  dimostrati  si  fossero  infe- 
riori ai  nemici,  e che  un’ altra  volta  si  sarebbe  potuto 
ottener  ciò,  che  al  Brandywine  era  stato  lasciato  dub- 
bio. Lasciava  intanto  riposare  un  dì  gli  suoi  ne'con- 
torni  di  Germantown,  mandando  però  sulla  destra  riva 
dello  Schuylkill  sino  a Chester  le  genti  più  spedite  e 
più  intiere,  acciocché  spiassero  gli  andamenti  del  ne- 
mico, frenassero  le  sue  gualdanc,  e nel  medesimo  tem- 
po raccoglicssero  gli  Americani  sbrancati,  ed  erranti 
alla  sfilata.  Fgli  intanto  era  ito  in  Filadelfia,  dove  era 
«oventc  col  Congresso  a fine  di  accordar  con  esso  lui 
quello,  che  per  rimedio  delle  cose  afflitte  fosse  da  fare. 
Ma  il  dì  quindici  partitosi  dalla  città,  e traversato  di 
nuovo  lo  Schuylkill  dalla  sinistra  sulla  destra  riva  con 
Intto  r esercito,  se  n'andò  per  la  via  di  Lancastro  sino 
a Warren,  stabilmente  risoluto  a combattere  un'altra 
volta  il  nemico,  ovunque  il  trovasse.  Credendo  poi, 
che  questi  molto  fosse  impedito  dai  malati  c dai  fe- 
riti, ordinò  a Smallwood,  ronzasse  cui  corridori  più 
lesti  sul  fianco  di  lui  ed  alla  coda,  e gli  facesse  tutto 


348  DELLA.  GUERRA  AMERICANA 

quel  male  che  potesse.  Soassinavaai  nel  medesimo  tem.< 
po  il  ponte  di  Fihidcliia  posto  sullo  Schuyl  kill,  ac< 
ciocché  all'  uopo  si  potesse  rompere  del  tutto.  Il  Ge- 
nerale Amstrong  colle  bande  pcnsìivaniehe  stava  alla 
difesa  del  fiume,  e l’ ingegner  francese  de  Portail  con 
molta  industria  lo  fortificava. 

Ma  Howe,  passata  la  notte  degli  undici  sul  campo 
di  battaglia,  avviò  il  giorno  seguente  un  forte  squa- 
drone sotto  gli  ordini  del  Generale  Grant  a Concor- 
dia, al  quale  venne  posci.i  a congiungersi  Cornwallis. 
L'uno  e l'altro  procedeltcro  a Chester  sulle  rive  della 
Dclawara,  come  se  fosse  per  correre  improvvisamente 
a Filadelfia.  Howe  voltò  il  grosso  dell  esercito  alla 
strada  su  per  Lancastro,  c già  era  arrivato  il  giorno 
sedici  a Goshen,  quando  ebbe  ad  un  tratto  1 avviso, 
che  Washington  si  avvicinava  con  tutte  le  sue  genti 
per  combattere,  ed  era  già  arrivato  a sci  miglia  di- 
stante. L' una  parte  e l'altra  si  apparecchiava  alla  bat- 
taglia, e già  i primi  feritori  si  avvisavano;  quando  ec- 
co, che  sopravvenne  una  s'i  grave  scossa  d acqua,  che 
divenuti  molli  c fraciJi  i soldati,  il  continuar  nel  com- 
battimento diventò  ad  ambi  gli  eserciti  cosa  impossi- 
bile. Gli  Americani  massimamente  ne  ricevettero  gran- 
dissimo danno  nelle  armi  e munizioni  loro.  I fucili 
degli  archibusi  grossamente  lavorati  non  combacian- 
do davano  via  all  acqua  che  trapelava,  ed  umidivaie 
polveri  sui  foconi.  Istessamentc  lo  fi.ischrttc,  dove  il 
soldato  suol  tenere  i cartocci,  per  la  mala  costruzione 
loro,  non  arrestando  1' acqua,  questi  ne  furono  guasti, 
e riiventarono  inabili  all  accendersi.  Tutte  queste  cose 
imponevano  a VV'ashington  necessità  a dover  temporeg- 
giare. Perciò  ritirò  uu  altra*  volta  le  genti  al  di  là 
delio  Schuyl-kill,  passando  a Paikcr  s fciry,  o pose  gli 
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alloggiamenti  lungi  il  Fniich  creck,  ossia  Rivo  Fran- 
cese. Ma  siccome  per  questa  mossa  Smallwood,  trop- 
po lontano,  rimaneva  esposto  a qualche  fazione  improv- 
visa da  parte  del  nemico,  ordinò  a Wayne,  andasse  a 
scorrazzare  con  una  forte  squadra  alle  spalle  di  lui,  ed 
ogni  ingegno  ponesse  per  accozzarsi  con  Smallwood. 
procedesse  però  con  multa  cautela  per  non  aprir  niun 
varco  al  nemico,  onde  potesse  offenderlo. 

La  malignità  del  tempo-  impedì  agl  Inglesi  di  dar 
dietro  agli  Americani.  Solo  restringevano  le  genti  trop- 
po sparpagliate,  ed  andavano  a campo  a Trydruffyn, 
donde  mandarono  una  frotta  a pigliar  certe  farine  ed 
altre  munizioni,  che  i Repubblicani  avevano  lasciato 
a Vallcy  forge. 

Howe  ebbe  spia,  che  Wayne  con  quindici  centinaia 
di  soldati  andava  buzzicandosi  per  le  vicine  selve  sul 
fianco  suo  sinistro  ed  alle  spalle.  Dubitò  perciò  di 
qualche  improvviso  datino,  e si  determinò  a voler  far 
provare  a Wayne  quello  che  questi  intendeva  di  far 
provar  a lui.  La  notte  dei  venti  mandò  il  Generalo 
Cray  con  due  colonnelli  di  gente  scelta,  ed  alcuni  fanti 
leggieri  a sorprendere  l' inimico.  Governò  Gray  l'im- 
presa con  molta  prudenza  e celerità.  Passando  per  tra- 
getli  arrivò  a un'ora  della  mattina  inosservato  vicino 
al  campo  di  Wayne,  ed  oppresse  le  prime  sentinelle 
morte,  che  stavano  alle  veilette,  si  avventò,  marciando 
i suoi  soldati  al  lume  dei  fuochi  che  accesi  avevano, 
contro  i nemici  sonnacchiosi  e spaventati.  In  mezzo  a 
quel  buio  ne  fu  fatta  grande  strage  colle  baionette. 
Perdettero  gli  Americani  molta  gente  con  le  bsgaglie, 
le  armi  e le  munizioni.  Sarebbero  anche  stati  maggior- 
mente consumali,  e forse  tutta  la  schiera  stata  sareb- 
]ie  tagliata  a pezzi,  se  bob  che  risentitosi  hnalmcnto 
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*777  il  campo  de’  Repubblicani,  c Wayne  non  punto  smar- 
ritosi in  queir  estremo  frangente,  furon  in  fretta  posti 
in  ordinanza  alcuni  pochi  reggimenti,  i quali  valoro- 
samente difendendosi  fecero  retta  contro  l iinpcto  del 
nemico,  sicché  le  altre  genti  ebbero  facoltà  di  potersi 
salvare.  La  perdila  degl  Inglesi  fu  di  poco  o ninn  ri- 
lievo. Mentre  cosi  si  combatteva  nella  selva  allo  scuro, 
Smallwood,  che  veniva  per  congiungersi  con  Wayne, 
già  era  pervenuto  ad  un  miglio  vicino  al  campo  di 
battaglia.  E se  avesse  guidato  soldati  più  valorosi  che 
quelli  non  erano,  che  il  seguitavano,  avrebbe  potuto 
far  in  modo,  cho  i vincitori  si  cambiassero  in  vinti> 
Ma  quelle  milizie,  le  quali,  pei  romori  che  correvano 
nel  paese,  già  stavano  colTanimo  molto  sollevato,  udi- 
to prima  un  po  di  strepito,  c poi  vedute  comparire 
alcune  frutte  di  nemici,  clic  perseguitavano  le  genti 
di  Wayne,  non  istettero  più  ad  udire  o veder  altro; 
ma  incontanente  si  diClaruno  in  rotta. 

Assicuratosi  con  questa  vittoria  il  Generale  inglese 
alle  spalle,  si  consigliò  di  volere,  o sforzar  l'Amcri.^ 
cano  di  venirne  ad  una  battaglia  giudicata,  od  allon- 
tanurlp  talmente  da  Filadeltìa,  che  passato  improvvi- 
samente lo  Schuylkill  potesse  alia  sicura  volgersi  a 
dritta,  cd  andare  ad  impadronirsi  di  questa  città.  A 
questo  fine  iva  aggirandosi  con  varie  mosse  sulla  de< 
atra  del  fiume,  molto  opportune  par  far  credere  a Wa- 
shington, che  rinlento  suo  fosse  di  marciare  all'insu, 
e passato  il  fiume  là,  dov'  era  meno  grosso,  e più  fa- 
cilmente guadoso,  spuntar  l'ala  sua  dritta,  ed  impa- 
dronirsi dei  magazzini  pieni  di  vettovaglie  e di  arma- 
mento, che  si  erano  fatti  a Reading.  Per  opporsi  ad 
un  tanto  danno  1' Americano  ritrasse  il  suo  esercito, 
più  in  su , ed  andò  a 'por  gli  .alloggiaracuti  a PoU 
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t«grove.  La  qual  cosa  intesa,  Howe  varcò  improvvisa-  >777 
mente,  e senza  resistenza  alcuna  con  tutto  l'esercito 
lo  Schuylkill  in  due  luoghi  a Gordon-ford,  c più  sotto 
a Fat-land-ford.  La  notte  dei  a 3 tutto  l' esercito  in- 
glese alloggiò  sulla  sinistra  riva  del  fiume,  trovandosi 
tra  l'esercito  di  Washington  o la  città  di  Filadelfia. 

Questa  città  non  aveva  più  difesa  alcuna,  e già  do- 
vevasi riputare,  come  se  venuta  fosse  in  balìa  degl'in- 
glesi, seppure  il  Generale  americano  non  si  determi- 
nava a cimentarsi  in  una  battaglia  giudicata.  Ma  egli 
consigliandosi  più  colla  prudenza,  che  coi  desiderj  e 
le  vociierazioni  dell'  universale,  si  astenne  dal  venirne 
a questo  fatale  sperimento,  giudicando,  temerario  e 
precipitoso  partito  fosse  il  pericolare  lo  stato  dell'  A- 
merica  aU'incerto  esito  di  una  campale  giornata.  Aspet- 
tavansi  di  breve  le  restanti  genti  di  Wayne  c di  Small- 
vrood,  gli  stanziali  da  Peek's-hill,  e le  bande  paesane 
della  Cesarea  sotto  i comandamenti  del  , Generale  Di- 
ckinson.  Erano  i soldati  non  istracchi,  ma  rifiniti  dalle 
continue  mosse,  dalle  malvage  strade,  dalla  fame,  da 
ogni  spezie  di  patimenti.  Fatta  una  dieta,  e conside- 
rata la  condizione  dell' esercito,  tutti  deliberarono  di 
rimanersene  nei  presenti  alloggiamenti  per  concedere 
qualche  riposo  alle  logore  genti,  e dar  tempo,  arrivas- 
sero, gli  aiuti,  che  di  già  erano  vicini.  Deliberò  Wa- 
shington di  procedere  in  ogni  cosa  con  modo  cauto  e 
circospetto  per  prender  poi  quelle  occasioni,  che  Dia 
per  la  gloria  della  pia  impresa,  e per  lo  bene  della 
Repubblica  gli  avesse  posto  innanzi.  Così  fu  aliban-  ‘ 
donata  del  tutto  Filadelfia,  come  sicura  pi;cda  del  ne- 
mico. 

Quando  si  ebbero  in  questa  città  le  nuove  della  di- 
rotta pioggia,  che  nella  giornata  dei  sedici  aveva  im- 
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*777  pedito  i due  eserciti  dal  Tenirne  alle  mani,  ecostretto 
r Americano  a ritirarsi  sulla  sinistra  delio  Schuyl-kill, 
ei  era  sciolto  il  Congresso,  aggiornandosi  il  giorno 
Tcnzcttc  a Lancastro.  Si  rotarono  nel  medesimo  tem- 
po con  grandissima  sollecitudine  i magazzini,  e gli  ar- 
chivi pubblici,  ed  il  navilio,  che  presso  la  vicina  spiag- 
gia era  sorto,  si  ritrasse  alle  parti  superiori  della  Dc- 
lawara.  Si  sostennero  renti  e più  gentiluomini,  la  mag- 
gior parte  della  generazione  dei  Quaccheri  scopertisi 
nemici  allo  Stato,  non  volendo  essi,  richiesti,  fare  il 
giuramento  di  lennza.  Si  mandarono  a confine  9 Stan- 
ton  di  A'irgiiìia.  Il  Congresso  concedette  a Washin- 
gton, poiché  egli  aveva  eccitato  tale  concetto  della  sua 
virtù,  che  pareva,  che  in  lui  sicuramente  riposar  po- 
tessero le  speranze  della  Repubblica,  la  stessa  auto- 
rità dittatoria,  che  gli  era  stata  concessa  dopo  le  rotte 
della  Cesarea.  Poscia,  crescendo  ogni  ora  piu  il  roinorc 
della  venuta  degl'inglesi,  abbandonò  del  tutto  la  città. 
Lord  Cornwallis  il  giorno  ventisci  di  settembre  entrò 
in  Filadelfia  con  una  coda  di  granatieri  inglesi  ed  es- 
siani.  11  rimanente  esercito  si  lasciò  alle  stanze  di  Ger- 
mantown.  Così  venne  la  ricca  e popolosa  città  di  Fi- 
ladelfia, capo  di  tutta  la  lega,  dopo  un  aspro  conflitto, 
t dopo  molti  non  meno  bene  considerati,  che  penosi 
avvolgimenti  dei  due  eserciti,  in  poter  dei  Reali,  nella 
quale  i Quaccheri,  che  rimasti  vi  erano,  e tutti  gli 
nitri  Leali  gli  ricevettero  con  grandissime  dimostra- 
zioni di  allegrezza.  VVaskington  calandosi  giù  per  U 
sinistra  sponda  dello  Schuyl-kill  si  avvicinò  a diciotto 
miglia  di  Germantown,  e pose  gli  alloggiamenti  a Ship- 
paoh  crcck,  avendo  nell'animo  di  accomodare  quindi  i 
suoi  consigli  ai  progressi  delle  cose. 

Insignoritisi  gl  Inglesi  delia  città  di  Filadelfia,  dalla 
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perdita  della  quale  gli  Americani  non  solo  non  si  sgo- 
mentarono tanto,  quanto  quelli  si  erano  dati  a credere 
dorer  avvenire,  ma  ancora  non  si  perdettero  d'animo 
nè  punto,  nè  poco,  applicarono  tosto  Tanimo  a pian- 
tar batterie  sulla  Delawara  per  signoreggiare  tutta  la 
larghezza  del  fiume,  proteggere  la  città  da  ogni  in- 
sulto per  la  via  dell’acqua,  ed  interrompere  a’ Repub- 
blicani la  navigazione  dalle  parti  basse  alle  alte,  e 
dalle  alte  alle  basse.  Mentre  stavano  in  tal  modo  gl  In- 
glesi lavorando  alle  batterie,  gli  Americani  colla^  fre- 
gata la  Dclavrara  sorta  a cinquecento  passi  di  distan- 
za, e con  altri  legni  minori  incominciarono  a fuliiii- 
nare  colle  artiglierie  loro  i palaiuoli  e maraiuoli;  dal 
che  no  ricevettero  essi  nelle  imperfette  trincee,  e la 
città  stessa  molto  danno.  Ei  pare  però  che  non  ab- 
biano saputo  acconciamente  giovarsi  di  quella  pra- 
tica, che  avevano  dei  luoghi  nel  fiume,  dimodoché 
alla  decrescente  la  fregata  rimase  nelle  secche,  c non 
si  potè  rimettere  a galla.  Della  qual  cosa  accortisi 
gl'  Inglesi,  incominciarono  a trarlc  contro  colle  arti- 
glierie, e ciò  fecero  tanto  aggiustatamente,'  che,  ab- 
bassata la  tenda,  si  arrendè.  Poscia  colle  medesime 
artiglierie  fecero  allontanare  e rifuggire  all’ in  su  le  al- 
tre navi  minori  con  perdita  di  un  giunco,  che  andò  a 
traverso  sulla  riva. 

Avevano  gli  Americani,  dubitando  di  quello  che 
avvenne,  cioè  di  non  poter  preservare  Filadelfia,  in- 
terrotto con  ogni  maniera  d'impedimenti  il  corso  della 
navigazione  per  la  Delawara,  affinchè  Tarmata  inglese 
non  potesse  per  la  via  del  fiume  alcuna  comunicazio- 
ne avere  coll’  esercito,  che  fosse  entrato  in  quella  ci^tà- 
Sapevano,  che  quello  di  Washington  sarelibe  per  l’ac- 
costamento di  nuove  genti  fra  poco  tempo  ingagliar- 
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777  dito,  e che  allora  correndo  il  paese  avrehhe  impedito 
le  vettovaglie  agl'  Inglesi.  Dal  che  ne  sarebbe  nato, 
che  quando  non  avessero  la  facoltà  del  cibarsi  per  la 
via  del  fiume,  sarebbero  fra  breve  stati  costretti  ad 
abbandonarla.  A questo  fine  avevano  costruito  un  For- 
te, e piantato  artiglierie  su  d' una  isola  piana,  bassa  e 
maremmana,  o per  meglio  dire  uno  scanno  di  mota  e 
di  sabbia  posto  a rincontro  delle  bocche  dello  Sbhuyl- 
kill  nella  Delawara,  la  quale  dalla  natura  sua  chia- 
mano Mud'island,  che  vuol  dire  Isola  della  Mota.  Sul- 
la opposta  riva  della  Cesarea  in  luogo  chiamato  Ked- 
bank  avevano  rizzalo  un  altro  simil  Forte,  c munitolo 
di  grosse  artiglierie.  In  mezzo  poi  alle  acque  naviga- 
bili del  fiume  avevano  affondato  parecchie  file  di  quei 
triboli  tra  l'un  Forte  e l'altro,  dei  quali  già  altre 
volte  abbiam  favellato.  Tre  miglia  più  sotto  avevano 
parimente  ficcato  'altre  somigbanti  file  di  triboli,  e sulla 
vicina  riva  della  Cesarea- in  un  sito  chiamato  punta  di 
Billing  fatto  larghe  trincee,  le  quali,  quantunque  an- 
cora non  fossero  a fine  condotte,  potevan  però,  già 
guernite  d'artiglierie  èssendo,  grandemente  solare  il 
nemico,  che  si  attentasse  di  scostare  dai  luogo  loro  i 
triboli.  Sopra  poi,  e presso  all' una  e l' altra  fila  di 
questi  triboli,  stanziavano  molte  galere  fornite  di  grassi 
cannoni,  due  batterie  galleggianti,  e molti  altri  legni 
minori,  tutti  bene  armati  cpn  alcuni  brulotti. 

Conoscevano  gl'  Inglesi  di  quanta  importanza  fosse 
l'aprirsi  la  via  libera  al  mare  per  mezzo*  della  De- 
lawara; poiché  le  cose  loro  non  potevano  mai  ripu- 
tarsi quiete  e sicure,  mentrcchè  le  genti  del  nemico 
avessero  qualche  ricetto  sulle  rive  del  fiume;  ed  an- 
davano avvisando  i mezzi  da  poter  ottenere  presta- 
mente questo  fine.  Già  fin  dal  d'i,  che  avevano  vinto 
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la  giornata  eli  Brandjrwinc,  Lord  IIowc , che  ooman-  • 
dava  a tutta  l’ armata,  aveva  dirizzato  il  corso  alle 
bocche  di  quel  fiume,  e di  già  vi  erano  giunte  alcu- 
ne navi  più  sottili,  e tra  le  altre  il  Roebuck,  condot- 
tevi dal  Capitano  Hammond.  Fece  questi  sentire  al 
Cencrale  Howe,  che,  ov'ei  mandasse  una  buona  presa 
di  genti  ad  assaltare  sulle  rive  della  Cesarea  il  Forte 
della  punta  di  Billing,  facil  cosa  era  il  conquistarlo^ 
c che  in  tal  caso  gli  bastava  la  vista  di  aprire  un  var- 
co alle  navi  tra  le  file  dei  triboli.  Approvato  il  fon- 
diglio, mandò  il  Generale  a questa  fizione,  il  colon- 
nello Stirling  con  due  reggimenti.  Varcato  il  fiume  a 
Chester,  e posto  piede  sulle  terre  ccsariane  si  avviò 
rattamantc  ad  assalir  il  Forte  a ritroso.  Gli  America- 
ni, credendosi  di  non  poter  sostenere  il  nemico,  che 
veniva  di  rovescio,  precipitosamente  lo  abbandonaro- 
no, non  spnza  però  aver  prima  chiodate  le  artiglierie, 
rd  arse  le  baracche.  Entrati  dentro  gl'  Inglesi  guasta- 
rono il  tutto,  c massimamente  quei  bastioni,  che  fron- 
tessiavano  il  fiume.  Assicurato  in  tal  modo  dalle  of- 
fese,  che  poteva  ricevere  dalla  qiartc  di  terra,  Ham- 
mond, dimostrandosi  in  ciò  prontissime  le  ciurme  delle 
sue  navi,  procedette  alla  diffidi  opera  di  aprir  la  via 
(I  traverso  del  triboli.  Nel  che  tanto  fece,  e tanto  s'af- 
fjticò,  che  finalmente,  causatone  alcuni,  ed  altri  ca- 
vatone, riuscì  nel  suo  intento.  Aprì  adunque  uno  stret- 
to callonc  per  le  file  inferiori  dei  triboli,  pel  quale 
potevano,  sebbene  non  senza  molta  difficoltà,  le  navi 
inglesi  passare,  e recarsi  contro  le  file  superiori,  1’  I- 
tola  della  Mota  cd  il  Red-bank. 

Ritornarono,  compiuta  la  spedizione  loro,  i due  reg- 
gimenti dello  Stirling  a Chester,  dove  venne  a tro- 
vargli un  altro  mandatovi  apposta,  acciocché  tutù  a 


3SG  DELLA  GUERRA  AMERICANA 
1777  tre  fossero  di  sufficiente  convoglio  ad  una  grossa  quan- 
tità di  vettovaglie,  ehe  si  dirizzavano  al  campo. 

In  questo  mezzo  Washington,  il  quale  dimorava  tut- 
tavia nel  suo  campo  di  Sliippach-crcek,  avuto  inten- 
zione, che  Howe  aveva  indebolito  il  suo  esercito  col- 
l’aver  mandato  i tre  reggimenti  alle  raccontate  fazioni, 
e per  aver  lasciato  Cornivallis  con  quattro  battaglioni 
di  granatieri,  come  presidio  in  Filadelfia,  giudicò,  che 
questa  fosse  una  occasione  da  non  ne  aspettar  un  al- 
tra. Si  risolvette  perciò  a volersi  valere  dell’  opportu- 
nità, assaltando  improvvisamente  l’esercito  britannico, 
che  stava  accampato  ne'  suoi  alloggiamenti  di  German- 
town.  Al  qual  partilo  tanto  più  confidentemente  si  ac- 
costò, che  già  aveva  ricevuto  i rinforzi  di  Pcek’s-hill, 
e le  cerne  della  Marilandia. 

Alloggiava  l'esercito  britannico  in  Germantown , 
grosso  borgo  posto  a dodici  miglia  distante  da  Fila- 
delfia sullo  stradone,  che  da  questa  città  guida  alle 
parti  di  tramontana.  Esso  è s'i  fattamente  edificato,  che 
molto  stretto  essendo,  si  distende  in  lunghezza  da  una 
parte  e dall’altra  dello  stradone  per  lo  spazio  di  due 
miglia.  Il  campo  poi  delle  genti  regie  era  in  tal  modo 
ordinato,  che  la  fila  traversava  ad  angoli  retti  il  bor- 
go, distendendosi  l’ala  sinistra  sino  allo  Schuyl-kill,  e 
la  dritta  fuori  del  borgo  medesimo  un  pezzo  verso  le- 
vante. A fronte  di  quella  un  po  piu  in  su  verso  il 
campo  americano  alloggiavano,  come  quasi  una  prima 
schiera,  i fanti  cd  i corridori  tedeschi  armati  alla  leg- 
giera; ed  in  fronte  alla  seconda  un  battaglione  di  fanti 
' leggieri  inglesi  coi  corridori  della  Reina.  La  battaglia 
poi,  che  stanziava  dentro  il  borgo,  era  guardata  pure 
da  fronte  dal  quadragesimo,  e da  un  altro  battaglio- 
ne di  fanti  leggieri,  i quali  stanziavano  in  capo  alla 
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terra  a tre  quarti  di  miglia  innanzi.  Washington  si  ri- 
aolveltc.  a voler  attaccar  la  giornata  improvvisamente 
coir  inimico,  sperando,  che,  se  lo  potesse  rompere, 
trovandosi  quello  non  solo  lontano,  ma  ancora  sepa- 
rato afTatto  dal  suo  navilio,  avrebbe  potuto  condurlo 
ad  un  totale  sterminio.  Ordinò  le  sue  genti  in  modo, 
che  gli  squadroni  di  Sullivan  e di  Wayne,  lìancheg. 
giati  dalla  brigata  del  Conway,  dovessero,  assaltando  il 
fianco  dritto  dell'ala  sinistra  c la  battaglia  inglese,  en- 
trare dentro  la  terra  per  la  via  principale  di  Chesnut- 
bill;  gli  squadroni  di  Grcene  e di  Stephens,  fiancheg- 
giati dalla  brigata  di  Macdougall,  dato  una  giravolta 
verso  levante,  fossero  per  attaccar  il  fianco  sinistro 
dell'ala  dritta,  c rottala,  erttrassero  da  lato  per  la  via 
delle  fornaci  da  calce.  L’ intendimento  di  Washington 
era,  che  impadronitosi  con  questo  doppio  sforzo  di 
Germantown,  venissero  separate  e disgiunte'  l una  dal- 
r altra  le  due  ali  dell' esercito  inglese;  la  qual  cosa 
gli  avrebbe  dato  una  compiuta  vittoria.  Perchè  poi  il 
fianco  sinistro  dell'ala  sinistra  inglese  non  potesse,  ri- 
stringendosi, correre  in  soccorso  del  destro,  comandò, 
che  il  Generale  .Amstrong  colle  milizie  della  Pensil- 
vania  girasse  verso  lo  Schuyl-kill,  e,  scendendo  per  la 
sinistra  riva  di  questo  fiume,  minacciasse  e di  costa 
•d  alle  spalle  quel  fianco.  Istcssamcnte,  acciocché  il 
fianco  destro  dell'  ala  destra  dell'  esercito  britannico 
non  potesse  andar  in  aiuto  del  sinistro,  il  quale  stan- 
ziava presso  le  mura  del  borgo,  fece  volteggiare  a le- 
vante i Generali  Smallwood  e Foreman  culle  milizie 
marilandesi  e cesariane,  acciò  comparsi  improvvisa- 
mente alle  spalle  del  fianco  destro,  e lo  tenessero  a 
bada,  e lo  disordinassero.  Gli  squadroni  del  lord  Slir- 
llng,  e le  brigate  dei  Generali  Nasi»  c Maxwell  sta- 
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7 vano  a'.lc  riscosse.  Schieralo  adunque  nel  modo  elio 
si  è detto  rcsercitore  pubblicano,  commise  Washin- 
gton, che  si  toccasse  la  levata.  Perilchc  lasciati  gli  al- 
loggiamenti di  Shippach-creek , marciarono  contro  I 
Reali  la  sera  dei  tre  ottobre  alle  ore  sette.  1 corridori 
battevano  le  strade  per  intraprendere  chiunque  avreb- 
be potuto  portar  le  nuove  dell' imminente  assalto  al 
capitano  britannico.  Washington  ìstesso  accompagnava 
di  persona  lo  squadrone  di  Sullivan  e di  Wayne.  Pro- 
cedevano fra  r oscurità  della  notte  tacitamente  e ve- 
locemente. Alle  tre  della  mattina  dei  quattro  le  prime 
scolte  inglesi  diedero  al  grosso  delle  genti  l’ avviso  di 
quello  ch'era.  Tosto  il  campo  si  risenti,  e vi  si  die 
all' armi;  ognuno  andava  a pigliare  il  suo  posto  con 
molla  fretta,  e non  senza  qualche  disordine,  essendo 
la  cosa  improvvisa.  Gli  Americani  sopraggiungevano 
a levata  di  sole.  Cacciate  da  Conway  le  prime  scolte, 
si  avventavano  a slancio  contro  il  battaglione  dei  fanti 
leggieri.  Contrastavano  questi  valorosamente  un  pezzo; 
ma  finalmente  sopraflatli  dal  numero  furono  espugnati. 
Gli  Americani,  perseguitandogli,  gli  rincacciarono  nel 
villaggio.  La  fortuna  pareva  in  quella  prima  giunta 
dar  favore  alla  impresa  loro;  e certamente,  se  si  fos- 
sero fatti  padroni  di  tutta  la  terra,  avrebbero  ottenuto 
una  segnalata  vittoria.  Ma  in  questo  mentre  il  luogo- 
tenente  colonnello  Musgrave  con  sei  compagnie  si  era 
riparato  dentro  di  una  casa  forte  e grossa,  situata  in 
capo  alla  terra,  e di  ella  facendo  fioccare  sugli  assa- 
litori le  archibusate,  impediva  loro  di  recarsi  più  a- 
vanti.  Diedero  gli  Americani  furiosamente  la  battaglia 
a questo  inaspettato  nido  del  nemico;  ma  quei  di  den- 
tro continuarono  a difendersi  risolutamente.  Accosta- 
rouo  i cannoni  per  batterla;  ma  tale  era  l'intrepidezza 
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del  soldati  del  Musgrave,  c la  spessezza  dei  tiri  loro,  ‘777 
che  non.  si  potè  far  frutto  alcuno. 

Mentre  così  si  travagliava  in  questa  parte,  la  co- 
lonna sottoposta  all' obbedienza  di  Oreene  si  avvici- 
nava all'  ala  dc.stra  inglese,  e azzuffatasi  col  fanti  leg- 
gieri c coi  corridori  della  Reina,  dopo  non  molta  re- 
sistenza gli  ebbe  cacciali  indietro.  Grecne  difilandosi 
sulla  sua  dritta,  ed  approssimatosi  al  villaggio  dava 
dentro  i;cl  fianco  sinistro  dell' ala  dritta  inglese,  e fa- 
ceva di  forza  per  entrar  nel  murato.  Intanto  si  aspet- 
tava, che  le  milizie  pensilvaniche  menate  daU'Amstrong 
sulla  dritta,  le  marilandcsi  e le  cesariane  condotte  da 
Smallwood  e da  Foreman  sulla  sinistra,  eseguendo,  gli 
ordini  del  capitano  generale , assalito  ed  accerchiato 
avrebbero,  quelle  il  fianco  sinistro,  e queste  il  destro 
dell'esercito  britannico.  Ma  o che  arrivassero  troppo 
tardi  per  gl' impedimenti  trovati  fra  via,  o che  man- 
cassero d' ardire,  le  prime  si  'mostrarono  bene  a ve-  , 
duta  dei  fanti  e dei  corridori  tedeschi;  ma  non  gli  af- 
frontarono. Le  seconde  arrivarono  sul  campo  troppo 
tardi.  Quindi  avvenne,  che  il  Generale  inglese  Grey, 
credutasi  sicuro  sul  sinistro  fianco,  ebbe  comodità  di 
correre  con  quasi  tutta  l'ala  sinistra,  che  obbediva 
a'  suoi  órdini,  in  soccorso  della  battaglia,  la  quale  den- 
tro del  borgo,  nonostante  la  resistenza  inopinata  del 
Musgrave,  era  gagliardamente  pressata  dagli  Ameri- 
cani, che  di  già  erano  penetrati  roolt’ oltre.  Quivi  la 
battaglia  diventò  molto  feroce,  incalzando  tuttavia  fie- 
ramente gli  Americani,  e difendendosi  non  meno  ani- 
mosamente gl'  Inglesi.  Ella  stette  un  pezzo  dubbia. 

^'cir  ardore  della  pugna  il  Generale  Agnew  con  gran- 
dissimo ardire  combattendo  alla  testa  della  quarta  bri- 
gata britaunlca,  ferito  improvvisamente,  se  nc  mori 
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17;» 7 II  Colonnello  Mallliew  dello  squadrone  di  Greenc  spin- 
tosi avanti  con  incredibile  valore  ruppe  gl'inglesi  da 
canto  allb  mura  della  terra.  Nc  fe  molti  prigionieri,  e 
già  faceva  le  viste  di  voler  entrar  dentro.  Ma  per  la 
folta  nebbia,  che  in  quell'ora  ingombrava  l'aria,  e per 
qualche  inegualità  di  terreno,  perduto  di  vista  il  rc- 
' stante  dello  squadrone,  ed  attorniato  egli  stesso  da  un 
grosso  di  nemici,  che  contro  di  lui  si  affoltarono  dal- 
la estremità  del  corno  loro  destro,  dove  per  gl'indugia- 
menti dei  Marilandcsi  e Cesariani  nlssun  timore  ave- 
vano, fu  fatto  prigione  con  tutti  i suoi,  avendo  anche 
gl'inglesi  ricupeiato  i cattivi.  Questo  sinistro  accaduto 
a Matthew  fu  cagione,  che  due  reggimenti  dell’  ala 
dritta  inglese  potettero  alla  sicura  entrare  nel  villag- 
gio', ed  assalir  di  costa  gli  Americani,  che  vi  erano 
dentro.  Questi  allora  non  potendo  resistere  si  ritira- 
rono alla  sfuggiasca  dalla  terra  con  notabile  perdita 
di  morti  e di  feriti.  Musgrave  stesso,  al  quale  si  dee 
la  principal  lode  di  tutto  questo  fatto,  fu  liberato  dal- 
r assalto.  Avuta  Grcy  la  vittoria  dentro  la  terra,  corse 
in  soccorso  dell'ala  dritta,  la  quale  tuttavia  combat- 
teva contro  la  sinistra  banda  della  colonna  di  Greenc. 
Gli  Americani  allora  andarono  in  fuga,  abbandonando 
da  tutte  le  parti  agl' Inglesi  quella  vittoria,  là  quale 
avevano  creduto  sulle  prime  di  avere  sicura  nelle  mani. 
La  densa  nebbia,  la  quale  fece  si,  che  una  squadra 
non  vedendo  l’altra,  tutte,  credutesi  sole,  s'intimoris-- 
sero,  il  che  più  operò  sugli  Americani,  gente  nuova 
e meno  disciplinata,  che  sui  veterani  inglesi;  l' inegua- 
lità del  terreno,  per  la  quale,  e più  facilmente  si  di- 
sordinano,' e più  difficilmente  si  riordinailo  i nuovi, 
che  non  i vecchi  soldati,  ed  infine  l'ostacolo  impen- 
sato del  Musgrave,  il  quale  seppe  in  un  pericoloso 
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istante  una  casa  comune  come  quasi  in  una  forte  ba- 
stita  trasformare,  furono  le  principali  cagioni,  per  le 
qnali  un  ben  composto  disegno  non  ebbe  effetto-,  e 
quella  fortuna,  che  già  pareva  favorevole  dimostrarsi 
ad  una  parte,  voltandosi  improvvisamente,  inclinò  del 
tutto  a prò  dell'  altra.  Cornwallis , che  si  trovava  a 
Filadelfia,  avuto  l’ avviso  dell' impensato  assalto,  corse 
con  alcuni  cavalleggieri  e granatieri  al  luogo  della 
battaglia;  ma  arrivò,  che  già  gli  Americani  avevano 
dato  volta. 

Morirono  io  questa  battaglia  degli  Americani  da 
dugcnto;  seicento  furono  feriti,  e da  quattrocento  fatti 
prigionieri.  Fu  soprattutto  lamentata  la  morte  del  Ge- 
nerale Nash  della  Carolina  settentrionale.  Degl'Inglesi 
rimasero,  o morti  o prigionieri  pochi  più  di  cinque- 
cento. Si  noverò  tra  i primi  oltre  il  Generale  Agnew, 
capitano  di  molto  valore,  il  colonnello  Bird.  L'eserci- 
to americano  si  ritirò  dopo  il  combattimento,  condu- 
ccndo  seco  tutte  le  artiglierie  e munizioni,  alle  stanze 
di  Perkiomy-creelc,  a venti  miglia  discosto.  Lodò  il 
Congresso  pubblicamente  l'impresa  e molto  ringraziò 
i soldati  pel  valore,  col  quale  avevano  combattuto.  So- 
lo il  Generale  Stephens  fu  casso  per  aver  mal  gvida- 
to  i suoi,  durante  la  ritirata. 

Alcuni  giorni  dopo  quello  della  battaglia  Hove  si 
ritirò  con  tutto  l'esercito  a Filadelfia,  inabile  a se- 
guitare. il  nemico  per  que'  luoghi  forti  per  la  man- 
canza delle  vettovaglie,  e pel  desiderio  che.  aveva  gran- 
dissimo, di  aprirsi  la  via  sino  al  mare  per  la  Dela- 
wara.  Washington  accostatcsigli  alcune  centinaia  di 
milizie,  ed  un  reggimento  stanziale  della  Virginia,  di 
nuovo  si  avvicinò  al  nemico,  pigliando  i soliti  allog- 
giamenti di  Shippach-creek.  Così  gl'  Inglesi  avevano  a 
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fare  con  un  nemico,  il  quale,  non  che  si  sbigottisse 
all' avversa  fortuna,  pareva  per  lo  contrario  da  questa 
nuove  forze  acquistare;  che  vinto,  non  che  si  disban- 
dassc,  di  nuovo  tornava  piu  feroce  alle  offese;  c tanta 
era  la  sua  diligenza  e la  sua  costanza,  che  operava 
in  modo,  che  le  vittori^  degl'  Inglesi  partorivano  per 
essi  gli  effetti  delle  sconfìtte.  Nè  si  erano  ottenuti  dalla 
possessione  di  Filadelfia  que’  vantaggi,  che  se  ne  a- 
spettavano.  Imperciocché  i popoli  non  se  ne  sgomen- 
tarono di  sorta  veruna;  e l'esercito  vincitore  trovan- 
dosi da  ogni  parte  attorniato  da  uomini  nemici,  pareva, 
fosse  nelle  mura  stesse  della  città  confinato.  Instava 
minaccevolmente  Washington  dai  poggi  dello  Scliuyl- 
^ kill;  e faceva  anche  correre  con  numerose  torme  di 
cavallcggieri  e di  pedoni  lesti  il  paese  posto  tra  la 
destra  riva  di  questo  fiume  e la  Delawara,  per  Oppri- 
mere le  bande  scorrazzanti  dell'Howc,  acciò  non  po- 
tessero foraggiare  alia  sicura,  e per  impedire,  che  dai 
male  affetti  o dagli  avari  non  si  muovessero  vettova- 
glie verso  il  campo  dell' esercito  nemico.  Oltreacciò  il 
Congresso  stabilì,  si  punissero  di  morte  coloro,  i quali 
o munizioni  di  qualunque  sorta,  od  altri  aiuti  fornis- 
sero alle  genti  del  Re. 

Il  Generale  inglese,  vedutosi  in  tal  modo  ingannato 
della  zua  speranza  di  poter  trarre 'dalla  parte  di  terra 
ì viveri  necessari  all'  esercito,  volse  i pensieri  a volersi 
strigare  dagl'  impedimenti  posti  nel  corso  della  Dela- 
wara, e ad  aprirsi  totalmente  il  varco  al  mare.  L im- 
presa era  molto  difficile  e pericolosa.  Era  mcsticro, 
per  ottener  l' intento,  conquistar  l'isola  della  Mota, 
nella  quale  stava  piantato  il  Forte  Mifflin,  e la  punta 
di  Ked-bank,  -che  gli  Americani  chiamavano  Forte 
Mercer.  Superato  queste  due  fortezze,  si  sarebbe  po- 
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luto  sgombrare  la  Dclawara  dalla  superior  fila  dei  trU  >777 
boli.  Deliberò  pertanto  Howe  di  assaltar  nello  stesso 
tempo  le  due  Fortezze,  faeendo  anche  a quest’  uopo 
servir  quelle  navi,  che  avrebbero  potuto  passare  pel 
Gallone  deirinfcrior  fila  di  quelli.  Aveva  altresì  pian- 
tato una  batteria  di  grossi  cannoni  sulla  sponda  pen- 
silvanica  della  Delawara,  di  rincontro  all'  Isola  della 
Mota,  per  poter  noiare  il  presidio  anche  da  quésta 
parte.  Aveva  il  comando  nel  Forte  Miffiin  il  colon- 
nello Smith,  c nel  Rcd-bank  il  colonnello  Greepe, 
r uno  e l' altro  capitani  di  molta  stima  presso  gli  A- 
mericani.  Nell' assalto  da  darsi  al  Forte  Miffiin  inten- 
deva Howe,  che  si  procedesse  in  modo,  che  mentre 
le  batterie  piantate  sulla  riva  lo  fulminassero  sul  de- 
stro fianco,  la  nave  da  guerra  il  Vigilante,  passando 
per  quello  stretto  canale,  che  l' isola  di  Hog-island 
dall'  Isola  della  Mota  divide,  lo  combattesse  a ridosso, 
e lo  fregate  colle  navi  l' Iside  e l' Augusta  approssi- 
mandovisi  pel  canale  più  largo  e più  profondo  del 
mezzo,  da  fronte.  Il  Red-bank  poi  si  doveva,  traspor- 
tate le  genti  sulla  sinistra  del  fiume,  assalire  alle  spal- 
le dalla  parte  della  Cesarea. 

Ordinate  in  tal  modo  le  cose,  andavano  gl’inglesi 
alla  fazione  la  sera  dei  ai  ottobre.  11  colonnello  Do- 
nop,  uffiziale  tedesco,  che  si  era  acquistato  buon  nome 
in  tutto  il  corso  di  questa  guerra,  con  una  grossa  banda 
di  Essiani  varcò  la  Delawara  a Cooper’s-ferry  rimpet- 
to  a Filadelfia.  Quindi  marciando  sulle  terre  cesariane 
lungo  il  fiume  all'  ingiù  arrivò  il  dì  seguente  a ora 
molto  tarda  dietro  il  Rcd-banck.  Consistevano  le  for- 
tificazioni in  un  recinto  esteriore  molto  largo,  in  mezzo  - 
del  quale  si  era  fatto  una  grossa  trincea  munita  d'ar- 
tiglierie c di  palificate.  Andò  Donop  all' assalto  con 
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*777  maravlgUoso  coraggio.  Gli  Americani,  fatta  una  leg- 
gier  resistenza  nel  recinto  esteriore , nè  credendosi 
abili  a difenderlo  convenientemente  per  la  troppa  lar- 
ghezza sua,  si  ritirarono  nel  mastio,  donde  sr  difen- 
devano con  grandissimo  ardire.  Si  avvicinarono  gli  Es- 
siani,  e facevano  una  molto  aspra  battaglia.  Ma  o per 
la  difesa  di  quei  di  dentro,  o perchè  non  avessero  le 
scale  opportune,  poco  profittavano.  Fu  ferito  in  que- 
ato  mentre  mortalmente  Donop , e fatto  prigioniero. 
Moki  de' suoi  migliori  ufiiziali  o furono  del  pari  uc- 
cisi, .òd  in  tal  mudo  malconci  dalle  ferite,  che  furono 
costretti  a ritirarsi  dalla  battaglia.  Il  colonnello  Min- 
gerode  stesso,  il  quale  dopo  l' infelice  caso  di  Donop 
gli  era  succeduto  nel  comando,  toccò  una  ferita  molto 
pericolosa.  Furono  allora  ributtati  duramente  gli  Es- 
siani  ; ed  il  luogotenente  colonnello  Linsing  gli  face- 
va a gran  fretta  ritirare.  Nel  che  furono  grandemente 
danneggiati  dalle  galere  e batterie  galleggianti  del  ne- 
mico. Rimasero  uccisi  da  quattrocento  Essiani.  Morì 
il  giorno  seguente  delle  sue  ferite  Donop.  Ebbe  gran 
parte  nella  vittoria  il  cavaliere  Duplessis  francese,  il 
quale  con  molta  industria  e valore  governò  le  artiglie- 
rie. 1 vinti  ritornarono  a Filadelfia. 

Frattanto  le  navi  si  erano,  mosse  per  andar  a fare 
il  debito  loro  contro  T Isola  della  Mol.a.  Superata  non 
senza  grande  diflìcollà  la  fila  inferiore  dei  triboli,  l'Au- 
gusta,, grossa  nave  da  guerra,  parecchie  fregate,  cd  al- 
tri legni  minori  stavano  aspettando  il  flusso;  e ricor- 
rendo finalmente  le  acque  all' insù,  posto  da  oanto  ogni 
indugio,  andavano  all' assalto  Ma  un  vento  gagliardo 
da  tramontana  impcd'i,  che  il  Vigilante , siccome  era 
« ordinato,  pigliasse  il  suo  posto  tra  l' isola  e la  costa 
di  Pensilvania.  CI' impedimenti  poi,  che  gli  .\mcricani 
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avevano  posti  dentro  il  letto  del  fiume,  lo  avevano  tal»  1777 
mente  dal  suo  corso  consueto  divertito , che  le  due 
navi  più  grosse,  l'Augusta  .ed  il  Merlino,  toccarono  ter* 
ra,  e non  poterono  piu  oltre  procedere  alia  fazione. 

Le  fregate  però  arrivarono  alla  disegnata  stazione,  e 
cominciarono  a trarre  contro  il  Forte  Mifflin.  Nel  me- 
desimo tempo  le  batterie  di  terra  lo  fulminavano.  Gli 
- Americani  animosamente  si  difendevano.  La  notte,  che 
sopraggiunse,  pose  fine  al  combattimento.  La  mattina 
gl'  Inglesi  ricominciarono  la  battaglia-,  non  che  nel  pre- 
sente stato  delle  cose  sperassero  di  acquistar  la  vitto- 
ria; ma  per  potere,  trattenendo  T inimico,  rimettere  a 
galla  le  due  navi,  che  avevano  dato  nelle  secche.  Ciò 
nonostante  TAugasla  arse,  e scoppiò.  Il  Merlino,  non' 
potendosi  muovere,  fu  arso  a bella  posta.  Le  fregate 
intanto,  credendo  non  poter  far  frutto,  e temendo  del- 
l'incendio delle  due  vicine  navi,  si  allargarono  prima, 
e poscia  si  ritirarono.  Il  Congresso  pubblicamente  rin- 
graziò, e presentò  con  una  spada  i colonnelli  Greene 
e Smith  per  avere,  quello  s‘i  valorosamente  difeso  il 
Forte  Mercer,  ossia  il  Red-baok,  questo  il  Forte  Mif- 
ilio. 

I capitani  inglesi  però  non  si  perdettero  d'animo 
all'infelice  riuscita  di  questi  due  assalti-,  e l'importanza 
del  libero  commercio  loro  col  mare  per  via  della  De- 
lawara  era  tanta  per  causa  delle  munizioni,  e per  la 
congiunzione  delle  forze  terrestri  colle  marittime,  che 
niuna  cosa  vollero  lasciare  intentala  per  arrivare  a que- 
sto fine.  Il  Forte  Mifflin  era  piantato  sull'estremità 
inferiore  dell'  Isola  della  Mota,  acciocché  potesse  tener 
lontane  le  navi,  che  si  attentassero  di  salire  il  fiume.  Al 
qual  fine  le  principali  fortificazioni  erano  da  fronte, 
e volte  perciò  verso  la  bocca  del  fiume.  Di  dietro, 
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J777  non  aspettandosi  da  questa  parte  l’assalto,  perciocché 
gl' In  glesi  in  Filadelfia  non  arevano  Sufficiente  nari- 
lio,  il  Forte  era  soltanto  cinto  da  un  affossamento  ac- 
quidoso. Era  però  questa  faccia  posteriore  del  Forte 
^ancheggiata  ad  ambe  l' estremità  sue  da  fortini,  dei 
quali  uno  già  era  stato  oltremodo  danneggialo  nel  pri- 
mo assalto.  Poco  più  insù  dell*  Isola  della  Mota  avvi 
una  piccola  c paludosa  isola,  che  chiamano  delle  Pro- 
vince; e di  questa  eransi  impadroniti  gl'inglesi  a fine 
di  poter  battere  à ritroso,  e nella  sua  parte  più  debole 
il  Forte  Mifflin*.  Non  cessavano  gl’inglesi  dal  portarvi 
grosse  artiglierie,  viveri  e munizioni,  passando  con  molta 
disagevolezza  per  uno  stretto  canale  presso  la  destra 
riva  della  Dclawara  dietro  l'isola  di  llog-island.  Vi  riz- 
zavano anche  nei  luoghi  più  acconpi  fortificazioni.  S'ac- 
corgevano benissimo  gli  Americani,  clic,  ove  il  nemi- 
co avesse  in  quest’isola  le  sue  opere  terminato,  sareb- 
be stato  loro  impossibii  cosa  il  mantenersi  nell’  Isola 
della  Mota.  Avrebbe  voluto  Washington  fare  uno  sforzo 
per  cacciamelo.  Ma,  siccome  aveva  Howe  costrutto 
un  ponte  sullo  Schuylkill,  poteva,  quando  gli  Ameri- 
cani fossero  venuti  sopra  l’ isola  delle  Province  correr 
loro  alle  spalle  é tagliar  il  ritorno.  Venir  poi  con  tutto 
l’esercito  in  soccorso  loro  sarebbe  stato  l' istcsso,  che 
il  volerne  venire  ad  una  battaglia  campale;  il  che  a 
quei  tempi  il  capitano  del  Congresso  voleva  schivare. 
Non  voleva  egli  dopo  le  due  rotte  avute  mettere  così 
gran  posta.  G tanto  più  a quest’estremo  partito  ripu- 
gnava, quantochè  sapeva,  che  le  cose  dell’ esercito  set- 
tentrionale già  avevano  avuto  un  felice  fine.  Perciò 
si  aspettavano  gli  aiuti,  che  nc  venivano  all’ esercito 
pcnsilvanico.  Si  astenne  adunque  dal  voler  tentar  l im- 
prcsa  dell' isola  delle  Province.  Bensì  .sperava  per  la 
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fortezza 'dei  difensori,  e pei  soccorsi,  che  risarebbero 
potati  mandar  loro  alla  spicciolata,  che  avrebbero  po- 
tuto contrastare  lungo  tempo. 

Ma  dal  cauto  degl’  inglesi  essendo  ogni  cosa  in  pron- 
to si  andava  all'  assalto  il  giorno  quindici  novembre. 
Tutte  le  navi  essendo  arrivate  ai  posti  loro,  diedero 
mano  al  trarre.  Sostennero' gli  Americani  per  un  pezzo 
fortissimamente  1'  impeto  del  nemico , * traendo  e dal 
Forte,  e dalle  batterie  della  Cesarea,  c dalle  galere, 
che  quivi  poco  discosto  stanziavano.  Ma  finalmente , 
atterrate  del  tutto  le  mura,  e scassati  i fossi  dalle  ro- 
vine, si  ritrovarono  in  grandissimo  pericolo.  Aspetta- 
vano un  vicino  assalto  alle  mura,  al  quale  ottimamente 
sapevano  di  non  poter  resistere.  Portavan  pericolo  di 
andar  a fil  di  spada  tutti.' Tuttavia  gl’ Inglesi,  ristan- 
dosi, vollero  indugiar  sino  all'indomani  mattina.  Gio- 
yaronsi  i Repubblicani  del  soprastamento;  e la  notte 
votarono  il  Forte,  arse  prima  le  baracche,  e sgombrate 
le  munizioni  a luoghi  sicuri,  si  ritirarono  a Rcd-bank. 
L’indomani  gl’inglesi  entrarono  nel  Forte. 

Rimaneva  per  rimuovere  del  tutto  gl'ingombri  della 
Delawara,  si  cacciassero  dal  Red-bank  i soldati  del 
Congresso.  La  cosa  era  di  somma  necessità;  percioc- 
ché, quantunque  alcune  navi  sottili,  levando  viveri 
nelle  contrade  prossimane  a Chester,  dove  gli  abitatori 
molto  erano  inclinati  a favor  dei  Rcgj,  gli  recassero 
a Filadelfia,  tuttavia  se  ne  difettava  in  questa  città 
grandemente;  ed  inoltre  non  vi  si  aveva,  se  non  scar- 
samente da  ardere.  Per  la  qual  cosa  Howe,  assicura- 
tosi dentro  Filadelfia  con  certe  trincee,  che  dalla  De- 
lawara  si  distendevano  sino  allo  Schuyl-kill,  c ricevuti 
alcuni  rinforzi  della  Nuova-Jorck,  mandò  Cornvvallis 
con  una  grossa  banda  sulle  rive  della  Cesarea,  accinc- 
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1777  chè  c raccogliesse  vcttoTagUc,  ed  assalisse  'allo  spalle 
il  Forte  Mercer.  Varcò  questi  il  fiume  da  Chester  alla 
punta  di  Billing,  e si  apparecchiava  ad  eseguir  gli  or- 
dini del  capitano  generale.  Si  congiunsero  con  esso  lui 
altre  genti  venute  dalla  Nuova-Jorck.  Frattanto  Wa- 
shington, avuto  pronto  avviso  della  cosa,  e volendo, 
te  pòssihil  fosse,  tener  quel  freno  in  bocca  al  nemico, 
aveva  ordinato  a G scene,  avuto  da  lui  in  concetto  d'uo- 
mo valoroso,  che  con  una  grossa  schiera  si  recasse 
anch'egli  nella  Cesarea.  Sperava,  che  non  solo  avrebbe 
potuto  con  effetto  proteggere  il  Forte  Mercer;  ma  che 
di  più  gli  sarebbe  venuto  in  taglio  di  assaltare,  e di 
rompere  in  qualche  rilevata  fazione  Cornwallis.  Tro- 
vandosi il  Forte  situato  sulle  terre  della  Cesarea  tra 
i due  rivi  di  Timher  e di  Manto  per  lungo  spazio  non 
guadasi  da  parte  della  Dclawara,  non  poteva  il  capi- 
tano britannico  inviarsi  al  Forte,  senza  trovarsi  chiuso 
da  ogni  parte,  da  fronte  dal  Forte  medesimo,  da  ambi 
i lati  dai  due  rivi,  ed  alle  spalle  dalle  genti  di.  Gree- 
ne.  Traghettò  questi  a Burlington.  L’accompagnava  il 
marchese  de  La-Fayette  vago  di  combattere,  quantun- 
que non  ancora  sanato  affatto  della  sua  ferita.  Dove- 
vano a queste  genti  accostarsi  quello , che  venivano 
dalle  sponde  del  fiume  del  Nort.  Si  avviarono  alla  volta 
del  nemico.  Ma,  intesosi  da  Greene,  che  Cornwallis  per 
l'accostamento  delle  genti  testé  venute  dalla  Nuova- 
Jorck,  era  diventato  molto  più  forte,  ch’egli  stesso  non 
era,  non  si  ardì  di  andarlo  ad  assaggiare.  Per  la  qual 
cosa  il  colonnello  Greene,  che  comandava  al  presidio, 
perduta  la  speranza  del  soccorso,  ed  avvicinandosi  di 
già  Cornwallis,  votò  il  Forte,  ed  il  Red-bank,  lascian- 
do in  poter  dei  Reali  buon  numero  di  artiglierie , ed 
una  notabile  quantità  di  munizioni  ùnto  da  guerra, 
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che  ila  iiocca.  Tu  il  Forte  smantellato  dagl' Inglesi,  v ‘ 
tutte  le  fortiileazioni  distrutte. 

In  questo  stato  di  cose  il  navilio  americano , clie 
stanziava  nella  Dclawara,  venute  essendo  le  due  rivo 
«el  iiunie  in  poter  del  nemico,  correva  grandissiiiio  pe- 
ricolo di  essere  o guasto,  o preso.  Per  la  qual  cosa 
parecchie  galere,  cd  altri  legni  armati  in  guerra,  va- 
lendosi deir  opportunità  di  una  notte  propizia,  salirono 
il  fiume,  ed,  oltrepassate  felicemente  le  batterie  di  Fi- 
ladelfia, si  ripararono  a salvamento  alle  parli  superio- 
ri. Conosciuta  la  cosa,  gl'inglesi,  perché  non  potes- 
sero fuggir  loro  dalle  mani  quelle  eh’ erano  sotto,  for- 
nirono di  ciurma  la  fregata  la  Delawuia,  e le  artiglie- 
rie piantarono  c dirizzarono  nei  luoghi  piu  O)iporluni 
per  impedir  il  passo  al  nemico.  Circoudali  in  tal  iiiodir 
gli  uomini  delle  ciurme  americane,  vedendo  di  non 
poter  essere  soccorsi,  abbandonarono,  ed  arsero  le  navi, 
le  quali  tutte  furono  in  poco  d ora  consumale  dalle 
fiamme.  MoiUaron  esse  al  uovero  di  (liciasseLle  di  di- 
versa  forma  e grandezza;  tra  le  quali  due  baltcric  gal- 
leggianti, e quattro  brulotti. 

Ottenutasi  iicl  modo  che  abblam  detto,  dagl' Inglesi 
r intiera  signoria  del  fiume, si  posero  all’ opera  di  sgoni- 
Lrailo  da  tutti  gl  iiiipediiiieiiti.  .Ma  tali,  e si  gravi  fui 
Tono  le  diflieoltà  ohe  in  questa  bisogna  incontrarono, 
oltre  la  stagione  dell'anno  già  molto  tarda  (queste  coso 
pi  faacvano  sul  finir  di  noveiiiiirc),  clic  con  gran  fatica 
poterono  p traverso  la  lìla  supcriore  dei  triboli  uno 
stretto  callone  aprire,  jiei  .[naie  solo  potevano  passare 
le  navi  le  piu  leggieri.  Fer  mezzo  di  queste  erano 
portate  le  vettovaglie,  e le  munizioni  da  gucriu  a Fi- 
jadellia. 

(^upQtuQ.^uu  avésseru  Uuulmcnte  i Ilcgj  riuscito  la 
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1777  parte  neU’intento  loro  di  sgombrar  la  Dclawara,  cio- 
nondimeno tanta,  c ai  lunga  era  stata  la  resistenza  dei 
Repubblicani,  che  fu  guasta  all’  Howe  ogni  occasione 
di  poter  assalire  l’esercito  di  Washington  , primachè 
questi  avesse  ricevuti  i rinforzi  dello  genti  vincitrici 
dell’  Hudson.  Imperciocché  il  capitano  britannico  pru- 
dente com’egli  era,  non  volle  mai  mettersi  al  rischio 
di  una  battaglia,  se  prima  non  aveva  libero  l’adito 
all'armata  del  fratello,  sia  per  la  ragione  delle  vetto- 
vaglie, sia  per  la  sicurtà  della  ritirata  nel  caso  di  mala 
fortuna. 

Frattanto  continuava  Greene  a stanziar  nella  Cesa- 
rea, al  quale  già  si  erano  accostate  alcune  bande  man- 
date da  Gatcs  in  aiuto  dell  esercito  pensilvanìco,  tra 
le  quali  in  grandissima  stima  per  gli  egregi  fatti  loro 
erano  tenuti  i corridori  del  Morgan.  Non  istava  Wa- 
shington senza  speranza, che  Greene  avrebbe  fatto  qual- 
che onorata  fazione,  e che  in  tal  modo  si  ricuperasse 
con  una  nuova  vittoria  quello,  che  si  era  per  neces- 
sita perduto.  Ma  erasi  Corntvallis  sì  fattamente  forti- 
ficato nella  punta  di  Gloucestcr  sulla  sinistra  riva  della 
Dclawara,  che  nissun  adito  aveva  lasciato  a Greene 
di  potergli  far  danno.  Temendosi  perciò,  che  l’ Ingle- 
se, avendo  terminato  l’opera  sua  nella  Cesarea,  ed  ot- 
tenuto l’intento  della  presa  del  Forte,  c dell’ aver  fatto 
adunata,  c mandato  di  molte  vettovaglie  a Filadelfia, 
non  ritornasse  all'  altra  riva,  e che  congiuntosi  di  nuovo 
coll’liowe,  corressero  ambidue  uniti  contro  Washin- 
gton, comandò  questi  a Greene,  rivalicasse  il  fiume. 
L'uno  c l’altro  congiunsero  le  forze  loro  sulle  rive 
del  Schippach.  Per  somiglianti  ragioni  ripassava  colle 
sue  genti  Cornwallis,  c si  accozzò  coll’Howe.  Prima 
però  che  queste  genti  nemiche  abbandonassero  le  terre 
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della  Cesarea,  conflissero  L corridori  di  Morgan,  cd 
alcune  mani  di  milizie  paesane  condotte  dal  marchese 
de  La-Fayette  con  una  frotta  di  Ussiani  e granatieri 
inglesi  molto  hravamonte,  e fecer  loro  voltar  le  spal- 
le. Da  questo  fatto  al  marchese , che  fino  allora  mi- 
litava come  volontario,  il  Congre.i^so  concedette  il  ca- 
pitanato di  tutta  una  schiera  dell  esercito. 

In  questo  mezzo  erano  arrivate  all'esercito  di  Wa- 
shington le  genti  mandate  da  Gates,  non  senza  però 
qualche  difficoltà,  c spessi  indugiamenti.  Cunciossia- 
chè,  c Gates  medesimo  era  andato  molto  a rilento  nel 
mandarle,  cd  cransi  parte  ammottinatc  contro  i capi- 
tani loro,  dicendo,  che  marciar  non  volevano,  non  aven- 
do nè  denaro,  nè  vestimenta.  Ma  finalmente  confor- 
tate dagli  uffiziali  si  erano  messe  in  via.  Erano  in 
tutto  quattro  migliaia  di  soldati,  buona  gente  pel  va- 
lor loro,  e per  la  fresca  vittoria,  ma  non  bella  per  Io 
squallore  e miseria.  Avuto  il  Generale  americano  que- 
sto rinforzo  andò  a far  capo  grosso  ad  un  luogo-detto 
White-marsh  distante  solamente  a quattordici  miglia 
da  Filadelfia.  Era  questo  alloggiamento  molto  forte, 
essendo  posto  su  poggi  alti  c difficili,  ed  avendo  dal 
fianco  dritto  il  rivo  di  Wissahichon,  e da  fronte  il 
Sandy-run.  Si  annoveravano  a questi  d'i  neH'escrcito 
americano  dodicimila  stanziali,  c qualche  cosa  più  con 
circa  tremila  cerne.  Aveva  seco  Howe  poco  più  di  do- 
dici migliala  di  combattenti. 

Era  questi  continuamente  desideroso  della  battaglia; 
e pensandosi,  che,  por  la  congiunzione  delle  nuore 
genti,  il  suo  avversario  fosse  venuto  nel  medesimo  de- 
siderio, si  mosse  il  giorno  quattro  decemhrc,  avvian- 
dosi ad  Sandy-run,  molto  risoluto  al  tentare  di  nuovo 
la  fortuna  dollc  armi.  Accampavasi  a Chcsnut-hill  di 
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777  rincontro  a tre  miglia  dalla  dritta  del  nemico.  Quivi  si 
facevano  spessi  badalucchi,  nei  quali  per  lo  piu  rima- 
nevano superiori  i Regj.  Ma  accorgendosi  Howe,  che 
la  positura  del  sito  del  campo  americano  da  quella  par- 
te troppo  era  forte,  perchè  si  potesse  assaltar  con  frut- 
to, iva  a schierarsi  rimpetio  al  centro,  ed  alla  sinistra 
lontano  solo  ad  un  miglio.  Andava  distendendosi  viep- 
più verso  la  punta  sinistra  dell' esercito  nemico,  come 
se  spuntar  lo  volesse,  c girargli  alle  spalle.  L’ Ameri- 
cano non  fuggiva  la  battaglia;  ma,  non  uscendo,  la  vo- 
leva aspettare  ne' suoi  alloggiamenti;  perchè  seguendo 
il  suo  costume  voleva  avere  conveniente  riguardo  alla 
conservazione  di  quell' esercito,  dal  quale  dipendeva  la 
principale  sicurtà  dello  Stato  dell'Anicrica.  Ingrossava 
intanto  l'ala  sua  sinistra.  Infine  1 Inglese  non  potendo 
in  nissuna  maniera  adescarlo,  perchè  uscisse  fuori,  e 
nessuna  favorevole  occasione  offerendosi  di  poterlo  sbar- 
bar da  questi  alloggiamenti,  dopo  di  essersi  volteggiato 
«r  qua  or  là  lungo  spazio,  se  nc  tornò  a Filadelfia. 
Patirono  assai  in  queste  mosse  dal  rigor  della  stagio- 
ne i suoi  soldati,  non  essendo  forniti  di  tende  c di  al- 
tri arnesi  necessari  al  campeggiare.  Il  che  giunto  allo 
stropiccio  della  guerra  era  causa,  che  ne  stavano  ma- 
lissimo in  arnese;  la  qual  eosa  considerata,  e la  per- 
tinacia del  nemico  a non  volerne  venire,  se  non  gran- 
demente avvantaggiato,  al  cimento , ed  essendo  ormai 
giunto  il  tempo  clic  suole  esser  vacuo  dagli  esercizi 
della  guerra,  si  risolvette  a fare  svernar  le  sue  genti 
in  Filadelfia,  non  senza  però  aver  prima  mandato  una 
grossa  banda  sotto  la  obbedienza  di  Cornwallis  a fare 
una  cavalcata  per  foraggiar  largamente  sulla  destra  riva 
dello  Schuyl-kill.  Washington  medesimamente  si  deter- 
minò a distribuire  i suoi  soldati  nelle  stanze.  Solo  stava 
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duLIitoso  del  luogo,  dove  si  avessero  a pigliare  i quar-  *777 
tieri.  Perciocché  non  voleva  ne  lasciare  il  paese  espo- 
sto ad  esser  mangiato  senza  difesa  del  nemico,  nè  troppo 
distendere  le  sue  ordinanze,  per  non  dargli  luogo  ad 
opprimerle  qua  c là  con  assalti  improvvisi. 

Ravvi  una  gran  fonilura  sulla  occidentale  sponda 
dello  Schuyl-kill  a sedici  miglia  da  Filadelfia,  che  chia- 
mano Valley-forge,  vale  a dire  Yalle-fueina,  situata  in 
luogo  alpestre  e forte.  Sul  fianchi  di  questa  valle,  e 
sopra  una  spianata  eminente,  che  domina  tutta  la  vallo 
e le  circonvicine  regioni,  si  risolvè  Washington,  poi- 
ché voleva  ripos.irc  le  sue  armi,  di  condurre  rescrcl- 
to  perchè  ivi  svernasse.  Siccome  poi  tanta  era  la  mi- 
seria delle  vestimcnta  dei  soldati,  che  male  avrelibero 
potuto  sofferirc  d invernar  sotto  le  tende  in  quella  sta- 
gione, che  oltre  ogni  dire  aspra  era  divenuta,  cosi  feco 
il  pensiero  di  construrrc  un  suflìcicntc  numero  di  ca- 
panne fatte  con  palanche  ficcate  in  terra,  ed  inzaffate 
«1  dù  dentro  di  calcina,  le  quali  potessero,  meglio  che 
le  tende,  tlifeiiilergli  dal  rigore  dell  invcruata.  Muove-  . 
vasi  pertanto  lutto  l' esercito  verso  le  nuove  stanze. 
Alcuni  riinaiievnn  tra  via  pel  fredda  che  gli  assido^ 
rava;  ad  altri,  non  avendo  scarpe,  sanguinavano  i piedi 
rotti  dal  ghiaccio  e dai  sassi.  Ma  inlinc  dopo  molti 
-stenti  arrivati  a Fucina  lavoravano  forte  intorno  le  ca- 
panne, le  quali  edificarono  a mò  di  città  regolare.  Ogni 
cosa  era  in  moto.  Chi  tagliava  gli  alberi  nelle  selve} 
chi  gli  fendeva.  Alcuni  gli  ficcavano  in  terra,  altri  gli 
piallava,  ed  altri  gl'inzaffava.  In  non  molto  tempo  furo» 
condotti  a fine  1 palancati;  e le  genti  vi  si  ripararo- 
no dentro.  In  tal  modo  i due  eserciti  dopo  un  aspro 
e continuo  guerreggiare  per  ben  quattro  mesi  sì  ri- 
posavano quietamente  nei  quartieri  a tempi  della  cruda 
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^2  slagionc.  Nò  altro  frutto  raccolse  il  capitano  britan- 
nico dalle  sue  vittorie,  c da  tanti  scaltri  volteggiamenti 
fuori  di  quello  di  aver  procacciato  al  suo  esercito  co- 
mode e sicure  stanze  pel  verno. 

In  cotale  guisa  si  avvicendarono  le  cose  in  America 
ora  prospere,  ora  avverse  per  le  due  parti  nel  corso 
dell’anno  1777.  Nel  quale,  se  gli  Americani  fecero  nel- 
la guerra  canadese  e dell' Hudson  pruove  mirabili  di 
non  ordinario  valore,  e nella  pensilvanica  di  non  po- 
ca costanza  contro  l'impeto  dell' avversa  fortuna,  die- 
dero nei  quartieri  di  Yallc-fucina  tali  saggi  di  longa- 
nimità e di  pazienza,  ebe  per  me  non  saprei  dire,  se 
altre  nazioni  di  qualsivoglia  tempo,  o luogo  si  siano, 
nelle  alte  e difficili  imprese  loro  dato  ne  abbiano,  non 
dirò  maggiori,  ma  eguali.  Imperciocché  oltre  la  malva- 
gità della  stagione  vi  patiron  essi  della  carestia  di  tutte 
le  cose,  e di  nissnn  bene  vivente  avevano  per  risto- 
rarsi. Delle  quali  miserie  se  ne  deve  accagionare,  parte 
la  necessità  delle  cose,  parte  l’avarizia,  o dei  macstrati 
dell’ abbondanza,  o degli  endicatori,  parte  l’indole  av- 
versa dei  popoli,  c parte  finalmente  la  poca  sperienza 
del  Congresso  medesimo  in  quelle  cose  che  risguarda- 
no  la  pubblica  amministrazione,  specialmente  militare. 
Giunti  erano  appena  i soldati  alle  stanze  di  Valle-fu- 
cina, che,  fattosi  un  motivo  dal  generale  Howe  per 
istrameggiare  nelle  isole  della  Delawara  poste  sopra 
la  foce  del  rivo  di  Derby,  Washington,  intendendo 
di  disturbamelo,  volle  far  muovere  a quella  volta  una 
buona  parte  dell’ esercito.  Ma,  fattasi  la  veduta  del  ma- 
gazzini, si  venne  a discoprire,  cosa  incredibile  e spa- 
ventevole a quelle  genti,  che  non  vi  era  da  logorare 
per  un  di.  In  tanto  pericolo  di  vicina  fame,  c di  to- 
tale dissoluzione  dell’ esercito,  non  solosi  dovette  ab- 
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banJonar  il  partito  di  voler  correre  contro  l'Inglese,  >77® 
ma  si  fecero  di  più  partire  colla  maggior  prestezza  sac- 
comanni, acciocché  scorrazzando  da  ogni  banda  come 
in  paese  nemico  pigliassero,  e rattissimamentc  recasse- 
ro di  che  sostentar  l' esercito.  A ciò  fare  era  autoriz- 
zato Washington,  e dalla  necessità  del  frangente,  e 
dal  decreto  del  Congresso,  pel  quale  gli  era  stata  l’au- 
torità dittatoria  conferita.  Eseguirono  gli  stracorridori 
le  commissioni,  e con  incredibile  fatica,  e non  poco 
disgusto  degli  abitatori  vetturagliarono  il  campo,  dimo- 
doché ebbe  di  che  pascersi  per  alquanti  giorni.  Ma  po- 
co poi,  ricominciarono  a sentire  la  medesima  strettez- 
za. Si  pose  mano  di  nuovo  al  medesimo  rimedio;  ma 
con  poco  frutto.  Perciocché,  quantunque  si  razzolasse 
in  ogni  canto,  eran  povere  le  ricolte,  ed  appena  vi  si 
poteva  rispigolare,  sia  perchè  la  contrada  all'  intorno 
già  era  in  parte  vota  di  vettovaglie,  sia  perché  gli  abi- 
tatori andavano  con  grande  diligenza  nascondendo  nel 
fondo  delle  selve,  ed  in  mezzo  alle  paludi  i bestiami, 
le  biade  e tutte  quelle  cose  che  si  ricercavano.  Ciò 
facevano  o per  contrarietà  d'  opinione,  o per  amor  del 
guadagno.  Amavan  essi  meglio  condurre  le  grasce,  quan- 
tunque con  molto  pericolo,  a Filadelfia,  dove  cren  lo- 
ro pagate  con  altreltant’ oro,  che  di  serbarle  ad  uso 
dei  propri  soldati;  poiché  in  tal  caso  eran  loro  date  in 
iscambio  polizze  del  ricevuto,  da  esser  pagate  soltanto  in 
certo  tempo  all’  avvenire.  In  queste  polizze  poi  poca  o 
niuna  confidenza  avevano,  stanteché  si  diffidavano  del 
lo  Stato;  ed  era  anche  accaduto,  il  che  non  era  loro 
nascosto,  che,  appresentate  le  polizze  nel  buon  d'i  dai 
portatori,  non  erano  state  rimborsate.  Aveva  bene  il 
Generale  scrìtto  ai  governatori  della  Nuova-Inghiltcrra, 
pregandogli,  mandassero,  senza  indugio  veruno,  pror- 
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• 778  visioni  all' esercito,  e massimamente  di  bestiami,  del 
quali  principalmente  abbondano  quelle  province.  Me- 
desimamente gli  abbotldnn/.ieri  militari  avevano  in  que- 
ste, e principalmente  nel  Connecticut,  grosse  incette 
atte  per  via  di  contratti,  sapendo  benissimo,  clic  colle 
richieste  sforzate  non  si  può  lunsamcnte  aceivirc  un: 
intiero  cscrcilo.  Ma  questi  rimedj  riuscivano  molto  tar- 
di; c r effetto  che  si  aspettava  dai  contratti  fu  ad  uit 
punto  per  {Tuastarsi  per  una  mala  determinazione  del 
Congresso.  Per  le  vittorie  dell'  Ilowc,  c pel  sinistro 
aspetto  delle  cose  nella  Pcnsilvania,  c forse  più  an- 
cora dalle  esorbitanti  gittate  dei  biglietti  di  credito, 
ch’era  andato  facendo  il  Congresso,  indotto  a ciò  per 
avventura  da  una  inevitabile  nece.«sitJi,  era  accaduto, 
che  essi  biglietti  scapitassero  sul  finir  del  varcato  an- 
no, e sull’ entrar  del  presente  dei  tre  quarti  del  lega- 
le valore  loro;  che  è quanto  a dire,  che  con  cento  dol- 
lari di  biglietti  si  potevano  solamente  avere  venticin- 
que dollari  di  conio.  Quindi  è,  eh’ erano  cresciuti  a 
un  di  presso  proporzioncvolmentc  i prezzi  delle  cose 
al  vivere  necessarie;  e gli  abhondanzici  i dell’  esercito 
nei  contralti  loro  dovevano,  se  pure  volevan  trovare  di 
che  incettare,  a colali  prezzi  uniformarsi.  Spiacque  al 
Congresso  la  cosa,  riputando  ad  avarizia  dei  cittadi- 
ni quello,  ch’era  l’ effetto  delle  pubbliche  strettezze. 
Perciò  da  una  parte,  o i contratti  non  approvava,  o 
ne  indugiava  la  esecuzione.  Nè  ciò  bastandogli,  fece 
una  provvisione,  la  quale  non  poteva  necessaria  od  in- 
dispensabile stimarsi,  poiché  essa  doveva,  di  necessità, 
inutile  riuscire;  e questa  era,  che  si  raccomandasse  ai 
differenti  Stati  di  determinare  e stabilire  con  legge  pub- 
blica, non  solo  i prezzi  de'lavorii,  ma  altresì  quelli 
delle  cose,  le  quali  cadono  negli  usi  dell' umana  vita. 
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Comliscwero  i rispritivi  Stati  alla  volontà  del  Con* 
gresso,  e con  piil)l>l!chc  lesgi  pregiarono  le  cose.  No 
nacque,  che,  nasconilcndo  i cittadini  le  robe  loro, 
non  si  trovava  più  da  comperare  nè  in  sui  mercati 
]iul>Mici,  nè  altrimenti.  Il  campo  di  Fucina  ne  alTa- 
mava.  Già  si  temevano  gli  estremi  danni.  I soldati, 
nonostante  l’ incredibile  pazienza  loro,  incominciava- 
no a levarsi  in  capo,  c si  ammottinavano.  Inlinc  il  Con- 
gresso costretto  da  bella  forza,  fece  rivocare  le  leggi 
in  sui  prezzi.  Poterono  gli  abbondanzicri  continuar  ad 
eseguire  le  ipeette  loro  pel  logorar  dei  soldati.  Ma  pri- 
ma elle  le  provvisioni  arrivassero  al  campo,  difettan- 
dosi anche  sommamente  di  carreggio  c di  bestie  da 
trainare,  Washington  por  ovviare  ad  un  totale  cd  im- 
minente sterminio,  aveva  fatto  uscire  alla  busca  il  Ge- 
nerale Grccne  nelle  vicinanze  del  campo,  il  capitano 
Lee  esperto,  sagace  ed  attivissimo  soldato  nello  Stato 
della  Dclawara  c nella  Marilandia,  e finalmente  il  co- 
lonnello Tilgliman  nella  Cesarea.  Eseguirono  questi  si 
diligentemente,  e si  aspramente  gli  ordini  del  capitana 
generale,  che,  frugato  ne' luoghi  più  riposti,  trovarono 
e biade,  e bestie  da  macello  in-  sufficiente  copia.  Lea 
sopra  tutti  rinvenne  in . certe  praterìe  paludose  della 
Dclawara  grossi  branchi  pronti  ad  esser  fatti  Irapclara 
a Filadelfia,  egli  fc  trottare  alla  volta  di  Fucina,  la 
tal  modo  si  trovò,  e fu  portata  qualche  vettovaglia  da 
poter  pascere  per  un  tempo  il  campo. 

Parrà  forse  strana  cosa  a taluno,  che  non  si  siano 
dal  Governo  americano  a buon'ora  usati  quei  mezzi, 
i quali  avessero  potuto  allontanare  un  tanto  pericolo. 
Nel  che  si  ha  a sapere,  che  perfin  nei  primi  tempi  della 
guerra  era  stato  dal  Congresso  eletto  il  colonnello 
Tfumbull,  uomo  di  ottimo  intendimento,  « di  multo 
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1778  zelo  verso  la  Repubblica,  perchè  soprastassc  al  provve- 
dimento delle  eose  necessarie  al  vivere  dei  soldati.  Ma 
ossia  per  la  poca  pratica  degli  affari  o perchè  il  Go- 
verno troppo  tenero  in  su  quei  prìncipj  tutta  quella  as- 
sistenza non  gli  potesse  prestare  ch'era  del  caso,  la 
penuria  era  nata  in  mezzo  all’oste;  dal  che  ne  furono 
spesso  guasti  i disegni  dei  capitano  generale , e per- 
dute molte  belle  opportunità  di  onorate  fazioni.  Quando 
poi,  verso  la  metà  dell'anno  1777,100036  dell' uffizio 
del  Trumbull  incominciavano  ad  essere  bene  ordinate, 
il  Congresso,  credendo  col  far  dipendere  maggiormente 
dall'autorità  sua  gli  abbondanzieri  dell'esercito,  di  pro- 
curare a questo  maggiore  abbondanza,  creati  prima  due 
commissari  generali,  uno  sui  procacci,  e l' altro  sulle 
distribuzioni,  determinò,  che  vi  fossero  quattro  De- 
putati eletti  dal  Congresso,  uno  preposto  alle  mosse  ed 
agli  accampamenti,  un  altro  ai  foraggi,  un  terzo  alle 
bestie  ed  al  carreggio,  ed  in  ultimo  un  quarto  aU’atten- 
darc,  al  baraccare,  al  trincierare,  ed  agl'  istromenti  e 
materie  atte  a somiglianti  servigi  procurare.  'Volle  al- 
tresì, che  questi  quattro  Deputati  avessero  da  se  solo 
dependenza , e non  dai  due  commissari  generali , ia 
quanto  riguardava  la  ritenzione  dell'uffizio  loro.  Trura- 
bull,  al  quale  non  piaceva  tanta  divisione  diuffiz|,.  e 
questa  indepcndenza  degli  impiegati  dai  Capi  dell'a- 
zienda rassegnò  il  maestrato.  Non  si  lasciava  il  Con- 
gresso spuntare,  e persisteva  nel  suo  proposito.  Quindi 
r antieo  ordine  di  cose  essendo  guasto,  ed  il  nuovo  non 
ancora  stabilito,  ne  nacquero  tutti  quegl'inconvenienti, 
dei  quali  abbiamo  testé  fatto  menzione. 

, 1 Finalmente,  aceortosi  il  Congresso,  ehe  ne’ tempi  di 
guerra,  e massimamente  negli  Stati  nuovi,  gli  uomini 
« gli  affari  militari  prevalgono  ai  civili,  e che  niua 
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modo  t1  era  per  poter  fare  che  l' amminislrazionc  del* 
l'esercito  da  lui  ordinata,  fosse  dai  Capi  di  questo  ab- 
bracciata, i quali  costantemente  la  ricusarono,  si  con- 
sigliò di  accomodarsi  alle  voglie  loro,  e nominò  il 
Generale  Grccnc,  uomo  molto  di  Washington  a quar- 
tler  mastro  generale,  ed  un  Wadsworth,  persona  molto 
idonea  a commissario  generale  dei  procacci  con  fa- 
coltà all'uno  ed  all’altro  di  far  gli  scambj  a posta  loro 
ai  subalterni,  incettatori  e canovicri.  Queste  cose  si  fe- 
cero molto  tardi.  Eppcrò  prima  che  gli  effetti  dì  nuovi 
ordini  si  potessero  sperimentare,  l'esercito  andò  sog- 
getto a tutti  quei  mali,  pc'quali  la  Repubblica  venne 
in  sì  fatta  estremità,  e fu  ad  un  pelo  all'ultimo  ter- 
mine condotta. 

Non  solo  si  penurlava  di  vettovaglie,  che  anzi  In  tut- 
ti gli  altri  servigi  della  guerra  sì  provava  una  estrema 
scarsezza,  o piuttosto  carestia  di  tutte  le  cose.  IMan- 
cavano  sopra  tutto  le  vestimcnta  tanto  necessarie  alla 
sanità,  ed  alla  elcvazion  d’animo  dei  soldati,  i quali 
laceri  e nudi,  creduti  gli  avreste  piuttosto  altrettanti 
paltoni,  che  difenditori  di  una  patria  generosa.  Pochi 
avevano  una  camicia,  molti  la  metà  di  una,  la  maggior 
parte  nessuna.  Molti  per  difetto  di  caliamento  portava- 
no nudi  i piedi  sulla  gelata  terra.  Coltri  per  la  notte 
poche  se  nc  avevano,  o nessuna.  Quindi  è,  che  molti 
ammalavano.  Altri  in  buon  numero  inabili,  pel  fredda 
c per  la  nudità,  ad  alcuna  militare  fazione,  per  con- 
sentimento dei  capitani  se  ne  astenevano,  i quali,  o gli 
lasciavano  stare,  senza  che  ne  uscissero  mai,  nelle  ca- 
panne, o nelle  più  vicine  masserìe  gli  collocavano.  Po- 
co meno  di  tremila  soldati  si  trovavano  in  tal  modo 
per  l' inclemenza  della  stagione,  e per  la  miseria  del 
vestito  affatto  incapaci  a poter  il  debito  loro  operare. 
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*778  Non  aveva  il  Congresso  nissnna  diligenza  tralasciata 
per  andare  all’incontro  di  un  tanto  male.  Aveva,  come 
già  si  è detto,  dato  la  facoltà  a Washington  di  far  tolte 
presso  chiunque  si  fosse,  o con  qualsivoglia  nome  si 
chiamasse,  di  tutte  quelle  cose,  che  fossero  al  suo  c- 
scrcito  necessarie,  fra  le  quali  le  cose  acconce  al  vestire 
tenevano  uno  dc'primi  luoghi.  Ma  e' ripugnava  molto 
all’ usare  simile  potestà,  la  quale  dall’un  canto  aspe- 
rava  i cittadini,  dall'altro  avvezzava  i soldati  a por 
nano  nelle  proprietà  altrui.  Per  la  qual  cosa,  dolen- 
dosi il  Congresso  dell’inopportuna  mansuetudine  del 
suo  capitano,  raccomandò  al  Governo  di  ciascuno  Sta- 
to, deputassero  uomini  a posta  per  tor  le  robe  apparte- 
nenti al  vestir  del  soldato,  intendendo  però,  che  fossero 
pagate  ai  po.sscditori  in  quel  prezzo,  che  verrebbe  da  al- 
cuni macsirati  pubblici  a ciò  preposti  determinalo.  E- 
lesse  altresi  un  commissario  generale  sopra  il  vestito  dei 
soldati,  il  quale  avesse  in  ciascuno  particolare  Stato 
un  sotto  commissario,  sia  perchè  sopravvedessero  la  bi- 
sogna delle  tolte,  sia  perche,  se  po.ssibil  fosse,  faces- 
sero procaccio  per  via  de’ contratti  di  tutto  quanto  era 
necessario.  Ma  la  bisogna  procedeva  molto  lentamente. 
Molti  ahborrivano  dallo  strappar  dalle  mani  altrui  le 
cose,  che  vender  di  buon  grado  non  volevano.  Senza 
diche  vi  era  a que' tempi  negli  Stati  Uniti  carestia  di 
panni,  di  tele,  di  cuoi,  e di  tutte  le  altre  cose  che  si 
ricercavano.  Contuttoeiò  il  comrni.ssario  sopra  la  biso- 
gna del  vestire  nel  Massacciussct  era  riuscito  a far  con- 
tralti con  parecchi  mercatanti  per  grosse  quantità  di 
merci  al  prezzo  di  dicci  al  diciolio  per  centinaio.  Parve 
ad  alcuni , ed  al  Congresso  medesimo,  cosa  molto  c- 
normc,  ed  assai  cose  si  dissero  sull  avarizia  dei  mer- 
catanti. Del  elio  però  possono  venir  cscusati,  stantechè 
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ì biglietti , che  ricevevano  in  pagamento,  scapitavano  * 
«lei  tre  quarti  del  valor  loro;  clic  grandissima  nel  paese 
era  la  scarsezza  di  quelle  merci;  clic  la  mano  d'opera 
era  assai  cresciuta  di  prezzo;  e che  le  rimesse  aire- 
stero  molto  dinìcllniente  si  potevano  fare.  Ossiacchè 
pei  nati  bisbigli  i mercatanti  dispettassero,  ossìaclié  ve- 
ramente piu  potesse  in  essi  la  cupidigia,  che  le  pro- 
messe del  Governo,  parecchi  fra  coloro,  che  contrat- 
tato avevano,  ricusarono  di  fornire,  se  prima  non  c- 
rano  pagati.  La  qua!  cosa  risaputasi  dal  Congresso,  or- 
dinò, si  levassero  di  forza  le  merci  presso  coloro  ch« 
contrattato  avevano,  c che  non  le  volevano  sommini- 
strare; c fosscr  loro  pagate  non  a termine  dei  contratti, 
ma  sibbene  a quella  rata,  die  i macstrati  a ciò  depu- 
tati determinato  avrebbero.  Queste  ordinazioni  del  Con- 
gresso, e le  lettere  scritte  agli  Stali  di  Washington,  per 
le  quali  con  parole  gravi  gli  aveva  esortati  a venir  pron- 
tamente in  soccorso  del  sofferente  esercito,  operarono 
infine  quegli  effetti , che  si  desideravano  ; ma  non  sì 
perù,  che  non  fosse  la  maggior  parte  del  verno  tra- 
scorsa , quando  le  prime  provvisioni  delle  veslimcnt» 
arrivarono  al  campo. 

Nè  solo  si  travagliava  per  le  cose  sovradette , ma 
ancora  per  la  carestia  degli  strami.  1 soldati  rotti  dalle 
fatiche , infievoliti  dalla  fame , aggrezzati  dal  freddo 
nelle  fazioni  loro  diurne  e notturne  avevano  nelle  ca- 
panne in  vece  di  letto  la  nuda  cd  umida  terra.  Da 
questa,  e dalle  eltre  cagioni  che  narrate  abbiamo,  si 
empiè  r esercito  d'infermità.  Ln  numero  senza  fine  di 
soldati  ogni  giorno  ammalavano , cd  entravano  negli 
ospedali,  nei  quali  la  piu  parte  non  uscivano,  se  non 
per  esserne  portati  alla  sepoltura.  Imperciocché  non 
cran  meglio  ordinate  le  cose  degli  ospedali,  che  fos- 
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8 sero  quelle  del  campo.  Per  la  incongruenza  degli  e- 
difizj  a tal  fine  trascelti,  per  l' incredibile  penuria  delle 
suppellettili,  c per  la  moltitudine  degl' infermi  vi  era 
nato  un  fetore  insopportabile.  V’infuriava  dentro  la 
febbre  da  ospedale,  ed  ogni  d‘i  i più  robusti,  come  i 
pili  frali  miserabilmente  uccideva.  Non  si  poteva  soc- 
correre, nè  col  cambiar  spesso  le  biancherie,  delle  quali 
non  che  si  difettasse,  si  mancava  totalmente,  nè  coi 
buoni  alimenti,  che  non  si  avevano  alla  mano,  nè  coi 
rimedi,  i quali  o non  si  avevano  del  tutto,  o si  ave- 
vano guasti,  o adulterati  per  la  cupidigia  degli  am- 
ministratori. Poiché  tale  è stata  per  lo  più  la  natura 
degli  abbondanzicri  degli  eserciti,  i quali  meglio  faci- 
tori di  carestie  si  dovrebbero  appellare , che  sempre 
preferito  hanno  l'intascare  il  quattrino  al  preservar  la 
vita  del  soldato.  Quindi  era,  che  quelle  corsie  somi- 
gliavano meglio  stanze  di  moribondi,  che  asili  d’infer- 
mi; c non  che  gli  ammalati  vi  guarissero , i sani  vi 
ammalavano.  Molti  abborrivano  dall’entrare  in  que’  luo- 
ghi pestilenti,  e meglio  amavano  perire  di  freddo  al- 
l’aria libera  ed  aperta,  che  morire  in  quel  tanfo  di 
morti.  In  colai  modo,  o per  una  inevitabile  necessità, 

0 per  r avarizia  degli  uomini  una  morte  immatura  eb- 
be troncato  il  Rio  della  vita  a molti  valorosi  soldati, 

1 quali,  se  meglio  assistiti  o curati  stati  fossero,  avreb- 
bero potuto  continuar  a prestare  l' utile  opera  loro  alla 
sorgente  e pericolante  patria. 

Queste  cose,  che  apportavano  sì  grave  danno  alle 
cose  della  Repubblica  , erano  originate  dalle  cagioni 
che  abbiamo  descritte,  ed  in  parte  ancora  dalla  con- 
dizione del  traino  militare,  nel  quale  nè  nissun  ordi- 
ne si  osservava  dai  Capi,  nè  nissuna  obbedienza  dai 
subalterni;  cd  i cavalli  o moriyan,  tra  le  vie,  o iuos- 
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servati  sì  sbrancavano  per  le  vicine  campagne.  Erano  *77® 
le  strade  gremite  di  carri  appartenenti  all’esercito,  i 
quali  muover  non  si  potevano.  Di  quinci  accadde,  che 
quando  per  gl’incredibili  conati  sì  del  Governo,  che 
dei  buoni  cittadini,  si  erano  le  provvisioni  per  l’ eser- 
cito apprestate , non  si  potevano  agli  opportuni  luo- 
ghi condurre;  e di  bel  nuovo  per  le  lunghe  dimore 
si  disperdevano  e dissipavano.  Questa  mancanza  riuscì 
anche  dannosissima  al  trasporto  dell'  armi  e delle  mu- 
nizioni, le  quali  perciò,  o erano  abbandonate  alla  di- 
screzione di  coloro  che  le  pigliavano,  o trafugate  da- 
gli avari.  Una  inestimabile  quantità  di  pubblica  sup- 
pellettile fu  in  cotale  guisa  o guasta,  o perduta.  Negli 
alloggiamenti  poi  di  Valle-fucina  erano  costretti  gli  uo- 
mini a fare , e facevano  in  vero  con  incredibile  pa- 
zienza r uffizio  delle  bestie , ossia  nel  legnare , ossia 
nel  condur  le  artiglierie.  E certamente  nissuna  cosa  si 
potrebbe  ai  disagi,  che  l'esercito  americano  ebbe  a pro- 
vare durante  quest'inverno,  equiparare,  fuori  della  pa- 
zienza , e della  costanza  pressoché  sovrumane , colU 
quali  gli  sopportarono.  Non  è però  che  molti,  disertan- 
do le  insegne,  non  si  conducessero,  in  questo  spalleg- 
giati dagli  amici  del  Re,  all'esercito  britannico  in  Fila- 
delfip.  Ma  erano  questi  per  lo  più  Europei,  i quali  si 
erano  posti  ai  soldi  dell’ America.  I natii  con  egregio 
esempio  di  bontà  cittadina,  c forse  ancora  per  la  ve- 
nerazione grandissima  ed  amore,  che  al  capitano  gene- 
rale portavano,  si  mantennero  perseveranti;  ed  amaro- 
no meglio  far  dura  contro  gli  estremi  della  fame  e del 
freddo , che  mancar  in  sì  pericoloso  frangente  della 
data  fede  alla  patria  loro.  A ciò  anche  contribuì  non 
poco  la  costanza  dei  Capi  dell’esercito,  i quali  tolle- 
rarono in  se  medesimi  con  allegro  animo  tutte  le  fa- 
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'77®  tichc,'e  tutta  la  strettezza  del  vivere,  in  cui  erano  ri- 
dotti. Egli  è ben  vero,  che,  se  llowe  avesse  voluto 
pigliar  l'occasione,  c saltando  fuori  dalle  stanze  fosse 
iinprovvisanienlc  corso  contro  gli  ulloggianienli  di  f u- 
cina, ogni  ragione  persuade,  che  ottenuto  ne  avrehhc 
tuia  rilevata  vittoria.  Stremi  di  munizioni  si  da  guerra 
che  da  bocca,  non  avrebbero  potuto  gli  Americani  uè 
rimanere,  nè  difendere  il  campo.  L'osteggiar  poi  al- 
l’aperto cielo,  ed  in  mezzo  a que'si  grandi  stridori 
del  verno  era  loro  cosa  del  tutto  impossibile  diventata. 
Il  primo  febbraio  erano  quattro  migliaia  d'  uomini  ina- 
bili a qualsivoglia  fazione  pel  difetto  delle  vestimenta. 
Gli  altri  in  poco  miglior 'condizione  si  ritrovavano.  E 
brevemente  di  diciassette  migliaia  di  soldati,  al  qual  nu- 
mero sommava  allora  l’ esercito  americano,  gli  ubili  a 
giierregeiarc,  se  arrivavano,  certo  non  passavano  le  cin- 
que migliaia.  Per  quali  ragioni  il  capilauo  britannico 
non  abbia  dato  dentro  in  si  favorevoli  circostanze,  a 
Boi  non  consta.  Certo  ci  pare,  clic  l’aver  avuto  ri- 
sguardo  alla  salute  ed  alla  vita  de’ suoi  soldati,  dello 
quali  cose  era  egli  studiosissimo,  sia  stato  in  questo 
caso  serbargli  a maggiori  disagi;  c la  urcuspczione  si 
dee  meglio  timidità,  die  prudenza  riputare. 

Queste  caluniilà  mollo  engusliavaiiu  1 animo  di  V\  a- 
sbingtun.  Ma  di  una  fra  le  altre  scnliva  grandissima 
inuicsiia,  siccome  quella,  che  poneva  un  pcruiziusissi- 
iiio  esempio  ai  soldati;  c questa  si  era,  die  si  andava 
manifestando  in  mezzo  agli  ufiiziaii  una  inclinazione 
al  voler  rasscguarc  le  cuinmissioni;  c molli,  falla  già 
la  rinunziazione , se  n' erano  alle  case  loro  rilumali. 
I.a  quale  inclinazione  era  1 effetto  priiicipalmente  dello 
Écajiito  dei  biglietti.  Era  questo  arrivalo  a tale,  cd  il 
prezzo  delie  r he , sia  per  la  medesima  cugiuiie , sia 
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ancora  per  la  difficoltà  del  commercio,  era  si  fatta- 
mente cresciuto,  che  gli  uffiziali  non  potevano  più,  non 
che  vivere  onoratamente  da  gentiluomini,  c secondo  il 
grado  loro,  ma  nemmeno  le  cose  al  vivere  necessarie 
procacciarsi.  Alcuni  già  avevano  le  facoltà  loro  con- 
sumate per  apparire  orrevoli  al  cospetto  delle  genti, 
e gli  altri  che  non  avevano  di  che  spendere  del  loro, 
o s’ erano  indehilati,  od  in  modo  vivevano,  ohhligatl 
ad  estremare  di  tulle  le  spese  necessarie,  che  poco  era 
degno  dell' uffizio  die  tenevano.  Quindi  il  desiderio  di 
rinunziare  diventava  pressoché  universale,  non  è 
da  credersi,  che  rinunziassero  ì meno  buoni  od  i tri- 
sti; il  che  sarebbe  stato  minor  male,  non  essendo  a 
quei  tempi  riempite  le  compagnie,  e soprabbondando 
gli  ufCziali,  ma  i migliori,  i,piìi  riputali,  i piu  gene- 
rosi, siccome  quelli,  che  più  degli  altri  disdegnavano 
quella  condizione  cotanto  indegna  degli  animi  loro,  vo- 
levano massimamente  dagli  stipendi  cessare.  Vedendo 
Washington  ire  questo  malore  avanti,  usava  all’  incon- 
tro tutti  que’ rimedi,  che  più  credeva  convenevoli,  pro- 
mettendo e confortando;  e nel  medesimo  tempo  scri- 
veva cfficacissimamcnte  al  Congresso,  perchè,  conside- 
rata diligentemente  la  cosa , vi  facesse  su  gli  oppor- 
tuni provvedimenti.  Esort.mdo  soprattutto  a stabilire  in 
favor  degli  uftiziali  dopo  il  fine  della  guerra  la  mezza 
paga  a vita,  o a tempo.  Scriveva,  che  possono  bene 
gii  uomini  favellar  della  patria,  citar  i pochi  esempi 
delle  antiche  storie  di  grand’imprese  dal  solo  amordi 
quella  a buon  termine  condotte;  ma  che  coloro,  i quali 
sopra  questa  sola  base  si  fondano  per  esercitare  una 
lunga  e crudele  guerra,  debbon  trovarsi  infine  dcU'o- 
pinione  loro  molto  ingannati  ; che  debbonsi  usare  lo 
passioni  degli  uomini,  copie  sono  elleno,  e non  co 
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1778  me  essere  dovrebbero;  che  molto  invero  nella  presente 
* guerra  aveva  operato  l'amor  della  patria;  ma  che  per 
continuarla  e trarla  a conclusione  era  necessario  l’u- 
sare ancora  l’aspettativa  dell’interesse,  e la  speranza 
delle  ricompense. 

Rijiugnava  molto  dapprima  il  Congresso  ad  ammet- 
tere questo  desiderio  del  capitano  generale,  o fosse,  che 
gli  paresse  cosa  troppo  insolita,  o che  non  volesse  gra- 
vare lo  Stato  di  tanto  peso,  ovvero  che  si  credesse, 
che  le  promesse  delle  terre  da  concedersi  giusta  una 
precedente  legge,  della  quale  abbiamo  a suo  luogo  fa- 
vellato, si  agli  ufbziali  che  ai  soldati,  dovessero  ba- 
stare alle  voglie  degli  uomini  temperati.  Ma  infine  vinto 
dalla  necessità  decretò,  che  una  provvisione  di  mezza 
paga  a vita  fosse  conivssa  agli  uffiziali  dell’esercito, 
intendendosi  però,  che  fosse  in  facoltà  del  Governo  il 
riscattarla  colla  somma  delle  mezze  paghe  di  sei  an- 
ni da  quegli  uffiziali,  eh' esso  crederebbe  conveniente. 
Poco  poi  con  un'altra  risoluzione  ristrinse  le  ricom- 
pense delle  mezze  paghe  al  solo  termine  di  sette  an- 
ni, facendo  tempo  dalla  conclusione  della  guerra.  Que- 
ste risoluzioni,  se  furono  opportune,  furono  anche  di 
soverchio  tarde,  nè  abbastanza  spontanee  da  parte  del 
Governo.  Imperciocché  già  piu  di  dueento  de’ miglio- 
ri uffiziali  avevano  preso  le  licenze;  c per  parlar  col 
proverbio,  quei  bencfizj,  che  sono  stati  appiccati  un 
pezzo  fra  le  dita  del  donatore,  non  riescono  grati  a 
nissuno.  Senza  di  che  doveva  il  Congresso  considera- 
re, che  gli  stabilitori  degli  Stati  nuovi  non  comanda 
no,  ma  obbediscono  ai  soldati,  e che  giacché  si  ha  un 
bisogno  tanto  indispensabile  dell'opera  loro,  c non  si 
può  loro  contrastare,  miglior  partito  è il  vezzeggiargli. 

In  questo  mezzo  tempo  trovavasi  Washington  molto 
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coir  animo  travagliato,  e pieno  di  amaritudine  sì  per 
le  cose  sopraddette,  che  per  certi  maneggi,  che  contro 
la  persona  sua  si  andavano  facendo.  Gli  uomini  im- 
pazienti, i quali  vorrebbono,  che  con  quella  prestezza 
si  terminassero  le  cose,  colla  quale  si  desiderano,  e 
gli  ambiziosi,  che  sono  sempre  pronti  per  innalzare  se 
stessi,  ad  attribuire  altrui  le  colpe  della  fortuna,  o gli 
effetti  della  necessità,  andavano  via  spargendo  su  pei 
canti,  o nelle  gazzette  stampando,  che  le  disgrazie  a- 
vute  i due  precedenti  anni  nella  Cesarea  c nella  Pen- 
silvaniadovevansi  meglio  dall' insufbeienza  del  capitano 
generale,  che  da  tutt' altra  cagione  riconoscere.  Ram- 
mentavano le  vittorie  di  Gates,  il  quale  molto  a Wa- 
shington preponevano,  cd  ivano  gloriando,  di  quanto 
valore,  di  quali  alte  imprese  fossero  gli  Americani  ca- 
paci, quando  da  un  eccellente  capitano  gii  eserciti  lo- 
ro fossero  governali.  Nè  solo  questi  schiamazzi  'si  fa- 
cevano dagli  uomini  privati,  ma  anzi  il  mal  umore 
andava  anche  serpeggiando  fra  gli  statuali,  c già  ave- 
va trapelato  in  alcune  Assemblee  degli  Stati,  tra  mez- 
zo r oste,  ed  infine  nel  Congresso  medesimo.  Pareva, 
si  avesse  in  mira  di  voler  tanto  disgustare  Washington, 
che  si  mettesse  da  per  se  stesso  giù  daU' impresa,  chie- 
dendo licenza)  ed  allora  voltare  tutta  la  grandezza  di 
lui  a Gates.  Che  poi  questi  abbia  tramato  questa  pra- 
tica cogli  altri,  la  cosa  c incerta,  e si  penderebbe  al 
no,  se  si  considera  la  rettitudine  e la  candidezza  dcl- 
r animo  suo,  che  invero  erano  molto  conspicue.  Ma 
l’ambizione,  la  quale  è un  affetto  assai  sottile,  c che 
penetra  in  ispecie  di  virtù,  corrompe  e contamina  trop- 
po spesso  gli  animi  più  generosi.  Certo  è bene,  che 
Gates  n'era  consapevole,  e lasciava  fare.  Forse  anco- 
ra credette,  e con  esso  lui  credettero  alcuni  dei  prò- 
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78  movilori  di  questo  maneggio,  che  veramente  Washing- 
ton non  fosse  al>ile  a sostener  tanto  peso,  ed  intende- 
vano colla  dimes sione  di  questo  salvar  la  patria.  Noi 
però  per  quel  rispetto,  che  si  dehbe  avere  alla  verità, 
siamo  in  debito  di  dire,  che  i principali  autori,  poco 
curandosi  di  patria,  o di  non  patria,  ciò  facevano  pel 
biasimevole  motivo  dell' ambizione,  avendo  in  animo 
di  metter  se  stessi,  o gli  amici  loro  nel  luogo  altrui. 
Fra  questi  il  primo  era  Conway,  uno  de’ più  scaltri 
aggiratori,  e de'  più  inquieti  briganti,  che  dall'  Euro- 
pa siansi  a quei  tempi  trasportati  in  America.  Tem- 
pestando egli,  c non  lasciando  vivere,  nè  tener  i piedi 
in  terra  ad  alcuni  membri  del  Congresso,  e gridando 
e schiamazzando,  che  non  vi  era  nell' esercito  ameri- 
cano di  nessuna  disciplina,  che  bene  fosse,  e che  non 
vi  si  avevano  due  reggimenti,  che  armeggiassero  di  so- 
mighanza,  ne  due  uffizioli  in  ciascun  reggimento,  i 
quali  o sapessero  essi  stessi  eseguire,  o far  eseguire 
agli  altri  gii  armeggiamenti,  tanto  aveva  e detto,  e fat- 
to, che  il  Congresso  lo  aveva  tratto  inspettore,  c Mag- 
gior generale.  11  eh'  era  stato  cagione  di  molto  scalpo- 
re nel  campo;  ed  i Brigadieri  generali  rimostrarono. 
Questi  volendo  a' suoi  fini  arrivare,  e uomo  audace 
essendo  senza  niun  freno,  o barbazzale  avere,  diceva 
di  Washington  tutto  quel  male  che  sapeva  e poteva.  E 
come  suol  accadere  nelle  disgrazie,  facilmente  trovava 
chi  gli  credea. 

L'  Assemblea  della  Pensilvania  fu  la  prima  a rom- 
pere il  diaccio;  e quando  si  divulgò,  che  Washington 
era  per  condurre  i suoi  soldati  alle  stanze  di  Yalle-fu- 
cina,  presentò  una  rimostranza  al  Congresso,  censu- 
rando fortemente  questo  consiglio  del  Generale,  e con 
aspre  parole  dolendosi  del  modo,  col  quale  aveva  go- 
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remata  la  guerra.  Urano  i Pensilvancsi  venuti  In  mol- 
to mal  umore  per  la  perdita  della  città  capitale  della 
provincia,  non  ricordandosi  della  |^rttC7:za,  colla  qua- 
le erano  proceduti  nel  fornir  l' esercito  d"  uomini  c di 
munizioni.  Si  creilcttc  altresì,  che  i Deputati  massac- 
cluttesi  al  Congresso,  e principalmente  Samuele  Adams, 
o che  non  potessero  sgozzare  che  fosse  stato  nominato 
a capitano  generale  di  tutti  gli  eserciti  un  Virginiano 
con  csclusloac  dei  Generali  massacciuttcsi,  che  a quel 
tempo  uguale,  o forse  maggior  nome  d’  uomini  di  guer- 
ra avevano,  che  Washington  non  aveva;  o che  i me- 
desimi, siccome  quelli,  che  in  questa  causa  america- 
na ardentissimi  erano,  non  si  soddifacessero  di  quella 
pacatezza  del  capitano  generale,  e desiderassero  per  Ca- 
po deir  impresa  un  Lilicrtino  più  vivo  c più  risentito, 
avessero  in  animo  di  far  instanza,  acciocché  si  ricer- 
cassero le  cagioni  della  guerra  infelicemente  ammini- 
strata negli  anni  1776  e 1777-  Ciò  non  ebbe  effetto. 
Si  creò  bene  un  macstrato  sopra  la  guerra,  del  qua- 
le furono  fatti  Capi  i Generali  Gates  e Mifllin,  l'uno 
e Taltro,  se  non  erano , creduti  essere  fra  gli  autori 
della  trama  tessuta  contro  Washington.  Lettere  ano- 
nime andavano  attorno,  per  le  quali  gli  si  levavano  i 
pezzi,  e gli  si  attribuiva  c l'infelicità  della  guerra  ce- 
sariana  e pcnsilvanica,  e la  misera  condizione,  alla 
quale  erano  ridotte  le  genti  nei  quartieri  d'inverno. 
Una  ne  fu  indiritta  a Laurens,  Presidente  del  Con- 
gresso, piena  di  gravi  accusazioni  contro  il  Generale, 
ed  un’altra  somigliante  aH'linrico,  governatore  della 
Virginia;  le  quali  nmbidue  inviarono  a Washington. 
Del  ch’egli,  che  era  per  natura  d’animo  franco  ed  as- 
suefatto a resistere  alle  percosse  più  gravi  della  for- 
tuna, mirabile  temperanza  mostrando,  non  si  alterò  nà 


3^0  DELLA  GUERRA  AMERICANA 
poco  nè  punto.  Nè  uiaggiormcnlc  si  passionò  ad  un 
altro  disegno  del  Congresso,  ordito  d’  accordo  col  nuo- 
vo niacstralo  sopra  la  guerra,  forse  per  far  vedere, 
che  sapeva  far  da  se,  o perchè  avesse  veramente  molto 
rimesso  di  quella  fede,  che  aveva  nei  tempi  andati  in 
lui  collocala.  Era  questo  disegno  una  nuova  spedizio- 
ne contro  il  Canada,  alla  quale  avevano  in  animo  di 
preporre  il  marchese  de  La-FayeUe,  siccome  france- 
se, c di  tanto  nome,  dovendosi  far  la  guerra  in  una 
provincia  stata  testé  francese.  Nel  che  forse  coloro, 
che  mestavano  in  questa  bisogna,  chhero  anche  per 
mira,  spiccando  La  Fayelte  da  Washington,  di  torre 
al  capitano  generale  questo  scudo,  che  il  difendeva 
contro  i colpi  loro.  Dovevano  sotto  i suoi  ordini  mi- 
litare appunto  quel  Conway,  ed  il  Generale  Starke. 
Washington  ricevette  ordine  senz' altra  informa.’tione 
intorno  l'impresa,  della  quale  in  nessun  modo  era  sta- 
to fatto  consapevole,  di  far  marciare  il  reggimento  di 
Hazon  composto  di  Canadesi  alla  volta  di  Albania. 
Il  che  eseguì  prontamente.  Arrivato  il  marchese  in 
Albania,  dove  le  genti  dovevan  far  capo  grosso,  non 
vi  trovò  preparamento  di  sorta  alcuna;  ne  uomini,  nè 
armi,  nò  munizioni.  Ne  scrisse  al  Congresso.  Fu  la- 
sciato cadere  il  tentativo.  Fu  fatto  abilità  a Washing- 
ton di  chiamare  al  campo  il  marchese.  Quanto  a Con- 
way  fu  lasciato  stare.  Poco  poi,  vedutosi  caduto  in 
disgrazia  dell’ universale  pe'  suoi  superbi  modi,  e per 
le  cose  fatte  contro  Washington,  chiese,  ed  ottenne  la 
licenza.  Fu  eletto  ad  inspcltor  generale  in  suo  luogo 
il  barone  di  Stuben,  uffizialc  prussiano  dì  buon  no- 
me, il  quale  ripieno  della  disciplina  di  Federigo  se- 
condo, imprese  ad  insegnarla  ai  soldati  del  Congresso. 
Quindi  ne  nacque,  che  gli  Americani  ottimamente  am- 
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naestrati  impararono  uniformi  ordini  di  armeggiare,  * 
c molto  ne  profittò  la  disciplina  loro. 

Non  si  potrebbe  dire,  quanto  tutto  l’ esercito,  ed  i 
migliori  cittadini  si  risentissero  all'udire  di  queste  pra- 
tiche contro  il  diletto  capitano  loro.  Si  levò  un  ro- 
more  universale  contro  gl'intrigatori.  Conway  non  si 
ardiva  più  mescolarsi  tra  i soldati,  i quali  lo  volevano 
manomettere.  Si  riparò  a Jorck  di  .Pcnsilvania,  dove 
il  Congresso  faceva  a quel  tempo  la  sua  residenza. 
L'istesso  Samuele  Adams,  il  quale,  probabilmente  trat- 
to da  que’  suoi  vivi  spiriti  a prò  della  libertà,  queste 
cose  faceva  a fin  di  bene,  girava  alla  larga  dai  sol- 
dati e dagli  uffiziali , temendo  anch'  egli , noi  mettes- 
sero per  la  mala  via.  Il  Congresso  poi,  quantunque 
fosse  venuto , a ciò  indotto  dai  maneggi  e dalle  in- 
stanze di  coloro  fra  i suoi  membri,  che  volevano  lo 
scambio  del  capitano  generale,  alle  raccontate  provvi  ■ 
aloni,  tuttavia,  sapendo  benissimo,  di  quanto  danno 
riescono  negli  affari  di  Stato  i cambiamenti  fatti  alla 
leggiera,  e considerato  anche,  che  non  mai  la  Fran- 
cia, r intcrvenimento  della  quale  si  sperava  fra  breve, 
avrebbe  in  un  uomo  inglese,  quantunque  fedele,  quale 
Gates  era,  quella  fede  posta,  che  di  già  aveva  grandis- 
sima nell'  Americano-,  e che  se  forse  alcuno  uguagliava 
in  fatto  di  perizia  nelle  cose  della  guerra  Washing- 
ton, questi  però  tutti  avanzava  in  fede,  in  rettitudine, 
in  bontà,  e soprattutto  in  estimazione  presso  i popoli, 
e presso  i soldati,  tenne  il  fermo,  e non  fe  nissuna 
sembianza  di  voler  torre  il  supremo  grado  al  suo  pro- 
vato capitano. 

Ma  Washington,  al  quale  tutte  le  narrate  pratiche 
non  erano  ascose,  non  solo  non  se  ne  sgomentava,  ma 
non  se  ne  alterava^  e non  che  si  mettesse  in  mal  a- 
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*"7^  more  contro  la-  sua  patria,  siccome  soallon  fare  in  si- 
mili  casi  gli  uomini  o deboli  di  mente,  od  ambiziosi, 
nulla  rimclleva  del  suo  zelo  nel  far  ciò,  ch'egli  cre- 
deva al  debito  suo  appartenersi.  Ccrlanienlc  niostrossi 
in  questa  occorrenza  molto  vincitore  di  se  medesimo, 
e diè  pruova  di  animo  temperalo  e costante.  Si  tro- 
vava egli  in  mezzo  ad  uno  esercito  perdente,  penu- 
rioso  di  ogni  bene,  afflitto  dalla  presente  fame.  Ri- 
splendcva  nel  medesimo  tempo  Gates  per  la  fresca  vit- 
toria, c per  l’antica  fama  della  militare  spcrienza.  I 
diarj  pubblici  lo  laceravano,  le  lettere  anonime  lo  ac- 
cusavano, i Pensilvancsi  nelle  lettere  pubbliche  acerba- 
nientc  il  riprendevano,  i .^lassacciutlesi  gli  puntavano 
addosso,  il  Congresso  stesso  nicchiava,  e pareva  lo  vo- 
lesse disgradare.  In  tanto  impeto  dell'avversa  fortuna 
conservava  egli  non  solo  la  stabilità,  ma  ancora  la  se- 
renità della  mente  sua,  e pareva,  che  tuttavia  intera- 
mente della  patria,  nè  punto  di  se  stesso  fosse  solle- 
cito. Scrisse  il  dì  a3  gcnnajo  da  Valle  fucina,  che  nè 
l’interesse,  nè  l’ambizione  lo  avevano  al  pubblico  ser- 
vigio condotto;  clic  il  comando  aveva  accettato  richie- 
sto, non  richiedente,  c con  quella  sfidanza  di  se  me- 
desimo, la  quale  in  un  uomo  non  del  tutto  ignaro  s’in- 
genera dal  conoscere  se  stesso  inabile  a riempir  me- 
ritevolmente quelle  parti,  ehc  commesse  gli  sono;  che 
per  quanto  era  stato  in  sua  facoltà,  aveva  il  debito  suo 
adempiuto,  ed  olla  proposta  mela  risguardato  tanto  di- 
rittamente, quanto  l'ago  calamitato  risguarda  il  polo-, 
che  tostochè,  o il  pubblico  più  non  gradisse  i suoi 
servigi,  od  altri  si  trovasse  più  idoneo  di  lui  per  sod- 
disfare aU’aspcttazionc,  lascerebbe  il  limone,  ed  alla 
privata  condizione  ritornerebbe  con  quel  piacere  stes- 
so, col  quale  r affaticalo  pellegrino  dopo  un  perico- 
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io8o  viaggio  arriva  alla  terra  santa,  od  al  porto  della  <773 
speranza;  che  desiderava  bene,  e santamente,  che  que- 
gli, il  quale  dopo  lui  verrebbe,  più  prosperevoli  venti 
incontrasse,  e minori  difficoltà-,  che  s'ei  non  aveva  cogli 
sforzi  suoi  all  aspeltazione  del  pubblico  soddisfatto,  nis- 
suno  più  di  lui  ciò  Inmenlava;  ma  che  solo  di  pre- 
sente voleva  aggiunger  questo,  che  verrebbe  un  di,  in 
cui  il  nascondere  le  circostanze  dell' America  non  gio- 
vercbhe  più  oltre  la  pubblica  causa;  e che  fin  là  non 
sarebbe  tra  i primi  a disvelare  quelle  verità,  le  quali 
la  danneggierebbero,  quantunque  dal  suo  silenzio  po- 
tesse il  nome  suo  ricevere  nocumento.  Queste  ultime 
cose  diceva,  intendendo  di  parlare  delle  segrete  mene 
degli  ambiziosi,  e dei  bruiti  aggiramenti  dei  rapinato- 
ri, degli  sciupatori,  e di  tulli  coloro,  1 quali  l' eser- 
cito a sì  compiuta  inopia,  ed  a quelle  fatali  strette 
ridotto  avevano.  Da  questa  compostezza  del  Washin- 
gton in  sì  travaglioso  accidente  imparino  tutti  gli  sta- 
tuali, che  non  si  debbono  colla  stregua  dell' amor  pro- 
prio le  ricompense  cittadine,  ed  il  favore  pubblico  mi^ 
surarc;  c.  che  se  i reggitori  delle  nazioni  sono  spesso 
ingrati,  i meritevoli  cittadini  possono  trovare,  c con- 
forto, c giuria  nel  non  dispettnr  contro  la  patria. 

Nc  solo  nelle  presenti  difficoltà  vinceva  Washington 
se  stesso , ma  sovente  ancora  consultava , c scriveva 
ai  Congresso  sul  modo,  col  quale  avesse  a maneggiarsi 
quella  guerra,  e sulle  cose  occorrenti  per  riempir  le 
compagnie,  e fare,  che  alla  vicina  stagione  delf  uscire 
alla  campagna  si  rifornisse  l’ esercito  di  tutto  quello 
che  abbisognava.  Sapevasi,  che  il  Generale  britannico 
aspettava  grossi  rinforzi  d’  Furopa;  ed  avrebbe  volu- 
to ricominciar  la  guerra,  ed  assaltarlo  prima  che  fos- 
sero arrivati.  Era  questa  cosa  di  somma  importanza, 
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1^78  c perciò  non  cessava  con  frequenti  lettere  al  Congre*- 
so,  cd  ai  Governi  degli  Stati  di  esortare,  che  non  ai 
perdesse  tempo,  che  si  facessero  immediatamente  le 
provvisioni.  Avrebbero  l’uno  e gli  altri  voluto  soddi- 
sfare ai  desiderj  del  Generale-,  ma  le  deliberazioni  si 
fanno  di  necessità  lentamente  nei  Governi  popolari;  e 
quello  che  doveva  essere  apparecchiato  nell' entrar  della 
primavera,  noi  fu,  c tuttavia  scarsamente,  che  nel  corso 
della  state.  La  composizione  stessa,  ossia  gli  ordini 
dell'  esercito  furono  stabiliti,  acciocché  tutte  le  membra 
c parli  sue  fossero  uniformi  c corrispondenti,  se  non 
sul  finir  di  maggio.  Imperciocché  prima  vi  si  osser- 
vava una  gran  difformità  tanto  nei  reggimenti  di  dif- 
ferenti Stati,  quanto  nei  diversi  reggimenti  dello  Stato 
medesimo;  dal  che  ne  veniva  il  militare  servizio  mollo 
danneggialo.  Ma  per  un  decreto  dei  27  maggio  le  fan- 
terie, i cavalli,  gli  artiglieri,  c gl' ingegneri  giusta  una 
sola  e comune  norma  per  tutte  le  parli  dcircsercito 
furono  ordinati.  Avrebbero  quest' indugiamenti  gran- 
demente potuto  nuocere  alle  armi  americane,  se  non 
che  le  co.se  che  sopravvennero,  impedirono  i capitani 
britannici  di  poter  sì  tosto,  come  avrebbero  desidera- 
to, osteggiare.  Solo  si  contentarono  di  far  correre  dai 
soldati  icegicri  i contorni  di  Filadelfia,  e le  vicine  terre 
della  Gcsarca,  a fine  di  foraggiare,  e di  aprir  le  vie. 
Nelle  quali  affrontate,  nulla,  che  notabii  fosse,  succe- 
dé,  se  non  che  una  presa  d’inglesi  venuti  improvvi- 
samente addosso  ad  una  mano  di  Americani  nel  mese 
di  marzo  ai  ponti  di  Quinton  e di  Hancock,  senza 
stare  altrimenti  a dar  quartiere  a coloro,  che  si  ar- 
rendevano, o che  non  si  difendevano,  tutti  gii  ammaz- 
zarono barbaramente.  Fecero  anche  gl  Inglesi  a que- 
sto tempo  un'impresa  su  per  la  Delan-ara  per  guastar 
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i magazzini  puliblici  a Borclentown,  c per  pigliare,  od 
ardere  il  navilio,  che  gli  Americani  avevano  ritratto 
au  pel  fiume  tra  Filadelfia  e Trenton.  L'una  cosa  e 
l’altra  succedette  loro  felicemente.  Vollero  finalmente 
assaltare  improvvisamente  il  marchese  de  La-Fayette, 
il  quale  si  era  posto  a campo  a Baron-hill  sulla  si- 
nistra dello  Schuyl-kill  con  una  grossa  mano  di  sol- 
dati. Ma  riuscì  vano  il  tentativo:  poiché  egli  con  mi- 
rabile industria  c celerità  se  ne  sbrigò , benché  sul 
principio  la  fazione  fosse  succeduta  prosperamente  agli 
Ingl  csi  condotti  dal  Generale  Grant. 

Mentre  le  cose  in  terra  andavano  a questo  cammi- 
no, molto  eziandio  si  travagliava  sul  mare,  dove  ogni 
dì  guadagnavano  gli  Americani  riputazione.  Mostraronsi 
essi  nelle  imprese  marittime  sì  fattamente  arditi  ed  o- 
perosi,  che  il  commercio  britannico  ne  ricevette  incre- 
dibil  danno.  Dal  1776  in  poi  predarono  nei  mari  d’A- 
merica da  cinquecento  navi  inglesi  di  diversa  maniera 
e grandezza  , cariche  di  molte  e preziose  mercanzie. 
Venne  poscia  a tanto  l’ardimento  loro,  che  le  coste 
islcs.se  della  Gran  Brettagna  non  erano  esenti  dagl'in- 
sulti loro,  dove  vi  facevano  ogni  giorno  ricche  prede. 
Non  é però,  che  le  navi  del  Ile  non  facessero  anche 
esse  il  debito  loro,  e le  americane  non  intraprendes- 
sero sui  mari  tanto  d’America,  quanto  d’ Europa.  Ciò 
non  di  manco  gli  Americani  ne  stettero  in  capitale. 

In  questo  frattempo  era  arrivato  a Filadelfia  il  ca- 
valiere Enrico  Clinton,  al  quale  doveva  rimanere  il 
governo  supremo  delle  cose  del  Re  in  luogo  di  Gu- 
glielmo Uowc,  il  quale  se  ne  ritornava  in  Inghilterra. 
Aveva  questi  chiesto  licenza,  essendo  scontento  dei  Mi- 
nistri, perché  non  gli  avessero  mandati  tutti  que' rin- 
forzi, ch’ei  credeva  alla  somma  delle  cose  necessari-, 
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77®  ed  i Ministri  glicl'avcvan  concessa  di  buon  grado,  es- 
sendo poco  soddisfatti  di  lui,  perche  non  avesse  piu 
efficacemente  cooperalo  con  lìurgoyne,  nè  con  quella 
vigorìa  amministralo  la  guerra,  ch'essi  avrehlìcro  de- 
siderato. Certamente  ci  si  può  lodare  piuttosto,  come 
prudente,  che  come  ardito  capitano.  E se  merita  com- 
mendazione per  la  prontezza,  o perizia,  veramente  sin- 
golari, colle  quali  quelle  fazioni  condusse,  che  im- 
prese a fare,  forse  non  potrà  sfuggire  il  biasimo  di 
non  averne  tentato  maggiori  c più  rilevate.  In  sul  prin- 
cipio della  guerra,  quando  piu  ardevano  gli  animi  in 
America,  c quando,  non  avendo  ancora  gl  Inglesi  tutte 
le  forze  loro  raccolte,  si  aspettavano  per  essi  i grossi 
rinforzi,  forsechc  quella  circospezione,  e quel  voler  me- 
nare la  guerra  lenta  erano  opportuni;  perchè  mai  non 
si  dee  tutta  la  fortuna  cimentare  con  una  parte  delle 
forze,  c meglio  è assaltare  il  nemico , quando  già  i 
sangui  sono  raffreddi.  Ma  allorquando  già  era  in  molti 
fra  gli  Americani,  consumati  dalle  spese,  dalla  lunga 
guerra,  dalla  carestia  di  ogni  cosa,  cresciuta  la  voglia 
«li  ritornare  alle  prime  condizioni,  c eh' erano  arrivali 
tutti  quegli  aiuti,  che  si  potevano  aspettare,  ei  doveva 
riporre  tutta  la  speranza  della  vittoria  nella  celerità, 
e nel  terrore  di  una  subita  guerra.  11  quale  consiglio 
tanto  più  volonterosamente  doveva,  sccondochè  appa- 
re, abbracciarsi,  in  quanto  che  oltre  le  ])rubahililà  della 
vittoria,  che  in  un  fallo  giusto  sem|)re  stava  in  favore 
dc«r Inglesi,  la  disfatta  totale  dell'esercito  del  Con- 
grosso  avrebbe,  se  non  certamente , almeno  vcrisimil- 
menle  prodotto  la  totale  soggezione  dell'  America,  men- 
tre dnU’ahra  parte  la  rotta  ilell  esercito  inglese  non 
avrebbe  reso  gli  Americani  ]iiù  ostinati  di  quello  che 
arano,  c nulla  di  più,  massimamente  dopo  la  capito- 


^ - ■ 


■ “'“^igftrreSby'Google 


LIBRO  OTTAVO.  897 

lazionc  di  Saratnga,  avrebbe  aggiunto  ai  consigli  del 
Governo  francese,  i quali  di  già  manifestamente  ten- 
devano alla  guerra.  Cosi  colla  vittoria  decisiva  si  acqui- 
stava più,  che  non  si  perdesse  per  la  decisiva  sconfit- 
ta. Era  Howe,  e voleva  essere  tenuto  molto  tenero 
della  vita  de’ suoi  soldati,  dovendogli  venire  di  cosi 
lontano  le  reclute;  e forse  temeva,  che,  quando  avesse 
combattuto  infelicemente  in  una  battaglia  campale,  i 
popoli  sarebbersi  levati  a stormo,  cd  avrebbero  spento 
del  tutto  le  reliquie  del  rotto  esercito.  Ma  un  tale  di- 
sfacimento non  era  probabile  ad  avvenire  con  tali  sol- 
dati c capitani;  ed  oltre  a questo  in  ogni  disfavore, 
che  fosse  sopravvenuto,  avrebbero  i suoi  potuto  avere 
un  sicuro  ricetto  sui  navilio,  quando  si  fosse  fatto  la 
massa  generale  in  luogo,  al  quale  questo  avesse  potuto 
accostarsi.  Ad  ogni  modo  le  cose  erano  a quei  tempi 
giunte  a tale,  che  si  doveva  mettere  una  gran  posta; 
poiché  nella  continuazione  della  guerra  si  scorgeva, 
intervenendo  la  Francia,  pressoché  certa  la  separazione 
dell' America.  Quale  però  di  questo  sia  la  verità,  era 
Howe  certamente  di  animo  alto  c gentile,  e le  enor- 
mità commesse  dalle  sue  genti  aveva  più  desiderio, 
che  facoltà  d' impedire,  a motivo  di  quei  oltracotati 
lanzi,  che  non  ai  potevan  frenare  a patto  nessuno.  Cor- 
tese cogli  uffizioli,  umano  coi  soldati,  moderato  e non 
sanguigno,  era  da  tutti  e amato  e riverito  grande- 
mente. Innanziché  partisse,  vollero  gli  uffizioli  fargli 
una  festa,  che  riuscì  molto  splendida,  la  quale  chia- 
marono, consistendo  ella  in  giostre,  lomeamenti,  pro- 
cessioni, addobbi,  archi  di  trionfo,  ed  onorevoli  iscri- 
zioni di  ogni  maniera,  meschianza.  La  sera  si  arsero 
panegli,  si  trassono  i razzi,  e si  accesero  i fuochi  la- 
vorati assai  magnificamente.  Parti  poi  Howe  pochi  gior- 


398  DELLA  GUERRA  AMERICANA 
ni  dopo,  c portato  dalla  fregata  l' Andromeda,  felice- 
mente arrivò  il  secondo  di  luglio  a Londra,  dove  i 
Ministeriali  lo  lacerarono  aspramente,  gli  Oppositori 
lo  innalzarono  fino  alle  stelle. 
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A.VVTESI  in  Inghilterra  le  Dorelle  della  rotta  di  Bur-  1778 
goyne,  e delle  poco  profittevoli  vittorie  di  Howe  era 
in  tutto  l'universale  una  tacita  mestizia  c scontentez- 
za; le  quali  tanto  maggiori  si  dimostravano,  quanto 
più  vive  erano  state  le  coneette  speranze,  e più  grandi 
le  promesse  dei  Ministri.  S’ erano  a questi  dal  Paria- 
lamento  coneedute  tutte  quelle  cose,  che  per  l’ eserci- 
zio dell’ americana  guerra  avevano  richieste;  nè  ave- 
vano essi  mancato  di  mandarle  in  America  alle  fazioni 
del  varcato  anno  con  quella  prontezza,  che  si  poteva 
desiderare.  I Capi  militari  poi  stati  proposti  all'im- 
presa, ed  i soldati  che  vi  si  erano  dentro  adoperati, 
erano  de’  migliori  c de’  più  riputati,  che  si  avesse  non 
che  r Inghilterra,  l'Europa.  Quindi  si  argomentava, 
che  un  qualche  ostacolo  per  la  natura  stessa  delle  cose 
insuperabile  si  opponesse  alla  vittoria,  ed  incomincia- 
vasi  a disperare  del  fine  della  guerra.  Imperciocché 
e migliori,  e più  grossi  eserciti  dei  passati  non  si  po- 
tevano in  America  mandare;  e se  gli  Americani  nel 
principio  del  reggimento  loro  avevano  le  genti  inglesi 
non  solo  combattute,  ma  vinte  c prese,  che  si  doveva 
credere,  fossero  per  fare  nell' avvenire,  più  confidenti 
diventati  per  l’ avute  vittorie,  confermato  lo  stato  dal- 
r uso  e dall’  esperienza,  e fatti  pel  conceduto  tempo 
maggiori  provvcdimenli  contro  il  nemico?  £ non  che 


Digilized  by  Google 


4oo  DELLA  GUERRA  AMERICANA 
778  gi  dubitasse  di  acquistare  quello  che  non  si  aveva,  si 
temeva  grandemente  di  perder  ciò  che  si  possedeva. 
Temevasi  particolarmente  del  Canadà  pel  prcsidj  poco 
gagliardi  lasciativi,  per  la  vicinanza  e per  l’ardire  del- 
r esercito  vincitore  Nè  non  si  stava  senza  apprensio- 
ne, che  pel  calore  delle  parti  non  vi  nascesse  qualche 
tumulto  pregiudiziale  agl'interessi  del  Re;  perciocché 
la  independenza  sia  esca  dolce  a tutte  le  nazioni,  e 
massimamente  alle  lontane;  e la  fortuna  propizia  agli 
Americani  causasse  un  più  ardente  desiderio  di  quella. 
Senza  di  che,  essendo  i Canadesi,!  più  Francesi,  du- 
bitavasi,  che  la  nimistà  nazionale  accrescesse  vicmag- 
giormente  questi  nuovi  dcsidcrj,  e gli  facesse  in  atti 
pericolosi  prorompere.  Mollissima  passione  poi  dava 
al  Governo  il  vedere,  quanto  la  bisogna  del  reclutare 
fosse  diventata  difficile  in  America,  intimoriti  i Leali 
dalle  fresche  vittorie  dei  Repubblicani,  e nell  Inghil- 
terra stessa,  essendovi  più  che  mai  parziali  e scontenti 
i popoli.  Ripugnavano  questi  assai  all'  andar  soldati  in 
una  lontana  e male  avventurosa  guerra,  che  molti 
chiamavano  ingiusta  e crudele,  e che  tutte  le  circo- 
stanti cose  dimostravano  a quei  di  dover  avere  infe- 
lice fine.  Nè  migliori  speranze  si  avevano  di  ottener 
nuovi  soldati  dall' Allemagna.  Conciossiachc  dall  un 
de'  lati  i grossi  eserciti  stanziali  tenuti  continuamente 
in  piè  dall' Imperator  d' Allemagna,  e dal  Re  di  Prus- 
sia facevano  si,  che  si  facessero  leve  in  ogni  canto 
dimodoché  pochi  rimanevano,  che  volessero  condursi 
a pigliare  i soldi  inglesi;  e dall'  altro,  o questa  stessa 
cagione,  o gli  uffizj  fatti  presso  quei  Principi  dalla 
Francia,  o que’  dei  mandatarj  americani,  o quella  be- 
nevolenza, la  quale  verso  la  causa  loro  manifestata  si 
•ra  in  ogni  parte  dell'  Europa,  che  sci  facessero,  al- 
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cunì  fra  ì Principi  tedeschi  erano  giunti  a tale,  che  1778 
avevano  proibito  il  passo  per  gli  Stati  loro  a quelle 
poche  genti,  che  con  incredibile  fatica  si  erano  dagli 
Agenti  inglesi  raggranellate.  Ma  una  cosa,  che  prin- 
cipalmente teneva  sospesi  gli  animi  di  tutti,  si  era  il 
pericolo,  che  si  vedeva  vicino,  che  la  Francia  si  sco- 
prisse in  favor  degli  Americani,  e che  non  più  coi 
segreti  maneggi,  o colla  tacita  protezione  del  loro  cor- 
seggiare, ma  sibhene  coll' armi  in  mano  apertamente 
e gagliardamente  il  patrocinio'  loro  intraprendesse.  A- 
veva  questa  tutti  gli  suoi  apparecchiamenti  di  guerra, 
massimamente  marittimi,  a fine  condotti,  e le  novissi- 
me vittorie  degli  Americani  sulle  rive  dell'  Hudson  in 
una  colla  longanimità  loro  nelle  perdite  fatte  sulle  rive 
della  Delawara  facevano  certissimo  argomento,  che  chi 
entrasse  a parte  con  loro  non  correrebbe  pericolo  di 
coUegarai  con  un  amico  o troppo  debole,  o poco  fe- 
dele, o meno  costante.  La  occasione  tanto  desiderata 
dai  Francesi  di  abbassare  la  potenza  e la  superbia  in- 
glese, e che  con  tanta  gelosia  spiavano,  e con  tanta 
industria,  e da  si  lungo  tempo  fomentavano,  era  loro 
adesso  posta  avanti  dalla  favorevole  fortuna,  dalla  per- 
tinacia, e dagli  errori  dei  Ministri,  c dei  capitani  bri- 
tannici, i quali  misurarono  male  la  importanza  c la 
condizione  delle  cose,  ed  infine  dal  valore  c dalla  co- 
stanza americana.  Nè  dubitavasi  punto  in  Inghilterra, 
che  la  Francia  non  fosse  per  usare  convenevolmente 
quella  opportunità,  che  le  parava  davanti  il  mezzo  di 
potere  le  antiche  ferite  sanare.  Queste  cose  tutte  mol- 
to travagliavano  l’ universale,  e sì  vedeva  da  tutti  la 
necessità  o di  un  accordo  poco  onorevole  con  coloro 
stessi,  che  mai  non  si  erano  voluti  udire,  e contro  i 
quali  tante  stranezze  prima,  c poscia  una  sì  crudele 
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guerra  esercitate  si  erano.  E sebbene  non  mancassero 
i .Ministri,  e coloro  che  seguitavano  le  parti  loro,  di 
buone  ragioni  per  giustificar  se,  ed  i procedimenti 
loro,  tuttavia  credevasi  dai  più,  sarebbe  stato  miglior 
consiglio,  che,  dato  una  volta  ascolto  alle  supplica- 
zioni degli  Americani,  o seguitando  i parliti  parec- 
cbie  fiale  posti  nel  Parlamento  dagli  Oppositori,  si  fos- 
seio  pos.ile  le  armi,  ed  introdotto  un  negoziato,  il  quale 
avrelibe  potuto  condurre  ad  un  acconcio  componimen- 
to. Dolevansi  acerbamente,  che  tante  buone  occasioni 
di  pace  si  fossero  trasandate;  e che  si  avesse  ostina- 
tamente Voluto  aspettare  quel  tempo,  in  cui  non  si 
poteva  piu  nè  accordare  con  onore,  nè  guerreggiare 
con  giuria;  e nel  quale  non  che  si  avesse  speranza  o 
di  conquistare,  o di  amicarsi  1'  America,  dovevasi  te- 
mere di  aver  a perdere  altre  parli  preziose  del  Regno, 
fluito  lamentavano  specialmente,  che  dopoché  già  tante 
inutili  pruovc  di  ridurre  gli  Americani  all  obbedienza 
col  mezzo  della  forza  si  erano  fatte,  e primachè  gii 
estremi  sforzi  si  tentassero,  oltre  i quali,  se  vani  riu- 
scissero, si  doveva  del  tutto  disperare  della  vittoria, 
non  si  avesse  voluto  udire  la  proposta  d accordo  fatta 
dal  lord  Chatam  nella  tornata  del  Parlamento  addi 
30  maggio  dell'anno  prossimamente  trascorso.  Dubi- 
tando egli  delle  fatali  calamità,  che  alla  patria  sua 
sovrastavano,  vedendo,  essere  risoluti  i Ministri  a vo- 
ler mettere  1' ultima  posta,  ed  accorgendosi  benissimo, 
che  ai  pericoli  della  guerra  interna  si  sarebbero  di  bre- 
ve aggiunti  quei  della  esterna,  quantunque  impedito 
dagli  anni,  e da  una  grave  malattia,  erasi  nella  Ca- 
mera dei  Pari  recato,  ed  ivi  con  mirabil  eloquenza  o- 
rando,  e stando  tutti  intentissimi  ad  ascoltarlo,  aveva 
c pregato,  c scongiurato,  si  sospendessero  le  ire,  sì 
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cessassero  le  armi,  ad  un  tratto  si  rivocassero  tntte  le  <77^ 
lamentate  leggi,  s'introducesse  una  pratica  d'accordo. 

,,  Questo,  diceva,  è un  momento,  clic  fngge.  Sei 
„ settimane  forse,  c non  più  lasciate  ci  sono  per  ar- 
,,  restare  i pericoli  che  ci  attorniano.  Il  tempestoso 
„ nugolo,  eh' è sorto  buon  tempo  fa,  sta  per  iscop- 
,,  piare.  Giù  giù  si  rompe,  e trabocca.  Da  quanto  è 
,,  finora  accaduto,  difficile  cosa  è al  Governo  lo  stri- 
„ garsi  dagli  sfidatori  del  Re,  dagli  sfidatori  del  Par- 
,,  lamento,  dagli  sfidatori  del  popolo.  Non  sono  io 
„ sfidator  di  persona;  ma  se  non  si  pon  fine  a questa 
„ guerra,  è posto  line  a questa  contrada.  Nè  mi  fido 
,,  io  in  questo  al  giudizio  fatto  nel  presente  stato  della 
„ salute  mia;  ma  questo  è il  giudizio  de'  mici  migliori 
,,  d'i;  il  risultamcnto  di  quarant'anni  d'attenzione  al- 
,,  l'America.  Sono  eglino  ribelli.  Ma  perchè  son essi 
„ ribelli?  Sicuramente  non  per  difendere  i loro  in- 
„ contrastabili  diritti.  Che  cosa  han  fatto  altre  volte 
„ questi  ribelli?  e’ mi  sovviene,  quando  levarono  quat- 
,,  tro  reggimenti  di  loro,  e del  loro,  e lolscr  Lui- 
„ sburgo  dai  veterani  della  Francia.  Ma  trascorsero 
,,  eglino  a gravi  eccessi.  'Vero  è ciò,  nè  voglio  io  far- 
„ mi  panegirista  loro.  Ma  noterò  ciò  nondimanco  gU 
,,  erronei  ed  ostinati  consigli  che  prevalsero.  L'adito 
,,  alla  misericordia,  ed  alla  giustizia  stato  è chiuso 
,,  contro  di  essi.  Ma  possono  ancora  esser  pigliali 
,,  nelle  parole  delle  prime  protestazioni  loro.  Sapete 
„ voi,  quanta  eia  la  importanza  dell'  America?  Ella  è 
„ un  doppio  mercato,  una  piazza  di  consumazione, 

„ ed  una  di  fornimento.  Questo  doppio  mercato  di 
„ molti  milioni  di  cose  marinaresche,  voi  siete  in 
„ punto  di  darlo  al  vostro  ereditario  rivale.  Se  non 
„ provvedete  in  tempo,  l’America,  che  giù  vi  ha  con- 
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1778  I,  dulti  ad  una  guerra  di  quattro  anni,  vi  condurrà 
,,  alla  morte.  Consiglio  è di  saggio  il  mutare  i prc- 
,,  giudiziali  consigli-  Voi  avete  ogni  canto  della  Bas- 
„ sa  Sassonia  rovistato.  Ma  quarantamila  villanzoni 
,,  di  Allemagna  atti  non  sono  a far  istare  dieci  mi- 
„ gliaia  di  liberi  Brettoni.  Possono  essi  devastare;  con- 
„ quistare  non  mai.  Voi  dite,  vogliam  conquistare. 
,,  CheP  la  mappa  dell'America,  lo  sto  forte,  e son 
„ pronto  ad  affrontarmi  in  questa  materia  con  qua- 
,,  lunque  uomo  di  guerra.  Che  cosa  avete  fatto  voi 
„ lungi  dalla  protezione  delle  vostre  flotte?  Di  verno, 
„ se  ammassati,  affamano;  se  dispersi,  l' Americano 
„ gli  spazza.  Ho  sperimentate  le  speranze  di  prima- 
„ vera,  e le  vernali  promesse.  Conosco  le  parole  van- 
,,  tevoli  dei  Ministri.  Ma  sopraggiungono  iniinc  l'c- 
„ quinoziali  disdette.  Diconvi  i Ministri,  che  avrete 
,,  un  esercito  altrettanto  forte,  quanto  quello  dcll’an- 
,,  no  varcato  era,  il  quale  non  era  forte  abbastanza. 
„ Non  avete  in  America  altro  guadagnato,  che  sta- 
,,  zioni.  Voi  avete  insegnato  tre  anni  continui  ai  co- 
„ Ioni  l'arte  della  guerra.  Son  essi  abili  scolari  stati, 
„ e son  per  dire  alle  Signorie  Vostre,  che  fra  i gen- 
,,  tiluomini  americani  sonvi  uffìziali  atti  a capitanar 
„ gli  eserciti  di  tutti  i Potentati  d'Europa.  Le  genti, 
„ che  là  mandato  avete,  son  troppe  per  far  la  pace, 
,,  troppo  poche  per  far  la  guerra.  Poniamo  la  con- 
,,  quista,  e che  ne  sarà?  Farete  voi,  che  vi  rispetti- 
,,  no?  Farete,  che  vi  amino?  Farete,  che  si  vestano 
,,  delle  robe  vostre?  Certo  mai  nò.  Rimeriteranno  la 
,,  crudel  guerra  con  un  odio  irreconciliabile.  Voi  state 
,,  donando  l'America  alla  Francia  al  costo  di  dodici 
„ milioni  all'anno.  Ogni  cosa  profittevole  alla  Fran- 
,,  eia,  e l'Inghilterra,  la  vecchia  Inghilterra,  pagherà 
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, per  tutti.  Il  rostro  traffico  languisce,  le  vostre  tasse  *778 
, s’accrescono,  le  vostre  rendite  diminuiscono;  e la 
, Francia  in  questo  sta  assicurandosi,  e traando  a se 
, quel  commercio,  che  creava  i vostri  marinari,  che 
, alimentava  le  vostre  isole,  che  era  il  principale  fon- 
, damento  della  ricchezza,  della  prosperità,  e della 
, potenza  vostra.  Si  è fatto  lo  sperimento  dell  asso- 
, luta  soggiogazione,  si  faccia  quello  dell'assoluta  e~ 

, mendaziune.  Ciò  dimostrerà  l'animo  del  Parlamento 
, volto  alla  pace,  ed  aprirà  la  via  all’accordo.  Affer- 
, mano  i Ministri,  non  esservi  per  ancora  trattato 
, colla  Francia.  Bene  sta,  l'onore  è in  salvo.  Se  do- 
, mani  si  ode  esistere  quel  trattato,  domani  s’ha  a 
, denunziare  la  guerra  alla  Francia,  quand'anche  noa 
, s’ avessero,  che  cinque  navi  in  porto.  Ma  la  Fran- 
, eia  s’indugerà,  quanto  potrà,  per  vederci  consuma- 
, re.  Siete  ora  voi  posti  alla  mercè  di  ogni  piccola 
, Cancelleria  germanica,  c le  pretensioni  della  Fran- 
, eia  ogni  giorno  s'accresceranno,  finché  infine  si  di- 
, scopra,  e parte  diventi  o nella  pace,  o nella  guerra. 

, Parlasi  della  dignità  del  Regno;  ma  meno  se  ne  per- 
, derà  rivocando  le  leggi,  che  sottomettendosi  alle 
, domande  delle  Cancellerie  germaniche.  Noi  siamo 
, gli  assalitori.  Gli  abbiamo  noi  sì  fattamente  assal- 
, tati,  come  l’armata  spagnuola  assaltava  llnghilter- 
, ra.  Il  compassionare,  ed  il  perdonare  non  possono 
, danneggiare.  Si  farà  fondamento  al  trono  del  Re 
, colla  benevolenza  dei  popoli;  e milioni  d’uomini, 

, i quali  ora  maledicono,  o ribellano,  pregheranno 
, per  lui.  La  rivocarione,  e la  misericordia  causeran- 
, no  in  America  le  dissensioni,  la  concordia  in  In- 
, ghiltcrra.  Ponete  innanzi  all'  America  una  elezione. 

, Finora  non  ebb’ ella  elezione.  L’Inghilterra  le  disse: 
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„ pon  giù  le  anni.  £J  essa  spartanamente  rispose: 
,,  vieni,  prendile.  „ 

Nè  l'autorità  dell' uomo,  nè  la  forza  dell' orazione, 
ne  le  disgrazie  presenti,  nè  il  timore  delle  future  po- 
terono tanto  operare,  che  fosse  accettata  la  proposta. 
Si  disse  dalla  contrarla  parte,  che  non  ne  starebbero 
gli  Americani  contenti;  che  fin  dal  principio  avevan  essi 
posto  la  mira  airiiidepcndenza.  Farellarono  della  di- 
gnità del  Regno,  delia  debolezza  della  Francia,  del  nu- 
mero dei  Leali  in  America  pronti  a discoprirsi,  ove 
l'occasione  si  parasse  loro  davanti,  della  tirannide  del 
Congresso  già  venuta  a noia  a tutti,  della  votezza  della 
Camera  sua,  del  disavanzare  preeipite  dei  biglietti  di 
credito,  del  desiderio  nato  in  ognuno  dcU'antica  tran- 
quillità. 

In  colale  modo  fu  ventilata  la  qubtionc  della  pace 
e della  guerra,  allorquando  era  tuttavia  Incerto  l'av- 
venire, e che  peranco  non  si  era  fatto  un  giusto  spe- 
rimento di  tutte  le  forze  inviate  nell' America.  Ma  ora, 
che  si  era  venuto  al  cimento,  e ch'era  riuscito  tanto 
esiziale  dall'un  do  lati,  e dubbio  dall’altro,  si  condan- 
nava pressoché  universalnicntc  l’ostinazione  del  Mini- 
stri, c si  levava  al  cielo  la  prudenza,  c la  preveggenza 
del  Chatam.  Le  quali  opinioni,  che  nate  siano  in  co- 
loro a cui  queste  cose  s'i  strettamente  toccavano,  e nei 
quali  erano  i sangui  riscaldati,  non  dee  far  maraviglia. 
Ma  si  può  affermativanienlc  credere  che  il  partilo  po- 
sto da  queir  uomo,  per  altro  degli  affari  di  Stato  inten- 
dentisslino,  sarebbe  riuscito  di  un  esito  molto  incerto, 
per  non  usare  parole  più  gagliarde.  Imperciocché  già 
avevano  allora  gli  Americani  chiarita  la  independenza; 
c quello,  che  ojicrato  avrebbero  le  proposte  concessioni 
accompagnale  dai  poderosi  eserciti  prima  deH'anzidctta 
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Jlchiaratlone,  del  pari  non  avrebbero  potuto  operare 
dopo  dì  questa,  e quando  già  si  appresentava  alla  men-’ 
te  degli  Americani  per  l’ effetto  della  dichiarazione  me- 
desima, e per  la  resistenza  fatta  all' armi  dcH’lIowe 
sulle  terre  della  Cesarea , più  probabile  quello  spira- 
glio degli  aiuti  della  Francia.  Oltreché,  se  era  incerto 
a quei  tempi  l'esito  di  un  negoziato,  sarebbe  stato  fuor 
di  dubbio  poco  onorevole  al  Governo  il  calar  agli  ac- 
cordi senza  sperimentare  prima  quelle  armi,  clic  con 
tanto  sforzo,  e con  sì  grave  spesa  apparecchiate  si  e- 
rano,  cd  in  America  mandate.  La  vittoria  poi  avrebbe, 
siccome  si  doveva  credere,  prodotto  la  soggiogazione, 
od  almeno  più  favorevoli  condizioni  alla  Gnin-Brctta- 
gna.  Essendosi  adunque  risoluti  i Ministri  a voler  con- 
tinuar nella  guerra,  facevano  ogni  più  efficace  opera  loro 
per  ristorare  quei  danni  che  o per  errore  altrui,  o per 
la  malvagità  della  fortuna  si  erano  nel  trascorso  anno 
ricevuti.  Si  voltavano  prima  di  ogni  cosa  a voler  far 
nuove  genti,  ed  al  procacciar  pecunia  oltre  di  quelle, 
che  loro  stat’ erano  dal  Parlamento  concedute.  Consi- 
deravano, che  sebbene  molti  vi  fossero  nel  Regno,  i 
quali  la  guerra  americana  condannavano,  un  certo  nu- 
mero tuttavia,  seguendo  .0  la  opinione  loro,  o la  ade- 
renza ai  Ministri  la  medesima  ed  approvavano,  e prò- 
curavano.  A tulli  costoro  determinarono  di  far  le  ri- 
chieste, acciocché  di  buon  grado,  c di  propria  volontà 
gli  uomini,  e la  necessaria  pecunia  somministrassero. 
Temendo  però  in  quest’affare  le  vociferazioni  degli  op- 
positori nel  Parlamento,  perchè  questo  levar  soldati , 
o pecunia,  quantunque  volontariamente,  senza  il  con- 
senso di  lui  era  cosa,  che  se  non  era,  molto  si  avvi- 
cinava ad  una  violazione  della  costituzione,  mandavano 
ad  effetto  questo  loro  disegno  nelle  vacanze  del  Par- 
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le  quali  a questo  medesimo  fine  furono  oltre  il  solito 
fatte  allungare.  Si  aveva  in  questo  tanto  migliore  spe- 
ranza, quanto  che  per  la  dichiarazione  dell  iudependen- 
za,e  per  la  congiunzione  colla  Francia,  della  quale  ogni 
(lì  vieppiù  si  avevano  manifesti  segni,  molti,  che  sulle 
prime  si  erano  favorevoli  dimostrati  agli  Americani,  ora 
avevano  da  quelli  fatto  secessione,  e si  erano  ai  Mi- 
nisteriali accostati.  Si  mandarono  adunque  uomini  a 
posta  in  diverse  parti  del  Regno,  ed  in  quelle,  nelle 
quali  avevano  essi  maggior  credito,  perchè  operassero 
in  modo,  che  le  genti  corressero  sotto  le  insegne,  e con 
doni  gratuiti  venissero  in  sollievo  dello  Stato.  Ram- 
mentavano l'ingratitudine  americana,  la  nimistà  della 
Francia,  i bisogni  della  patria,  la  gloria  e lo  splen- 
dore del  nome  inglese,  ch'era  d'uopo  ai  posteri  im- 
maculato tramandare.  La  cosa  ebbe  effetto  in  alcune 
città  principali,  ed  in  altre  minori  terre  in  nessuna  più 
compiutamente,  che  in  quelle  di  Liverpool  e di  Man- 
chester le  quali  l’una  e l'altra  levarono  a proprie  spese 
un  reggimento  di  mille  soldati.  Nella  Scozia  poi  per  l'a- 
nimo guerriero  della  nazione,  c per  l'opinione  che  vi 
regnava  favorevole  ai  disegni  del  Governo  in  questa 
bisogna  americana,  il  desiderio  c l'ardore  di  correre 
all'armi  erano  universali.  Levò  Edimburgo  mille  uomini, 
altrettanti  Glasgow.  I montanari  calavano  a furia  dalle 
balze  loro,  e s'accozzavano  nelle  compagnie,  buona,  c 
cappata  gente.  Nè  meno  volonterosi  si  dimostravano  nel 
fornire  della  pecunia  loro  il  pubblico,  ed  i doni  gra- 
tuiti si  moltiplicavano.  Avrebbe  desiderato  il  Governo, 
che  la  città  di  Londra  così  grossa  c così  ricca,  c ca- 
pitale di  tutto  il  Regno  fosse  entrata  anch'  essa  in  que- 
sto andazzo,  c che  anzi  se  nc  fosse  fatta  testa.  Si  spc- 


Dioi' 


Cioogle 


LIBRO  NONO.  4og 

rara,  avrebbe  levato,  ed  a proprie  spese  mantenuto  cin- 
quemila uomini  per  tre  anni,  o sino  al  finir  della  guer- 
ra. La  cosa  non  pruovò.  Fatto  un  convento  di  popolo, 
ricusarono.  Convocati  i Macstrati,  negarono,  l Mini- 
steriali non  se  ne  sgomentavano.  Andavan  gridando  su 
pei  canti,  ch’era  pur  vergogna  alla  città,  la  quale  po- 
chi di  prima  s'era  accordata  a concedere  ragguarde- 
voli somme  di  denaro  da  impiegarsi  in  benefìzio  dei 
prigionieri  americani  stati  presi  coll’ armi  in  mano  volte 
contro  r Inghilterra,  ora  si  ritraesse  dal  fornire  chec- 
chessia a sovvenimento  della  patria.  Fu  fatta  un’adu- 
nata dei  contenti,  I quali  si  obbligarono  a ventimila 
lire  di  steriini.  Gli  stessi  maneggi  si  facevano  a Bri- 
stol, e collo  stesso  evento.  Soldati  non  se  ne  poterono 
avere.  Si  ottenne  altrettanta  pecunia,  quanta  a Londra. 
In  contado  poco  prosperamente  succedeva  il  disegno 
ministeriale,  inritrositi  i contadini  dalla  gravezza  delle 
taglie,  e daH’esscre  stati  ingannati  delle  speranze  e prese, 
o date  loro  a posta,  che  le  tasse  americane  andar  do- 
vessero in  diminuzione  delle  loro.  In  somma  questo 
consiglio  dei  Ministri  di  voler  levar  le  buone  voglie, 
e di  raccor  denari  spontanei,  se  non  fu  inutile  del 
tutto,  non  fu  a gran  pezza  altrettanto  profìttcvolc,  quan- 
to avevano  a se  medesimi  persuaso.  Bene  se  ne  fece 
poi  in  Parlamento  un  grande  scalpore;  però  colla  so- 
lita riuscita,  prevalendo  i Ministeriali. 

Mentre  nel  modo  che  abbiam  detto  si  travagliava  in 
Inghilterra  circa  le  cose  occorrenti  alla  guerra,  si  ri- 
scaldavano vieppiù  le  pratiche,  che  già  buon  tempo  in- 
dietro si  erano  dal  Congresso  presso  la  Corte  di  Francia 
introdotte.  Avevano  i commissari  americani  a Parigi 
ogn' ingenio  usato,  ed  ogni  opera  posta,  perchè  quella 
si  discoprisse,  ed  apertamente  il  patrocinio  della  causa 
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spesso  sotto  ai  Ministri  francesi  per  trarre  da  loro  qual- 
che partito  terminativo,  sempre  girarono  essi  largo,  e 
ai  andavano  schermendo.  Imperciocché  ne' primi  perio- 
di non  voleva  la  Francia,  essendo  tuttora  troppo  in- 
certo l'esito  delle  cose,  venire  a parte  dei  peric(di  al- 
trui, e collcgarsi  con  coloro,  che  non  parevano  aver 
forze  sufficienti  a sostenere  tanta  mole  di  guerra.  Te- 
mevano, che  in  sul  bello  non  fossero  per  partirsi  dalla 
lega,  e coll’ Inghilterra  di  nuovo  non  si  racconciassero. 
Non  era  nascoso  a quei  che  dirigevano  i consigli  fran- 
cesi, che  ove  la  Francia  si  discoprisse,  avrebbe  potuto 
r Inghilterra  col  far  le  addomandate  concessioni  pre- 
cipitarsi ad  un  tratto  agli  accordi  coll  America  ; nel 
qnal  caso  la  guerra  ne  sarebbe  rimasta  addosso  a lei 
tutta.  S'aggiungeva  a questo,  che  si  volevano,  prima 
di  venir  a rottura  colla  Gran-Brettagna,  c riassettare  le 
finanze,  c ristorarle  cose  marinaresche,  le  unc  c le  altre 
a miserabile  condizione  condotte  dal  mal  ordine,  dalle 
calamità,  e dalle  prodigalità  del  precedente  Regno.  Pigli  è 
vero,  che  la  dichiarazione  dell  independen/a  aveva  il  pe- 
ricolo della  subita  riconciliazione  allontanato;  ma  rimane- 
va tuttavia  quello  dell' incertezza  della  resistenza.  Nè  si 
dee  tralasciar  di  dire,  che  se  la  Francia  amava  meglio 
l'independenza  dcll  Amcrica,  che  la  sua  riconciliazione 
coll'Inghilterra,  amava  ancora  di  vantaggio  la  lunga 
guerra  tra  di  quelle,  che  non  la  independenza.  Che  anzi 
anteponeva  essa  forse  la  eonquista  fatta  di  viva  forza, 
e la  susseguente  ricongiunzione,  che  non  laindepen- 
denza  medesima-,  perché  nel  primo  c.aso  o ne  sareb- 
bero le  colonie  inglesi  attritate,  c le  ricchezze  loro  gua- 
ste e distrutte , ed  allora  ne  perderebbe  1 Inghilterra 
tutti  quei  frutti,  che  dal  comiucrciu  loro  traeva  a tempi 
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di  pace,  e tutti  quelli,  che  a'  tempi  di  guerra  ricavava  i 
dalla  forza  e dalla  potenza  loro.  Ovvero  le  vinte  co- 
lonie l'aDtica  proaperità  conserverebbero,  ed  allora  ne 
sarebbe  l’ Inghilterra  obbligata  a mantenervi  una  parte 
delle  forze  sue  per  impedir  le  ribellioni,  non  potendo 
quei  popoli  non  conservarsi  pieni  di  sdegno  per  la 
memoria  delle  ricevute  offese,  e delle  commesse  cru- 
deltà. Ma  nel  secondo  caso,  cioè  in  quello  della  inde- 
pcndenza  si  vedeva  manifestamente,  che  l’ esempio  sa- 
rebbe stato  pernicioso  per  le  colonie  degli  altri  prin- 
cipi europei;  o che  per  lo  meno  si  sarebbe  dovuto  la- 
sciar loro  con  grave  danno  delle  metropoli  una  piena 
ed  intiera  libertà  di  commercio.  Queste  cose  molto  ben 
considerate  dai  Ministri  francesi  facevano  sì  eh' essi, 
tenendo  occulta  la  cupidità  loro  alla  guerra , non  si 
scoprivano , e portavano  il  negozio  in  lungo.  Solo  si 
contentavano  di  dar  agli  Americani  benigne  parole, 
e di  concedere  loro  quegli  aiuti  sottovia  dei  quali 
alibiamo  in  altro  luogo  parlato.  E questi  ancora  con- 
cedevano più  o meno  nascostamente , meno  o più  li- 
beralmente, sccondochè  la  ruota  della  fortuna  girava 
avversa  o favorevole  alle  armi  americane.  E tanto  era 
o voleva  parere  in  questo  rispettiva  la  Francia,  sia  per 
non  inimicarsi  prima  del  tempo  l' Inghilterra,  sia  per 
metter  il  piede  addosso  agli  Americani,  e più  con  essi 
tirarsi  in  alto  colle  dimando,  che  quando  arrivarono 
le  novelle  della  presura  di  Ticonderoga,  c del  proce- 
dere vittorioso  di  Burgoyne  alla  volta  di  Albania,  pei 
quali  le  cose  inglesi  in  America  parevano  ricevere  sì 
grande  augumcnto,  si  mandarono  spacciatamente  ordini 
a Nantes,  e negli  altri  porti  del  Regno,  àccio  non  si 
ammettesser  dentro  i corsali  americani,  se  non  quando 
ciò  fosse  loro  indispensabile,  o per  racconciar  le  navi, 
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7®  o per  far  provvisioni,  o per  iscanipar  alle  fortune  di 
mare.  Cosi  la  Francia  seguendo  accuratamente  quella 
ragion  di  Stato,  che  alla  enndizione  sua  ottimamente 
si  apparteneva,  iva  dall'un  canto  intrattenendo  i Mi- 
nistri inglesi  con  j)rotestazioni  d' amicizia-,  c dall’ altro 
coi  segreti  aiuti  gli  Americani  incoraggiva,  colFincer- 
tezza  c colla  grettezza  dei  medesimi  di  maggior  desi- 
derio gli  accendeva,  e colle  promesse  della  futura  eoo- 
^ pcrazione  gli  faceva  stare  nel  proposito  loro  costanti  e 
fermi.  In  tal  modo  stando  ella  in  sui  generali,  non  si 
strigneva  a nissun  partito,  aspettando  di  veder  prima, 
qual  via  pigliasse  quest'acqua.  Non  cessavano  ciò  non- 
dimanco  i commissari  del  Congresso  di  stringere,  e di 
conquidere  il  Governo  di  Francia  acciò  ne  venisse  fi- 
nalmente a capo.  Ma  i Ministri  francesi  alzavano  la 
testa,  c facevano  spallucce,  pretendendo  varie  cagio- 
ni al  loro  temporeggiare;  ora  che  la  flotta  piena  di  ec- 
cellenti marinari , che  si  aspettava  da  Terra-Nuova, 
non  era  pcranco  arrivata,  ora  che  i galeoni  di  Spagna 
erano  tuttavia  in  mare,  ed  ora  qualche  altro  sutterfugio 
o scusa  cercando.  Cosi  talvolta  avanzando,  talvolta  rin- 
culando, c sempre  non  lasciandosi  intendere  tenevano 
gli  Americani  incerti  e dubhj.  Finalmente  i commis- 
sari per  ricogliersi  una  volta,  c strigarsi,  se  possìbil 
fosse,  da  questo  nodo,  e vederne  il  fine,  si  deliberarono 
di  toccar  certo  tasto,  e di  mettere  ai  Ministri  francesi 
tal  dubbio,  che  non  potessero  non  risentirsene;  e que- 
sto fu  di  far  loro  sentire,  che,  se  i Francesi  non  gli 
aiutavano  tosto,  si  sarebbero  gli  Americani,  o d'amore 
o di  forza  coll'Inghilterra  accordati. 

A questo  fine  si  apprescntaron  essi  verso  la  metà 
d’ago.sto  del  passato  anno  con  un  memoriale  appresso 
ili  que’  Ministri,  col  quale  andarono  discorrendo,  che 
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se  la  Frauda  credeva,  che  la  guerra  potesse  ancor.i, 
senza  l'intervento  suo,  continuar  lungo  tempo,  s'in- 
gannava a gran  partito.  Imperciocché  il  Governo  bri- 
tannico aveva  ogni  cosa  a perdere,  e niuna  a guada- 
gnare nella  continuazione  della  guerra;  eh' esso  Gover- 
no si  persuadeva  di  poter  nel  corso  del  presente  an- 
no 1 America  conquistare,  ed  a questo  fine  faceva  gli 
estremi  sforzi  suoi;  che  sperava,  che  la  fortuna  avreb- 
be porta  la  occasione  di  alcune  poche  vittorie,  le  quali 
in  un  coi  bisogni,  cd  i disagi  dei  coloni  indurrebbero 
questi  a ritornarne  all'  antica  dependenza  più  o meno 
stretta  o larga;  che  s'accorgeva  ottimamente  il  mede- 
simo Governo,  che  se  mai  gli  doveva  esser  fatto  abi- 
lità di  poter  rAmerica  soggiogare,  ciò  nel  presente 
anno  dover  luogo  avere,  o non  mai.  Imperciocché,  co- 
me poter  migliori  successi  sperare  nei  susseguenti,  al- 
lorquando saranno  le  prime  difficoltà,  in  cui  si  tro- 
vavano gli  Americani,  rimosse,  i nuovi  Governi  loro 
meglio  stabiliti,  ed  i popoli  più  convenevolmente  ar- 
mati, disciplinati,  usi  all' armi,  e forniti  di  tutte  le  cose 
necessarie  alla  resistenza?  Pcrilché  era  cosa  chiara  agli 
occhi  dei  Ministri  britannici,  che  il  continuar  la  guerra 
oltre  quest'anno  altro  non  sarebbe,  che  prolungare  il 
pericolo,  e far  nascere  per  arrota  dell' americana  l'eu- 
ropea guerra;  clic  intendevano  certamente  i medesimi 
Ministri,  dopo  fatte  lo  sperimento  di  quest'anno,  qua- 
lunque ne  avesse  ad  essere  il  fine,  di  far  la  pace  col- 
le migliori  condizioni,  che  ottener  potessero;  e se  non 
potevano  ricuperar  le  colonie  come  suddite,  riconosce- 
re la  indepcndenza  loro,  e sicurarlc  con  un'alleanza; 
che  perciò  nissun  mezzo  era  rimasto  alla  Francia  per 
impedire,  che  i coloni  non  si  accordassero  di  breve 
culla  Gran-Brettagna,  o come  sudditi  o come  alleati, 
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se  non  se  quello  di  contrarre  immediatamente  ooi  me- 
desimi tali  obbligazioni,  che  di  necessità  serrassero  la 
strada  a qualunque  altra,  fermassero  per  sempre  il  com- 
^ mercio  e l’ amicizia  loro,  e gli  abilitassero  ed  a ribut- 
tar  gli  assalti,  ed  a sprezzar  le  offerte  del  presente  ne- 
mico.  Continuarono  con  dire,  che  si  doveva  la  Fran- 
cia rammentare , che  la  prima  resistenza  dei  coloni 
non  era  già  stata  per  ottener  ! independenza,  ma  si  so- 
lamente la  riparazione  dei  torti;  che  molti  fra  di  loro 
si  ritrovavano,  i quali  anche  adesso  starebbero  con- 
tenti ad  una  limitata  soggezione  verso  la  Corona  bri- 
tannica; che  per  verità  i piu  si  erano  scoperti  a fa- 
vor dell' independenza,  ma  che  ciò  avevano  fatto  con- 
fidando, che  la  Francia,  attendendo  a' suoi  piu  impor- 
tanti interessi,  avrebbe  dato  pronti,  confessati,  ed  ef- 
ficaci aiuti.  Ma  quando  si  trovavan  essi  caduti  dalle 
speranze  loro,  quando  vedevano  alcuni  fra  i principi 
europei  fornir  genti  ad  impiegarsi  nella  soggiogazione 
loro,  un  altro  proscrivere  il  commercio  ( volendo  par- 
lare del  Re  di  Portogallo  ),  gli  altri  starsene,  quali  in- 
differenti spettatori,  a musare,  esser  cosa  molto  pro- 
babile, che  disperando  degli  aiuti  esterni,  c strettamen- 
te pressati  dai  nemici,  e dai  bisogni  loro  siano  per  ac- 
costarsi ad  accettar  quelle  condizioni,  che  sarà. per  l in- 
tercsse,  e per  l' animo  suo  il  Governo  britannico  per 
concedere;  ciò  aver  detto  lo  stesso  lord  Giorgio  Gcr- 
maine  poco  fa  nella  Camera  dei  Comuni;  vale  a di- 
re, che  la  migliore  speranza,  che  si  avesse  di  termi- 
nar l'americana  guerra  quest'anno,  quella  era,  che  col- 
locava nell’  aontarsi  dei  Coloni  al  vedere,  che  nissuna 
probabile  assistenza  potevano  aspettar  dalla  Francia; 
che  gli  aderenti  dell'Inghilterra  in  America  non  avreb- 
bero mancato  a se  stessi  collo  spargere  cd  accrescere 
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viepiù  quest’onta  c questo  dispetto  con  acconci  rap- 
portamenti;  e clic  già  pur  troppo  andavano  essi  dicen- 
do a tutti  quelli  che  lo  volevano  udire,  che  la  Fran- 
cia ugualmente  nemica  alle  due  parti  la  presente  guer- 
ra solo  fonientava  per  render  1' una  c 1' altra  gl' istrp- 
mcnli  della  vicendevole  distruzione  loro. 

Se  con  questi,  o con  altri  -piodi  riuscisse  la  Gran- 
Brettagna  a disciogliere  la  unione  delle  colonie,  ed  a 
se  stessa  ricongiungerle,  la  Francia  irrecuperahilmentc 
perderebbe  la  piu  favorevole  opportunità,  che  mai  si 
sia  ad  alcuna  nazione  parata  davanti  di  umiliare  un 
potente,  arrogante  cd  ereditario  nemico. 

Ma  non  è solo  la  opportunità  di  tarpar  la  Gran- 
Brettagna,  che  la  Francia  perderebbe  col  presente  suo 
Starsene;  poiché  la  stessa  sua  sicurezza,  e le  posses- 
sioni sue  americane  pericolerebbero,  tostochè  l’ Inghil- 
terra c b A (nerica  riconciliate  si  fossero.  Sanno  e sen- 
tono il  Re  ed  i Ministri  della  Gran-Brettagna,  che  ha 
la  Francia  incoraggiato  cd  assistito  nella  presente  re- 
sistenza loro  le  rolonie;  ed  altrettanto  sono  contro  la 
medesima  sdegnati,  quanto  sarebbero,  se  loro  avesse 
apertamente  denunziata  la  guerra.  Per  verità  la  Fran- 
cia ha  troppo,  fatto,  se  non  intende  fare  qualche  cosa 
più.  Nissuno  potrà  non  accorgersi,  che  ogni  qual  volta 
che  si  sarà  la  Gran-Brettagna  pacificata  coll' .America, 
qualunque  abbiano  ad  essere  le  condizioni  dell'accor- 
do, tutte  le  forze  inglesi,  le  quali  ora  nel  Continente 
americano  si  ritrovano,  saranno  Improvvisamente  nel- 
le isole  occidentali  trasportate,  ed  adoperate  nel  sog- 
giogamento delle  francesi  per  ristorare  le  perdite,  e 
rifar  le  spese,  che  la  Gran-Brettagna  ha  sopportate,  c 
fatte  in  questa  guerra;  e per  vendicare  1 insulto  e la 
ingiuria,  che  la  Francia  le  ha  fatto  por  gl' incorag- 


4i6  DELLA  GUERRA  AMERICANA 
’77'^  ginicnli  ed  ainli,  ch’è  riputata  avere  contro  la  Gran- 
Brettagna  dato  e prestalo  segretamente  ai  Coloni. 

Questo  fu  ii  memoriale  avanzato  a posta  per  can- 
cellar le  dubitazioni.  Tutto  fu  nulla.  I Ministri  fran- 
cesi non  si  all-iigavano,  e rispondevano  spacciando  pel 
generale,  perché  volevano  aspettare  di  veder  il  pro- 
gresso di  questa  guerra.  Le  nuove  della  presa  di  Ti- 
conderoga,  ed  il  timore  dell' impressione,  che  si  cre- 
deva , dovesse  far  l’ Howe  col  suo  esercito , gli  tene- 
vano tuttavia  dubhj  c sospesi.  Nè  volevano  pigliar  bri- 
ga di  ripescar  coloro,  che  sommergevano;  ed  a tutti 
è noto  l'antico  detto,  che  alla  nave  rotta  ogni  vento  c 
contrario.  Oltrcacciò  aspettavano  gli  Americani  a qual- 
che stretta  per  fargli  calare  alle  voglie  loro;  e deside- 
ravano, che  vedessero  ii  fondo  dei  mali,  ed  avessero 
l'acqua  alla  gola  per  ottenerne  per  l'utile  della  Fran- 
cia migliori  condizioni.  Prevalendo  poi,  siccome  a. quei 
dì  pareva  dovesse  accadere,  le  armi  britanniche,  nes- 
suno, o certo  minor  pericolo  vi  era  di  accordo,  la  qual 
cosa  sopra  tutte  le  altre  temevano  i Ministri  di  Fran- 
cia, tra  la  metropoli  e le  colonie.  Perchè  i Ministri 
d'Inghilterra,  procedendo  prosperamente  i disegni  loro 
in  America,  a nessun  accordo,  fuori  che  a quello  della 
totale  soggiogar.ionc  consentito  avrebbero,  la  quale  me- 
glio che  r independenza  parevano  i Francesi  deside- 
rare, purché  succedesse  ad  una  lunga  c distruggitiva 
guerra. 

In  questo  stato  di  cose  infastiditi  i commissari  ame- 
ricani di  tante  dilazioni , c da  quell'  essere  sì  lungo 
tempo  tenuti  in  sul  ponte;  ed  accorgendosi  benissimo 
a qual  fine  uccellassero  i Francesi,  poco  mancò,  non 
interrompessero  tutte  le  pratiche,  gravemente  dolendosi 
della  grettezza  di  quelli,  i quali  non  riputavano  aliene 
dal  benefizio  loro  le  disgrazie  altrui. 
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Non  potendo  gli  Americani  l'intento  loro  ottenere  «778 
dalla  Francia,  nè  sapendo  aiutare  altrimenti  questa  ma- 
teria, nè  restando  loro  più  altro  in  giuoco,  si  volgevano 
all’ Inghilterra  proponendo  a questa,  riconoscesse  la  iu- 
dependenza.  La  qual  cosa  ottenuta,  avrebbero  essi  in 
tutti  gli  altri  capi,  clic  venuti  erano  in  contesa,  tutto 
quelle  concessioni  fatte,  che  piu  conduccvoli  fossero  a 
salvar  l'onore  dell’antica  patria.  Aggiungevano^  che  se 
i Ministri  britannici  sapessero  usare  roccasinne,  ogni 
ragione  persuadeva,  che  si  sarebbe  fatto  tale  accordo, 
che  la  Gran -Brettagna  ne  sarebbe  in  sì  felice  e fio- 
rente condizione  posta,  che  più  desiderar  non  potrebbe, 
ed  alla  quale  invano  spererebbe,  sceuilando  un  di- 
verso consiglio,  di  poter  arrivare.  Ma  quelli  imjiazzati, 
perche  improspcriti  pei  primi  successi  dcU  e.sercilo  Bur- 
goniano,  c'rcdcndosi  di  tener  la  fortuna  pel  ciulTo , e 
stando  in  sulla  boria  della  guerra,  non  vollero  prestar 
orecchio  a nissuna  pratica  d’accordo,  c ncg.irono  ri- 
solutamente la  proposta.  In  ciò  certamente  improvvidi, 
che  ricusandogli  .Americani  anche  nel  corso  dell' av- 
versa fortuna,  c nella  ({itasi  totale  dispcranza  degli  a- 
iuti  esterni,  di  volersi  dall' indepcndenza  discostare,  e 
facendo  anzi  di  questa  una  indispensabile  condiziono 
dell’accordo,  non  abbiano  conosciuto,  che  la  ricon- 
giunzione  dei  due  Stali  era  diventata  impossibile;  e che, 
poiché  la  necessità  delle  cose,  c 1 incsorabil  destino  vo-' 
levano  che  l’ America  più  non  fosse  suddita,  meglio  tra 
averla  alleata  che  nemica. 

Ma  la  disfatta  e la  cattività  dei  Burgonìani,  per  lo 
quali  sì  fattamente  era  risorta  la  grandezza  deH'.Ame- 
rica,  dando  nuovo  ardire  agli  Americani,  nuove  spe- 
riaiize,  c nuovi  timori  ai  Francesi,  fecero  di  modo, 

«Ue  le  cose  cumindui'uuo  a dimesticarsi,  e che  si  mu- 
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*77®  tarono  i coasigli  degli  uni  e degli  altri.  L’Inghilterra 
1 stessa,  se  savi  stati  fossero,  o meno  di  loro  testa'  il 

i Re  od  i Ministri,  o 1’  uno  e gli  altri  insieme,  avrebbe 

I'  fatto  senno,  ed  abbandonata  la  non  riuscibilc  impresa, 

avrebbe  quel  partito  abbracciato,  che  solo  le  rimaneva 
per  condursi  a salvamento.  Ma  l'orgoglio,  le  invasazio* 
ni,  c le  caponerie  sono  troppo  spesso  la  rovina  degli 
Stati  ; c lord  Rute  non  cessava  dal  mettere  il  Ro 
Giorgio  in  su  questo  traino.  Gli  '.\inerieani  dopo  la 
vittoria  di  Saratoga  mollo  acconciamente  quella  via 
* seguirono,  ebe  per  le  nuove  circoslanzc  si  era  loro 

parata  davanti.  Nel  che  diedero  pruove  non  dubbie, 
e di  molta  sagacità,  e di  non  poca  pratica  negli  af- 
^ fari  di  Stato,  .\ndarono  discorrendo,  che  siccome  la 

prosperevole  fortuna  rendeva  se  stessi  più  forti,  e l'al- 
Icanza  loro  più  desiderabile,  e clic  nissun  dubbio  vi 
doveva  più  oltre  rimanere  nella  mente  degli  uomini 
prudenti  intorno  la  indcpcndenza  loro,  cosi  opportuna 
‘ cosa  era  il  dar  gelos'ia  alla  i’ rancia  col  fare  le  viste 

1 di  volersi  allegare  coll’  Inghilterra,  ed  il  dar  timore 

all’ Inghilterra  colla  sembianza  di  volersi  in  tutto  re- 
care in  sulla  lega  colla  Francia.  Credevano  in  tal  mo- 
do di  poterne  venire  una  volta  a conclusione,  c di 
vederne  finalmente  l' acqua  chiara.  Per  la  qual  cosa 
coll'istcsso  procaccio,  che  portò  in  Inghilterra  le  no- 
- velie  delle  gesta  di  Saratoga,  arrivarono  dall’  America 

lettere,  colle  quali  si  faceva  sentire,  che  ristucchi  gli 
Americani  ai  troppo  lunghi  indugiamenti  della  Fran- 
cia, e disgustati  ai  non  averne  ricevuto,  a’  tempi  dei 
maggiori  infortun)  loro,  palesi  e più  efticaci  soccorsi, 
molto  desideravano  di  collegarsi  coll’ Inghilterra,  e di 
fare  con  questa  un  trattato  di  commercio,  purché  ri- 
cunusccssc  la  indcpcndcnzai  c per  maggiore  sprone  ag- 
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giungerasi  anco,  che  assai  stava  loro  a cuore  il  cen- 
trar lega  coll’antica  patria;  perciocché  nel  contrario 
caso  sarebbero  stati  obbligati  a gettarsi  in  grembo  al- 
r inveterato  ed  implacabile  nemico  del  nome  inglese. 
A questo  medesimo  line  il  Generale  Gatcs  cotanto 
chiaro  per  la  fresca  vittoria,  scrisse  lettere  ad  uno  dei 
membri  più  riputati  del  Parlamento.  Questi  motivi  fa- 
cevano i Capi  americani  anche  per  soddisfare  ai  po- 
poli, i quali  malvolentieri  avrebbero  sopportato  di  es- 
ser gettati  di  punto  in  bianco  alle  parti  francesi,  senza 
che  prima  ogni  via  tentata  si  fosse  per  accordarsi  col- 
la Inghilterra.  Le  opinioni  impresse  negli  animi  loro 
contro  la  Francia  erano  gagliarde  molto,  c l'aver  vo- 
luto questa,  siccome  credevano,  far  mercato  dello  mi- 
serie loro  gli  aveva  grandemente  posti  in  mal  umore. 
Queste  pratiche  si  sapevano  in  Francia,  essendo  state 
notificate  a Francklin,  il  quale  molto  accortamente  le 
sapeva  usare;  e se  i Ministri  francesi  ne  prendessero 
sospetto,  non  è da  domandare.  Nel  medesimo  tempo 
si  era  dall' America  significato  a Francklin,  clic  con- 
venevolmente instasse  presso  il  Governo  di  Francia, 
acciocché  finalmente  si  scoprisse;  senza  di  che  si  cor- 
reva pericolo,  che  F Inghilterra,  veduto  manifestamen- 
te dalle  dannose  sconfitte  del  fiurgoyne,  c dalle  inutili 
vittorie  dcU'Howe,  che  il  ridur  colla  forza  dell’ armi 
gli  Americani  a divozione  era  cosa  del  tutto  impos- 
sibile, riconoscesse  la  indcpcndenza;  che  questi  non 
vedendosi  favoriti  dalla  Francia  sarebbero  forzati  a 
gettarsi  in  grembo  agl’inglesi,  cd  a pigliar  favori,  do- 
vunque gli  trovassero;  c che  perciò  nc  seguisse  l'ac- 
cordo con  totale  ed  irreparabile  pregiudizio  degl’in- 
teressi francesi.  I Ministri  di  Francia  conoscendo  be- 
nissimo, ch'era  arrivato  il  tempo,  in  cui,  se  non  si 
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78  voleva  perdere  il  frutto  di  tante  arti,  era  d'uopo  fi- 
nalmente di  por  dall'un  de' lati  la  perbona  di  volpe, 
e di  usar  la  natura  del  lionc,  credendo  e temendo, 
perciocché  misuravano  gli  altri  alla  stregua  loro,  che 
i Ministri  britannici  fossero  o piu  savi,  o più  nel  loro 
procedere  liberi,  o affatto  scevri,  come  gli  uomini  di 
Stato  debbon  essere,  da  ogni  passione  e sdegno,  de- 
liberarono, raccogliendo  la  somma  dei  discorsi  loro, 
di  restringere  e condurre  a conclusione  quelle  prati- 
che, che  avevano  già  da  tanto  tempo  cogli  Americani 
incominciate,  e tanto  astutamente  prolungate.  Al  qual 
consiglio  tanto  più  prontamente  si  accostarono,  quanto 
che  non  ignoravano,  che  1'  universale  dei  popoli  ame- 
ricani, ammessa  l' independenza,  si  sarebbero  più  vo- 
lentieri gittati  agli  accordi  cogl'  Inglesi,  gente  consan- 
guinea, della  medesima  favella  c costumi,  c ricordevole 
«ncora  dell’antica  congiunzione,  che  coi  Francesi,  gen- 
te strana,  rivale,  creduta  infedele;  che  gli  aveva  te- 
nuti sì  lungo  tempo  in  pendente,  c contro  la  quale 
avevano  impresse  fin  dalla  più  tenera  età  nelle  menti 
loro  poco  favorevoli  opinioni.  Da  un'altra  parte  ave- 
vano gli  Amci'ieani  nel  corso  di  tre  anni  sopportato 
gli  estremi  di  ogni  disagio,  senza  avere  mai  fatto  vi- 
sta di  volersi  dalle  prese  risoluzioni  discostaru,  durato 
con  mirabile  costanza  contro  l' avversa  fortuna  ; nè 
smodati  si  erano  nella  propizia,  c tanto  fatto  ed  ope- 
rato avevano,  che  le  prime  vittorie  degl'  Inglesi  si  e- 
rano  terminate  in  isconfittc.  Le  quali  cose  persuaso 
avevano  i Ministri  francesi,  che  1' America  sapeva,  po- 
teva e voleva  serbar  la  fede.  La  deliberazione  poi  di 
volere,  apertamente  entrando  a parte  della  guerra,  por- 
gere una  soccorrcvol  mano  all  America,  riusciva  ge- 
neralmente grata  ai  popoli  di  Francia,  non  solo  per 
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l'antico  odio  contro  gl' Inglesi,  per  U ricordanza  delle  >77^ 
recenti  ferite,  pel  desiderio  della  vendetta,  e per  le 
opinioni  politiche,  che  a quei  tempi  si  erano  per  ogni 
dove  diffuse  in  questo  Regno , ma  ancora  per  molte 
ed  assai  gravi  ragioni  appartenenti  alle  cose  commer- 
ciali. Il  traffico,  che  si  era  andato  facendo  tra  la  Fran> 
eia  e r America  dal  principio  dell'  americana  querela 
in  poi,  e principalmente  in  quegli  ultimi  anni,  in  cui 
si  era  rotta  la  guerra,  aveva  fatto  di  modo,  che  i mer- 
catanti francesi,  avendovi  fatto  dentro  grandissimi  gua- 
dagni, tutti  desiderassero,  che  il  nuovo  ordine  di  cose 
ai  coronasse  coU'indcpendenza,  acciocché  fosse  allon- 
tanato per  sempre  1'  antico,  nel  quale  per  le  leggi  proi- 
bitive del  Parlamento,  e specialmente  per  Tatto  di  na- 
vigazione, sarebbero  stati  privi  di  quell'  utile  che  ne 
ricavavano.  Fgli  è vero,  che  questo  traffico  non  era 
riuscito  di  tanto  vantaggio,  di  quanto  si  erano  fatti  a 
credere-,  perchè  alcuni  fra  di  loro,  essendosi  lasciati 
trasportare  alla  eccessiva  cupidigia  del  guadagno,  mas- 
simamente quei  delle  città  marittime,  avevan  caiicate 
ricche  merci  sopra  navi  per  alla  volta  dell'America, 
le  quali  in  gran  parte,  e con  gravissimo  danno  loro 
erano  state  intercettc  dai  corsari  inglesi.  Ma  queste 
{stesse  perdite  gl' infiammavano  di  maggior  desiderio 
di  poter  il  medesimo  commercio  continuare,  e di  rin- 
tuzzare quelTardiracnto  britannico,  che  voleva  chiudere 
quello,  che  doveva  esser  aperto  a tutto  il  mondo.  Spe- 
ravano, che  il  navilio  reale  nella  palese  guerra  sareb- 
be venuto  in  soccorso  del  navilio  mercantile;  e che  la 
forza  avrebbe  protetto  ciò,  che  per  la  cupidigia  del 
guadagno  s'intraprendeva.  Avevano  altresì  i francesi 
in  questa  bisogna  la  speranza,  o per  meglio  dire  la 
certezza,  che  la  Spagna  sarebbe  venuta  a parte  dcUit 


Digitized  by  Google 


4aa  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

8 contesa.  Il  che  gran  peso  aggiungerà  alle  ragioni,  clic 
giù  di  per  se  stessi  avevano.  Era  quel  Regno  molto 
polente  in  suirarmi  navali,  ed  ardeva  di  tale  desiderio 
di  farne  pruova  contro  1 Inghilterra,  che  credevano  in 
mezzo  a quelle  loro  tanto  diligenti  cautele,  che  ahbl- 
Bognassc  meglio  di  freno,  clic  di  sprone.  Non  dubita- 
vano punto  poi,  che  tutte  le  unite  armi  della  casa  di 
Borbone,  che  già  da  si  lungo  tempo  si  forbivano,  ed 
alla  proposta  meta  s’ indirigevano  , non  fossero  non 
che  suflicienti,  esuberanti  per  abbassare  quel  detestato 
orgoglio,  sebermir  le  ricclie  navi  dagl’insulti  britanni- 
ci, c fare  In  modo,  che  il  commercio  dell' Indie  occi- 
dentali, e fors' anche  quello  ilelle  orientali  o tutto,  o 
gran  parte  venisse  in  mano  degli  uomini  francesi  e spa-  < 
gnuoli.  In  tanta  opportunità,  ed  in  tanta  aspettazione 
dei  popoli  aveva  II  Governo  francese  maggior  bisogno 
di  prudenza , che  il  rattenessc  dal  non  precipitar  le 
risoluzioni,  che  di  ardire  che  lo  stimolasse  a commet- 
tersi all’ arbitrio  dell' incerta  fortuna.  Certamente  non 
ebbe  mai  nissun  Governo  nè  consiglio  più  spedito  a 
seguire,  nè  partito,  cui  il  consenso  e 1’  ardore  dei  po- 
poli meglio  favoreggiassero,  nè  che  più  felice  fine  o 
maggiori  vantaggi  pronosticasse.  Per  la  qual  cosa,  e 
non  si  potendo  più  sostenere  la  instanza,  che  ogni  dì 
ne  gli  era  fatta  dagli  Agenti  del  Congresso,  si  deli- 
berò finalmente  di  corre  la  occasione,  concludendo 
'Coir  America  quel  trattato,  che  già  da  si  lungo  tempo 
si  negoziava.  Ma  siccome  fino  a questo  dì  l'intendi- 
mento della  Francia  era  stato  d'intrattenere,  nod  di 
concludere,  cosi  gli  articoli  dell'accordo,  quantunque 
già  in  lunghe  e frequenti  consulte  ventilati,  non  erano 
ancora  non  che  presti,  stabiliti.  Temendosi  però,  che 
inCrattanto,  se  più  s'indugiasse,  il  Governo  inglese  me- 
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resse  qualche  pratica  d' accordo  cogli  Americani , i i 
Ministri  francesi  si  risolvettero  a significare  ai  Com- 
missari del  Congresso  i preliminari  del  trattato  d' a- 
micizia  e di  commercio  da  stipularsi  tra  i due  Stali. 

Il  che  venne  eseguito  addì  ifideeemhre  1777  dal  Si- 
gnor Gerard,  Sindaco  reale  della  città  di  Strasburgo 
e Segretario  del  Consiglio  di  Stato  del  Re.  Consiste- 
van  essi  in  ciò,  che  la  Francia  non  solo  riconosce- 
rebbe, ma  con  tutte  le  forze  sue  sopporterebbe  l’ in- 
dependenza  degli  Stati  Uniti,  e concluderebbe  coi  me- 
desimi un  trattato  d' amicizia  e di  cemmercio;  che  in 
ciò  fare  non  si  gioverebbe  in  alcun  modo  della  con- 
dizione, in  cui  gli  Stati  Uniti  si  ritrovavano,  ma  che 
i capitoli  ne  sarebbero  di  tal  natura,  quali  si  conver- 
rebbero, quando  tutti  e due  gli  Stati  fossero  da  lun- 
go tempo  stabiliti,  ed  in  tutta  la  pienezza  delle  forze 
loro  costituiti-,  che  prevedeva  benissimo  la  Maestà  cri- 
stianissima, che  nel  pigliar  questo  partito,  ne  «areb- 
bc  probabilmente  entrata  in  guerra  colia  Gran-Bretta- 
gna; ma  che  non  desiderava  per  questo  nessun  com- 
penso da  parte  degli  Stati  Uniti-,  non  che  pretendesse 
in  questo  operar  solo  pel  proprio  interesse  loro,  poi- 
ché oltre  la  bontà  del  reale  animo  suo  verso  di  loro, 
le  era  manifesto,  che  la  potenza  deiringhilterra  ne  sa- 
reblre  diminuita  dalla  separazione  delle  sue  colonie. 
Solo  richiedevagli,  e di  ciò  pigliava  sicurtà,  che  gli 
Stati  Uniti  in  qualsivoglia  pace,  che  fosse  in  avvenire 
per  fermarsi,  alla  independenza  loro  non  rinunziasse- 
ro,  ed  alla  obbedienza  verso  il  Governo  britannico  non 
ritornassero.  Fattasi  dalla  parte  della  Francia  questa 
dichiarazione,  la  quale  fermò  gli  animi  degli  Ameri- 
cani, si  continuarono  con  gran  calore  le  pratiche  per 
tutto  il  mese  di  gennaio.  Si  significò  nel  tempo  me- 


M DELLA  GUERRA  AMERICANA 

I7J’8  ileslmo  ogni  cosa  alla  Spagna,  acciocché,  (juando  tal 
fosse  l'intcnlo  suo,  venisse  anch’essa  a parie  dell' ac- 
cordo; del  che  non  si  tardò  a ricevere  favorevole  ri- 
sposta. lisscndo  adunque  le  cose  mature , e tutte  le 
condizioni  accordate  dall  un  canto  e dalf  altro,  si  sti- 
pulò il  d'i  sei  febbraio  il  trattato  d'amicizia  tra  la  Mae- 
stà Cristianissima  e gli  Stati  Uniti  d’.Vmcrica.  Fu  esso 
sottoscritto  pel  Re  dal  Gerard,  e per  gli  Stati  da  Be- 
niamino Fnincklin,  Silas  Deano,  e Arthur  Lee.  In  que- 
sto trattalo,  nel  quale  il  Re  di  Francia  gli  Stali  Uniti 
d'America  consiilcrò,  come  una  nazione  indcpcnden- 
tc,  si  stabilirono  tra  l' una  parte  e l’altra  diversi  in- 
teressi marittimi  e commerciali  rispetto  ai  dazi , che 
le  navi  mercantili  dovevano  pagare  nei  porti  dello  Stato 
amico-,  alla  reciproca  protezione  delle  navi  a tempi  di 
guerra;  al  dritto  delle  pescagioni , e specialmente  di 
quella,  che  i F'rancesi  esercitavano  sui  banchi  di  Ter- 
ra-Nuova a norma  de’ trattati  d Utrecht  e di  Parigi; 
al  dritto  di  ubcna,dal  quale  si  dichiararono  esenti  tanto 
i F’rancesi  in  America,  quanto  gli  Americani  in  F’ ran- 
cia; all  esercizio  del  commercio,  e del  corseggiare  del- 
l’una  jiurie  a tempo,  in  cui  l’altra  fosse  in  guerra  con 
un  terzo  Potentato;  al  qual  fine,  e per  allontanare  ogni 
motivo  di  dissensione,  si  determinarono  in  un  capi- 
tolo espresso  gli  oggetti,  che  debbono  a’  tempi  di  guer- 
ra riputarsi  di  contrabbando,  e quelli,  che  deonsi  ri- 
jiutarc  lilreri,  e perciò  da  potersi  trasportare,  e con- 
durre liberamente  dai  sudditi  delle  due  parli  nelle  piaz- 
ze nemiche,  eccettuate  però  quelle,  che  si  trovassera 
attualmente  assediate,  bloccate,  o investile.  Ancora  sti- 
pularono, che  i vascelli  e bastimenti  loro  non  potes- 
aero  andar  soggetti  ad  alcuna  visita,  intendendosi,  che 
ogni  visita  e ricerca  dovesse  farsi  prima  dell’  imbarco 
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delle  mercanzìe,  e che  quelle  di  contrahhandd  aves- 
eero  ad  arrestar?!,  ed  a torsi  sulla  spiaggia,  e don  più, 
quando  imbarcate  fossero,  eccettuati  però  ì casi,  in 
cui  si  avessero  indizi  manifesti , o pruovc  di  frodo. 
Si  accordarono  oltre  a ciò,  per  facilitar  il  commercio 
degli  Stali  Uniti  colla  Francia,  che  il  Re  Cristianis- 
simo concederebbe  loro  tanto  in  Europa,  quanto  nelle 
isole  di  sua  pertinenza  in  A^nerica  parecchi  porti  fran- 
clii.  11  medesimo  Re  si  obbligò  finalmente  ad  adope- 
rare i suoi  buoni  uffizi,  e la  sua  mezzanità  presso  l'Im- 
peralore  di  Marocco,  e presso  le  Reggenze  di  Algicri 
Tripoli,  e Tunisi,  ed  altri  Potentati  della  costa  di  Bar- 
baria, perchè  nel  miglior  modo,  che  possibil  fosse,  si 
provvedesse  alla  comodità,  ed  alla  sicurezza  dei  sud- 
diti, delle  navi,  e delle  mercanzie  americane. 

In  questo  trattato  oltreché  si  riconobbe  Tindepen- 
denza  degli  Stati  Uniti,  si  Tennero  anche  a sovrertire 
intieramente  quelle  regole,  le  quali  in  ogni  tempo  aveva 
voluto  seguitare  il  Regno  d'Inghilterra,  e che  risguar- 
dano  od  il  commercio  dei  neutrali  a' tempi  di  guerra, 
od  il  bloccare  i porti  di  uiio  Stato  nemico  dalle  navi 
da  guerra  inglesi.  Per  la  qual  cosa  si  prevedeva  be- 
nissimo, che,  quantunque  la  Francia  obbligata  non  si 
fosse  a prestar  aiuti  di  sorta  nessuna  agli  Stati  Uniti^ 
tuttavia  ai  sarebbe  la  Gran-Brettagna,  siccome  quella 
che  veniva  ad  esser  toccata  sì  addentro  nell’ orgoglio 
suo,  e ne' suoi  più  essenziali  interessi,  vivamente  ri- 
sentita, ed  avrebbe  probabilmente  denunziato  la  guer- 
ra alla  Francia.  Quindi  è,  che  fu  tra  le  medesime 
parli,  e lo  stesso  giorno  di  febbraio,  sottoscritto  un  al- 
tro trattato  casuale  di  alleanza  offensiva  e difensiva, 
il  quale  dovesse  il  suo  effetto  avere,  allorquando  si 
jrompessQ  la  guerra  tra  l' Inghilterra  c la  Frapeia.  Si 
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177S  obbligarono  le  due  parli  ad  aiutarsi  l'una  l’altra  coi 
)>uoni  uffizi,  col  consiglio  c colla  forza.  Si  stipulò, 
cosa  fino  a quei  tempi  inudila  da  parte  di  un  Re,  che 
il  più  essenziale  c diretto  £nc  della  lega  fosse  quello 
di  mantenere  effettualmente  la  libertà,  la  sovranità,  c 
r indcpcndcnza  degli  Stali  Uniti.  Si  fermò  ancora,  che 
se  le  rimanenti  province  inglesi  nel  Continente  ame- 
ricano si  conquistassero,  o le  isole  Bcrmude,  avessero 
a divenir  confederate  o depcndenti  degli  Stali  Uniti; 
che  se  si  acquistasse  alcuna  di  quelle  isole,  che  sono 
poste  dentro,  o presso  il  golfo  del  Messico,  queste  do- 
vessero alla  Corona  di  Francia  appartenere.  Si  accor- 
dò, che  iiiuna  delle  due  parli  potesse  concluder  tre- 
gua o pace  colla  Gran-Brettagna  senza  il  consentimento 
dell’ altra.  Si  obbligarono  entrambe  a non  por  giù  le 
armi,  finché  la  indcpcndcnza  degli  Stati  Uniti  fosse 
formalmente,  o tacitamente  riconosciuta  nei  trattati, 
che  terminerebbero  la  guerra.  Si  guarentirono  l’ una 
air  altra,  cioè  gli  Stati  Uniti  al  Re  cristianissimo  le 
presenti  possessioni  della  Corona  di  Francia  nell'  A- 
mcrica,  siccome  anche  quelle,  che  acquistar  potrebbe 
nel  trattato  di  pace,  ed  il  Re  cristianissimo  agli  Stali 
Uniti  la  libertà,  la  sovranità  c la  independenza  loro 
assolute,  ed  illimitate  sì  in  fatto  di  Governo,  che  di 
commercio,  ed  altresì  quelle  possessioni,  addizioni  e 
conquiste,  che  la  lega  fosse  per  fare  durante  la  guerra 
nc'dominj  della  Gran-Brettagna  nell' America  setten- 
trionale. Fu  lasciato  luogo,  ma  ciò  in  un  capitolo  a 
parte  c segreto,  al  Re  cattolico  di  entrare  nel  trattato 
d' amicizia  e di  commercio,  come  pure  in  quello  del- 
r alleanza  a quel  tempo , che  giudicherebbe  conve- 
niente. 

In  questo  modo  la  Francia  sempre  ripordcvole  delle 


TDigitized  by  Google 


LIBRO  NONO.  h<l 

ferite  arnie  nella  guerra  del  Canadà,  e aempre  gelosa  <77^ 
della  potenza  dell' Inghilterra  aveva  prima  con  astuti 
maneggi,  e lontani  incentivi  messi  su,  poscia  con  soc- 
corsi nascosi,  ed  all'uopo  disdetti,  confermati  nella  re- 
sistenza loro  i coloni  inglesi;  ed  infine  presili  mani- 
festamente per  mano  gli  condusse  all' independenza. 

Nel  che  fare  i Ministri  francesi  con  grandissima  so- 
lerzia destreggiarono,  molto  accomodatamente  tutte  quel- 
le regole  seguendo,  che  la  ragione  di  Stato  insegna; 
e certo  in  nissun' altra  bisogna,  quantunque  grave  ed 
importante  si  fosse,  nè  in  nessuna  età  tanta  sagacità 
dimostrarono  c tanta  costanza , come  in  questa.  La- 
voraron  essi  di  soppiatto , quando  era  pericoloso  lo 
scoprirsi,  e si  levarono  la  maschera  dal  viso,  quando, 
prosperando  già  le  cose  americane  offerivano  i Coloni 
in  se  stessi  un  sicuro  alleato;  quando  già  erano  abbon- 
dantemente apprestate  le  armi,  massimamente  le  ma- 
rinaresche; quando  già  erano  universalmente  favore- 
voli i popoli;  quando  già  ogni  cosa  presagiva  la  vit- 
toria. Allorché  poi  furono  pubblicali  in  Francia  i trat- 
tati, non  si  potrebbe  agevolmente  credere,  a quanta 
esultazione  vi  si  commuovessero  le  genti.  1 commer- 
cianti già  si  promettevano  nella  mente  loro  quelle  ric- 
chezze, che  Un  là  stai' erano  confinate  nei  porti  della 
Gran-Brettagna;  i possessori  delle  terre  s'immagina- 
vano di  aver  a pruovare  in  proporzione  della  maggior 
frequenza  del  commercio  una  diminuzione  delle  tasse; 
i soldati,  e prineipalmente i marinai,  speravanodi  potere 
le  passate  macchie  lavare,  e l' antica  gloria  rienperare; 
gli  spiriti  generosi  si  rallegravano,  che  la  Francia  si  fos- 
se fatta,  come  doveva,  l’avvocata  degli  oppressi;  gli  uo- 
mini liberali  applaudivano,  perchè  diventata  fosse  la  di- 
fenditricc  della  libertà.  Tutti  poi  esultavano,  che  fossa 
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*77®  finalmente  nata  la  opportunità  di  abbassare  quell' ab- 
borrito  orgoglio. Tutti  si  davano  a credere,  ebe  si  risto- 
rerebbero le  perdite  fatte  nel  precedente  Regno;  tutti 
andavano  dicendo,  queste  esser  le  sorti  promesse  alla 
Corona  di  Francia;  questi  i felici  auspicj,  col  quali  In- 
comlnciara  il  Regno  di  un  amorevole  c dolce  Principe; 
assai  essersi  sofferto;  assai  sopportato;  ora  aver  princi- 
pio un  più  fortunato  avvenire.  Nè  solo  in  Francia  que- 
ste cose  giravano;  che  anzi  in  pressoché  tutti  gli  altri 
Stati  dell' Europa  la  medesima  disposizione  d' animi  si 
manifestava.  Gli  Europei  lodavano,  e sino  al  cielo  in- 
nalzavano la  clemenza  e la  magnanimità  di  Luigi  de- 
cimosesto.  Tanto,  o detestavano  gli  uomini  di  quei 
tempi  i consigli  britannici,  o questa  medesima  causa 
americana  affezionavano. 

^ Non  andò  gran  tempo,  da  che  erano  stati  l trattati 
aottoscritti,  c molto  innanzi,  che  fossero  pubblicamente 
significati,  ohe  i Ministri  britannici  n' ebbero  le  certe 
novelle.  £ fama,  che  alcuni  fra  l medesimi  abbrac- 
ciando questa  causa  d'introdurre  tra  le  due  parti  la 
concordia,  abbiano  nelle  consulte  segrete  proposto,  che 
incontanente  si  riconoscesse  1 independenza  delle  co- 
lonie, ed  un  trattato  d'alleanza  e di  commercio  si  ne- 
goziasse cogli  Stati  Uniti.  Ma  ossia  che  ripugnasse  il 
Re  molto  testcreccio  di  propria  natura,  o che  Rute  in 
ai  fatto  modo  lo  imbecherasse , il  partito  non  si  ot- 
tenne. Si  determinò  adunque  di  procedere  per  le  mez- 
zane vie,  le  quali,  siccome  sono  le  più  comode,  così 
sono  anche  le  meno  riuscibili.  Queste  furono  non  già 
di  rleonosccre  l' independenza,  la  quale  a quel  tempo 
si  poteva  piuttosto  negare,  che  impedire,  ma  sibbené 
di  rinunziare  alla  facoltà  di  tassare,  di  annullare  le 
Igpjeotate  leggi,  di  concedere  le  perdonarne,  di  rico* 
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Moseere  per  un  certo  tempo  i Maestrali  americani,  e ‘ 
di  negoziare  con  essi.  Questo  partito,  il  quale  per  la 
diminuzione  della  dignità  del  Governo  equivaleva,  e 
forse  superava  quello  del  riconoscimento  della  inde- 
pcndenza,  e per  l'effetto,  che  poteva  operare  a favo* 
dell’ Inghilterra,  gli  era  inferiore,  fu  da  tutti  gli  uo- 
mini prudenti,  c degli  affari  di  Stato'  intendenti  bia- 
simato. Nìssuno  non  vedeva,  che  se  dubbio  era,  che 
fosse  per  operare  il  desiderato  effetto  prima  della  di- 
chiarazione della  independenza,  e della  lega  fatta  colla 
Francia,  pareva  certo,  che  dopo  sarebbe  stato  al  tutto 
inutile.  L’amore,  che  si  ha  di  natura  a volere  portar 
un  nome  suo  doveva  prevalere  negli  animi  degli  Ame- 
ricani all'  offerta  di  essere  agli  antichi  termini  di  sog- 
gezione ritornati,  qualunque  fossero  i vantaggi,  che  da 
questa  ne  risultassero.  Nò  non  poteva  essere  di  poco 
momento  presso  di  loro,  e massimamente  nei  Capi, 
che  mal  sicure  sono  nei  casi  di  Stato  le  perdonanze 
de’ Principi;  e che  queste  medesime  proposte  da  quei 
stessi  Ministri  procedevano,  i quali  avevano  voluto  af- 
famar l’America,  e l'avevano  riempiuta  di  feroci  sol- 
dati, di  rubamenti  e di  sangue.  Oltredichè , se  aves- 
sero rotta  la  testò  data  fede  alla  Francia,  avrebbero 
meritevolmente  incontrato  le  tacce  di  gente  perfida  ed 
infedele,  cd  abbandonati  dalla  Francia,  che  tradito  a- 
vrebbero,  non  avrebbero  più  negli  estremi  danni  loro 
trovato  nessun  patrocinio  presso  alcun  Potentato  del 
mondo,  e sarebbero  stati  senza  scudo  nessuno  esposti 
alla  rabbia  ed  alla  vendetta  delia  Gran- Brettagna.  Ma 
forse  credettero  i Ministri  britannici,  che  se  le  pro- 
poste provvisioni  non  fossero  andate  a terminarsi  in 
un  accordo,  avrebbero  almeno  potuto  divider  le  opi- 
nioni, e far  nascere  gagliarde  parti,  dimodoché  dalla 
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1778  dissensione  dei  Coloni  fosse  fatto  opportunità  all' In- 
ghilterra di  nuovamente  soggiogargli.  Forse,  ed  anzi 
senza  forse  credettero  i Ministri , che , ove  avessero 
gli  Americani  riputato  le  proposte  d'accordo,  avreb- 
bero essi  nna  colorata  cagione  per  continuar  la  guerra. 
Comunque  ciò  sia,  o che  il  proceder  loro  in  questa 
bisogna  fosse  spontaneo,  ovvero  costretto,  lord  North 
nella  tornata  della  Camera  dei  Comuni  dei  a 5 feb- 
braio molto  gravemente  orò  sulle  presenti  occorrenze; 
che  Guglielmo  Howe  nelle  combattute  battaglie,  ed  in 
tutto  il  corso  della  pensilvanica  guerra  era  stato,  e 
pel  numero  dei  soldati,  e per  la  bontà  loro,  e pel  for- 
nimento di  ogni  cosa  molto  superiore  al  nemico;  che 
Burgoyne  sino  al  fatto  di  Bennington  aveva  coman- 
dato ad  un  esercito  due  volte  più  gagliardo  deU'amc- 
ricsno;  che  ben  sessantamila  combattenti  si  erano  in 
America  mandati;  nel  che  si  erano  piuttosto  oltrepas- 
sati, che  riempiuti  i desidcrj  e le  richieste  dei  Generali; 
ma  che  la  fortuna  si  era  si  fattamente  dimostrata  con- 
traria, che  non  si  eran  potuti  raccorre  quei  frulli,  ì 
quali  ragionevolmente  se  ne  dovevano  aspettare.  Conclu- 
ee  con  dire,  che,  qualunque  fosse  tuttavia  abilitatissima 
la  Gran-Brettagna  a continuar  la  guerra  sia  pel  numero 
dei  soldati,  c per  la  potenza  del  navilio,  che  per  la  pe- 
cunia pubblica,  la  quale  e per  le  tasse  abbondava,  c 
per  un  accatto  a basso  merito  si  sarebbe  potuta  au- 
mentare, ciò  nondimeno  per  quel  desiderio,  che  ogni 
buon  Governo  debbe  avere  di  por  (ine  alle  guerre, 
lunssimamentc  civili,  si  era  determinato  a sottomettere 
■Ile  deliberazioni  della  Camera  certe  proposizioni  d'ac- 
cordo, dalle  quali  non  si  dubitava,  s'avessero  a rica- 
vare grandissimi  vantaggi.  Stettero  tutti  ad  ascoltarlo 
intentissimi.  Succedeva  per  qualche  tempo  un  silenzio 
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profondo.  Nissun  segno  di  approvazione  si  manifesta-' 
va  da  ninna  banda.  Alcuni  eran  compresi  dal  timore, 
tutti  da  maraviglia;  sì  diverso  era  il  parlar  presente 
dei  Ministri  da  quello  che  stato  ora  fin  là.  Argo- 
mentavano, qualche  grave  cagione  avergli  sforzati  a 
ciò  fare.  Vociferava  intanto  Fox,  fermato  essere  il 
trattato  d alleanza  tra  gli  Stati  Uniti  e la  Francia. 
E vi  fu  grande  malinconia,  e molto  scalpore.  Mosse 
lord  Norlh  il  partito,  che  il  Parlamento  non  potesse 
all  avvenire  alcuna  tassa  o gabella  nelle  colonie  dcl- 
1 America  settentrionale  porre,  quelle  sole  eccettuate, 
«he  sarebbero  credute  spcdicnti  p*r  avanzar  il  com- 
mercio, il  gettar  delle  quali  però  avesse  a raccogliersi 
sotto  1 autorità  delle  rispettive  colonie,  ed  impiegarsi 
in  uso  e vantaggio  delle  medesime.  Propose  inoltre, 
si  creassero  cinque  commissari,  i quali  la  facoltà  a^ 
vesserò  di  accordare  con  qualsivoglia  .\ssemhlca  o per- 
sona le  differenze  nate  tra  la  Gran-Brettagna  e le  suo 
colonie,  intendendosi  però,  che  gli  accordi  non  potes- 
sero aver  l’effetto  loro,  se  non  quando  fossero  dal 
Parlamento  confermati.  Fossero  anche  autorizzati  a 
bandire  ovunque,  e comunque  opportuno  riputassero, 
la  cessazione  delle  armi,  a sospendere  le  leggi  proibiti-! 
ve,  e generalmente  tutte  le  leggi  promulgate  dai  io  feb- 
braio 1763,  a graziare  chiunque,  o quanti  volessero. 
Fosse  fatta  loro  finalmente  autorità  di  nominare  i go- 
vernatori, ed  i capitani  generali  nelle  province  pacifi- 
cate. In  cotal  modo  i Ministri  britannici  ora  costretti 
da  bella  forza,  e quasi  tirativi  dall'argano,  quelle  cose 
concedevano,  che  per  ben  quindici  anni  avevano  negate, 
c per  le  quali  avevano  esercitato  già  da  tre  anni  un’a- 
spra e crudol  guerra;  soggetti  anche  in  questo,  come 
in  tutte  le  altre  deliberazioni  loro,  colpa  della  fortuna. 
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o propria,  ad  ostinariii  in  tempo,  ed  a cedere  fuori  di 
tempo.  Coaì  aeguitavan  casi,  non  guidavano  gli  avve- 
nimenti. Furono  le  provvisioni  vinte  in  Farlamcnlo  con 
consenso  pressoc'ic  universale.  Ma  fuori  nissuno  con- 
tento. .Alcuni  dicevano,  queste  concessioni  esser  troppo 
indegne  dei  nome  e della  Potenza  britannica;  doversi  so- 
lo venirne  là  nell' estrema  necessità,  dalla  quale,  la  Dio 
mercè,  era  tuttavia  la  Gran-Brettagna  lontana;  scorag- 
giarsene i cittadini;  svigorirsene  l’esercito,  i nemici  più 
a’ ardire;  titubarne  gli  alleati.  Altri  disseminavano,  giae- 
ebù  si  era  rinunziato  al  dritto  di  tassazione,  che  stato 
•ra  l'occasione  c la  causa  della  guerra,  il  meglio  essere 
proceder  più  oltre,  e riconoscer  l'indrpcndenza.  In 
somma  s'accusavano  i Ministri  d'aver  fatto  troppo,  e 
troppo  poco;  destino  comune  degli  uomini  peritosi,  e 
dei  mezzani  consigli,  i quali  nè  per  la  prudenza  rie- 
scono, nè  per  l'arditezza  conciliano.  Così  mordevan 
l'uno  l'altro,  ed  i .Ministri  non  solo  gli  uomini  par- 
ziali, ma  eziandio  i temperati  cittadini.  Ciò  nonostante 
nominò  il  Re  qualche  tempo  dopo  a commissari  il  con- 
te di  Carlisle,  lord  Uovve,  il  cavalicr  Eden  c Gior- 
gio Johnstone  in  un  col  Capitano  generale  dell' esercito 
inglese  in  America-,  uomini  tutti,  o |)cr  la  chiarezza 
del  sangue,  o per  la  gloria  delle  cose  fatte,  o per  la 
molla  intelligenza  c pratica  delle  cose  americane  ripu- 
tatissimi.  Partirono  poscia  da  Sant  Elena  ]>cr  all  Ame- 
rica il  giorno  3 1 aprile  portali  dalla  nave  il  Tridente 
il  colile  di  Carlisle,  l'Eden  ed  il  Johnstone. 

In  mezzo  a questi  fortunosi  ravviluppamcnli,  c stan- 
do tulta  la  nazione  britannica  sollevata  alle  future  co- 
se il  marchese  de  Noailles,  Ambasciadore  per  parie  del 
Re  di  Francia  presso  il  Re  della  Gran-Brctiugnii  pie- 
senlò,  secondo  l'ordine  avuto  dal  suo  Signore,  addi  i3 
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marzo,  al  lord  Weymout,  segivtario  di  Stato  per  gli 
aflari  esterni  il  seguente  rescritto; 

„ Che  gii  Stati  Uniti  d'America,  i quali  sono  in  pic- 
„ na  possessione  dell’  independenza  pronunziata  per 
,,  l'atto  loro  dei  4 luglio  1776,  avendo  l'atto  proporre 
,,  al  Re  suo  Signore,  di  consolidare  con  una  formale 
,,  convenzione  i vincoli,  che  già  avevano  incominciato 
,.  ad  unire  le  due  nazioni,  i plenipotenziari  rispettivi 
,,  fermato  avevano  un  trattato  di  amicizia  e di  commer' 
„ ciò,  il  quale  dovesse  servir  di  fondamento  alla  buona 
„ vicendevole  corrispondenza.  Che  Sua  Maestà  essendo 
,,  risoluta  a coltivare  la  buona  intelligenza  sussistente 
j,  tra  la  Francia  c la  Gran-Brettagna  in  tutti  quei  modi, 
,,  che  comportar  potessero  e la  sua  dignità,  ed  il  bene 
„ de' suoi  sudditi,  credeva,  dover  far  parte  di  tale  ac- 
,,  cordo  alla  Corte  di  Londra,  e significarle  nel  me- 
„ desimo  tempo,  che  le  parti  contrattanti  astenute  si 
„ erano  dallo  stipulare  verun  esclusivo  vantaggio  in 
,,  favore  della  francese  nazione,  c che  gli  Stati  Uniti 
,,  avevano  conservato  la  libertà  di  trattar  con  tutte  le 
,,  altre  nazioni  qualsivogliano  nei  termini  dell  cgua- 
,,  glianza  c della  reciprocazione.  Nel  fare  questa  co- 
,,  municazionc  alla  Corte  di  Londra,  essere  il  Re  fcr- 
,,  mamcntc  persuaso,  eh’  ella  vi  troverebbe  nuove  pruo- 
,,  ve  della  mente  sua  costantemente  c sinceramente  vol- 
,,  ta  alla  pace,  c che  Sua  Maestà  britannica  albergando 
,,  nell'animo  suo  il  medesimo  desiderio  sarebbe  cgual- 
,,  mente  per  evitare  tutto  ciò,  che  alterar  potrebbe  la 
,,  buona  armonia,  e che  particolarmente  efficaci  ordini 
,,jlarcbbe,  perchè  il  commercio  dei  sudditi  di  Sua 
,,  Maestà  cogli  Stali  Uniti  dell’America  non  venga  tur- 
„ baio,  e per  faro  in  questa  materia  osservare,  e gli 
„ Usi  ricevuti  tra, le  commercianti  nazioni,  e le  regole, 
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*77^  1)  che  possono  ripulnrsi  sussistere  fra  le  Corone  di 
„ Francia  c dcl'a  Gran  Brctlagna.  Concludeva,  che  in 
,,  ciò  giustamente  confidando,  credeva  superfluo  l'av- 
„ vcrlire,  che  il  Re  suo  Signore,  essendosi  risoluto 
,,  ad  eflicaocmentc  proteggere  la  libertà  legittima  del 
,,  commercio  de’  suoi  sudditi,  e di  difendere  l'onore 
I „ della  sua  bandiera,  aveva  a questo  fine  Sua  Mac- 

„ sta  fatti  certi  accordi  casuali  cogli  Stati  Uniti  del- 
,,  r America  settentrionale. 

Questo  rescritto  tanto  grave  in  se  stesso,  c presen- 
tato anche  un  poco  alla  traversa  dal  marchese  toccò 
sul  piu  vivo  l’orgoglio  britannico;  c se  era  uno  dei 
soliti  tratti,  che  costumano  di  usare  tra  di  loro  Fug 
l’altro  i Principi,  esso  era  ancora  uno  di  quelli,  che 
non  si  sogliono,  nè  si  possono  comportare.  Della  qual 
cosa,  non  ohe  si  desse  pensiero  la  Francia,  era  ap- 
punto quello  che  desiderava  c sperava.  Lord  North  lo 
comunicò  il  giorno  diiiassetic  di  marzo  alla  Camer.i 
dei  Comuni  con  un  messaggio  del  Re,  il  quale  con- 
teneva in  sostanza,  che  Sua  Maestà,  avuto  il  rescritto 
francese,  aveva  dalla  Corte  di  Francia  rappellalo  il 
suo  Amhasciadurc;  che  per  lei  non  era  stato,  che  non 
fosse  turbata  la  tranquillità  d’Europa;  che  credeva, 
non  poter  venire  incolp.ata  dell  interrompimrnto  di  tale 
tranquillità,  se  si  risentiva  ad  un  altrettanto  non  pro- 
vocata, che  ingiusta  aggrcsEÌone  fatta  contro  l’onore 
della  sua  Corona,  c gli  essenziali  interessi  del  suo 
Reame,  c tanto  contraria  alle  più  solenni  assicurazio- 
ni, sovvertiirice  dello  leggi  delle  nazioni,  cd  ingiuriosa 
^i  diritti  di  ogni  sovrano  potentato  d’Europa.  Con- 
cluse dicendo,  che  per  quella  confidenza,  che  aveva 
fermissima  nello  zelo  de'  suoi  popoli  sperava,  sarebbe 
§lata  HI  grado  di  difendersi  dagl'insulti,  di  ributtar 
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gli  assalti,  di  mantenere  c conservare  la  potenzia  eia  <77^ 
riputazione  della  sua  Corona. 

La  cosa  non  riusci  nuova  nè  inaspettata;  percioc- 
ché già  se  ne  motivava  nel  pubblico.  Lord  Nort  pose 
il  partito,  si  rendessero  le  solite  grazie  al  Re,  c fosse 
assicurato  dell’appoggio  del  Parlamento.  Mosse  il  si- 
gnor Baker,  si  pregasse  il  Re,  acciò  da'  suoi  consigli 
allontanasse  quelle  persone,  nelle  quali  il  popolo  non 
poteva  più  oltre  alcuna  sicurtà  pigliare.  Molti  faceva- 
no gran  querimonia,  dicendo  aver  il  Baker  tutte  le 
ragioni;  doversi  accettare  la  proposta.  Sorse  in  questo 
mezzo  il  governatore  Pownal,  uomo  grave , c delle 
cose  americane  assai  pratico,  e parlò  nei  seguenti  ter- 
mini : 

“ Io  non  credo  già.  Signori  mici,  e Cittadini  aman- 

tissimi,  che  in  questo  solenne  dì,  in  cui  dee  pigliar 
„ principio,  od  il  subito  ristoramento,  o Tirrcparabilc 
,,  rovina  di  questa  nobilissima  patria,  ricercare  da  noi 
„ si  debba,  se  abbiano  i presenti  Ministri  a continua- 
,,  re  ad  indirigorc  ^in  si  perigliosa  fortuna  la  sbat- 
,,  tuta  nave,  ovvero  se  se  ne  debba  ad  altri  coinmct- 
,,  tcrc  il  timone.  Altre  più  gravi  cure  debbono,  se 
,,  l'opinione  mia  non  m’inganna,  le  menti  vostre,  e 
„ tutti  i pensieri  occupare.  Imperciocché,  qualunque 
„ essi  siano  questi  Ministri,  dei  quali  odo  mormorarsi 
,,  all' intorno,  se  noi  abili  siamo  al  far  oggidì  un'ac- 
,,  comodata,  risoluzione,  non  dubito  punto,  cbc«aran-' 

,,  no  pur  anch’essi  capaci  a farla  a buono  ed  utile 
,,  fine  riuscire.  Ma  se  noi,  persistendo  nei  consigli, 

„ che  ci  hanno  in  queste  fatali  strette  impacciati,  ag- 
,,  giungiamo  agli  errori  antichi  un  nuovo  errore,  nè 
,,  questi  nè  altri  potranno  nel  desiderato  porto  ricon- 
,,  durci.  Senza  di  che,  coloro  i quali  son  vaghi  di 
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„ ricercar  le  cagioni  delle  presenti  disgrazie,  e che 
,,  agli  attuali  servitori  della  Corona  lo  imputano,  pbr 
„ Iranno  a posta  loro  liberamente  discorrerne  in  quel 
„ solenne  giudizio,  il  quale  già  stato  è in  tospctlo  di 
,,  questa  Camera  a questo  line  introdotto.  Di  che  co- 
„ sa  si  tratta,  e qual  ò la  oecorrc'ntc  disquisizione^ 
„ Viene  contro  di  noi  l’infedele  e superba  Francia,  e 
„ ci  minaccia  di  guerra,  se  ci  risentiamo  all' ingiuria, 
„ se  non  accettiamo  le  insolite  condizioni.  Qual  è quei 
,,  cittadino  amante  della  sua  patria,  qual  è quel  Bret- 
„ tonc,  che  non  si  muova  a sdegno,  che  non  s’inham- 
,,  mi  a vendetta  agl' inuditi  oltraggi  dell' implacabile 
,,  rivale-’  Scorre  anche  nelle  tuie  vene  il  britannico 
,,  sangue,  sento  gli  stimoli  usati,  ed  i generosi  ed  alti 
„ consigli  approvo.  Ma  questo  bene  io  condanno  e, 
,,  finché  avrò  forza  c vita,  condannerò,  che  si  voglia 
,,  due  guerre  incontrare  in  luogo  d'una  sola,  che  si 
,,  ami  meglio  l’ aggiungere  un  nuovo  nemico  all’  an- 
,,  tico,  piutto'sto  che  accordandosi  con  questo  avven- 
„ tarsi  ili  conserva  contro  di  quello.  Vincer  la  Fran- 
,,  eia  c 1 America  insieme  è cosa  da  doversi  tra  le 
,,  impossibili  annoverare;  superar  la  prima,  accordan- 
„ dosi  colla  seconda,  non  che  possibile,  agevole.  Ma 
,,  per  ([ucst’  ultimo  fine  ottenere  egli  è d’ uopo  ricono- 
,,  sccrc  ciò,  che  oggimai  impedir  non  possiamo,  vo- 
,,  glio  dire  l'americana  independenza.  E quali  ostacoli 
',,  si  frappongono,  o quali  ragioni  addur  si  possono 
,,  contro  ad  una  sì  salutare  risoluzionei*  Forse  il  de- 
,,  sidcrio  della  giuria,  o l' onor  della  Corona?  Ma  ol- 
„ tre  che  l'onore  sta  nella  vittoria,  c la  vergogna  nella 
,,  perdita,  c che  nei  casi  di  Stato  l'utile  è l’onore- 
,,  vole,  il  riconoscere  l'independenza  degli  Stati  Uniti, 
„ egli  c un  riconoscere  non  solo  quello  che  è,  ma 
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j,  ancora  quello  che  già,  ae  non  colle,  parole,  colle 
j,  opere  almeno  riconosciuto  abbiamo.  In  quelle  stesso 
j,  provvi.sioni  d' accomodamento  teste  accettate,  se  vo- 
„ gliamo  dir  il  vero,  ogni  sorta  di  magsioranza  è mes- 
,,  sa  in  disparte  Se  1 intento  nostro  è di  continuare 
„ nella  superiorità,  già  abbiamo  conceduto  tl'oppo;  sé 
,,  quello  di  paciiicarsi,  troppo  poco;  ed  il  nostro  ten- 
,,  lare  stesso  di  volergli  dependeuli  tenere  gli  farà  pro- 
„ cedere  più  oltre,  nella  via  dell'  independenza.  Così 
,,  di  leggieri  non  si  cambiano  le  inveterate  inclinazio- 
,,  ni,  nè  .cosi  facilmente  le  risoluzioni  prese  dopo  lun- 
j,  ga  e matura  di-liberazione  si  pervertono.-  Se  guar- 
„ dcrem  bene  addentro,  facil  cosa  sarà  il  conoscere, 
j,  che  quelle  non  sono  state  l’ effetto  di  un  trasporto 
,,  di  cadevol  ira;  o di  momentanea  escandescenza,  ma 
„ si  piuttosto  il  compimento  di  un  antico  e molto  bc- 
„ ne  considerato  disegno.  Tentaron  essi  prima  i guadi, 
,,  c,  trovatigli  sicuri,  gli  passarono;  nò  diedero  avanti 
j,  un  passo,  se  prima  non  furono  o dalla  farorcvolé 
„ fortuna  delle  battaglie,  o dal  eonscnso  universale 
j,  dei  popoli  assicurati.  Fecero  essi  la  dichiarazione 
j,  dei  diritti  nel  1774,  1^  quale  già  poco  colla  mag- 
gioranza  inglese  poteva  consistere.  La  coufermaruu 
,,  poscia  col  manifesto , col  quale  si  sforzarono  le 
armi  loro  giustificare;  e finalmente  dichiararono  la 
independenza,  la  quale  stata  è il  colmo  ed  il  pcr- 
,,  fezionamonto  di  quell' opera  macchinata  già  buoni 
j,  tempo  fa,  dalla  stessa  natura  delle  cose  favoreggia- 
;,  ta,  e dai  Coloni,  già  son  tre  anni,  con  tanta  co- 
j,  stanza  c valore  difesa.  Se  allorquando  questi  popoli 
j,  si  vedevano  dai  Principi  europei  abbandonati,  e soli 
j,  lasciati  nella  sanguinosa  contesa;  se  quando  gli  e- 
jj  stremi  sforzi  loro  prodotto  non  avevano,  se  non  di- 
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„ sgrazic  e danni;  se  quando  parevano  non  che  ad 
„ essi,  a tutto  il  mondo  le  cose  loro  disperale,  nis- 
,,  sun  segno  diedero  di  volersi  acchinarc;  che  anzi  con 
„ una  fermezza,  da  chiamarsi  piuttosto  ostinazione  che 
„ costanza,  nell’ ^intrapresa  via  continuarono,  come 
„ poEsiam  noi  sperare  adesso,  che  i fati  si  son  volti 
„ a lor  favore,  che  non  solo  si  sono  abili  trovati  a 
,,  rc.sistcrc  all’ armi  nostre,  ma  di  più  dall’un  canto, 
„ avuta  contro  di  noi  una  gloriosa  vittoria,  fecero  le 
,,  più  valorose  genti  regie  cattive,  e dall’  altro  stret- 
„ tamentc  assediano  dentro  le  mura  di  una  sola  eittà 
,,  un  esercito  poco  fa  vittorioso;  quando  vedon  l'Eu- 
„ ropa  alzarsi  in  piè  al  patrocinio  loro;  quando  scor- 
„ gono  le  più  possenti  nazioni,  e riconoscer  la  inde- 
„ pendenza  loro,  e tenergli  in  luogo  d'eguali,  ed  am- 
„ mettergli  come  alleati;  quando  già  la  Francia  si  sco- 
„ prc;  quando  si  sa,  che  la  Spagna  sta  per  iscoprirsi, 
„ quando  non  si  dubita,  che  la  Olanda  verrà  dietro; 
,,  come,  dico,  possiam  noi  sperare,  sian  essi  per  ri- 
,,  nunziare  al  loro  franco  e nazionale  Governo  per 
,,  accettar  il  nostro,  soggetto  c provinciale?  Come  pos- 
,,  siam  noi  sperare  di  poter  vincer  quel  nemico  'ora 
„ unito  ad  altri,  contro  il  quale  solo  stati  siamo  per- 
„ denti?  Abbonda  la  Francia  d' uomini  pugnaci  e va- 
„ lorosi,  e di  questi  ne  manderà  il  bisogno  neH’nine- 
„ ricane  terre?  e se  saremo  noi  abili,  non  che  al  con- 
„ quistare,  al  resistere,  ognuno  sci  pensi.  Senza  di 
„ che,  nissun  non  s’  accorge,  che  veggendo  noi  sin  di 
„ qua  le  francesi  spiagge,  e stando  quel  Governo  for- 
,,  nitissimo  di  apparecchi  navali,  se  non  abbiam  ti- 
,,  more,  certo  dobbiam  sospetto  avere  di  un  assalto 
,,  dentro  di  queste  terre  stes.^e,  dalle  quali  minaccia- 
,,  mo  noi  tanto  sterminio  all'  America  che  ci  combat- 
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, te,  etl  alla  Francia  che  la  soccorre.  Quindi  è,  die 
, quei  soldati,  che  si  potrdihero  alla  guerra  ameri- 
, can.T  mandare,  dovr-mno  nella  Gran-Rreltiigna  ri- 
, starsi  per  lirfendere  le  sante  leggi,  i s.n  fi  altari,  la 
, patria  stessa  contro  il  Francesco  furore.  Già  sta  pron- 
, ta  a shoccare  la  numerosa  armata  da  Brest,  già  le 
, coste  della  Normandia  si  empiono  di  soldati,  già 
, fan  rista  di  avventarsi  contro  di  questo  felice. regno. 

, Noi  intanto  stiamo  qui  deliberando,  se  sia  meglio 
,.  aver  più  nemici,  che  un  solo;  o se  sia  più  profit- 
, tcvole  il  combattere  ad  un  tempo  FAmerica  e l'Eu- 
, ropa  a nostri  danni  congiurate,  che  I'  Europa  com- 
, battere  coll'  armi  dell’  America  con  essi  noi  confc- 
, dorata.  Nè  nel  partito  che  io  pongo,  son  io  solo  a 
, contendere,  consistere  da  salute  dell’  Inghilterra,  ma 
, tutti  gli  uomini  prudenti  venuti  sono  nella  medesi- 
, ma  sentenza,  alla  quale  s’ accosta  la  voce  universale 
, dei  po[>oli,  i quali  a queste  deliberazioni  dei  Mi- 
, nistri,  più  ventose  che  animose,  s’insospettiscono, 

, e mali  irreparabili  alla  patria  presagiscono.  Del  che 
, non  dubbia  pruova  si  ha  in  questo,  che  i capitali 
, dei  monti  non  poco  disavanzarono,  tostochc  s'intese. 
, di  questa  nuova  pazzìa  ministeriale,  e di  questa  più 
, scozzese,  che  inglese  ostinazione.  Dite  su,  o Mini- 
, nistri,  or  dolci  al  credere,  or  ostinali  al  deliberare, 

, come  facilmente  avete  riempiuto  voi  l’ accatto  dei 
, varcati  di,  e l’interesse  che  ne  pagate?  Ma  Voi  vi 
, ristate.  Ciò  non  dovrcbb’egli  farvi  accorti  della  per- 
, versità  delle  risoluzioni  vostre?  So,  che  alcuni  van- 
, no  spargendo,  che  il  riconoscere  l’ independenza, 

, oltreché  sarebbe  cosa  nel  fatto  poco  onorevole,  sa- 
, rebbe  anche  nel  line  incerta,  nissuna  sicurtà  aven- 
, dosi,  che  gli  Americani  ne  vogliano  star  contenti/ 
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^ ,,  Ma  come  poseiam  noi  credere,  siano  gli  Americani 
„ per  anteporre  alla  nostra  l’alleanza  della  Francia* 
„ Non  son  questi  quei  Francesi  medesimi,  die  già  gli 
,,  hanno  Toluti  soggiogar  altre  volte?  Non  son  questi 
,,  quei  Francesi,  che  non  istaranno  contenti,  finché 
„ non  avranno  spento  al  tutto  il  nome  e la  lingua 
„ inglese?  Come  si  può  duliitare,  che  non  entri  nel- 
„ r animo  degli  Americani  il  pensiero,  che,  distrutto 
,,  una  volta  il  propugnacolo  dell' Inghilterra,  saranno 
,,  essi  posti  senza  scudo  e senza  difesa  alcuna  in  ha- 
,,  lìa  della  Francia,  la  quale  nc  farà  il  voler  suo* 
,,  Come  non  si  accorgeranno  essi  di  questa  insidia 
„ francese, . non  nuova,  ma  ora  dall’imprudenza  no- 
„ sira  più  vicinamente  apparecchiata,  la  quale  consi- 
,,  ste  nel  voler  rompere  1’ unione  nostra  per  opprimcr- 
,,  ci  spartiti?  Preferiranno  eglino  certamente  l'amicizia 
„ c la  lega  francese  alla  depcndenza-,  ma  questo  so, 
„ c certo  sono  che  ameran  meglio  l' alleanza  hritan- 
„ nica  congiunta  coll’independenza.  Oltrcacciò  a nis- 
„ suqo  è nascosto,  essere  gli  Americani  sdegnali  con- 
,,  tro  la  Francia  per  aver  essa  in  questo  stesso  negozia- 
„ to  fatto  mercato  dell’ avversità  loro,  e posta  a prezzo 
,,  la  indcpcndenza.  Vagliamci  noi,  se  saggi  siamo,  de- 
,,  gli  effetti  della  francese  avarizia,  c s'i  facendo  spe- 
„ rimenteremo  amici  quelli,  che  oramai  sudditi  avere 
„ non  possiamo.  Senza  di  clic,  passate  anche  sotto  si- 
„ lenzio  tutte  queste  cose,  facilmente  si  vede,  che  1 in- 
,,  tcrcssc  solo  del  vicendevole  commercio  farà  sempre 
„ in  modo,  che  gli  Americani,  postergata  la  francese 
„ amicizia,  alla  nostra  s’accosteranno.  Ma  perchè  mi 
„ vado  io  aggirando  per  persuadervi  ciò,  di  che  posso 
„ ad  un  tratto  dimostrativamente  rendervi  certi*  Ho 
,,  io  veduto  e letto  con  questi  occhi  mici  propri  una 
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lettera  scritta  da  Beniamino  Francklln,  uomo,  come 
ognuno,  sa,  d'  autorità  tanto  irrefragabile  presso  quei 
popoli,  c mandata  a Londra  dopo  che  stato  era  for- 
mato il  trattato  della  lega  tra  la  Francia  c f Ame- 
rica, per  la  quale  affermò,  che  se  la  Gran-Bretta- 
gna rinunziar  volesse  alla  superiorità,  c cogli  Ame- 
ricani, come  con  una  independente  nazione  trattare, 
potrebbe  essa  tosto  aver  la  pace  coll’ America.  Non 
son  queste  le  novelle  e le  baie,  colle  quali  i nostri 
buoni  Ministri  sì  lasciano  intrattenere  dai  fuorusciti. 
Ma  s'ella  è chiara  la  probabilità  dell' amicizia  e 
della  lega  coU  indcpcndcntc  America,  egli  è del  pari 
chiaro  ed  evidente,  che  invece  di  diventarne  noi 
più  deboli,  ne  diverremo,  malgrado  la  separazione, 
e più  atti  alle  offese,  e più  gagliardi  alle  difese. 
Imperciocché  una  parte  di  quei  soldati,  che  ora  l' i- 
nutil  guerra  esercitano  nelle  colonie  nostre,  potran- 
‘no  allora  opportunamente  condursi  a porre  i pre- 
sidi nel  Canada  c nella  Nuova-Scozia,  e queste 
province  da  ogni  insulto  e pericolo  guarentire.  AL 
tri  potranno  recarsi  ed  a guardare  le  nostre  isole, 
e ad  assaltare  le  francesi,  le  quali  sopraffatte  dal- 
1 improvviso  impeto,  e non  sufficientemente  munite, 
in  mano  nostra  verranno.  Il  nostro  navilio  poi  po- 
tremo in  tal  modo  partire,  che  ne  siano  le  posses- 
sioni nostre  ed  il  commercio  sì  d'America,  che  d l‘iu- 
ropa  guarentite  e difese.  Così  liberi  del  tutto  da 
quelle  molestie  americane,  ci  sarà  fatto  abilità  di 
rivolgere  tutti  i nostri  pensieri  e le  forze  contro  di 
questa  inquieta  Francia,  e farle  pagare  il  ho  dcl- 
r oltracotanza  ed  ardimento  suo.  Per  la  qual  cosa 
io  porto  opinione,  che,  lasciate  dall'  un  de'  lati  le 
mezzane  vie,  ed  ampliando  il  mandato  dei  uommis- 
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„ sari,  thè  in  America  s' inviano  a far  le  conccssio* 
„ ni,  sia  fatto  loro  abilità  di  trattare  e consultare,  c 
,,  linaluiciite  accordare  e riconoscere  gli  Americani 
„ come  una  nazione  indcpendentc  colla  condizione 
„ però,  ed  in  quel  punto  stesso,  in  cui  concluderan* 
„ no  con  essi  noi  un  trattato  di  commercio,  cd  una 
„ lega  difensiva  cd  offensiva.  Per  avventura,  se  del- 
,,  la  opinion  mia  non  m'inganno,  maggior  fruito  rica- 
,,  vcrenio  noi  da  questa  sola  risoluzione,  che  non  da 
„ parecchie  vittorie  in  una  disperata  guerra.  Che  per 
„ lo  contrario,  se  vogliamo  ostinati  nell’  invasazionò 
,,  persistere,  proveremo  con  nostro  irreparabil  danno, 
,,  quanto  pregiudiziale  consiglio  sia  il  credere  più  alle 
„ apparenze  che  alle  realtà,  cd  il  lasciarsi  traspor- 
,,  tare  alle  ingannatrici  passioni  del  dispetto  e dell’or- 
,.  goglio.  Siate  pur  sicuri,  che  se  non  avranno  i com- 
,,  missari  il  mandato  libero  per  riconoscere  rindepen- 
„ denza,  l'opera  loro  in  America  riuscirà -di  nessun 
,,  frutto,  e meglio  saria  il  non  mandargli,  che  il  man> 

dargli  all'  onte  cd  agli  scherni.  ,, 

Queste  ragioni  gravi  in  se  stesse,  e con  molta  as- 
severanza dette  fecero  molta  impressione  nella  mente 
dei  circostanti,  e si  vedeva  chiaramente,  che  alcuni 
fra  i Ministeriali  medesimi  balenavano.  Ma  il  signor 
Jenkinson  preposto  agli  affari  della  guerra,  e perso- 
naggio di  non  poca  autorità,  fece  dalla  contraria  parte 
la  seguente  orazióne. 

,,  Debbono , onorandi  Cittadini , le  nazioni , come 
„ gli  uomini,  seguire  il  giusto  e l’onesto;  il  debbon 
,,  tanto  più  efficacemente,  quando  esso  è ancora,  sic- 
,,  come  per  lo  più  è,  onorevole  e grande;  e da  un 
,,  altro  canto  nessuna  cosa  più  nuoce  alla  felicità 
„ degli  Stali,  che  l' incertezza  e rinstabllilà  dei  con- 
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sigli.  Imperciocché  il  volere,  e<l  il  disvolere  spesso  ‘77® 
,,  sigoificano  da  una  parte  in  coloro  che  reggono,  o 
„ debolezza  di  mente,  o timidità  d'animo,  dall'altra 
,,  sono  non  di  rado  cagione,  che  non  si  finiscano  i di- 
„ segni.  Le  quali  cose  essendo  vere,  siccome  sono  ve- 
„ rissime,  spero  io,  che  non  durerò  molta  fatica  a 
„ persuadervi,  che  nella  presente  causa,  nella  quale 
„ gli  uomini  parziali'  corron  pur  troppo  dietro  a vane 
„ immaginazioni,  molto  bene  si  confi  alla  giustizia 
„ del  pari  che  alla  dignità  nostra*,  ed  ai  più  gravi  in- 
„ teressi  di  questo  Regno  il  non  discostarsi  dagli  ah-  ‘ 

„ bracciati  consigli.  Comunque  abbia  a girar  la  ruota 
,,  sua  la  fortuna,  questa,  che  facciamo,  è una  giusta 
,,  guerra.  Cos'i  definì  la  sapienza  del  Parlamento;  cos'i 
„ confermò  il  consenso  dei  popoli,  eos'i  vuole  la  natura 
„ stessa  delle  cose.  Perchè  poi  questa  medesima  guerra 
„ stata  non  sia  fortunata,  non  c questo  il  tempo  da 
,,  doversi,  investigare.  Comunque  ciò  sia,  il  difetto  di 
,,  prospera  riuscita  ha  fatto  in  modo,  che  ora  i Fran- 
,,  cesi  c'insultano,  e minacciano  di  assaltarci.  Sonci 
„ alcuni,  i quali  vogliono  che  in  tale  condizione  la 
„ Gran-Brettagna  si  disperi,  che  deliberi  disonorata- 
,,  mente;  che  dia  per  una  minaccia  francese  vinta  la 
,,  causa  agli  antichi  suoi  sudditi.  Ma  che  dico  ^ \ o- 
„ gliono  perfino,  che  noi  temiamo  di  noi  medesimi,  e 
,,  par  loro  già  di  vedere  sventolar  a rincontro  delle  porte 
,,.  di  questa  città  le  francesi  insegne.  Ma,  lasciate  dal- 
,,  l'un  de' lati  le  battisoffìole  di  questi  uomini,  non  so 
„ se  mi  debba  dire  ambiziosi,  o paurosi,  io  sarò  per  . 

„ dimostrarvi,  che  la  via,  che  sin  qui  si  è seguita , 

,,  non  è solo  giusta  ed  onorevole,  ma  ancora  utile  c 
,,  profittevole.  Ed  in  sul  bel  principio  del  mio  ragio- 
„ namento  dimanderò  io  a questi  sviscerati  amici  dei 
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78  ,,  ribelli,  se  certi  sono,  che  l'America  intiera,  ovvero 
„ solo  pochi  faziosi,  i quali  coll' arti,  c coll'audacia 
„ loro  si  sono  della  somma  delle  cose  impadroniti , 
„ vogliano  r indcpcndcnza  avere.  In  quanto  a me  si 
„ appartiene,  io  avviso  che  questa  independenza  sia 
,,  piuttosto  una  visione,  la  quale  appare  ai  cervelli 
,,  vaghi  di  nuove  cose  al  di  là , e al  di  qua  dell'  a- 
,,  tlantico,  che  un  universale  desiderio  dei  popoli.  Di 
„ ciò  fiin  fede  tutti  gli  uomini  prudenti , che  hanno 
„ lungamente  conversato  con  quella  gente  invasata; 
„ questo  medesimo  attcstano  i migliaia  di  Leali,  che 
„ corsi  sono  alle  reali  insegne  nella  Nuova-Jorck,  e 
combattuto  hanno  pel  Re  nelle  pianure  di  Sarato- 
,,  ga,  e sulle  sponde  del  Brandywine.  Questo  final- 
,,  mente  confermano  le  prigioni  stesse  ripiene  di  uo- 
,,  mini,  che  hanno  amato  meglio  perdere  la  libertà, 
,,  che  rinunziare  alla  leanza  ; e preferito  un  vicino 
„ pericolo  di  morte  all  impresa  della  ribellione;  e se 
,,  l’opera  loro  non  riiisc'i  di  quella  utilità,  che  dal  nu- 
„ mero  e possanza  loro  aspettar  si  doveva,  ciò  non 
,,  da  tiepidezza,  ma  piuttosto  dall'eccessivo  zelo,  che 
„ gli  fece  prorompere  innanzi  tempo,  si  debbe  rieono- 
„ scere.  Ogni  ragione  persuade,  che  a quest' uomini, 
„ stati  fedeli  sin  quando  pretendeva  l’Inghilterra  alla 
,,  tassazione,  molti  nitri  si  aggiungeranno,  ora  che  a 
„ quella  si  c rinunziato;  poiché  già  tutti  si  sono  ac- 
,,  corti,  quanto  sia  da  anteporsi  il  vivere  sotto  il  m_o- 
,,  dorato  imperio  d'un  giusto  Principe  alla  tirannide 
„ d’uomini  nuovi  ed  ambiziosi.  Qualche  cosa  ancora 
,,  si  dee  concedere  alla  corrispondenza  dei  sangui,  alla 
,,  comune  favella,  agl’interessi  vicendevoli,  alla  me- 
„ desimità  dei  costumi,  alla  ricordanza  dell  antica  con- 
„ giunzione.  Quello  stesso  argomento  tratto  dal  mio 
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,,  aTversario  dall’avarizia  e dalle  stranezze  usate  agli  *77^ 
,,  Americani  dal  Governo  francese  nel  negoziato  della 
,,  lega,  molto  mi  persuade,  che  al  nuovo,  cupido,  in- 
,,  solente  ed  infedele  amico  anteporranno  1' antico,  be- 
„ ncfico  ed  amorevole  concittadino.  Nè  debbo  io  sotto 
,,  silenzio  passare  una  cosa,  che  ad  ognuno  è nota , 

,,  e questa  è la  povertà  deU'crario  americano,  la  quale 
,,  fa,  che  affamano,  e van  nudi  i soldati  ^ che  il  Con- 
,,  grosso  non  si  può  di  nc.^suna  cosa  necessaria  allo 
„ Stato  accivire  ; ed  i creditori  non  hanno  a gran 
,,  pezza  r aver  loro  dai  debitori  \ cosa  di  gravissimi 
,,  scandali,  d'ire  private,  e di  molte  maledizioni  con- 
,,  tro  il  Governo  loro  cagione.  Nè  vi  è nissuno  fra 
,,  gli  Americani,  il  quale  non  veda,  che,  accettati  i 
„ termini  dall’  Inghilterra  proferiti,  la  Camera  pub- 
,,  blica  sarebbe  ristorata,  le  proprietà  particolari  si- 
„ cure,  l'abbondanza  in  ogni  parte  del  soeievol  cor- 
„ po  restituita.  Verso  la  quale  prosperità  con  maggior 
,,  animo  concorreranno,  quando  vedranno  la  possente 
„ Inghilterra,  essersi  risoluta  al  tutto  a volere  far  pruo- 
,,  va  della  sua  fortuna,  e con  ogni  sforzo  suo  la  guer- 
„ ra  continuare.  Certamente  non  crederanno  essi,  che 
,,  neanco  gli  aiuti  di  questa  superba  Francia  possano 
„ di  breve  costringerci  a caLirc  ai  vergognosi  accor- 
„ -di.  Farmi  veder  correre  già  fin  d' adesso,  o m'in- 
,,  ganno  forte,  le  americane  genti  alle  nostre  insegne, 

,,  parte  per  fedeltà  verso  il  Re,  parte  per  amore  del 
,,  nome  inglese,  parte  per  la  speranza  del  ristoro, 

,,  parte  per  disgusto  contro  i nuòvi  ed  insoliti  allea- 
,,  ti,  e parte  infine  per  concetta  collera  contro  la  ti- 
,,  rannide  del  Congresso.  Allora  è,  che  ci  applaudi- 
„ remo  della  costanza  nostra,  c conosceremo,  quanto 
,,  miglior  partito  sia  stato,  l'avcr  la  parte  piu  onorc- 
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8 ,,  volc  e degna  di  cosi  gran  Reame,  come  questo  è, 
„ seguiuta.  Se  non  che  io  credo  ancora,  che  la  nuo- 
„ va  guerra  contro  la  Francia  in  luogo  di  sbigottirci, 
„ debba  a migliori  speranze  innalzarci.  Poiché  se  fi- 
„ nora  poco  frutto  abbiam  fatto  contro  gli  America* 
,,  ni,  qualunque  di  ciò  ne  sia  stata  la  cagione,  qual  è 
„ queir  Inglese,  che  non  ispcri,  anzi  che  fermamente 
„ non  creda  , di  dover  le  gloriose  vittorie  contro  i 
„ Francesi  riportare?  Di  ciò  mi  persuade  la  ricor- 
„ danza  delle  passate  imprese,  l'amor  dell'antica  glo* 
,,  ria,  il  presente  ardire  dei  nostri  soldati,  e soprat- 
„ tutto  la  potenza  del  nostro  navilio.  Quindi  è,  che 
,,  le  cose  prosperamente  fatte  per  terra  e per  mare 
,,  contro  i Francesi  compenseranno  le  perdite  avute 
„ in  America,  e mancata  agli  Americani  la  speranza, 
„ clic  si  grande  han  posta  nella  efficacia  degli  aiuti 
„ del  nuovo  alleato,  isbigottiranno  e preferiranno  la 
„ sicura  pace  degli  accordi  alla  futura  independenza 
,,  cotanto  incerta  renduta  dalle  nuove  sconfitte  degli 
„ alleati.  Oltre  a questo  chi  oserà  aficrmare,  che  non 
,,  sìa  la  fortuna  per  inclinare  a favor  nostro  sulle  terre 
,,  stesse  americane?  Forse  non  dobbiam  noi  sperare, 
,,  che  le  armi  nostre  portate  nelle  province  piane,  fcr- 
,,  tili  ed  abbondanti  di  Leali,  più  fortunate  saranno, 
„ che  allorqu.-indo  nelle  contrade  delle  montagne  -,  e 
„ sterili,  e selvagge,  e piene  di  ribelli  si  cscrcitaro. 
„ no?  Per  me  non  dubito  punto,  che  la  felicità  della 
,,  guerra  giorgiana  e caroliniana  sarà  per  ristorarci 
„ deir  infelicità  della  guerra  cesariana,  e peiisilvani- 
ca.  Ma  pongasi,  il  che  Dio  non  voglia,  l' infelicità 
della  guerra,  io  questo  pure  mantengo,  che  noi  non 
„ dobbiamo  però  ristarci;  impcrciucchè  se  si  perderà 
„ l'impresa,  non  si  perderà  l'onore;  ed  amo  meglio, 


LIBRO  NONO.  4/17 

„ che  l'americana  imlependenza,  seppure  qucst'è  co- 
„ lassù  prefissa  dai  fad  inesorabili,  sia  piuttosto  il 
„ risultaiyento  dell' avverso  destino,  che  della  viltà  no- 
„ stra.  Così  adunque  ci  troverà  dolci  la  Francia,  che 
„ noi  siamo  per  abbandonare  la  nostra  fortuna,  e per 
„ cedere  alla  fama  della  nìmicizia  di  lei  il  possesso 
„ di  tanta  gloria?  Noi  che  tutti  ancora  ci  ricordiamo 
,,  del  tempo,  in  cui  dopo  d’avere  colle  replicate  vlt- 
,,  torie  abbassato  l'orgoglio  e la  potenza  sua,  corrc- 
„ vam  trionfanti  i mari  tutti  e le  terre  americane?  Di 
„ qual  paese  adunque  sono  gli  autori  di  sì  timidi  consi- 
„ gli?  Inglesi  forse?  Per  me  noi  credo.  Di  chi  è questa 
„ bassezza  d'ànimo,  che  ci  vuol  far  disperare?  Quella 
,,  forse  di  donniCciuole,  o di  fanciulli  aombranti?  Certo 
„ il  crederei,  se  non  gli  vedessi  venire  spesso  fra  queste 
„ mura  a far  le  sinistre  cornici , a sbizzarrirsi  della 
„ fantasia  di  dir  male  della  patria  loro,  a favellar  di- 
„ lettevolmentc  della  debolezza  sua,  e la  potenza  del- 
„ l' ambizioso  nemico  magnificare.  E qual  è poi  que- 
„ sta  Francia,  che  ci  debba  far  tremare  così  molto 
„ alla  prima  ? Dove  sono  le  ciurme  sue  pratiche  dello 
„ opere  navali  ? Dove  i soldati,  che  abbian  vedute  le 
„ battaglie?  Dirò  io  a coloro  che  noi  sanno,  o che 
„ fan  le  viste  di  non  saperlo,  eh’  ella  è a questo  tempo 
„ da  interno  male  occupata,  il  quale  farà,  che  verrà 
„ meno,  quando  vorrà  muoversi.  Chi  non  sa,  che  le 
„ mancan  trenta  milioni  all'anno  per  far  le  spese  allo 
,,  Stato?  Chi  noti  sa,  che  delle  prestanze  non  si  può 
„ valere,  gli  uomini  abbienti  i grossi  capitali  essendo- 
„ vi  c rari,  c sfiducciati?  E non  solo  la  diffidenza 
„ vi  è grande;  ma  l'opinione  vi  è contraria  alla  na- 
,,  tura  del  Governo.  Imperciocché  per  le  spesse  in- 
,,  vesligazioni,  che  recentemente  si  son  cominciate  a 
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fare  in  Francia  in  fatto  delle  materie  di  Stato,  gii 
vi  si  va  dicendo,  clic  il  vigesimo  è un  dono  gratui- 
to^  che  ognuno  ha  diritto  di  potere,  c. della  neces> 
silà  sua  giudicare,  e l'uso  sopravvederne.  Inoltre  già 
già  s'incominciano  a pruovar  in  Francia  i pregiu- 
diziali effetti  dello  zelo,  col  quale  vi  ai  è questa 
medesima  causa  americana  favoreggiata;  clic,  quelle 
massime  della  Monarchia  con  tanta  costanza,  e per 
sì  lungo  spazio  mantenute  dai  Francesi,  già  sonvi 
contaminate  con  quelle  della  Repubblica;  e questi 
semi  di  libertà  sempre  diminuiscono  la  forza  del 
Governo,  e se  vi  metteranno  radice,  c vi  pullule- 
ranno, noi  vedremo  il  francese  Governo,  quanto  un 
altro  qualsivoglia  distratto  c disordinato.  Odo  favel- 
lare della  difficoltà  degli  accatti  fra  di  noi,  e del 
disavanzo  dei  monti.  Ma  i prestatori  già  sonsi  ob- 
bligali, e le  prime  rate  son  pagate,  c l'interesse  è 
non  solo  non  ingordo,  ma  moderato  molto  più  là 
di  quello,  che  il  nemico  avrebbe  desiderato,  e que- 
sti paurosi  predicavano.  Quanto  al  disavanzo  stato 
c di  niun  momento,  e già  si  son  riavuti.  Ma  che 
dirà  di  queir  altro  spauracchio  dell'invasion  fran- 
cese ? Noi  abbiamo  un  formidabile  navilio,  trenta- 
mila stanziali,  ottima  gente;  possiamo  ad  un  tratto 
fare  adunata  delle  bande  paesano  sì  fattamente,  che 
la  Francia  si  terrà  giù  dall' Impresa  al  tutto,  o che 
glicn  increscercbl>c,  se  la  tentasse.  Così  di  leggieri 
non  si  vincono  questi  Brettoni;  nò  questa  patria  è 
cosi  faeil  preda  a chicchessia.  Dicesi  ancora,  che  gli 
Americani  son  pronti  a far  lega  con  noi,  e che  di 
eià  nc  hanno  gettato  I motti;  c questi  uomini  crc- 
ilcvi.li  già  si  lascian  tirare.  Non  sappiamo  noi,  che 
coloro,  i quali  muovono  queste  pratiche,  se  perù  si 
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dee  prestar  fede  a questi  romori.  sono  i rumpilori 
dei  patti  di  Saratoga,  quegl’ istessi,  che  imprigio- 
nano, che  tormentano,  che  uccidono  i fedeli  sudditi 
del  Re.  Per  me  temo  il  dono,  c eh’  il  reca;  temo 
le  .americane  insidie;  temo  gli  ammaestramenti  fran- 
cesi; temo,  vogliano  avvilirci  col  rifiuto,  dopo  d'a- 
vcrci  intrannati  coll' offerta.  Fin  qui  sou  ilo  divi- 
sandovi ciò,  che  la  ragione  di  Stato  da  voi  richiede; 
ora  hrevemente  vi  parlerò  di  quello,  che  la  gratitu- 
dine, la  giustizia,  la  umanità  ricercano.  Y’incrcsca 
di  coloro,  i quali  in  mezzo  al  furore  della  ribel- 
lione si  sono  al  Re,  a voi,  alla  patria  conservati 
, fedeli.  Muovetevi  a pietà  di  quelli,  i quali  tutte  le 
, speranze  loro  han  poste  nella  vostra  costanza.  Ab- 
biate compassione  alle  spose,  alle  vedove,  a figliuoli 
loro,  i quali  esposti  ora  senza  difesa  all  americana 
rabbia  pregano  il  cielo  per  la  prosperità  dell’ armi 
regie,  e nissun  altro  termine  traveggono  ai  niartirj 
loro,  che  nella  vittoria  vostra.  'V  orrete  voi  tutti  que- 
sti abbandonare,  e far  pruovare  loro  danno  della 
fede,  che  hanno  avuta  in  voi.^  Dimostreranno  gl  In- 
glesi minor  longanimità  nei  propri  interessi  loro, 
che  i Leali  americani  dimostrato  ne  hanno?  Ah! 
questi  abbominevoli  consigli  non  furono  mai  seguiti 
da  questo  generoso  Regno.  Farmi  anzi  già  di  ve- 
dere i vostri  forti  petti  riempirsi  di  sdegno,  e già 
le  voci  gridar  vendetta  degf  inusitati  oltraggi,  e già 
correr  le  mani  alle  riparatrici  armi.  Itene,  o padri, 
a quel  destino,  al  quale  il  ciel  vi  chiama.  Salvate 
r onor  del  Regno,  soccorrete  ai  miseri,  proteggete 
i fedeli,  difendete  la  patria;  e vegga  l’Europa  con 
maraviglia,  e provi  la  Francia  con  danno,  che  scor- 
re tuttavia  Delle  vostre  vene  iramaculato  c puro  il 
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8 „ lii'ilannico  sangue.  Per  istringere  aiiunquc  in  poche 
„ parole  ciò,  che  Ji  questo  io  sento  e penso,  dico, 
,,  clic,  posto  dall' un  de'  lati  il  partito  del  mio  avver- 
„ sarlo,  si  assicuri  il  Re,  essere  i suoi  fedeli  Comu- 
,,  ni  pronti  a tutti  quei  mezzi  somministrargli,  i quali 
,,  saranno  necessari  a mantenere  l' onor  del  suo  po- 
,,  polo,  e la  dignità  della  sua  Corona.  ,, 

Finito  eh  ebbe  Jenkinson  di  parlare,  segui  nella  Ca- 
lmela un  bisbiglio  incredibile.  Finalmente  posto,  e rac- 
colto il  partito  fu  quasi  con  tutti  i voti  deliberato,  che 
si  ringraz.iassc  il  Re,  si  continuasse  a combattere  con- 
tro le  colonie,  si  prendesse  la  guerra  contro  la  F' rancia. 

.Ma  nella  tornata  della  Camera  dei  Pari  de’ sette  a- 
prile,  dopoché  il  Duca  di  Richmond  aveva  orato  con 
accomudatissimc  parole,  c con  gagliardi  argomenti  sfor- 
zato si  era  di  dimostrare,  eh  era  ormai  tempo  di  dare 
un  altro  indirizzo  agli  affari  del  Regno,  successe  un 
caso  molto  lamentevole.  Frasi  il  conte  di  Chatam, 
quantunque  oppresso  da  una  piuttosto  mortale,  che  gra- 
ve infermità,  nella  Camera,  sebbene  non  senza  gran- 
dissima fatica  condotto,  ed  udite  le  nuove  proposte  che 
andavano  attorno,  c non  potendo  sopportare  che  si 
volesse  la  Separazione  dclf  America  persuadere , disse 
queste,  che  furono  per  esso  lui  le  ultime  parole; 

,,  Signori,  io  mi  sono  fra  queste  mura  in  questo  di, 
,,  non  so  Come,  certo  oltre  mia  balia  recato  per  espri- 
,,  mere  1 indegnaziune,  che  io  sento  all'  udire  della  rc- 
,,  nunziazione  alla  sovranità  dell' America  motivare.  Mi 
,,  rallegro  io  meco  stesso,  che  il  sepolcro  non  si  sia 
,,  ancor  chiuso  sopra  il  mio  morto  corpo;  che  io  viva 
„ ancora  per  poter  alzar  la  mia  voce  contro  lo  smem- 
,,  bramento  di  quest  antica  e nobilissima  monarchia. 
,,  Oppresso,  come  sono,  c quasi  del  tutto  vinto  dal  ma- 
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,,  lorc,  poco  Io  posso  alla  mia  patria  in  si  perigliobo  1778 
frangente  soccorrere.  Ma,  Signori,  finché  avrò  vifa 
,,  e spirilo,  non  consentirò  mai,  che  si  privino  i reali 
,,  (liscrndenù  della  casa  di  Brunswich,  gli  eredi  della 
,,  Principessa  Sofia,  del  più  bel  retaggio  loro.  Dov’è 
,,  colui,  che  s'ardisce  dare  un  tal  consiglio?  Succedette 
,,  Sua  Maestà  ad  un  impero  altreltanlo  grande  in  esien* 

,,  sione,  quanto  immaculato  in  riputaziuue.  Ofl'usehc- 
„ rem  noi  lo  splendore  di  questa  nazione  con  una  i- 
„ giiominiosa  rinunziazione  de' suoi  dritti,  c delle  sue 
,,  più  belle  possessioni?  Dovrà  questo  gran  Reame,  il 
,,  quale  tutto  ed  intiero  sopravvisse  aBe  danesi  depre- 
,,  dazioni,  alle  scozzesi  correrie,  ed  alla  normanna  con- 
„ quista,  che  stette  forte  contra  la  minacciata  invasio- 
,.  ne  della  spagnuola  armata  cader  ora  prostrato  a piò 
,,  della  casa  dei  Borboni  ? Certamente,  Signqri,  questa 
,,  nazione  non  è più  quella  eh'  era.  Potrà  un  popolo, 

„ il  quale , son  ora  diciassette  anni,  era  il  terror  del 
,,  mondo,  ora  tanto  abbassarsi,  che  dir  possa  al  suo 
,,  inveterato  nemico:  te  , quanto  abbiamo,  solo  ilacci  la 
„ pace?  è cosa  impossibile.  In  nome  di  Dio,  se.  sceglier 
„ dobbiamo  tra  la  pace  e la  guerra,  e la  prima  non 
„ possa  mantenersi,  c perche  non  coininciam  l'altra 
,,  senza  esitare  ? Non  conosco  per  verità,  quali  siano 
,,  gli  apparecchiamenti  di  questo  Regno;  ma  spero  he- 
,,  ne,  siano  sufficenti  a preservare  i suoi  giusti  diritti. 

„ Ma,  Signori,  ogni  cosa  è migliore  della  disperazione. 

„ Facciasi  almeno  uno  sforzo,  c se  cader  dobbiamo, 

„ caggiamo  eom'  uomini.  ,, 

Qui  fece  fine  al  suo  parlare.  Sorso  il  Duca  di  Ri- 
chmond, e cercò  con  sue  ragioni  di  persuadere,  che 
conquistar  l'America  per  la  forza  dcU’anni  era  cosa  im- 
possibile diventata,  e che  miglior  partito  era  congiun- 
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■ 778  gcrsela  in  alleanza,  che  gettarla  in  grembo  all;  Fran- 
cia. Volle  il  conte  di  Chatam  replicare  c ben  tre  volte 
tentò  di  alzarsi.  Tutto  fu  indarno.  Cadde  in  fine  sve- 
nuto sul  suo  seggio.  S' aiToltarono  per  soccorrerlo  il 
Duca  di  Cumbcrland,  e parecchi  altri  de' principali 
membri  della  Camera.  Trasportaronlo  cosi  fuori  di  sen- 
so cora  egli  era,  nella  vicina  Camera,  che  chiamano 
del  Principe.  Successe  una  confusione,  ed  un  andare 
e venire  incredibile.  Il  Richmond  sollecitava,  che  stan- 
te questa  pubblica  calamità,  si  aggiornasse  la  Camera 
al  dì  seguente,  e cosi  fu  fatto.  L indomani,  ricomin- 
ciatosi a discutere  intorno  il  partito  posto  da  Richmond, 
e poscia  raccoltolo,  non  si  ottenne. 

Addì  undici  marzo  passò  da  questa  all'altra  vita  nel- 
la sua  età  di  scttant  anni  Guglielmo  Pitt , conte  di 
Chatam.  Agli  otto  giugno  lo  seppellirono  con  onora- 
tissime, e pubbliche  esequie  nell  Abbazìa  di  Westmin- 
Etcr,  dove  gii  fu  poco  poscia  rizzato  un  monumento. 
Fu  egli, ossiachè  si  riguardi  l'ingegno,  o la  virtù,  o le 
cose  fatte  in  prò  della  patria,  uomo  piuttosto  da  egua- 
gliarsi agli  antichi,  che  da  anteporsi  ai  moderni.  Ebbe 
lungo  spazio  in  mano  il  governo  del  ricchissimo  reame 
d Inghilterra,  e recatolo  a tanta  gloria,  che  mai  ne  pas- 
sati tempi  non  che  avesse  avuto,  non  avrebbe  sperato 
r uguale.  Morì  se  non  povero,  certo  sì  poco  facoltoso, 
che  la  famìglia  sua  non  ne  avrebbe  potuto  vivere  orrcvol- 
mentc.  11  che  non  si  sarebbe  detto  senza  ragione  a quei 
tempi,  e mollo  manco  si  direbbe  nella  presente  età.  Ma 
la  ricordeviil  patria  riconosceva  nei  discendenti  la  virtù 
del  padre.  Fece  il  Parlamento  una  provvisione  annua  e 
perpetua  di  quattro  mila  lire  di  sterlìni  alla  famìglia 
di  Chatam,  e pagò  di  vantaggio  ventimila  lire  di  ster- 
iini di  debiti,  che  aveva  Guglielmo  contratti  per  man- 
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tenere  il  grado  suo  e la  numerosa  famiglia.  Nessuno  1 
(in  là,  trattone  solo  il  Duca  di  MaUborough,  aveva  in 
Inghilterra  ottenuto  si  alte  e sì  liberali  ricompense.  Fu 
poi  eziandio  del  pari  eccellente  oratore,  che  uomo  pe- 
rito nelle  cose  di  Stato,  o integro  cittadino.  Difendeva 
in  cospetto  del  Parlamento  con  ammirabll  facondia  quei 
partili,  i quali  nelle  consulte  private  aveva  e sapien- 
temente deliberati,  ed  animosamente  raffermati.  Abben- 
chc,  in  quanto  al  suo  modo  di  dire,  alcuni  non  senza 
ragione  vi  riprendessero  e 1 uso  troppo  frequente  delle 
ligure,  ed  una  certa  gonfiezza  di  stile  molto  propria  di 
quei  tempi.  In  questo  poi  principalmente  avanzò  tutti 
i reggitori  delle  nazioni  della  sua  età,  che  seppe  spi- 
rare a tutti  i servitori  dello  Stato  sì  civili , che  mi- 
litari non  solo  l'animo  ed  il  valore;  ma  ancora  lo  zelo 
e r entusiasmo.  La  qual  cosa  non  si  concede  dal  cielo, 
se  non  di  rado,  e solo  agli  uomini  singolari.  In  somma 
ci  fu  uomo  da  non  ricordarsi  mai  senza  lode,  nò  senza 
ardore  d' animo  da  imitarsi. 

Ma  ripigliando  ora , d' onde  lasciammo , vedendo  i 
Ministri  britannici  la  guerra  diventata  essere  inevita- 
bile contro  la  Francia  andavano  facendo  all'incontro 
tutti  quei  provvedimenti,  che  necessari  credevano  per 
esercitarla.  Nel  che  tanto  più  ardenti  si  dimostravano, 
quanto  che  molto  bene  si  avvedevano,  che  alla  guerra 
francese  ed  americana,  se  fatta  si  fosse  infelicemente, 
si  sarebbe  tosto  aggiunta  la  spagnuola,  e fora' anche 
la  olandese,  mentre  che  da  un  altro  canto  una  subita 
c rilevata  vittoria  avrebbe  queste  due  ultime  prevenute. 
Per  la  qual  cosa  erano  intentissimi  soprattutto  ad  a- 
vanzar  gli  apparecchiamenti  marittimi  nei  quali  princi- 
palmente consistevano  la  difesa  del  Regno  e la  speranza 
della  vittoria.  Ma  in  questo,  esaminatosi  attentamente 
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1778  lo  stalo  del  navilio,  si  trovò,  che  non  era  nè  si  nume- 
roso, nè  si  convenevolmente  provveduto,  come  si  sarch- 
ile d esiderato,  e come  alla  gravità  delle  circostanze  era 
richiesto.  Del  che  se  ne  fece  un  gran  roraore  nell'u- 
niversale, e molte  male  parole  si  dissero  nelle  due  Ca- 
mere del  Parlamento  dal  eonte  di  Bulton,  e dal  Fox 
contro  il  conte  di  Sandwich,  ch'era  allora  Capo  dcl- 
r uffizio  dell' ammiragliato.  Tuttavia  nessuna  diligenza 
si  ometteva  per  ristorarlo.  Volendo  poi  in  cosi  grave 
frangenle  gli  animi  dei  popoli  confortare,  e specialmen- 
te colla  confidenza  del  capitano  spirar  coraggio,  ed  ar- 
dire ai  marinari,  elessero  i Ministri  a Capo  di  tutta  Tar- 
mala, ch'era  sorta  nel  porto  di  Portsmouth,  T ammi- 
raglio Keppel,  uomo  nelle  bisogne  navali  riputatissimo, 
c risplendente  di  molla  gloria  per  le  egregie  cose  da 
lui  fatte  nelle  precedenti  guerre.  I lordi  llaivke,  cil 
Anson,  quei  due  s'i  chiari  lumi  dell' inglese  marineria, 
lo  avevan  tenuto  mollo  caro,  ed  in  gran  conto;  c cer- 
tamente nissuna  elezione  d uomo,  quantunquemente 
celebrato  ei  fosse,  avrebbe  potuto  altrettanto  soddisfare 
agli  animi  di  tutti,  quanto  questa  dell' ammiraglio  Kep- 
pel. Non  isfuggi  egli  il  carico,  quantunque  già  fosse  a 
quelTetà  pervenuto,  nella  Ijuale  l'uomo  meglio  desidera 

10  starsi,  che  T operare,  e maggior  gloria  di  quella, 
che  aveva  ottenuto  fin  là,  acquistar  non  potesse;  che 
anzi  doveva  ripugnar  naturalmente  al  commetterla  di 
bel  nuovo  alla  fortuna  delle  battaglie.  Vi  era  anche  in 
questo  suo  affare  un  altra  disagevolezza,  c questa  era, 
che  i.  ministri,  come  Libertino,  gli  puntavano  addosso. 

11  che  poteva  riuscirgli  nel  corso  delle  cose  di  mollo 
disgusto.  ]\Ia  egli,  risguardando  meglio  alT  utilità  della 
sua  patria,  che  in  così  gran  bisogno  desiderava  T opera 
sua,  che  alle  proprie  comodità,  non  esitò  punto  ad  ac- 
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celiare  quell’ uffizio,  che  con  tanta  contentezza  dc'suui  i 
concittadini  gli  era  stato  commesso.  Furono  nominati 
a militare  sotto  di  Ini  i due  vice-ammiragli  Hartland 
c Palliscr,  I uno  e l'altro  uffiziali  molto  riputati.  Ar- 
rivava Keppcl  a Portsmouth,  dove  in  luogo  di  una 
grossa  armata  lesta  al  veleggiare  tro\ò  non  senza  gran- 
dissima maraviglia  solamente  sci  navi  di  alto  bordo 
pronte  a mettere  in  mare,  marinari  pochi,  ed  a gran 
pezza  non  sufficienti  provvisioni,  ed  attrezzi  mancan- 
ti. Allegavano  i Ministri,  le  altre  navi  essere  state 
mandate  a diverse  fazioni,  ma  di  breve  dover  ritor- 
nare. Comunque  ciò  sia,  l’ammiraglio  tanto  fece,  e 
tanta  diligenza  usò,  che  a mezzo  giugno  si  trovò  in 
grado  di  salpare  con  venti  navi  di  fila.  Aspettava  an- 
cora altri  c pronti  rinforzi.  Die  le  vele  al  vento  da 
Sant’Elena  addì  tredici.  Lo  accompagnavano  i dcsi- 
derj  ardentissimi  dei  popoli.  I tempi  correvano  oltre 
ogni  dire  stretti  c difficili.  Sapevasi,  che  aveva  la  Fran- 
cia una  grossa  armata  a Brest  pronta  a far  vela,  e for- 
nitissima di  ogni  cosa.  Le  conserve,  che  portavano  in 
Inghilterra  le  ricchezze  dell  Indie,  si  aspettavano  di  dì 
in  dì,  c potevan  diventar  preda  ai  Francesi.  Il  che  sa- 
rebbe riuscito  di  un  danno  inestimabile,  non  solo  per 
la  perdita  delle  ricchezze  medesime,  ma  ancora  c molto 
più  per  quella  di  un  gran  numcio  di  marinari,  i quali 
con  gran  desiderio  si  aspettavano  per  fornirne  le  navi 
da  guerra.  A questa  cagione  già  di  tanto  momento 
si  aggiungevano  la  difesa  di  tutte  le  co-ste  della  Gran- 
Brettagna  tanto  vaste,  la  sicurezza  della  grande  e ric- 
chissima metropoli,  la  preservazione  degli  arsenali,  nei 
quali  si  contenevano  tutte  quelle  cose,  sulle  quali  e la 
))resente  grandezza  dell  Inghilterra,  e tutte  le  speranze 
avvenire  stavano  fondate.  Tutti  questi  oggetti  piutlost* 
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i^j'S  Ji  totale  che  «li  grande  iinpurtunza  erano  commessi  al- 
l'opera di  venti  vascelli. 

Intanto  i jìreparamenti  di  terra  con  eguale  passo 
procedevano  con  quei  di  mare.  La  Insogna  del  reclu- 
tare si  forniva  effica«;emcnle  ; e le  t erne  si  levavano 
speditamente,  e si  ordinavano  in  liande  a mò  degli 
stanziali.  Si  ponevano  parecelii  campi  ne  luoghi,  che 
si  credevano  più  esposti  alle  pereos.se  del  nemico.  In 
cotal  modo  si  preparavano  gl  lnglesi  alla  vicina  guerra. 
Già  il  Governo  aveva  ordinato,  rapjiigliandosi  contro 
la  Francia,  che  si  ritenessero  nei  porti  tutte  le  navi 
francesi,  che  dentro  vi  si  trovassero. 

Ma  nella  Francia,  la  quale,  siccome  quella  che  di 
lungo  proposito  aveva  disegnato  di  muovere  1'  armi 
contro  1 Inghilterra,  meglio  di  questa  stava  fornita  in 
sugli  apparecchiamenti  ncccs.sari,  il  navilio  era  gran- 
dissimo, ed  ogni  cosa  in  moto.  Aon  prima  vi  si  rice- 
vettero le  novelle,  le  quali  pervennero  in  hrevissimo 
tempo,  del  nimiehcvolc  modo,  col  quale  il  Re  Giorgio 
aveva  ricevuto  il  rescritto  del  marchese  di  Noailles, 
che  aveva  il  Governo  francese  spedito  ordini  in  tutti 
i porti,  acciò  vi  si  fermassero  le  navi  inglesi.  Ahhen- 
chè  da  questa  ritenzione,  siccome  pure  da  quella  fatta 
nei  porti  inglesi  delle  navi  francesi,  pochi  effetti  ne 
seguissero;  perciocché  i padroni  pei  sospetti  di  guerra, 
che  già  da  buon  tempo  andavano  attorno,  si  fossero 
ai  porli  pattj  ritirati.  Poscia,  lasciate  in  disparte  tutte 
le  dubitazioni,  ed  in  quell' altitudine  disponendosi,  la 
quale  ad  una  grande  c pos.-ente  nazione  ottimamente 
si  conviene,  volendo  allres'i  perfezionar  quell  opera,  che 
dal  rescritto  incominciata  si  era,  e fors' anche  gli  ani- 
mi dei  nuovi  alleati  confermare  col  dar  quel  passo,  dal 
quale  piu  non  si  poteva,  se  non  con  vergogna,  tornar 
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indietro,  si  deliberò  a ricever  pubblicamente  e solen- 
nemente riconoscere  i commissari  americani,  come  Ara- 
basciadori  di  una  nazione  franca  ed  indcpcndcnie;  la 
qual  cosa,  se  riusci  dura  agl'inglesi,  non  c da  doman- 
dare. Adunque  addi  ai  del  mese  di  marzo  i tre  com- 
missari furono  introdotti  dal  conte  di  Yergennes  avanti 
il  trono,  su  di  rui  sedeva  in  mezzo  ai  Grandi  della 
sua  Corona  il  Re  Luigi  decimosesto,  e quivi  ricevuti 
con  tutti  quegli  usi  e cirimonie,  le  quali  soglionsi 
osservare,  ogni  qualvolta  che  i Re  di  Francia  danno 
audienza  agli  Ambasciadori  delle  nazioni  sovrane  ed 
independenti.  Caso  memorabile  in  vero,  e tale,  che  po- 
chi, o forse  nessuno  se  ne  trovano  nei  ricordi  delle 
storie.  Imperciocché  gli  Americani  sperimentarono  in 
questo  miglior  fortuna,  che  altre  nazioni,  le  quali  acqui- 
starono r independenza,  non  provarono,  come  per  ch- 
gion  d’ esempio  gli  Olandesi  e gli  Svizzeri,  i quali  se 
non  a stento,  e dopo  lungo  tempo  furono  riconosciuti 
come  independenti  da  quegli  stessi  Potentati,  che  a le- 
varsi dal  collo  la  superiorità  degli  antichi  Signori  loro 
gli  aiutarono. 

Avendo  in  tal  modo  la  Francia  passato  del  tutto  il 
guado,  ed  avvedendosi  lienissimo,  che  nella  presente 
guerra  si  doveva  far  maggior  fondamento  sulle  armate, 
che  sugli  eserciti;  che  una  parte  ragguardevole  della 
guerra  marittima  consisteva  di  necessità  nel  predare 
sia  le  navi  guerresche  del  nemico  per  diminuire  la  sua 
potenza,  sìa  le  commerciali  per  isccmar  la  ricchezza, 
cosa  sempre  di  grandissima  importanza,  ma  di  molto 
maggiore,  quando  si  combatte  contro  l'Inghilterra,  de- 
terminò di  porre  avanti  gli  occhi  degli  uffiziali  di  mare 
e delle  ciurme  maggiori  incantivi,  acciocché  con  più 
animo  e diligenza  le  navi  nemiche  perseguitassero.  Si 
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a’ tempi  di  guerra  di  concedere  alcune  ricompense  ai 
rapitori  delle  navi  di  guerra,  ed  a (juci  delle  navi  mer- 
cantili un  terzo  del  provento  della  vendita  delle  navi 
medesime.  Il  Re  per  un  decreto  suo  dato  adili  a8  marzo 
ordinò,  che  le  navi  da  guerra,  ed  i corsari  nemici  ve- 
nuti in  poter  de’suoi,  cade.ssero  in  piena  cd  intiera  pro- 
prietà dei  comandanti,  uiìiziali  c ciurme,  che  intra- 
presi gli  avessero,  e clic  medesimamente  i due  terzi 
del  valore  delle  navi  mercantili,  c dei  carichi  loro  di- 
venissero propri  di  coloro,  phc  predate  le  avessero, 
salvando  solo  l'altro  terzo  da  essere  incamerato  nella 
cassa  degl' invalidi  di  mare.  Ma  per  altro  questo  de- 
creto, schhene  sottoscritto  dal  Re  e dal  duca  di  Pcn- 
thlèvrc,  grand' almirante  di  Francia,  per  esser  man- 
dato ad  esecuzione  il  dì  quattro  del  seguente  maggio', 
nondimeno  ossiachc  il  Re,  siccome  credono  alcuni , 
molto  ripugnasse  per  la  benignità  della  natura  sua  al 
dar  cominci.imento  al  versar  il  sangue,  ovverochc  la 
ragione  di  Stato  il  persuadesse,  doversi  aspettare,  che 
gl'inglesi  commettessero  essi  le  prime  ostilità,  fu  rat- 
tenuto gran  pezzo,  e non  fu  pubblicato,  nè  eseguito 
prima  del  cominciar  di  luglio. 

Perchè  poi  non  potesse,  temendo  di  se  medesimo, 
il  Governo  inglese  mandar  soccorsi  di  genti  in  Ame- 
rica si  facevan  correre  da  tutte  le  parti  della  Francia 
■sulle  coste,  che  prospettano  F Inghilterra,  i reggimenti, 
e già  un  esercito  potente  vi  si  trovava  adunato,  pronto, 
come  se  fosse,  ad  essere  imbarcato  a bordo  della  gran- 
de armata  di  Rrcst,  c suH'opposta  spiaggia  trasportato. 
In  Brest  intanto  non  si  perdeva  tempo,  e con  grandis- 
sima assiduità  s'Insistcvj  sui  marinareschi  lavori.  Me- 
glio di  trenta  grosse  navi  di  alto  bordo  già  vi  stavano 
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etlestìte  con  un  gran  numero  di  fregate,  queste  mas- 
simamente per  correre  contro,  e far  gran  danni  al  com- 
mercio inglese.  Un' altra  (lotta  trovavasi  pronta  a salpar 
dal  porto  di -Tolone.  Questo  quasi  subito  mutamento 
del  navilio  francese  causò  non  poca  maraviglia  a tutte 
le  nazioni,  e molta  apprensione  all' Inghilterra-,  la  quale 
solita  a tenere  la  signoria  dei  mari,  non  poteva  darsi 
a credere,  che  ora  un  altro  Potentato  sorgesse,  che 
potesse  di  quella  con  essa  lei  contrastare.  Per  verità 
la  debolezza,  in  cui  si  trovò  la  Francia  al  tempo  della 
morte  del  Re  Luigi  decimoquarto  non  solo  fu  causa, 
che  non  si  potè  riparare  alla  debolezza,  in  cui  fu  la- 
sciato il  navilio  francese  a’  tempi  della  guerra  della 
successione  di  Spagna,  ma  ancora,  che  quelle  navi 
stesse,  le  quali  già  stavano  allestite  nei  porti,  curate 
non  essendo,  andarono  a male.  Le  guerre  poi  d'Italia, 
delle  Fiandre  e di  Germania,  che  succedettero  nel  re- 
gno di  Luigi  decimoquinto,  facendo  in  modo,  che  tutte 
le  rendite  pubbliche,*  e tutti  gli  sforzi  dello  Stato  si 
rivolgessero  agli  eserciti  di  terra,  produssero  una  pre- 
giudiziale freddezza  nelle  opere  di  mare;  e stette  la 
Francia  contenta  all' armar  alcune  poche  navi,  piut- 
tosto per  proteggere  il  suo  commercio  marittimo,  che 
per  turbare  quello  del  nemico.  Quindi  le  sconfitte,  e 
le  perdite  non  furon  poche.  S'aggiunse  a tutte  queste 
cose  l'opinione  impressa  nell’animo  dei  popoli  francesi 
contenti  alla  ricchezza  delle  terre  loro,  ed  alla  molti- 
tudine delle  manifatture,  che  poco  bisogno  si  avesse 
di  un  navilio  gagliardo,  e del  commercio  di  mare.  Ma 
finalmente  l' incremento  dei  proventi  delle  colonie  loro, 
e la  grandissima  utilità,  che  ne  ritraevano  dalla  ven- 
dita di  quelli  sul  mercati  esteri,  fecero  accorti  i Fran- 
cesi, di  quanta  importanza  fosse  il  commercio  d'oltre- 
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mare.  Si  avvidero  inoltre,  che  senza  un  navilio  guer- 
resco, che  protegga  il  mercantile,  il  commercio  ma- 
rittimo è sempre,  siccome  Incerto,  povero,  e che  la 
guerra  distruggerebbe  in  pochi  di  I frutti  di  una  lunga 
pace.  Per  la  qual  cosa  si  rivolsero  i pensieri  della  Frau- 
da al  creare,  cd  intrattenere  una  possente  armata,  la 
quale  potesse  e tener  le  guerre  lontane,  ed  esercitarle 
con  prosperità  di  fortuna,  e proteggere  il  commercio 
dagl’insulti  delle  navi  nemiche.  La  presente  guerra  di 
America  poi,  la  quale  tante  speranze  appresentava  alla 
mente  dei  Francesi,  dava  anche  un  potente  incentivo 
a questi  nuovi  disegni;  e perchè  non  mancassero  i ma- 
rinari abili  a governar  le  navi,  si  chiamarono.  Imitando 
in  ciò  gl' Inglesi  c gli  Olandesi,  al  servigio  delle  navi 
del  Re  i marinari  del  navilio  mercantile.  Ed  inoltre, 
cosa  che  riusc'i  di  grandissima  utilità,  si  eran  fatti 
uscire  negli  anni  1772,  '77^  e 1776  tre  flotte  capi- 
tanate da  tre  eccellentissimi  uomini  di  mare,  i conti 
d' Orvillicrs,  di  Onichen  c Duehaffault  non  ad  altro 
fine,  se  non  peri  hè  servissero  di  scuola  pratica  ad  am- 
maestrare gli  uftìziali  c le  ciurme  in  tutte  le  mosse, 
cscrcizj  cd  armeggiamenti  navali.  Brevemente  tanto  fece 
il  Governo  francese,  e tanto  trovò  consenzienti  i po- 
poli in  questo  voler  ri.itorare  il  proprio  navilio,  che 
in  sul  principio  della  |)rcsentc  guerra  se  non  supera- 
va, certo  uguagliava  quello  deH  Inghilterra;  parlandosi 
però  di  quello,  che  allora  avevano  in  pronto  gl'  In- 
glesi, o che  potevano  in  poco  spazio  preparare.  ' 

Nè  questo  navilio  si  voleva  tenere  ozioso  nei  porti. 

Duo  erano  le  imprese,  1 una  c I altra  di  somma  im- 
portanza, che  per  mezzo  delle  apparecchiate  navi  si 
proponeva  la  Francia  di  voler  fare,  la  prima  colla  flotta 
di  Tolone,  l'altra  collarinata  di  Brest.  Intendcvasi,  che 
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quella  jtnrlitasi  molto  |ier  tempo  (la  Tolone  se  n'an- 
(laasc  colla  maggior  celerilà,  clic  pos^iliil  fosse,  in  Ame- 
rica, ed  entrasse  improvvisamente  nelle  acque  della  De- 
laivara.  Dal  che  ne  sarebbero  nate  due  cose,  fatali  am- 
bedue alla  Gran-Brctlagna,  e queste  si  erano,  che  1 ar- 
mala del  lord  Howe,  la  quale  era  sorta  dentro  di  quel 
fiume,  c molto  era  inferiore  di  forze  alla  francese,  sa- 
rebbe stata  senza  dubbio  alcuno  distrutta,  o sarebbe 
venuta  in  poter  dei  Francesi.  Distrutta,  o presa  l'ar- 
mata, l’esercito  di  terra  sotto  gli  ordini  di  Clinton  pres- 
sato a fronte  da  Washington,  ed  alle  spalle  per  la  via 
del  fiume  dall' armata  francese,  sarebbe  aneli' esso  stato 
costretto  ad  arrcnder.si,  o certamente  avrebbe  avuto  un 
molto  difficile  scampo;  In  tal  modo  si  sarebbe  vinta 
ad  un  tratto  tutta  la  guerra  americana.  Quest'  era  il 
disegno,  ch’era  stato  discorso  ed  accordato  in  Parigi 
tra  i commissari  americani  ed  i Mini.stri  francesi.  Nè 
si  mise  punto  tempo  in  mezzo  all'  esecuzione.  Parti  da 
Tolone  addi  i3  aprile  la  flotta  francese  condutta  dal 
conte  d Fstaing,  uomo  di  gran  valore,  c d'altissimi 
pensieri,  la  quale  consisteva  in  dodici  navi  d'alto  bor- 
do, e quattro  fregate,  molto  grosse.  Portava  molti  sol- 
dati da  sbarcarsi  ai  servigi  di  terra.  Silas  Deane,  uno 
dei  commissari  americani,  il  quale  aveva  ricevuto  lo 
scambio , ed  il  Gerard  eletto  dal  Re  a suo  ministro 
presso  il  Congresso,  si  trovarono  a bordo.  Si  mostrò 
la  fortuna  favorevole  a questi  primi  principj.  Viaggiava 
con  vento  prospero  1 armata;  c quantunque  i .Ministri 
britannici  avessero  tostano  avviso  di  questa  partenza 
avuto,  tuttavia  parte  pei  venti  di  ponente,  che  soffia- 
rono per  alcuni  d'i  contrari,  parte  perchè  non  sapeva- 
no, a qual  via  s’indirizzasse  d Estaing,  non  fu,  che 
sul  principiar  di  giugno , e dopo  multe  irresoluzioni, 
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che  ordinaninu  all' ammiraglio  Byron,  ]>artisse  con  do- 
dici navi  per  alia  volta  dcU'Amcrica,.  il  quale  doveva 
scambiar  I llowc,  che  aveva  chirato  la  licenza  di  ri- 
toroaraeiic  in  In^hillciTa.  Ma  l' armata  di  Brest  più 
grossa,  cnpita.iata  dal  conte  D'Orvilliera  desideroso 
di  gloria,  e di  sostentare  il  concetto,  che  si  aveva  della 
sua  virtù  , era  destinata  a scorrere  i mari  d Europa 
per  tener  vivo  sulle  coste  della  Gran-Brettagna  il  ti- 
mor di  una  invasione,  e soprattutto  col  mezzo  delle  fre- 
gate, eh'  erano  numerosissime,  intraprendere  le  navi  in- 
glesi, le  quali  cariche  di  ricchissime  merci  si  aspetta- 
vano di  breve  dalle  Indie  si  occidentali,  che  orientali. 
In  questa  maniera  le  cose  s incamminavano  tra  i due 
Stati  a manifesta  rottura,  c le  vicine  ostilità  si  aspet- 
tavano, quantunque  non  ancora  la  guerra  fosse  stata 
denunziata  dall'  una  parte  all'  altra  secondo  gli  usi  e 
le  regole  d’Europa.  Cosi  la  contesa  tra  la  Francia  e 
r Inghilterra , si  possenti  nazioni,  era  negli  occhi  di 
tutti  gli  uomini,  c dcpcndrvano  gli  animi  loro  da  a- 
spetlazionc  di  cose  di  grandissimo  momento.  Non  tar- 
dò la  fortuna  ad  olTcrirc  la  occasione , perchè  si  ac- 
cendesse quel  fuoco,  che  doveva  quindi  in  tutte  le  quat- 
tro parti  del  mondo  diffondersi. 

Erasi  appena  1'  ain.iiiraglio  Keppel  partito  da  S.  Ele- 
na  il  giorno  i3  giugno,  c condottosi  nel  golfo  di  Bi- 
scnia,  che  scopriva  in  poca  lontananza  due  navi  grosse 
con  altre  due  più  piccole,  le  quali  facevan  le  viste  di 
esplorare  gli  andamenti  della  sua  armata.  Eran  questo 
le  due  fregate  francesi  chiamate  il  Liocorno  e la  Bclle- 
Poulc.  Quivi  si  trovava  in  un  frangente  molto  diffi- 
cile costituito.  Da  una  parte  desiderava  mollo  d' im- 
padronirsi delle  navi  per  ricavarne  notizie  sullo  stato  e 
sulla  positura  dcirarmata  di  Brest;  daU’altra  la  guerra 
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non  si  era  ancora  chiarita  tra  le  due  nazioni,  e si  sa- 
rel)l)c  potuto  riputare  1 incominciarla  alla  sua  temerità. 
Ne  trovava  egli  nelle  istruzioni  avute  dai  Ministri  al- 
cuna cosa  , che  lo  potesse  cavare  dal  duldiio  in  cui 
era;  poiché  erano  molto  larghe,  e tutto  lasciavano  in 
balia,  ed  alla  discrezione  sua.  Aggiungevasi , che  es- 
sendo egli  di  una  setta  contraria  a quella  dei  Ministri, 
poteva  la  sua  condotta,  caso  ch'egli  incominciasse  le 
ostilità , essere  a mal  fine  interpretata , attribuendosi 
alle  parzialità  politiche  appartenenti  alla  sua  setta  quel- 
lo, die  appariva  essere  la  necessità  delle  cose.  In  tanta 
perplessità  Kcppel  da  quel  buon  cittadino  eh  egli  era, 
amò  meglio  servir  la  patria  con  pericolo  suo,  che,  stan- 
do, lasciar  quella  in  pericolo.  Pcrilehè  il  giorno  i ^ 
giugno  ordinò  alle  sue  navi,  dessero  la  caccia  alle  fran- 
cesi. Tra  le  cinque  c le  sci  della  sera  la  fregata  in- 
glese il  Milfort  venne  sopra  il  Liocorno,  ed  il  suo  ca- 
pitano richiedeva,  con  te-mini  civili  però,  il  Francese, 
avesse  a recarsi  colla  sua  fregata  a poppa  dell  ammi- 
raglio Keppcl.  11  Francese  sulle  prime  ricusò;  ma  ve- 
duto avvicinarsi  1 littore , vascello  d alto  bordo , che 
gli  trasse  anche  d' una  cannonata,  cede  alla  fortuna,  c 
seguitando  l' Ettore  si  condusse  dentro  le  file  dell' ar- 
mata inglese. 

In  questo  mezzo  il  capitano  Marshall  colla  sua. fre- 
gata l'Aretusa  di  ventotto  cannoni  da  sci,  di  conserva 
col  giunco  l'Alcrt  di  dicci  cannoni  se  nc  iva  Contro  la 
Bclle-Poule,  che  portava  ventisei  cannoni  da  dodici, 
ed  era  accompagnata  da  una  fusta  armata  di  dieci  can- 
noni. L’Aretusa,  siccome  piu  veloce,  arrivava  verso  le 
sei  della  sera  a rincontro  della  Belle-Poulc  a tiro  di 
moschetto,  ed  intimavalc,  la  seguitasse,  perchè  aveva 
ordine  dal  suo  ammiraglio  di  condurla  a poppa  della 
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*77®  capitana.  Il  Signor  Cliadcau-de-la-Clochcteric,  clic  co- 
mandava la  Bcllc-Poule,  rispose  animosamente  del  no. 
Marshall  gli  fc  tirar  d una  cannonata  a traverso,  e 
La-C)lochcteric  ciò  stante  gli  tirò  di  tutta  una  fiancala. 
Ne  segui  tra  le  due  fregale  una  ferocissima  battaglia, 
nella  quale  aizzati  gli  uni  e gli  altri  da  emulazione, 
e volendo  ad  ogni  modo  riportare  la  vittoria  di  quel 
primo  fatto,  comliaUcItrro  con  un  valore  inestimabile. 
Durò  la  battaglia  per  ben  due  ore  con  grave  danno 
delle  due  parli,  essendo  il  mare,  ed  i venti  in  calma  e sì 
vicine  le  due  navi.  Prevalevano  i Francesi  per  la  portata 
dei  cannoni,  pel  numero  della  ciurma,  e per  la  vici- 
nanza delle  coste  loro.  Gl'  Inglesi  dal  canto  loro  erano 
avvantaggiati  dal  maggior  numero  dei  cannoni,  e dalla 
prescuza  di  due  navi  d alto  bordo,  il  Valente  ed  il  Mo- 
narca, le  quali  sebbene  per  la  bonaccia  non  potessero 
tanto  accostarsi,  che  potessero  aver  parte  neU'aiutar  i lo- 
ro, davan  ciò  non  di  meno  non  poco  sospetto  al  capita- 
no francese,  e molto  le  sue  mosse  circoscrivevano.  Infi- 
ne dopo  un  ostinato  combattimento  la  fregata  inglese 
trovandosi  cosi  vicina  alle  coste  di  Francia,  disperando 
di  potersi  insignorir  della  francese,  ed  avendo  ricevuto 
molto  danno  negli  alberi , nelle  antenne  c nel  sartia- 
me, valutasi  opportunamente  di  una  Icggier  brezza, 
_cbe  in  quel  momento  era  sorta,  cessò,  c rimorchiata 
dal  Valente  e dal  .Monarca,  si  ritirò  all'armata.  Men- 
tre se  n'andava,  la  salutarono  i Francesi  con  cinquanta 
cannonate  di  colpo,  senza  che  ne  scambiasse  ella  una 
sola.  La  fregata  francese  non  le  diè  dietro,  sia  pei  dan- 
ni avuti,  sia  per  la  prossimità  delle  due  grosse  navi, 
anzi  di  tutta  l' armata  inglese.  Per  la  qual  cosa  De  la- 
Clocheterie  deliberatosi  di  ritrarsi  al  sicuro  andò  la 
notte  a por  l’ancora  in  mezzo  alle  secche  presso  Plo- 
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na.scat.  Vennero  airinclomani  le  due  navi  inglesi,  ed 
andavano  osservando  se  possibile  cosa  fosse  racco- 
starsi tanto  alla  fregata,  che  la  potessero  pigliare.  Ma, 
trovali  gl’ impedimenti  delle  rocche  insuperabili,  si  po- 
sero giù  dall  impresa,  ed  andarono  a ricongiungersi 
all'armata.  Per  ristesse  cagioni,  e nel  medesimo  tem- 
po, ma  però  con  diverso  evento  si  attaccarono  l'uno 
l’altro  il  giunco  inglese,  e la  fusta  francese  con  molta 
furia.  Ma  questa,  fatta  per  più  d’un’ora  valorosa  re- 
sistenza, si  arrende.  Perde  l’ Aretusa  in  questo  fatto 
da  otto  uomini  morti,  e trentàsci  feriti.  La  Bellc-Poule 
da  quaranta  morti,  e cinquantaselte  feriti.  Tra  1 primi 
si  trovò  Saint-Marsault,  luogotenente  della  nave,  tra 
i secondi  de-la-Rochc  di  Kerandraon,  banderaio,  Bou- 
vet,  uffìzialc  ausiliario , c lo  stesso  de-la-Clocheteric, 
che  rilevò  due  leccature. 

La  mattina  dei  diciotto  la  fregata  il  Liocorno,  che 
veleggiava  in  mezzo  aU'armata  di  Keppel,  avendo  fat- 
to qualche  mossa,  che  diè  sospetto  agl’ Inglesi,  gli  ti- 
rarono avanti  prua  una  cannonata  per  avvertirla,  segui- 
tasse il  cammino  di  conserva  coll' altre  navi.  Al  che 
rispose  ella  non  senza  gran  maraviglia  dell' ammira- 
glio e dell’ armala  inglese  con  un'intiera  fiancata,  e 
con  una  generale  scarica  di  archibuseria  dentro  la  na- 
ve rAracrica  di  settantuquattro,  che  molto  le  era  vici- 
na , ed  alla  quale  comandava  il  lord  Longford.  Ciò 
fatto,  calate  le  tende  si  arrendè,  come  se  infastidita 
di  quel  mezzano  stato  tra  la  pace  c la  guerra,  in  cui 
ella  era  tenuta,  avesse  voluto  con  un'  animosa  risolu- 
zione porsi,  quantunque  prigioniera, in  sull’aperta  gucr 
ra.  Keppel  la  mandava  a Plymouth. 

Nel  medesimo  tempo  un'altra  fregata  francese  di 
trentaduc  cannoni  chiamata  la  Pallade  s’incontrava 
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1778  nella  (lotta  inglese.  L'ammiraglio  la  fc  ritenere,  non 
senza  averne  prima  marinati  gli  uffi/.iali  e la  ciurma. 
Queste  cose  fece  Keppcl  contro  le  navi  da  guerra  fran- 
cesi; ma  le  mercantili,  le  quali  non  furon  poche  a dar 
di  cozzo  nella  sua  armata,  lasciò  andar  liberamente 
al  viaggio  loro,  non  credendo  aver  la  facoltà  di  arre- 
starle. 

In  Francia  parve  una  gran  cosa,  memorando  le  pas- 
sate rotte,  questo  fatto,  e non  v'c  dubbio,  che  tanto 
gli  uffìziali,  quanto  i marinari  della  Bcllc-Poule  abbian 
dimostrato  non  solo  molto  valore,  ma  ancora  una  non 
ordinaria  perizia  delle  cose  navali.  Quindi  e,  che  se 
ne  fecero  molte  esultazioni,  ed  a ragione,  e per  dar  a- 
nimo  alla  nazione  in  quei  principj.  11  Re  poi  proce- 
dette assai  liberamente  contro  coloro,  che  combattuto 
avevano.  Nominò  De  la  Clochcterie  capitano  di  nave, 
Bouvet  luogotenente  di  fregata , e concedette  a Ro- 
che-Kerandraon  la  croce  di  San  Luigi.  Fece  pensio- 
ni alla  sorella  di  S'-Marsault,  alle  vedove  ed  ai  fi- 
gliuoli di  coloro,  ch’orano  stati  morti  nella  battaglia. 
Da  un  altro  canto  Marshall  e Fairiax,  capitano  del 
giunco  non  ottennero  provvisioni  di  denaro,  ma  si  ve- 
ramente molte  lodi  dall' ammiraglio  e dai  concittadini. 

Ma  il  Re  di  Francia,  usando  il  motivo  della  batta- 
glia data  alla  Bcllc-Poule , e della  presura  delle  al- 
tre fregate,  credendo,  che  queste  cose  gli  dessero  one- 
sta occasione  di  mandar  fuora  quello  che  aveva  con- 
ceputo  nell'animo,  ordinò  le  rappresaglie  contro  i va- 
scelli della  Gran- Brettagna,  ed  immediatamente  fece 
pubblicare  il  suo  decreto  intorno  le  prede;  come  se 
l’aver  mandato  il  conte  D'Estaing  in  America  con 
quegli  ordini,  che  aveva,  non  dovesse  riputarsi  un  co- 
minciamento  di  guerra.  Gl  Inglesi  fecero  il  medesimo. 
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nulorizzaiulo  colle  jmrolc  quello  che  già,  In  quanto  al-  ‘ 
le  navi  gueireschc,  coi  làtli  ojìcrato  avevano.  Cosi  si 
cscrcit.Tva  ail  ogni  inolio  fra  le  iluc  jiaili  la  guerra, 
quantunijuc  non  l’ot-se  ancora,  giusta  le  coiisuele  for- 
inalilà,  Lanilita. 

Intanto  1 ammiraglio  Ivcppcl  raccolse  fiere  novelle 
ilalle  scritture  trovate,  c dagli  uomini  delle  prese  fre- 
gate; esservi  nel  porto  di  Ilrcsl  trcniadue  navi  d allo 
liordo  con  dicci  o dodici  fregale,  1 uno  e l’allrc  pron- 
te a far  vela,  quando  clic  non  aveva  egli  altro,  elio 
venti  delle  prime,  e tre  delle  seconde.  Si  trovava  al- 
lora a veggente  del  capo  Ognissanti,  c per  conseguen- 
te vicino  allo  coste  di  Francia.  Per  la  qual  cosa  era 
a molto  stretti  termini  condotto.  Lo  starsene  era  trop- 
po pericoloso  in  tanta  prossimità  c superiorità  delle 
forze  ucroichc;  ed  il  mettersi  a rischio  di  una  batta- 
glia, nella  quale  vi  sarelilie  andato  la  salute  del  Re- 
gno, era  partito  piuttosto  temerario,  che  animoso.  Da 
un'altra  parto  il  voltar  le  poppe  alle  coste  di  un  in- 
sultato nemico  gli  pareva  cosa  truppa  indegna  delia 
propria  fama  c del  nume  inglese.  .Ma  intinc  badando 
più  all' utile  che  all' apparente,  e meglio  consigliandosi 
col  debito  suo  che  col  puntiglio,  volse  le  prue  all  lu- 
gbiltcrra,  ed  entrò  nel  porlo  di  Portsmouth  il  giorno  ■ 
venzelle  del  mese  di  giugno.  Quivi  gli  uni  per  le  so- 
lile parzialità  delle  sette,  c per  iscusar  i Ministri,  gli 
altri  per  soddisfare  al  nazionale  orgoglio,  aspramente 
lo  laceravano,  come  se  colla  ritirala  avesse  macchialo 
lo  splendore  del  nome  inglese.  Ld  in  qu.»slo  alcuni  si 
lasciniono  tanto  trasportare,  che  all'ammiraglio  Byng 
lo  paragonavano.  Sopportava  Ivcppel  con  mirabile  co- 
stanza queste  dicerie  dell’  inquieto  vulgo,  e degli  im- 
pronti scUeggianli,  cj  ogni  ingegna  poneva,  seconda- 
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8 lo  anche  in  ciò  cfticaccnicntc  dall’uffizio  deirammi- 
ragliato,  ad  ingrossar  Tarmata,  ed  abilitarla  a correr 
di  nuovo  i mari.  Nel  che  facevasi  grandissimo  fruito. 
Ed  essendo  a quei  di  arrivale  nei  porti  le  prime  squa- 
dre delle  conserve  delT Indie  occidentali  e del  Levan- 
te, si  potè  di  maniera  rinforzare  di  ottimi  marinari 
Tarmata,  che  fu  essa  in  attitudine  a scior  T ancore, 
e mettersi  in  mare,  come  fece  il  giorno  nove  di  lu- 
glio. Consisteva  in  ventiquattro  navi  di  alto  Lordo, 
alle  quali  si  congiunsero  poi  altre  sei  di  uguale  por- 
tata. Si  noveravan  fra  queste  una  di  cento  cannoni  no- 
minata la  Vittoria,  che  portava  l'ammiraglio  Keppcl, 
•ei  da  novanta,  una  da  ottanta,  quindici  da  settanta- 
quattro,  e le  rimanenti  da  sessantaquattro,  tutte  gover- 
nate da  abilissimi  uffiziali  e marinari.  Mancavasi  di  fre- 
gate, non  avendosene,  che  cinque  o sci  con  due  bru- 
lotti. J.a  flotta  era  divisa  iu  tre  squadre,  la  vanguar- 
dia condotta  da  Roberto  Hartland,  vice  ammiraglio 
della  Rossa;  la  battaglia  dell’ ammiraglio  Reppel  aiu- 
tato dal  sotto  ammiraglio  Campbell,  uomo  pratichissi- 
mo  nelle  cose  navali,  e che  per  causa  d’antica  amici- 
zia e compagnia  con  quello,  aveva  voluto  accompagnar- 
lo, c faceva  l’uffìzio  di  primo  capitano  sulla  nave  la 
V^ittoria.  Il  dietroguardo  poi  era  guidato  da  Ugo  Pal- 
liscr,  vice  ammiraglio  della  Rio,  ed  uno  dei  membri 
delTufflzio  delTummiragliato.  Vedutisi  forti,  e creden- 
dosi sicuri  della  vittoria,  vennero  sopra  le  coste  di  Fran- 
cia, c con  ogni  diligenza  cercavano  T armata  francese, 
ardentissimi'  nel  desiderio  di  combatterla  per  preser- 
vare il  commercio,  per  levarsi  dal  viso  la  macchia  del- 
Taver  pochi  d'i  prima  volle  le  spalle  alle  coste  fran- 
cesi, per  mantener  l’antico  nome,  per  far  inclinare  già 
fin  da  quei  primi  prineijq  la  fortuna  della  guerra  io 
lor  favore, 
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Kra  Intanto  il  giorno  olio  luglio  uscita  dal  porlo  di 
Brest  Tarmala  di  Francia  divisa  anch'essa  in  tre  squa- 
dre, la  vanguardia  guidata  dal  conte  Duchaffault,  la 
battaglia  dal  conte  D'Orvilliers  capitano  generale,  c la 
dictroguardia  dal  duca  di  Chartres,  principe  del  san- 
gue, il  quale  aveva  per  guida  e moderatore  T ammi- 
raglio De  La-Motte-Piquet.  Vi  si  noveravano  trenta- 
due  navi  di  tre  palchi  ciascuna,  tra  le  quali  il  vascel- 
lo ammiraglio  nominato  la  Brettagna  di  cento  dicci 
cannoni,  una  di  novanta  chiamata  la  Città  di  Parigi, 
la  quale  portava  il  conte  di  Guichen,  due  di  ottanta, 
dodcci  di  scttantaquattro,  una  di  settanta,  dodeci  di 
sessantaquattro,  e le  altre  di  sessanta,  con  una  di  cin- 
quanta. Seguitavano  una  moltitudine  di  fregate.  Era 
T intenzione  del  conte  D’Orvilliers  di  non  venire  a 
battaglia  affrontala  col  nemico,  se  non  molto  avvantag- 
giato; non  che  non  gli  bastasse  la  vista,  ch’era  egli 
invero  d'animo  alto,  e delle  cose  marinaresche  inlcu- 
dentissimo;  ma  perchè  voleva,  si  esercitassero  prima 
Ottimamente  le  ciurme,  e perchè  sperava,  senza  met- 
tersi alT, incerto  rischio  della  battaglia,  prevalendo  di 
navi  spedite,  potere  far  un  gran  danno  all' Inghilter- 
ra con  intrapendere  le  conserve,  che  a quei  d'i  si  a- 
spcttavano  daU’occidcnte  e dall' oriente.  Veleggiava  in 
tanto  verso  il  capo  d’Ognissanti,  credendosi  o che  Tar- 
mata inglese,  siccome  già  debole,  riputandola  a venti 
nati  di  linea,  e non  di  vantaggio;  non  si  sarebire  osa 
uscir  dai  porti,  o se  uscita  fosse,  Tavrebbe  o cacciata, 
o sconfitta,  cd  acquistato  ad  ogni  modo  il  dominio  del 
mare.  Si  dimostrò  la  fortuna  favorevole  a questi  pri- 
mi conati.  Imperciocché  sboccati  appena  da  Brest  s'in- 
contrarono nella  fregata  inglese  la  Lively  mandata  a- 
Vanli  a spccolarc  dalTammiraglio  Keppcl,  ed,  accei'- 
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778  cliiatala,  la  ])iglÌ3nino.  Stava  lutto  il  mondo  attento  e 
sospeso  nell  aspettazione  delle  future  cose,  mentre  le 
due  più  potenti  nazioni  deiriiuro])a  si  difilavano  in 
sui  mari  Tiina  contro  l'allra,  desiderosa  l’Inglese  di 
mantener  l' antica  fama  della  navale  superiorità,  bra- 
mando per  lo  contrario  ardentissiinamenle  la  France- 
se di  corre  un’opportuna  occasione  di  cancellar  con 
una  nuova  vittoria  la  memoria  dcU'antica  debolezza, 
e delle  passate  sconfitte.  \ questo  fine,  nè  indarno  a- 
veva  il  Governo  franecsc  tutti  i suoi  consigli  indirilti 
già  da  parecchi  anni  addietro.  Kran  le  navi  pronte  e 
fornitissime,  i marinari  pratichi,  i capitani  molto  ec- 
cellenti. Restava,  favorisse  la  fortuna  i generosi  disegni. 

Arrivarono  le  due  annate  in  cospetto  l una  dell  al- 
tra la  sera  dei  a3  luglio,  essendo  distanti  a trenta  le- 
ghe dal  capo  d’Ognissanti,  c spirando  il  vento  da  po- 
nente. 11  conte  D’ Orvilliers,  credendo  l’ inimico  più 
debole  di  quello  ch’era  veramente,  desiderava  c cer- 
cava la  battaglia.  Ma  fattosi  vicino  all’armata  inglese, 
c scoperto  eh’ essa  era  a un  dipresso  altrettanto  forte, 
quanto  la  sua,  la  schivava  con  altrettanta  industria, 
con  quanta  dapprima  la  ricercava,  li  godendo  egli  il 
sopravvento,  era  impossibile  che  gl’inglesi  lo  venissero 
malgrado  suo  ad  affrontare,  l.a  notte  due  navi  fran- 
cesi s' erano  lasciate  trasportare  sottovento  deH'armata 
inglese.  La  qual  cosa  vedutasi  la  mattina  da  Kcppcl, 
ordinò  ad  alcune  delle  sue,  si  avventassero  contro,  e 
le  pigliassero,  od  almeno  le  mozzassero  fuori  dalla  re- 
stante armata.  Sperava  in  tal  modo,  che  o l’ ammi- 
raglio francese  si  sarebbe  per  soccorrerle  jioslo  al  ri- 
grliio  della  giornata,  ovvero  almeno,  che  si  sarebbero 
potute  pigliare,  o tagliar  fuori  di  modo,  che  non  po- 
tessero raccozzarsi,  l’rcl'crlva  1)'  Orvilliers  il  non  fare 
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aliitin  molivo  per  atitlnre  in  aiuto  loro,  in  guisa  che, 
sebbene  non  venissero  le  due  navi  in  poter  degl'in- 
glesi, furon  esse  però  sì  lungo  spazio  .allontanate,  che 
non  ebbero  più  nìssuna  parte  negli  avvenimenti  che 
seguirono.  Continuarono  le  due  armate  a veggente  l’u- 
na  dell'altra  pei  quattro  seguenti  giorni,  studiandosi 
con  molta  industria  1 Inglese  o di  alzarsi  al  vento, 
o di  talmente  accostarsi  al  Francese,  che  di  necessità 
si  dovesse  appiccar  la  battaglia  Ma  per  arrivare  a 
questo  fine  egli  era  impossibile  serbar  1' ordinanza  in- 
tiera, e perciò  aveva  Keppcl  comandalo,  si  desse  la 
caccia  alla  spezzala  verso  sopravvento;  con  ciò  però, 
elle  si  tenessero  le  navi  ristrette,  quanto  meglio  si 
potesse.  La  qual  mossa  era  anche  necessaria  per  non 
perdere  di  vista  l' inimico.  Questo  partito,  il  quale 
non  era  senza  pericolo,  pcreioechc  poteva  racilmenle 
accadere,  che  si  offerisse  ai  Francesi  qualclic  buona 
occasione  di  opprimere  subitamente  con  forze  supe- 
riori qualcuna  delle  navi  inglesi,  fu  causa,  clic  la  mat- 
tina dei  veiizettc,  giorno  in  cui  seguì  la  battaglia, 
l’armata  francese  fosse  con  miglior  ordine  attelata, 
che  non  l’ inglese,  la  quale  pareva  disordinala,  l.a  mat- 
tina medesima  continuando  tuttavia  il  vento  da  ponen- 
te, cd  avendo  i Francesi  il  sopravvento,  erano  le  due 
armate  separale  1' una  dall' altra  lo  spazio  di  Ire  leghe, 
di  tal  maniera  però,  che  la  dictrogiiardia  inglese  si 
trovasse  un  pu  piu  Iiulletro  sottovento,  che  la  batta- 
glia e la  vanguardia,  l.aundc  ordinava  Ke|»pcl  a Pal- 
liser,  si  facesse  avanti,  c cacciasse  verso  sopravvento, 
acciò  venisse  ad  aflilarsl  coll  altre  due  squadre  del- 
l'armata. liscguì  Palliscr  gli  ordini  dell' ammiraglio. 
Questa  mossa  le  credere  al  D’  Orvilliers)  c forse  non 
senza  ragione,  perciocché  Palliscr  colle  sue  navi  scin. 
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*77®  pre  più  andava  riniontando  al  renio)  che  rintenzione 
del  nemico  fosse  di  assaltare  il  relroguardo  francese, 
c di  girargli  dietro  per  andar  a guadagnare  il  soprav- 
vento. Per  prevenir  il  qual  disegno,  fatte  girar  di  bor- 
do le  navi,  iva  a porsi,  rivoltando  l'ordine  dcll  arroata, 
colle  navi  del  centro  e della  vanguardia  dietro  quelle 
della  retroguardia.  Intanto,  c per  questa  stessa  mossa, 
c per  alcune  variazioni  di  vento,  delle  quali  molto 
acconeiainenlc  si  giovarono  gl'inglesi,  vennero  tanto 
vicine  le  due  armale,  che  s incominciò  la  battaglia, 
spirando  il  ponente,  e correndo  1 Francesi  da  tramon- 
tana a ostro,  gl'inglesi  da  ostro  a tramontana.  Que- 
sto modo  di  comliattcre,  stando  le  armate  non  ferme, 
ma  in  mozione,  il  i|iiale  era  anche  I cffetto  della  mossa 
testé  fatta  dalla  francese,  molto  piaceva  al  D Orvil- 
liers,  siccome  quegli,  il  quale  non  avendo  potuto  schi- 
var la  battaglia,  ne  otteneva  almeno,  ch'ella  non  po- 
tesse esser  terminativa;  poiché  ne  seguiva  necessaria- 
mente dal  modo  sopradiietto,  clic  le  due  armate  si  di- 
sordinassero durante  la  battaglia,  c quegli,  che  avrebbe 
minor  danno  ricevuto,  non  potesse  immediatamente 
valersi  della  fatta  impressione  sia  in  una  particolar 
nave  del  nemico,  sia  in  tutta  la  sua  armata.  Adun- 
que, camminando  in  tale  guisa  le  due  ilotic  nemiche 
in  contrario  verso,  c mollo  vicine  T una  all  altra,  co- 
minciarono ad  attaccarsi  le  prime  navi  della  vanguar- 
dia inglese  colle  prime  della  dictroguardia  francese, 
la  quale,  siccome  abbiam  detto,  era  succeduta  nel  luo- 
go della  vanguardia,  e cosi  continuò  la  battaglia,  fin- 
che tutta  la  fila  inglese  fosse  passata  a petto  a petto 
di  tutta  la  fila  francese,  di  modo  che  la  retroguardia 
inglese  guidala  da  Palliscr,  e la  vanguardia  francese 
divenuta  dictroguardia,  c condotta  dal  Duchaffault  fu- 
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ron  le  ultime  a splccarEene.  Fu  in  quest’ affronto  gra- 
ve, il  danno  da  ambe  le  parti;  ma  siccome  seguendo 
il  costume  loro  i Francesi  avevan  tratto  al  sartiame, 
e gl'inglesi,  come  soglion  fare,  ai  gusci  delle  navi, 
cosi  le  navi  francesi  ricevettero  in  questi  maggior  dan- 
no, clic  le  inglesi,  c per  lo  contrario  le  vele,  le  cor- 
de, gli  alberi,  c le  antenne  in  queste  mollo  maggior- 
mente danneggiate  furono,  che  in  quelle.  I Francesi 
dopo  il  fatto  non  lardarono  a riordinarsi,  trovandosi 
le  navi  loro  per  la  ragione  sopraddetta  più  atte  al  ve- 
leggiare. Medesimamente  la  vanguardia  c la  battaglia 
inglesi  non  indugiarono  molto,  quantunque  la  nave 
dell’ ammiraglio  avesse  ricevuto  molto  danno,  ad  or- 
dinarsi, c presentare  di  nuovo  il  viso  al  nemico.  Ma 
le  navi  del  Palliscr  con  alcune  altre  non  solo  con  a- 
vevano  ancora  orzato,  c non  s' erano  rivolte  di  bordo, 
ma  essendo  molto  danneggiale  obbedivano  al  vento, 
ed  andavano  abbassandosi  sottovento.  In  questo  stato 
di  cose  D' Orvilliers  ossia  che  si  proponesse,  come 
scrivono  gl'  Inglesi,  di  tramezzare  c tagliar  fuori  dalla 
restante  armata  loro  queste  navi,  ovvero  che,  come 
affermano  i Francesi,  intendesse  di  recarsi  a sottoven- 
to, perchè,  aspettando  una  seconda  battaglia,  volesse 
torre  agl' Inglesi,  ed  acquistar  per  se  il  vantaggio  di 
poter  scaricar  con  frutto  anche  le  artiglierie  del  ponte 
di  sotto,  andava  distendendosi  in  punta  per  entr'ar  di 
mezzo  tra  le  navi  di  Keppel  e quelle  di  Palliser.  Ac- 
cortosi l'ammiraglio  inglese  del  disegno  dei  Francesi 
si  fece  avanti  colle  sue  navi,  ordinando  nel  medesimo 
tempo  all’  Hartland,  lo  seguitasse  colle  sue  per  mettersi 
di  traverso  tra  la  vanguardia  francese , che  incomin- 
ciava a spuntare,  e le  navi  di  Palliser.  Ossia,  che  que- 
sta mossa  di  Keppel  abbia  veramente  rotto  il  disegno 
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^ ai  Francesi  di  tagliar  fuori  queste  ultime  navi,  come 
infatti  ottenne,  ovvero,  clic  non  avessero  questi  in  a- 
nimo  altro  che  di  recarsi  al  sottovento,  certo  e , che 
per  queste  volte  ne  rimasero  gl'inglesi  al  sopravvento, 
ed  i Francesi  al  sottovento.  Stava  perciò  in  balia  dei 
primi  il  rinnovar  la  battaglia,  se  però  tutte  le  navi  loro 
fossero  state  a questo  bisogno  sufficienti.  Ciò  avrebbe 
voluto  Reppel  eseguire.  Ma  le  navi  di  Palliser , ora 
clic  l’ammiraglio,  e I llartland  s'eran  frapposti  tra  luì 
ed  i Francesi,  ed  a questi  avvicinatisi,  si  trovavano  in 
sopravvento  dell  altro,  e per  conseguente  piu  lontane 
dall' armata  francese,  e poco  in  atto  di  poter  aiutar  le 
compagne  nel  caso  della  rinfrescata  battaglia.  Per  la 
qual  cosa  K.eppcl,  prima  di  volerla  rincominciare,  pose 
fuori  il  segnale,  clic  tutte  le  navi,  le  quali  stavano  a 
sopravvento,  venissero  ad  arringarsi  ai  luoghi  loro  nella 
generale  ordinanza.  Qui  nacque  un  equivoco,  clic  fu 
causa,  che  gli  ordini  di  Koppcl  non  furono  eseguiti. 
Non  avendo  la  nave  propria  di  Palliser  ripetuto  il  se- 
gnale, i capitani  delle  altre  credettero,  che  quello  fatto 
da  K.cppel  volesse  significare,  andassero  a raggiungere 
la  nave  del  Palliser,  e non  quella  dell  ammiraglio,  e 
cosi  fecero.  In  questo  mezzo  continuavano  i Francesi 
ad  apprcsentarsi  ordinati  alla  battaglia  a sottovento. 
Rip'etc  kcppcl  il  medesimo  segnale;  ma  non  con  mi- 
glior frutto.  Mandò  poscia  alle  cinque  della  sera(Pal- 
liscr  scrive  alle  sette)  il  capitano  della  fregata  il  Fox 
acciò  a viva  voce  comandasse  a Palliser  quello,  che 
già  gli  aveva  ordinato  col  segnale.  Tutto  fu  nulla.  Nè 
il  Formidabile  ch’era  la  nave  propria  del  Palliser,  nò 
le  altre  non  si  muovevano.  La  qual  cosa  vedutasi  da 
Keppel,  ed  e.sscndo  già  I ora  trascorsa  lino  alle  seticy 
pose  il  segnale  a ciascuna  delle  navi  di  Palliser  parti- 
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rolarratnle,  eccclluato  però  al  Formidahllc,  forse  per.  * 
un  certo  riguardo  al  grado  ed  all'  uffizio , che  teneva 
il  vice  ammiraglio,  venissero  a luoghi  loro.  La  qual 
cos.a  si  mettevano  in  punto  di  eseguire.  Ma  intanto  era 
sopraggiunta  la  notte,  che  pose  fine  ad  ogni  spcranica 
di  comhattimcnto.  Queste  sono  le  cagioni,  che  impe- 
dirono r ammiraglio  Keppcl  dal  rinnovar  la  battaglia, 
ossiachè  la  disobbedienza  del  Palliser  procedesse  dal- 
la impossibilità  di  muoversi  pei  gravi  danni  provati  ncl- 
r affronto,  come  par  probabile,  e come  giudicò  la  Corte 
nel  solenne  processo  che  ne  seguì,  ovvero  da  alcune 
sue  parziaiitii,  essendo  esso  ministeriale,  contro  il  Kep- 
pcl. Comunque  ciò  sia,  questo  diè  lungo  al  Francesi 
di  dire,  che  da  mezzodì  fino  a sera  apprcscntarono  la 
battaglia  a Keppcl,  ma  che  questi  non  la  volle  accet- 
tare. La  qual  cosa  fu  vera  nel  fatto.  Ma  in  rispetto 
alle  intenzioni  dell'  ammiraglio  inglese,  volle  egli  bene, 
ma  non  potè  per  le  raccontate  ragioni  attaccarsi  di  nuo- 
vo col  nemico.  La  notte,  ossia  che  i Francesi  contenti 
al  modo,  col  quale  avevano  combattuto  la  battaglia,  e 
del  fine  di  questa,  che  si  poteva,  come  una  vittoria, 
appresentarc  ai  popoli,  il  che  su  quei  primi  principi 
era  una  gran  cosa,  più  non  volessero  tentar  l'indomani 
la  fortuna  di  un'altra  giornata,  oppure,  che  talmente 
fosse  danneggiata  la  flotta  loro,  che  non  potessero,  va- 
lendosi dell’opportunità  del  vento,  che  spirava  propi- 
zio, voltaron  le  prue  verso  le  coste  loro,  ed  entrarono 
il  giorno  seguente  a piene  vele  nel  porto  di  Brest.  La- 
sciaron  però  al  luogo  della  battaglia  per  ingannare  il 
nemico  col  fargli  credere,  che  vi  stessero,  tutta  la  notte 
fermi  tre  vascelli  corridori  coi  soliti  fuochi  accesi.  La 
mattina  in  sul  far  del  dì  già  si  era  dilungata  l’armata 
francese  dinanzi  all' inglese,  che  appena  si  poteva  dai 
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1778  calcesi  travcJcre.  Solo  continuavano  a starsene  poco  lon- 
tani n sottovento  i tre  vascelli.  Ordinò  Kcppcl  alle  navi 
il  Principe  Giorgio,  Il  Robusto,  ed  un'altra,  desser  loro 
la  caccia.  Ma  non  si  fc  frutto  alcuno,  essendo  mollo 
franchi  veleggiatori;  ed  avendo  le  navi  inglesi  gli  ar- 
redi sconciamente  rotti  c sconquassali.  L'ammiraglio 
Keppcl  si  addri/zò  a Plymouth,  dove  intendeva  di  ras- 
settare le  navi,  lasciatene  però  in  crociata  alcune  dello 
più  intiere,  acciò  il  commercio  britannico  proteggessero, 
e principalmente  le  flotte  che  si  aspettavano. 

Morirono  nella  narrata  battaglia  degl’  Inglesi  da  cen- 
to quaranta  con  circa  quattrocento  feriti.  La  perdita 
dei  Francesi  non  è certa.  Ma  è assai  probabile,  ab- 
bia avanzalo  quella  degl' Inglesi.  La  qual  cosa  si  ri- 
trae da  alcune  autorità  private,  dalla  moltitudine  dei 
marinari  c soldati  di  mare,  coi  quali  sogliono  essi  ri- 
empir le  navi  loro,  e dal  modo  del  trarre  degl’inglesi, 
i quali  hanno  in  costume  di  por  la  mira,  rasentando 
coi  tiri  l'acqua  del  mare,  al  corpo  delle  navi  nemiche. 

Il  mese  che  segui,  uscirono  di  nuovo  le  due  nemi- 
che armate  all’  alto  mare.  !Ma  o che  .si  cercassero  vi- 
cendevolmente, come  pubblicarono,  o che  si  schivas- 
sero l’una  l'altra,  come  alcuni  lasciarono  scritto  dcl- 
r inglese,  molti  della  francese,  certo  è,  che  più  non 
s’incontrarono.  Certo  è ancora,  che  si  purgò  il  mare, 
c si  aprirono  i vantaggi  alle  flotte  mercantili  d Inghil- 
terra, mentre  dalf  altra  parte  molti  ricchi  bastimenti 
francesi  con  grave  danno  c querela  della  città  di  Bor- 
deaux, di  Nantes,  di  Saint-Malò,  e di  Avrà  di  Grazia 
vennero  in  poter  del  nemico. 

Tale  fu  r esito  della  battaglia  di  Ognissanti,  la  quale 
incominciò  la  guerra  europea,  c nella  quale  ebbero  gli 
Inglesi  ad  osservare,  non  senza  maraviglia  loro,  che  i 
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Francesi  non  solo  combatterono  col  solito  coraggio,  ma  *77^1 
che  di  più,  e molto  acconciamente,  seppero  deU’oppor- 
tiinità  dei  venti  valersi,  e con  mirabile  destrezza  c di- 
sinvoltura le  navi  loro  maneggiarono,  c per  ogni  verso 
andaron  facendo  molto  maneschi  le  volte.  11  che  die 
a temere  ai  primi,  avessero  a riuscir  più  duri  gl' in- 
contri di  questa  guerra,  che  non  quei  della  passata. 

In  Francia  se  ne  fecero  molti  rallegramenti  per  dar 
animo,  e migliori  speranze  ai  popoli;  in  Inghilterra  se 
nc  favellò  molto  sinistramente,  .\leuni  si  dolsero  del 
Keppel,  altri  del  Palliser  secondo  i diversi  umori  delle 
sette;  tutti  della  fortuna.  Dopo  varie  vicende  ne  nac- 
quero due  solenni  processi  i' uno  contro  l' ammiraglio, 
l'altro  contro  il  vice  ammiraglio.  Furono  assoluti  ain- 
bidue,  il  primo  con  universale  esultazione  dei  popoli; 
il  secondo  con  quella  dei  Ministeriali. 
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±j  inrELiCE  successo  della  guerra  canadese,  e Tinu- 
tllità  dei  prosperi  eventi  della  pcnsilvanica  avevano  con- 
vinto la  pertinacia  dei  Ministri  liritannici,  che  colla 
forza  dell' armi  impossibile  fosse  il  ridurre  gli  Ameri- 
cani a soggezione.  Della  qual  cosa  ora  tanto  più  fer- 
mamente si  persuadevano,  che  la  Francia  tanto  pos- 
acnte  per  terra  e per  mare  aveva  le  sue  alle  armi  del 
Congresso  congiunte.  Missuno  non  vedeva,  eiie  aven- 
do potuto  gli  Americani  durare  contro  la  guerra  fat- 
ta loro  coll'estremo  sforzo  suo  dall  lnghiltcrra  lo  scorso 
anno,  molto  più  facilmente  avrebbero  potuto  resistere 
per  l avvenirc,  confermato  lo  Stato  loro  dal  tempo,  as- 
sicurate le  speranze  dalla  prospera  fortuna,  aiutate  le 
armi  da  un  principe  potente.  Invano  si  sarchile  spe- 
rato di  potere  in  America  mandare  nei  futuri  anni  al- 
trettanti soldati,  quanti  se  n' erano  mandati  nei  p.issati. 
Perciocché  oltre  che  de’  lanzi  pochi  o nessuno  se  ne 
potevano  più  oltre  ottenere,  e che  la  bisogna  del  re- 
clutare procedeva  tuttavia  lentamente  in  Inghilterra,  si 
aveva  ed  il  timore  di  un’invasione  francese  nel  cuore 
stesso  del  lleguo,  e bisognava  di  necessità  fornire  le 
Antillc  di  grossi  prcsidj  per  preservarle  dagli  assalti 
dei  Francesi,  i quali  si  sapeva,  che  stavano  assai  forti 
nelle  loro.  Non  era  nascoso  nei  Consigli  britannici,  che 
la  principal  mira,  che  in  questa  nuova  guerra,  dopo 


LIBRO  DECIMO.  4'9 

la  separazione  dell' America  dalla  Cran-Brctlagna,  po-  ' 
nevano  i Francesi,  era  l'acquisto  delle  ricche  isole  in- 
glesi; nè  ignoravasi,  che  già  avevano  prevenute  le  mos- 
se, e mandato  a questo  fine  molte  genti  nelle  proprie 
possessioni.  Stavano  perciò  le  Antillc  inglesi  quasi  sen- 
za difesa  esposte  agli  assalti  nemici;  qualunque  fosse 
di  ciò  la  cagione,  ossiaehè  i Ministri  avessero  creduto, 
che  la  guerra  colla  Francia  non  si  dovesse  rompere 
s'i  tosto,  ossiaehè  quelle  s'i  v'kve  speranze,  che  avevano 
di  vincere  ad  ogni  modo  la  guerra  del  passato  anno 
gli  avessero  indotti  a pensare,  o che  la  Francia  non 
si  scoprirebbe,  o che  quando  pure  si  scoprisse,  la  vit- 
toria avuta  sulla  terra  ferma  americana  avrebbe  porta 
la  opportunità  di  potere  inviar  per  tempo  i richiesti 
aiuti  nelle  vicine  isole.  Si  temeva  eziandio  del  Canada, 
non  solo  dal  canto  degli  Americani,  ma  ancora,  e molto 
più,  da  quello  dei  Francesi,  essendo  i Canadesi  più 
francesi  che  inglesi,  c tuttavia  ricordevoli  dell'antica 
congiunzione.  Perciò  vi  si  volevano  lasciare  prcsidj 
gagliardi  c fermi.  ISe  seguiva  da  tutte  queste  cose,  che 
non  si  potessero  rifornire  gli  eserciti,  che  militavano 
contro  gli  Stati  Uniti,  e bisognava  per  lo  contrario 
menomargli  per  mandarne  una  parte  a tutti  gli  anzl- 
detti  servigi.  Ma  dall'altro  lato  non  si  sgomentavano  ì 
Ministri,  sperando  di  potere  colle  offerte  d'accordo,  c 
col  cambiare  il  modo  della  guerra,  e fors' anche  per 
le  vittorie  da  aversi  contro  la  Francia,  ottenere  ciò  che 
colle  sole  armi  fin  allora  non  si  era  potuto  ottenere. 
Si  persuadevano,  che  gli  Americani  stanchi  dalla  lunga 
guerra,  c tanto  scarsi  di  pecunia  e di  credito  pubb— - 
co  sarebbero  facilmente  calati  agli  accordi;  o che  al- 
meno, se  non  il  Congresso,  o tutti,  certo  una  consi- 
derabile parte  avrebbero  accettate  le  proposte;  c spc- 
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alla  totale  ricongiunzione,  od  al  totale  soggiogamento 
aperta  la  via.  A questo  fine  si  era  apposta  nella  prov- 
visione d'accordo  fatta  dal  Parlamento  la  clausola,  che 
i commissari  avessero  facoltà  di  negoziare  non  solo  con 
qualunque  maestralo,  ma  ancora  con  qualunque  ordine 
di  persone,  c con  qualsivoglia  privato  cittadino  che  si 
fosse.  Avendo  poi  trovato  s'i  dura  resistenza  negli  ahi- 
latori  delle  settentrionali  province,  si  cran  fatti  a cre- 
dere, stando  essi  molto  alle  baie  e novelle  dei  fuoru- 
sciti che  troverebbero  la  materia  più  tenera  nelle  me- 
ridionali; e perciò  si  determinarono  a volger  le  armi 
contro  di  queste,  le  quali  siccome  più  abbondanti  d’uo- 
mini fedeli  alla  Corona,  si  sarebbero,  come  riputava- 
no, più  facilmente,  e dalla  guerra  lasciate  sbigottire, 
c dalle  offerte  degli  accordi  lusingare.  Oltreché  abbon- 
davano esse  di  grassi  pascoli  e di  feraci  terre  molto 
opportune  al  vivere  degli  eserciti,  e molto  più  da  in- 
crescerne  agli  abitatori,  quando  andassero  guaste  dalla 
guerra.  Ma  a qualunque  fine  avessero  a riuscire  queste 
speranze,  volevano  i Ministri  continuar  nella  guerra, 
quando  tornassero  vani  i tentativi  d’accordo,  per  non 
aver  la  sembianza  di  credere  alle  minacce  della  Fran- 
cia; c qualunque  avesse  ad  esser  l'esito,  che  riserbas- 
sero i fati  alla  guerra  americana,  e' bisognava  pure, 
credevano,  se  però  debhon  gli  Stati  aver  cura  dell’o- 
nore e della  propria  dignità,  sperimentar  ancora  per 
un  tcmpo<  la  fortuna  dell’armi;  e se  si  aveva  in  ultimo 
a riconoscere  la  independenza  dell' America,  il  che  di- 
ventato era  l'oggetto  proprio  venuto  in  contesa,  di  ciò 
pensavano,  essersi  sempre  in  tempo,  e doversi  meglio, 
cedendo  alTavversa  fortuna,  concedere  dopo  le  infe- 
lici battaglie  onorevolmente,  che  vilmente  acebinan- 
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dosi  alle  minacce  di  un  superbo  nemico  darlo  vìa  in- 
difesi cd  inonorati.  Questi  erano  i motivi  che  opera- 
vano nei  Ministri  della  Gran-Brettagna  nel  presente  pe- 
riodò della  guerra,  al  quali  accomodaron  poscia  tutte  le 
risoluzioni  loro.  .Ma  siccome  si  avvedevano  benissimo, 
che  quando  l' Inghilterra  non  avesse  fatto  altre  dimo- 
strazioni, non  avrebbe  mancato  il  Congresso  di  rati- 
ficare al  trattato  fatto  colla  Francia,  e che  dopo  ciò 
molto  più  difficile  diventerebbe,  che  ed  il  Congresso 
medesimo  cd  ì popoli  dalla  presa  risoluzione  si  voles- 
sero discostarc,  cosi  si  consigliarono  d'inviar  tosto  e 
diffondere  in  .^.merica,  anche  prima  che  già  fossero 
approvate  dal  Parlamento,  le  provvisioni  d’accordo, 
sperando  in  tal  modo,  che  vedutosi  dagli  Americani, 
che  r Ingliilterra  rinunziava  a ciò,  ch'era  stato  la  pri- 
ma e la  Principal  cagione  della  contesa , vale  a dire 
alla  tassazione,  avrebbero  facilmente  preso  forma  tutte 
le  altre  difficoltà,  e si  sarebbe  potuto  la  ratificazione 
impedire.  11  che  ottenutosi,  i commissari,  i quali  sa- 
rebber  venuti  dietro,  avrebbero  dato  perfezione  alla  con- 
cordia. Arrivarono  adunque  le  copie  delle  provvisioni 
alla  Nuova-Jorck  verso  la  metà  del  mese  di  aprile,  ed 
il  govcruator  Tryon,  persona,  come  abbiamo  veduto, 
attiva  e sagace  molto,  fattele  prima  pubblicare  nella 
città,  fece  opera,  che  trapelassero  in  mezzo  agli  Ame- 
ricani, molto  magnificando  il  buon  animo  del  Gover- 
no verso  r.Vmerica.  Scrisse  nel  medesimo  tempo  al 
Generale  Washington,  ed  al  Trumbull,  governatore  della 
Cesarea,  richiedendogli,  cosa  nuova  c strana,  le  recas- 
sero a notizia,  il  primo  de' suoi  soldati,  il  secondo  dei 
popoli  cesariani.  Washington  avanzò  le  provvisioni  al 
Congresso,  perchè  provvedesse.  Trumbull  rispose  al 
Tryon  molto  gravemente;  si  maravigliava  bene  di  que- 
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1778  sto  insolito  modo  di  procedere  in  un  negoziato  da 
introdursi  tra  due  nazioni;  stantechè  in  somiglianti  casi 
le  domande  e le  proposte  sian  solite  ad  indirigersi 
non  all’universale  dei  popoli,  ma  sibbene  ai  Governi 
loro  ; ebe  ciò  nonostante  forse  una  volta  una  tale  pro- 
posta da  parte  dell'antica  patria  avrebbe  potuto  rice- 
versi con  allegro  e grato  animo;  ma  che  quei  di  erano 
trascorsi  via  irrevocabilmente.  Rammentò  le  petizioni 
non  udite , le  ostilità  incominciate,  la  barbarie  della 
guerra  esercitata  dagl' Inglesi,  l'insolenza  loro  nella 
prospera  fortuna,  le  crudeltà  usate  contro  i cattivi  po- 
sto avere  un  insuperabile  ostacolo  alla  riconciliazione. 
La  pace  solo  potersi  ottenere  coll'  independenza.  Spc- 
rimcnterebbergli  gl  Inglesi  alTczionati  e profittevoli  ami- 
ci, quanto  stati  erano  risoluti  e fatali  nemici.  Se  la 
pace  volevano,  non  procedessero  con  insidie,  ma  aper- 
tamente la  dimandassero  a coloro,  che  concedere  la 
potevano. 

Intanto  il  Congresso,  ricevute  le  novelle,  deliberava 
quello  che  fosse  a fare.  Fe  decreto  finalmente,  già  quasi 
sicuro  degli  aiuti  francesi,  ed  irritato  a questi  nuovi 
tranelli  inglesi,  che  qualunque  privato,  o qualsivoglia 
ordine  di  persone,  i quali  presumessero  di  fare  qua- 
lunque separata,  o parziale  convenzione,  od  accordo 
coi  commissari  della  Corona  della  Gran-Brettagna,  ri- 
putali fossero,  c trattati  come  nemici  agli  Stati  Uniti 
che  non  potevano  decentemente  essi  Stati  entrar  in 
nessuna  pratica,  o trattato  con  niun  commissario  dalla 
parte  della  Gran-Brettagna,  salvochè  non  incomincias- 
sero questi,  come  preliminare,  a ritirar  le  armate  cd 
eserciti  loro;  e cos'i  ancora  f independenza  degli  Stati 
Uniti  espressamente,  e positivamente  riconoscessero. 
E siccome,  risolvettero  in  ultimo,  il  disegno  del  nc- 
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mico  si  era,  che  da  questo  suono  soave  della  pace  quasi  * 
addormentati  i cittadini  d'America  manco  sollecitamente 
attendessero  alle  provvisioni  della  guerra,  cos'i  si  ri- 
chiedesse dai  diversi  Stati,  usassero  ogni  opera,  ed  ogni 
sforzo  facessero  per  far  genti;  tencsserlo  pronte  al  cam- 
peggiare; le  bande  paesane  allestissero.  Volendo  poi 
il  Congresso  dimostrare,  in  quanto  poco  conto  tenes- 
se, c le  raccontate  provvisioni  del  Parlamento,  ed  i 
maneggi  del  Tryon  per  farle  andar  attorno,  le  fece 
con  generoso  consiglio  nei  diarj  pubblici  stampare  in 
un  colle  risoluzioni  prese.  Per  altro  temendo,  che  molli 
di  coloro,  i quali  fin  allora  avevano  seguitato  le  parti 
inglesi,  disperati  di  trovar  perdono  nella  patria  loro, 
non  solo  neU'ostinazionc  continuassero,  ma  ancora  usan- 
do la  occasione  dei  perdoni  offerti  dal  Governo  bri- 
tannico non  traessero  col  credito  c colle  aderenze  che 
avevano,  al  canto  loro  anche  i fedeli  all'  .America,  ri- 
solvè, che  si  raccomandasse  ai  diversi  Stati,  accioc- 
ché graziassero  da  ogni  colpa  e pena,  salve  però  quelle 
restrizioni,  che  credessero  necessarie,  tutti  coloro,  i 
quali  avevano  portate  le  armi  contro  gli  Stati  Uniti, 
od  in  qualunque  maniera  porti  avessero  aiuti  al  ne- 
mico, ordinando,  che  a ciascuno  fossero  perdonati  gli 
errori,  ch'egli  avesse  fatti  in  fin  allora;  e che  tutte  le 
ingiurie,  oltraggi  e offese  che  fossero  seguite  tra  i cit- 
tadini si  rimettessero  1' uno  all' altro. 

Ma  i soldati  inglesi,  i quali  in  America  si  ritrova- 
vano, ignari  di  quelle  mene  politiche,  colle  quali  si 
reggono  gli  Stati,  e fieramente  crucciati  alla  ostinata 
resistenza  degli  Americani,  non  si  può  dire,  a quanto 
sdegno  si  commuovessero  a queste  inaspettate  risolu- 
zioni dei  Jlinistri.  Volevan  essi  l'assoluta  conquista 
e la  totale  soggiogazione.  Non  potevano  neiranimo  loro 
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’<7®  ci)ii)|)ortarf  (|uc9te  vilupcrose  calate,  e che  ora  con 
(aula  vergogna  si  ritrattasse,  e concedesse  ciò,  ehe  det- 
to, e negalo  si  era  primieramente  con  tanta  assevera- 
zione. Aspettavano,  e cosi  si  era  promesso  loro,  _nn 
rinforzo  di  ventimila  compagni,  c ricevevano  invece  i 
diplomi  delle  concessioni.  Quindi  è,  che  vi  furon  nel 
campo  dèlie  male  parole  c dei  brutti  fatti,  avendo  al- 
cuni perfino  stracciale  a furore  le  insegne  che  porta- 
vano;ed  altri,  principalmente  Scozzesi,  lacerate  le  prov- 
visioni. E se  si  fattamente  alterati  si  mostrarono  i sol- 
dati inglesi  alla  ricantazione,  nissiino  non  dubiti,  clic 
i fuoruscili  americani  noi  fossero  molto  più.  A edevan 
eglino  ora  tutto  ad  un  tratto  svanire  quelle  speranze, 
che  cosi  verdi  conccttc  avevano,  di  potepsenc  come 
vincitori  alle  case  loro  ritornare;  e forse  alcuni  di- 
spellarono  per  non  poter  più,  come  si  avevan  propo- 
sto, esercitar  le  vendette  loro.  Con  si  poco  frutto  si 
travagliava  in  America  dagli  agenti  inglesi  per  ricon- 
ciliarvi gli  animi  verso  1 antica  patria  c con  tanta  ef- 
ficacia si  affaticava  il  Congresso  di  contrastargli  ! 

Il  giorno  due  di  maggio  era  quello,  in  cui  doveva 
essere  alzata  al  colmo  l' allegrezza  degli  Americani,  c 
porsi  il  sigillo  della  disgiuflzione  del  vasto  c possente 
Impero  britannico.  Arrivò  in  quel  di  a Casco-bay  la 
fregata  francese  la  Sensibile,  capitanata' dal  signor  Ma- 
rigni,  stata  a bella  posta  a quest' uopo  allestita,  c vc- 
leggiatrice  molto  alla  leggiera,  la  quale  partila  da  Brest 
gli  otto  marzo  vi  aveva  levato  Simonc  IJeanc,  fratello 
di  Siilas,  portatore  al  Congresso  dei  trattati  conclusi 
colla  Francia.  Oltre  di  questo  recava  felici  novelle  di 
tutto  il  Continente  europeo,  c del  consenso  ora  più, 
che  mai  stato  fosse,  universale  dei  popoli,  c dei  prin- 
cipi in  favore  dell'America.  Incontanente  si  convocò 
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il  Congresso,  e,  conosciuta  la  cosa,  se  contenti  c lieti 
ne  fossero,  ciascuno  sci  pensi.  Esaminati  i trattati,  gli 
ratificarono.  Poscia  non  potendo  c.'ipir  in  se  stessi,  e 
trascorrendo  oltre  i termini  della  prudenza,  siccome 
soglion  fare  gli  Stati- nuovi,  i quali  per  eccessivo  de- 
siderio, e per  posare  culle  speranze  gli  animi  degli 
uomini,  dicono  spesso,  e fanno  di  quelle  cose  che  non 
dovrcbliero,  in  ciò  diversi  dagli  Stati  vecchi,  i.  quali 
cauli  sempre  ed  avviluppati  non  la  svertano  nemme- 
no, quando  blsogncrebhc,  spalancarono  di  tratto  ai  po- 
poli il  lutto  non  senza  ilisgusto  di  vari  Potentati,  e 
massimamente  della  Spagna,  che  nou  avrebbe  voluto 
prima  del  prefisso  tempo  scoprirsi.  Parlarono  nel  ban- 
do, che  mandaron  fuori  a i|uesto  fine,  non  solo  del 
trattato  di  commercio  concluso  colla  Francia,  ma  an- 
cora di  quello  di  alleanza;  annunziarono  senza  rispet- 
to alcuno,  che  l' Impcradore  di  Germania,  i Re  di 
Prussia  e di  Spagna  si  eran  determinali  a sostenergli; 
che  il  Re  di  Prussia  principalmente  non  avrebbe  per- 
messo, che  i lanzi  levati  nell’ A ssia,  c nell  Hanau  per 
esser  condotti  ai  soldi  dcli'Inghiltcrra  avessero  il  pas- 
so per  le  terre  di  sua  dependenza,  e che  sarebbe  stato 
il  secondo  Potentato  d’Europa,  che  riconoscerebbe  l'in- 
dcpcndenza  dell’  .America;  che  cinquantamila  Francesi 
marciavano  sulle  coste  della  Mormand'ia  e della  Bret- 
tagna, e che  il  navilio  della  Francia  c della  Spugna 
( come  se  già  fossero  sicuri  dell'  intervento  di  questa  ) 
sommava  a ben  dugento  vascelli  pronti  a commettere 
ai  venti  le  vele  soccorrevoli  all’  America.  Composero 
poi  e pubblicarono  colle  stampe  una  solenne  diceria 
molto  diligentemente  elaborata,  sibbcnc  un  poco  nuo- 
va per  lo  stile  avventato  e gonfio,  e-  per  le  cose  reli- 
giose che  dentro  vi  tramescolarono;  cd  ordinarono,  che 
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1778  tulli  i Ministri  del  Vangelo  di  qualsivoglia  setta  si 
fossero,  la  leggessero  nelle  chiese  ai  popoli  convenuti 
per  assistere  ai  divini  ufhzi.  Andarono  ricapitolando, 
e con  vivissimi  colori  dipingendo  le  vicende  dello  Sta- 
to dai  passati  anni  sin  là;  la  virtù,  la  fortezza,  la  pa- 
zienza americane;  le  insidie,  l' ingiustizia,  la  crudeltà, 
la  tirannide  inglesi;  l'assistenza  da  Dio  visiliilmente 
prestata  alla  giusta  causa  loro,  e l'antica  dcholezza, 
che  aveva  fatto  luogo  alla  presente  sicurtà.  Da  questa 
ultima,  continuavano,  ne  nacque,  che  un  altiero  c di- 
sdegnoso Principe,  cd  un  Parlamento,  che  gli  disprcz- 
zavano  e proscrivevano,  ora  calavansi  ad  offerire  con- 
dizioni d'accordo.  Ma  stessero  avveduti  contro  gli  ag- 
guati di  coloro,  che  non  gli  avevan  potuti  vincere; 
r intento  loro  non  poter  esser  duhhio.  Perchè  andar 
essi  tuttavia  razzolando  in  ogni  canto  della  Gran-Bret- 
tagna per  far  soldati?  Perchè  andar  vezzeggiando,  co- 
me fanno,  ogni  tirannello  d' Europa  per  comprarne  a 
danni  dell’ America  gl'infelici  schiavi?  Perchè  aizzar 
di  continuo  contro  l'innocente  America  i barbari  In- 
diani.^ Destassersi,  attendessero,  riconoscessero  l’in- 
ganno. Non  istcssero  solo  alle  speranze  delle  leghe  c- 
stcrne.  Assicurar  esse  la  independenza,  non  difender 
la  contrada  dalla  desolazione,  non  le  abitazioni  dal 
sacco,  non  le  donne  dagl'insulti  e dalle  violazioni, 
non  i figliuoli  dalla  beccheria.  Arrovellati  dalia  non 
riuscita  esser  gl'  Inglesi  per  esercitar  la  rabbia  della 
non  soddisfatta  ambizione.  Si  alzassero  perciò,  corres- 
sero al  campo,  si  accingessero  alle  battaglie;  tempo 
essere  di  far  tornar  in  capo  al  distruggitore  la  ven- 
detta. Aver  esso  colmalo  il  sacco  delle  sue  ahhomi- 
nazioni.  Ora  volere  i macchinali  eccidi  trarre  ad  ef- 
fetto. Molto  essersi  fatto;  molto  rimanere  a farsi.  Non 
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aspettassero  la  pace,  fiachè  un  angolo  solo  deH'Ame-  < 
rica  fosse  occupato  dai  nemici.  Cacciassergli  via  da 
quella  terra  promessa,  da  quella  terra,  ove  fluivano 
il  latte  ed  il  mele;  implorar  tuttavia  i fratelli  loro  dal- 
r estreme  parti  del  Continente  l' amicizia  loro  e la  pro- 
tezione. Debito  loro  esser  l' aiutargli.  Aver  quelli  fa- 
me, e sete  di  libertà.  Fessprgli  partecipi  del  celeste 
dono;  averne  essi  dai  favorevoli  fati  la  facoltà. 

Pubblicarono  eziandio  quei  capitoli  del  trattato  di 
commercio  c d'amicizia,  i quali  alle  cose  commerciali 
si  appartenevano,  acciò  gli  abitatori  degli  Stati  Uniti 
avessero  ad  uniformarvisi,  esortandogli  molto  infine  a 
tener  i Francesi  in  luogo  di  fratelli,  siccome  quelli, 
ch'eran  sudditi  ad  un  gran  principe,  il  quale  avendo 
negoziato  cogli  Stati  Uniti  in  sui  termini  della  per- 
fetta uguaglianza  e dei  vicendevoli  interessi,  si  era  di- 
mostrato il  protettore  dei  diritti  del  genere  umano. 

Ma  le  allegrezze  furono  grandi  in  tutte  le  parti  de- 
gli Stali  Uniti;  ed  il  nome  di  Luigi  decimoscsto  era 
in  bocca  di  tutti.  Ognuno  lo  chiamava  il  protettore 
della  libertà,  il  difcnditorc  dell'  America,  il  salvatore 
della  patria.  All'esercito  poi,  il  quale  tuttavia  era  ac- 
campato a Valle-fucina  le  felici  novelle  furono  annun- 
ziate con  molta  solennità,  stando  i soldati  in  armi  od 
in  ordinanza. 

Erano  intanto  sul  principio  di  giugno  arrivati  nelle 
acque  della  Dclawara  i tre  commissari  per  la  pace 
Carlisle,  Eden  e lohnstone,  i quali  il  giorno  nove  si 
ripararono  a Filadelfia.  Clinton  scrisse  a Washington 
la  cosa,  pregandolo,  mandasse  un  passaporto  al  dot- 
tor Fergusson,  segretario  dei  commissari,  acciò  sicu- 
riimenle  potesse  recare  al  Congresso  le  lettere  di  quelli. 
Ricnsò  Washington  il  passaporto,  cd  il  suo  rifiuto  fu 
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1778  poscl.'i  grandemente  approvato  dal  Congresso.  In  tale 
occorrenza  s|)edirono  i commissari  le  lettere  per  gli 
ordinari  procacci,  l-e  ricevette  il  Congresso  nella  sua 
tornala  dei  tredici  con  una  lettera  di  asiiington.  Fu- 
rono lette  sino  a certe  parole  della  lettera  indiritta  ad 
Enrico  Lnurcns,  Presidente  del  Congresso.  Ma,  udite 
quelle,  si  levò  dentro  un  romorc  incredibile,  vocife- 
rando mólti,  non  doversi  procedere  più  oltre,  stante- 
cliù  erano  ingiuriose  al  Re  di  Francia.  Le  parole  e- 
Fan  quest'esse:  Xoi  non  possiamo  far  ili  meno  di  no- 
tare la  insidiosa  interposizione  di  un  Potentato,  il  quale 
stato  è jìn  dal  bel  principio  ilcllo  stabilimento  di  que- 
ste colonie  mosso  da  niniichevoli  mire  alle  due  parti, 
e nonostanti  le  date  patenti,  e le  presenti  forme  delle 
offerte  francesi  all'  America  settentrionale  egli  è noto- 
rio, che  queste  furon  fatte,  perciocché  s' era  presen- 
tito, ch'era  entrato  nei  consigli  della  Gran-Brettagna 
il  disegno  di  un  amichevole  componimento,  ed  a fine 
di  prevenire  la  riconciliazione,  e questa  distruggitrice 
guerra  prolungare.  Dopo  molto  contrasto  sostarono, 
aggiornando  la  cosa  all'  indomani.  Le  contese,  cd  i 
dispiaceri  non  l'uron  poclii  anche  nei  giorni  seguenti. 
Finalmente,  avendo  da  un  canto  colla  precedente  con- 
tesa dimostralo  il  rispetto,  clic  all'alleato  loro  porta- 
vano, e dall  altro  avvisandosi  benissimo,  ch'era  miglior 
partito  il  rispondere,  perche  molte  cose  si  sarebbero 
potute  dire  atte  a persuader  i popoli,  a non  piegarsi 
alle  profferte  inglesi,  quandoché  lo  starsi  avrebbe  fatto 
nascere  mali  umori  con  molto  pregiudizio  degli  Stati, 
si  deliberarono  a leggere  i disjiacci  dei  Commissari. 
Consistevan  essi  nella  lettera  scritta  dai  medesimi  al 
Presidente  del  Congresso,  ed  in  una  copia  sì  del  man- 
dato loro,  come  delle  ultime  provvisioni  del  Parlamcn- 
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lo.  Nella  IcUcra  loro  offerivano  i commissari  più,  clic  ' 
non  avrclilie  aliliisognato  per  intepitlirc  gli  animi  de- 
gli Americani,  c jier  oltcncrc  la  pace  nei  primi  tempi 
della  querela,  c meno  di  quello  che  sarebbe  sialo  ne- 
cessario per  ottenerla  ai  presenti.  Si  sforzarono  di  per- 
suadere gli  Americani,  che  le  condizioni  dell  accordo 
erano  non  solo  favorevoli,  ma  ancora  sicure,  e di  tale 
qualità,  che  le  due  parli  venivano  a sapere,  come  a- 
vessero  a vivere  insieme,  e ebe  si  salderebbe  tra  di 
loro,  c terminerebbe  1’ amicizia,  come  si  conviene  fare 
a due,  che  vogliono  viver  chiari,  ed  osservanti  l'uno 
all’ altro.  Si  avessero  a deporre  le  armi,  sì  per  terra 
che  per  mare;  si  ristorerebbe  il  libero  commercio;  si 
ravviverebbe  la  vicendevole  afl’ezione;  si  rinnovereb- 
bero i comuni  bcncficj  del  ciltadinatico  fra  le  diverse 
parti  dcirijnpero;  si  concederebbe  al  traffico  tutta  quel- 
la libertà,  che  i rispettivi  interessi  delle  due  parti  ri- 
chiederebbero; si  gradirebbe,  che  nissuna  forza  mili- 
tare sarebbe  fatta  stanziare  nei  diversi  Stati  dcir.\me- 
rica  settentrionale  senza  il  consenso  del  Consresso 
generale,  o delle  particolari  Assemblee;  si  concorre- 
rebbe nei  mezzi  necessari  per  liberar  1 America  dai 
debiti,  e per  rialzare  il  credito  ed  il  valore  dei  bi- 
glietti; per  istabilirc  meglio  in  futuro  le  cose  loro  si 
facesse  una  reciproca  deputazione  di  uno,  o di  più 
agenti  dai  differenti  Stati,  i quali  avrebbero  e seggio, 
c voce  nel  Parlamento  della  Gran-Brettagna,  o se  man- 
dati dalla  Gran-Brettagna,  avessero  seggio  e voce  nelle 
Assemblee  dei  differenti  Stali;  e ciò  a fine,  che  at- 
tendessero ai  diversi  interessi  dei  mandatoci  loro  ; c 
brevemente  si  stabilirebbero  le  faeoltà  delle  rispettive 
Assemblee,  di  modochc  regolassero  le  rendite,  sicco- 
me pure  le  cose  civili  c militari;  esercitassero  una  per- 
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terno,  inguisachè  gli  Stati  britannici  delia  settentrio- 
nale America  operando,  s'i  in  pace  che  in  guerra,  con 
quei  d'  Europa  sotto  il  medesimo  Sovrano  irrevocabil- 
mente godessero  tutti  quei  privilegi,  che  stessero  al  di 
qua  di  una  totale  separazione  d’interessi,  e potessero 
con  quell  unione  di  forza  consistere,  dalla  quale  di- 
pende la  sicurezza  della  religione  e della  libertà  bri- 
tanniche. In  ultimo  annunziarono  i commissari  il  de- 
siderio loro  di  convenire,  o con  tutto  il  Congresso,  o 
con  qualcuni  mandati  da  lui  alla  Nuova-Jorck,  o a 
E'iladelfia,  o a Jorck-Town,  od  in  qualunque  altro 
luogo  che  il  Congresso  proponesse.  In  tale  modo  per 
terminare  una  guerra  già  molt'oltrc  proceduta  largheg- 
giavano nelle  condizioni  coloro,  i quali  prima,  e sul 
principio  di  essa,  volevano  l'assoluto  sottoponimcnto 
dell’  America. 

Intanto  cominciossi  nel  Congresso  a consigliare  della 
somma  delle  coso.  Lo  discussioni  che  vi  seguirono, 
furono  assai  lunghe;  non  già  che  volessero  porsi  giù 
dall  ilidcpenden/a;  perciocché  a questo  partito  nissu- 
no  inclinò,  ma  sibbenc  intorno  il  modo  della  risposta 
da  farsi  ai  commissari.  Furono  molte  cose  parlate,  e 
ventilata  la  materia  sino  ai  diciassette  del  mese.  In 
questo  di  rispose  brevemente,  e con  molta  gravità  il 
Congresso,  già  fatto  sicuro  pei  prosperi  successi  della 
guerra,  e per  raccostamento  della  Francia,  dal  quale 
si  grandemente  erano  aumentate  le  cose  sue,  che  gli 
alti  del  Parlamento  britannico,  il  mandato  stesso  dei 
commissari,  e le  lettere  loro  al  Congresso  supponeva- 
no, che  i popoli  degli  Stati  Uniti  fossero  sudditi  alla 
Corona  della  Gran-Brettagna,  e che  del  tutto  si  fon- 
davano sulla  dcpcndenza,  la  quale  a patto  nessuno 
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ommellere  si  poteva;  che  pure  desideravano  la  pace, 
nonostanti  le  inique  cagioni,  dalle  quali  aveva  avuto 
origine  la  guerra  e la  barbarie,  colla  quale  era  stata 
esercitata;  cb'cran  pronti  a praticare  di  un  trattalo  di 
pace  e di  commercio,  purché  fosse  ai  trattati  di  giù 
esistenti  consentaneo,  c che  il  Re  della  Gran-Bretta- 
gna dimostrasse  un  sincero  desiderio  in  questo  propo- 
sito, del  quale  nissun'altra  pruova  avrebbero  ammesso 
fuori  di  quella  dell'  espresso  riconoscimento  dcH'inde- 
pendenza,  e del  ritrarre  dalle  terre  degli  Stati  Uniti 
le  armate  e gli  eserciti.  Aggiunsero,  che  quest' erano 
le  condizioni,  con  le  quali  sole  erano  contenti  di  con- 
venire. Cosi  gli  Americani  tenaci  nel  proposito  loro 
determinarono  di  seguitar  piuttosto  la  propria,  e la 
fortuna  francese,  quella  provata,  questa  fresca,  che  la 
inglese  già  stanca  e sbattuta;  e,  lasciati  i pensieri  quie- 
ti, si  voltarono  del  tutto  alla  guerra. 

In  tal  modo  furono  tagliate  le  pratiche  d'accordo, 
e vennero  meno  le  speranze,  che  in  Inghilterra  si  c 
rano  concette  intorno  il  negoziato  della  riconciliazio- 
ne; nel  quale  se  gl'inglesi  concedevano  dopo  ch'era 
trascorsa  la  occasione,  gli  Americani  molto  opportu- 
namente negarono.  Imperciocché,  quantunque  non  si 
possa  di  sicuro  affermare,  che  questo  fosse  un  lac- 
ciuolo teso  dai  primi  a fine  di  snodar  i secondi  tra 
di  loro  e dalla  Francia,  la  qual  cosa  ottenuta,  ne  a- 
vrebber  fatto  poscia  il  voler  loro,  certo  é bene,  che 
gli  Americani  dopo  le  fatali  ire  e le  crudeli  battaglie, 
dopo  gli  stupri,  i rubanienti  e le  arsioni  innumerevoli 
non  potevano  non  dubitare,  che  i Ministri  britannici 
non  andassero  a malizia,  e non  volessero  usar  fraudo. 
Iia  ferita  era  insanabile,  e l'amicizia  non  si  poteva 
ristorare.  La  qual  cosa  era  evidente  agli  occhi  di  tutti. 
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1778  ed  il  parere  voler  ereJcrc  il  contrario,  doveva  neces- 
sariamente dar  sospetto  d insidia,  c clic  diversi  aves- 
sero a riuscire  i fatti  da  quello  che  risuonavano  le  pa- 
role. Chiunque  considera  attentamente  la  lunga  tela 
degli  avvenimenti,  la  quale  fin  qui  abbiamo  ordito, 
troverà,  che  gli  Americani  furono  ogn'ora  costanti  nel 
proposito  loro;  gl'inglesi  voltabili,  incerti  e titubanti. 
Quindi  non  dee  far  maraviglia,  che  quelli  abbiano  tro- 
vato nuovi  amici,  c questi  non  solo  perduto  abbiano 
gli  antichi,  ma  di  più  sperimentatigli  nemici  in  quel 
punto  stesso,  in  cui  e meno  potevano  nuocere  loro,  e 
maggior  danno  riceverne.  1 risoluti  consigli  preven- 
gono altrui;  gl' incerti  lascian  sopraffare. 

Ma  non  istando  i Capi  americani  senza  apprensione, 
che  le  imbacciate  dolci  e le  larghe  concessioni  nuova- 
mente avute  dall’ Inghilterra,  c le  arti  segrete,  che  i 
commissari  userebbero,  non  operassero  cfficaccmejite 
nelle  menti  dei  più  impazienti  cittadini,  con  tutto  che 
il  Congresso  altra  risposta  non  avesse  voluto  dare  fuori 
di  quella,  che  poco  sopra  è stata  raccontata,  adope- 
rarono in  modo,  che  molti  scritturi  popolani  la  causa 
americana,  c la  risoluzione  ultimamente  presa  dal  Con- 
gresso difendessero.  Al  che  fare  tanto  più  volentieri 
si  accostarono,  quanto  che  i commissari  inglesi  vedu- 
tisi raduti  dalle  speranze  di  poter  far  frutto  appo  il 
Congresso,  si  cran  volti  a voler  persuadere  con  dice- 
rie stampate,  e largamente  sparse  nell'  universale  dei 
popoli,  che  l'ostinazione  del  Congresso  era  quella  che 
traeva  al  precipizio  l' America,  allontanandola  dagli 
antichi  amici,  e dandola  in  preda  all' inveterato  ne- 
mico. Dal  qual  j)rocedcre  dei  commissari  un  nuovo 
argomento  cavarono  i Libertini  per  avvertire  i popoli, 
c convincergli  delle  insidie  c delle  sopcrchieric  inglesi. 
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Fra  gli  scrittori  loro  merita  parlicolar  menzione  Uray- 
tun,  uno  (lei  deputati  della  Carolina  meridionale,  uo- 
mo di  chiaro  sapere,  il  quale  con  accomodate  scrit- 
ture, che  si  facevano  nei  diari  pubblici  stampare,  si 
andò  affaticando,  c non  senza  molto  probabili  ragioni, 
per  dimostrare,  che  siccome  già  avevano  gli  Stati  U- 
niti  concluso  un  trattato  colla  Francia,  come  Stati  in- 
dependenti,  ed  a questo  istcsso  line  di  mantener  la 
indi-pendenza,  il  trattar  ora  coi  commissari  sul  sup- 
posto della  depcndenza  sarebbe  un  contaminare  quella 
sincerità  e generosità,  dalla  quale  le  operazioni  loro 
dovevano  essere  accompagnate,  un  farsi  stimare  un 
fedifrago  ed  infame  popolo,  ed  un  perder  per  sempre 
ogni  speranza  di  forestieri  aiuti-,  mentre  che  da  un  al- 
tro lato  si  troverebbero  intieramente  nella  balia  posti 
di  coloro,  i quali  finallora  ogni  fraude  usato  avevano, 
ogni  crudeltà  esercitata  contro  di  loro.  H stante  che 
gli  accordi  fatti  coi  commissari  non  avevano  ad  esser 
determinativi,  ma  abbisognavano  ancora  delia  ratifica- 
zione, chi  gli  assicurava,  fossero  il  Ke,  i Ministri,  il 
Parlamento  per  ratificare?  E quando  ratificassero,  co- 
me poter  esser  certi,  che  un  nuovo  Parlamento  non 
fosse  per  disfare  tutta  l' opera  loro?  Si  ricordassero, 
quest'essere  quel  nemico  cotanto  infido,  cotanto  cru- 
dele, cotanto  frodolento.  E come  poter  credere  non 
dormirci  dentro  lo  scorpione,  quando  si  considera,  che 
i commissari  ci  mettevano  chiaramente  di  bocca,  più 
larghe  condizioni  offerendo,  che  non  concedevano  il 
mandato  loro  e gli  atti  stessi  del  Parlamento?  In  colai 
modo  redarguivano  i Libertini  le  promesse,  le  prof- 
ferte e gli  argomenti  dei  commissari  di  modo,  che  que- 
sti non  approdarono  in  alcuna  cosa,  e ne  restò  il  ne- 
gozio della  concordia  imperfetto. 
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Ma  se  qualche  speranza  di  prospero  successo  del 
presente  negoziato  fosse  rimasta,  questa  arrebbe  intie- 
ramente distrutta  il  Totare  che  fecero  gl'  Inglesi  in  que- 
sto medesimo  tempo  la  città  di  Filadelfia,  l' acquisto 
della  quale  avcia  costato  tanto  sangue,  ed  una  guer- 
ra di  due  anni.  Temendo  i Ministri  inglesi  di  quello 
che  avvenne,  cioè  che  una  fiotta  francese  arrivasse 
inulto  per  tempo  nella  Dclawara,  o ponesse  in  gran- 
dissimo pericolo  l'esercito  britannico,  che  alloggiava 
in  Filadelfia,  ed  avendo  anzi  stabilito  di  portar  la 
guerra  nelle  province  meridionali,  e mandar  una  parte 
delle  genti  a difender  le  Antille  dagl' insulti  del  nuo- 
vo nemico,  il  che  molto  avrebbe  scemato  l'esercito  ri- 
masto nel  Continente,  avevano  per  mezzo  del  commis- 
sario Eden  inviato  ordine  a Clinton,  perchè  abbando- 
nasse immcdialamente  quella  città,  e si  riparasse  alla 
Nuova-Jorck.  Questa  risoluzione,  la  qual  era  non  che 
prudente,  necessaria,  apparì  però  come  piena  di  timo- 
re agli  occhi  degli  Americani,  c non  poteva  non  nuo- 
cere grandemente  al  successo  delle  pratiche  di  con- 
cordia. Che  bisogno  avevano  gli  Americani  di  venirne 
a patti,  quando  gl'inglesi,  cedendo,  inferiori  all' armi 
loro  si  dimostravanoP  Comunque  ciò  sia,  Clinton  si  ap- 
parecchiava a mandar  ad  effetto  quello  che  il  Gover- 
no gli  aveva  comandato,  li  siccome  prevedeva,  che  a 
recarsi  per  la  via  di  terra  alla  Nuova-Jorck  gli  era 
mestiero  traversare  la  Nuova-Cesarea,  paese  per  le  ra- 
gioni nei  precedenti  libri  raccontate  diventato  molto 
avverso,  e dalla  lunga  guerra  consumato,  c perciò  a- 
vrehhe  difettato  di  vettovaglie,  cosi  prima  dipartirse- 
ne da  Filadelfia,  ne  aveva  ammassato  a dovizia,  e po- 
stele sopra  un  numerosissimo  carreggio.  Egli  è vero, 
clic  essendo  l' armata  di  lord  llowe  in  pronto  ncll'ac- 
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<}uc  stesse  della  Delawara,  si  avrebbe  potuto  li'aspor- 
tare  l' esercito  per  la  via  del  mare  alla  Nuova  Jorck; 
della  qual  cosa  dubitavano  gli  Americani,  e ne  stava 
'\^'a^hington  molto  sospeso.  Ma  forse  le  diflicoltii  c la 
lunghezza  delb  imbarco,  ed  il  timore  d'incontrare  per 
quelle  piagge  1 armata  francese  multo  piu  gagliarda, 
stornarono  i Capi  inglesi  dal  seguir  questo  j>artito.  Per 
la  qual  cosa  fattisi  c dal  canto  di  Clinton,  c da  quel- 
lo di  ilowc  i necessari  apparecchiamenti,  la  mattina 
dei  28  giugno  jicr  tempissimo  tutto  l' esercito  ingle- 
se varcò  la  Dclawara,  c navigato  un  tratto  all’ ingiù, 
scn  andò  ad  arriparc  alla  punta  di  Glouccster  sulle 
terre  della  Nuova-Cesarea.  Poco  stante  marciava  con 
tutti  gl’  impedimenti  verso  Uaddonlicld,  dove  arrivò  lo 
stesso  giorno. 

Ebbe  Washington  nel  suo  campo  di  \ allc-fucina  su- 
bito avviso,  che  l’esercito  inglese  era  in  sulla  levala, 
c mandò  tosto  il  generale  Dickinson  a raunarc  sotto 
l'insrgne  le  milizie  cesariane,  e nel  medesimo  tempo, 
per  confortarle  con  qualche  buon  polso  di  soldati  stan- 
ziali, comandò  al  generale  Maxwell,  si  recasse  nella 
Cesarea.  Gli  uni  e gli  altri  dovevano  tutti  quegl  im- 
pedimenti frappone  in  sulle  vie  da  tenersi  dall  eserci- 
to inglese,  che  meglio  potessero;  far  tagliale,  rompe- 
re i ponti,  attcriure  c traversar  alberi,  levitassero  nel 
medesimo  tempo  le  imprudenti  mosse  o le  fazioni  im- 
provvise. Questi  erano  i primi  disegni  di  Washington 
per  ritardar  l’esercito  nemico,  finché  egli  medesimo 
potesse  spingere  tutto  l’esercito  nella  Cesarea,  c ve- 
der da  vicino  quello  che  fosse  a fare.  Intanto  i ca- 
pitani americani  fecero  subito  ridurre  il  consiglio  a 
Valle  fucina  per  deliberare,  se  si  dovesse,  bezzicando 
*1  nemico  alla  coda,  fargli  tutto  quel  male  che  si  po- 
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8 tesse,  senza  però  venirne  ad  una  battaglia  giusta;  ue- 
vero  se  fosse  piò  accettevole  partito  il  dar  dentro  a 
capo  all  ingiù,  e tentar  la  fortuna  di  una  giornata  de- 
terminativa. Stettero  un  pezzo  in  cpiesto  dibattito,  e 
furon  varie  le  opinioni.  Lee,  clic  poco  prima  età  sta- 
to scambiato  col  Preseolt,  considerala  l'egualità  delle 
forze  dei  due  eserciti,  c la  favorevole  condizione  de- 
gli Stati  Uniti  da  non  doversi  più  senza  necessità  met- 
tere al  rischio  delle  battaglie,  e fors  anche  poco  con- 
fidando nella  disei|>lina  delle  genti  americane,  opinava, 
non  si  mettesse  quell  esercito  sul  tavoliere,  si  schivasse 
il  fatto  d'armi.  Solo  voleva,  si  seguitasse  il  nemico 
alla  leggiera,  spiassersi  i suoi  andamenti,  gli  s' impe- 
disse il  far  danno.  A questa  opinione  si  accostavano 
i più.  Gli  altri,  tra  i quali  Washington  stesso,  tlissua- 
devano  questo  consiglio,  c volevano,  quando  però  una 
buona  occasione  si  appresentassc,  si  attaccasse  la  bat- 
taglia campale,  non  potendo  nell'  animo  loro  compor- 
tare, che  il  nemico  si  ritirasse  impunemente  per  si 
lungo  spazio  di  cammino,  c persuadendosi  che  a ra- 
gione ei  potevano  ben  promettersi  di  quei  soldati,  la 
costanza  de'  quali  non  avevan  potuto  superare  la  mal- 
vagità della  stagione,  e la  inopia  di  tutte  le  cose.  Con- 
sideravano ancora,  essere  1’  esercito  inglese  molto  im- 
pedito dalle  saimcrie,  e non  dubitavano  punto,  che  in 
qualcuno  dei  molti  luoghi  difficili,  pei  quali  ci  dove- 
va passare,  qualche  buon  destro  si  potrebbe  corre  di 
combattere  avvantaggiati.  Ciò  nonostante  prevalse  1 o- 
pinione  dei  più,  non  senza  evidente  di.sguslo  di  'Va- 
shington,  il  quale  come  uomo  molto  di  sua  lesta,  stette 
pertinace  nella  sua  deliberazione.  11  giorno  medesimo, 
in  cui  gl' Inglesi  abbandonarono  Filadelfia,  si  mosse 
dal  suo  campo  di  Valle-fucina,  e varoota  la  Dclawara 
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a Coryell'sfcrry,  perciocché  Clinton  aiftrciara  all  insù  i 
<lcl  fiume,  andò  il  giorno  aa  a por  gli  alloggiaménti 
a Hopewcll.  Slava  molto  incerto  intorno  il  disegno  del 
nemico.  11  proceder  di  lui  cosi  lento,  il  quale  però  era 
una  necessità  prodotta  dalla  moltitudine  delle  salmc- 
rie,  e non  uno  scallrlmento,  lo  faceva  sospettare,  che 
l’intenzione  fosse  l’adescarlo  in  modo,  che,  passato  il 
■Rariton,  scendesse  nelle  parti  più  piane  della  Cesarea, 
ed  allora  marciando  rattamente  attorno  la  sua  dritta, 
rinserrarlo  contro  il  fiume,  e costringerle  svanfaggia- 
to  alla  battaglia.  Perciò  procedeva  con  molta  eirco- 
epczione,  e non  si  lasciava  aggirare  a venirne  a pas- 
sar il  Rariton.  Forse  credeva  ancora,  che  il  nemico 
volesse  varcar  questo  fiume  per  poter  marciar  ditìla- 
tamente  alla  Nuova- Jorck,  e che  perciò  fosse  neces- 
sario volteggiarsi  sulla  sinistra  di  lui  per  poterne  im- 
pedire il  passo  a Clinton.  Intanto  si  era  questi  già 
condotto  a Allenstown,  e Washington  spedi  Morgan 
co’suoi  cavalleggicri,  acciò  noiassc  costeggiando  il  ile- 
stro  fianco  dell’ esercito  inglese,  mentre  .Miixwell  c l)i- 
ckinson  lo  infestavano  sul  sinistro,  ed  il  generale  Cad- 
wallader  alla  coda.  Ma  Clinton  trovandosi  in  Allcn- 
stown  andava  considerando,  qual  via  dovesse  seguire 
per  arrivare  alla  Nuova  Jorck.  Poteva  egli  volgendosi 
verso  il  Rariton  incamminarsi  alla  volta  di  Brunswick, 
ed  ivi  passato  il  fiume  correre  verso  l’isola  degli  Sta- 
ti, e per  questa  alla  Nuova-Jorck.  L'altra  via  che  gli  si 
apprcsentava,  era  quella  di  volgersi  a dritta,  e pas- 
sando per  la  terra  di  Montniouth  ripararsi  speditamen- 
te ai  colli  di  Middletown,  pei  quali  era  sicuro  il  passo 
a Sandy-hook,  per  quindi  coH  aiuto  delle  navi  dell’Ho- 
vve,  che  là  si  aspettavano,  condursi  alla  Nuova-Jorck. 
Considerato  adunque,  che  il  passare  il  fiume  Rariton 
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1778  un  esercito  impedito  da  tanto  ingombrìo  di  ar- 
nesi, ed  avendo  da  fronte  tutto  quello  di  Washington, 
il  quale  sapeva  dover  esser  di  breve  anche  rinforzato 
dalle  genti,  che  dall' esercito  settentrionale  eonduceva 
Gatcs,  si  consigliò  di  voler  seguire  la  strada  di  Mont- 
nioutb,  e già  si  era  messo  tra  via  per  mandare  ad  ef- 
fetto il  suo  disegno.  Washington,  il  quale  sin  là  era 
stato  coll  animo  sospeso,  perche  la  via  di  Allenstown 
accennava  egualmente  a Brunswick  ed  a Montmoulh, 
intesa  la  cosa,  comandò  al  generale  Wayne,  andasse 
a rinforzar  con  mille  stanziali  le  squadre  del  Cadwal- 
lader,  acciò  più  sicuramente,  c con  maggior  frutto  po- 
tessero ritardare,  fasliliandolo,  il  nemico.  Prepose  po- 
scia a tutte  le  genti,  che  si  da  presso  sotto  gli  ordini 
di  Wayne,  di  Cadwall.nelcr,  di  Dickinson  e di  Mor- 
gan seguitavano  gl'inglesi,  essendo  la  cosa  d impor- 
tanza, il  maggiore  generale  La-Fayclle.  Ma  diventan- 
do ogn'ora  maggiore  il  pericolo,  perchè  già  la  van- 
guardia americana  si  era  avvicinata  alla  dietroguardia 
inglese,  giudicando,  che  all' aiuto  de' suoi  fossero  ne- 
cessarie altre  spalle  di  ordinanza  ferma,  spinse  il  ge- 
nerale Lee  con  due  brigate  ad  ingrossar  le  prime. 
Lee,  come  anziano,  si  recò  in  mano  il  comando  di 
tutta  la  vanguardia,  rimanendo  La-Fayctte  con  quello 
delle  milizie  e dei  cavallcggicri.  Pigliò  Lee  gli  allog- 
giamenti a English-Town.  Seguitava  a poca  distanza 
Washington  col  grosso  dell'esercito,  c si  accampava 
a Cranberry.  Continuavano  a ronzare  Morgan  sulla 
dritta  degl'inglesi,  Dickinson  sulla  sinistra.  Le  cose 
sì  avvicinavano  ad  un  evento  fortunoso.  Era  1 eser- 
cito inglese  accampato  sui  poggi  di  Frcchold,  dai 
qùali  scendendosi  alla  volta  di  Monlmouth  si  entra 
in  una  fondura  tre  miglia  lunga,  e larga  uno,  frequen- 
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tc  qua  c là  (li  rialti,  di  selve  c di  paludi.  Veduto  il  *778 
Generale  inglese  si  vicino  il  nemico,  c la  Lattaglia 
inevitabile  fece  sgombrar  il  relroguardo  da  tutte  le  ba- 
gaglie,  mettendole  in  capo  alla  vanguardia  condotta  da 
Knypbaiiscn,  acciocché,  mentr’cgli  col  relroguardo  in- 
tratteneva il  nemico , avesse  comodità  di  dililarsi,  e 
di  condurle  a salvamento  ai  colli  di  Middletown.  Egli 
intanto  continuò  a starsene  la  notte  dei  venzette  giu- 
gno ne' suoi  alloggiamenti  di  Freehold  col  retroguar- 
do,  il  quale  consìsteva  in  parecchi  battaglioni  di  fanti 
inglesi  sì  di  grave  armatura,  che  di  leggiere,  nei  gra- 
natieri essiani,  ed  in  un  reggimento  di  caralleggicri. 

Il  dì  seguente  allo  spuntar  dell'  alba  Knyphauscn  col- 
r antiguardo,  e col  carreggio  calava  nella  valle,  in- 
camminandosi alla  volti  di  Middletoivn,  c già  si  era 
difilato  buon  pezzo  avanti.  Clinton  colla  sua  schiera, 
ch'era  tutta  di  gente  eletta,  continuava  tuttavia  nei 
primi  alloggiamenti,  sia  per  ritardare  il  nemico,  sia  per 
dar  luogo,  le  salmerie  sgombrassero.  Washington  infor- 
mato tosto  di  quello  che  accadeva,  c temendo,  che  il 
nemico  arrivasse  a rintanarsi  nelle  montagne  di  Mid- 
dlctown,  che  erano  a poche  miglia  distanti,  nel  qual 
caso  sarebbe  divenuto  cosa  impossibile  il  rompere  il 
disegno  di  lui  dal  ritirarsi  alla  ÌSuova-Jorck,  si  de- 
terminò a non  metter  più  tempo  in  mezzo  per  att.ic- 
car  la  battaglia.  Commetteva  tosto  a Lee,  si  mescolas- 
se col  nemico  da  fronte,  a Morgan  ed  a Dickinson, 
si  calassero  giù  dai  fianchi  dentro  la  valle,  il  primo 
a dritta,  il  secondo  a stanca  per  assaltar  le  genti  del 
Knyphausen  impedite  dagli  arnesi  e da  tanta  salme- 
ria.  Ivano  gli  uni  c gli  altri  alla  zuff.i.  Già  si  era 
mosso  Clinton,  e scendeva  dai  poggi  di  Freehold  den- 
Jro  la  valle,  quando  s'avvide,  che  gli  Americani  scen- 
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8 devnno  anch'essi  a furia  per  assaltarlo.  Ebbe  nell’i- 
stesso  tempo  lingua,  clic  Knypiiausen  stesso,  c tutte 
le  salmerie  si  trovavano  in  granilissirao  pericolo,  per 
esser  le  medesime  impacciate  dentro  le  strette,  e diste- 
se in  una  fila  di  parecchie  miglia.  In  così  grave  fran- 
gente Clinton  sopraggiunto  da  improvvisa  necessità  di 
combattere  prese  to.sto  quel  partito,  pel  quale  solo  po- 
teva sperare  con  qualche  probabilità  di  potersi  sbri- 
gare dal  diffìcile  passo,  in  cui  si  trovava  condotto.  Si 
avvisò  adunque  di  avventarsi  rattamente  col  dietroguar- 
do  contro  gli  Americani,  che  gli  venivano  addosso,  e 
con  grandissimo  sforzo  puntando  tentare  di  ributtar- 
gli. Si  persuadeva,  che  sopraffatti  i medesimi  dal  ga- 
gliardo ed  inaspettato  assalto,  avrebbe  richiamato  to- 
stamente in  dietro,  e fatto  venire  in  soccorso  loro  quelle 
genti,  che  minacciavano  le  bagaglio.  Così  la  dietro- 
guardia  inglese  guidata  da  Cornwallis  e da  Clinton 
■stesso,  e la  vanguardia  americana  condotta  dal  mar- 
chese De  La-Fayctte  e dal  Generale  Lee  si  difìlarono 
Luna  contro  l'altra  con  determinata  volontà  di  com- 
battere. Già  incominciavano  a trarre  le  artiglierie,  ed 
i corridori  della  Rcina  attaccatisi  coi  cavallrggieri  De 
I-a-Fayeltc  gli  avevano  risospinti  indietro.  Lee  preve- 
nuto dall’ inaspettata  risoluzione  di  Clinton  dell' aver 
voltato  il  viso  agli  Americani,  c dalia  celerità,  colla 
quale  mandata  l' aveva  ad  esecuzione,  fu  costretto  a 
metter  le  sue  genti  in  ordinanza  sn  di  un  terreno  poco 
a ciò  conveniente,  trovandosi  alle  spalle  una  grossa 
palude,  la  quale,  in  caso  di  rotta,  gli  avrebbe  grande- 
mente impedito  la  ritirata.  Forse  anche  essendo  stato 
confortatore  del  contrario  consiglio,  abburriva  tuttavia 
dal  voler  fare  una  giornata  campale.  Sopraggiunti  gli 
Inglesi,  dopo  leggier  conflitto  abbandonò  il  campo,  e si 
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ritirò  Imliptro  noD  senza  (jualche  disordine  delle  sue  '77^ 
setiiere,  forse  per  la  difticoUà  del  terreno.  Soltentrarono 
gl'  Inglesi,  c già  passata  aneli' c.ssi  la  palude,  fieramente 
lo  ineai/avano,  innanzi  che  avesse  tempo  di  riordinarsi. 

In  questo  pericoloso  momento  sopraggiunse  colle  sue 
schiere  VVashington,  il  quale  siccome  quegli  che  stava 
sull  ali,  udito  il  primo  rumore,  era  venuto  a corsa^ 
avendo  comandato  a'suoi, lasciassero  indietro  ogni  sorta 
d' inipedirae'nti,  e perfino  i zaini  soliti  a portarsi  dai 
soldati  a tutte  le  fazioni.  Veduta  la  ritirata,  e quasi 
fuga  de' suoi,  la  ebbe  multo  a grave,  e,  dette  prima 
alcune  aspre  parole  a Lee,  si  accinse  con  eguali  pru- 
denza e coraggio  a voler  ristorare  la  fortuna  della  gior- 
nata. Pfima  di  ogni  cosa  egli  era  necessario  arrestar 
per  un  poco  d'ora  l' impeto  degl’inglesi  per  dar  tempo 
a tutte  le  schiere  del  rctroguardo  di  arrivare.  A que. 
sto  fine  ordinò  ai  battaglioni  dei  colonnelli  Steewart, 
c Hamsay,  pigliassero  un  posto  d' importanza  sulla  si- 
nistra dietro  un  gomito  di  un  bosco,  e là  sostenessero 
i primi  empiti  del  nemico.  Lee  stesso  stimolato  dalle 
parole  del  Generale,  e punto  dall' amore  della  gloria, 
fatto  un  grande  sforzo,  riordinava  i suoi , e locatigli 
su  di  un  terreno  molto  acconcio  si  rattestava  e difen- 
deva virilmente.  Gl’ Inglesi  furono  obbligati  a sopra- 
stare per  isloggiarli.  Ma  finalmente  sia  Lee,  sia  Stee- 
wart  e Ramsay  sopraffatti  dal  numero  e dalla  furia 
del  nemico,  andarono  in  volta,  ritirandosi  però  col  ser- 
bar gli  ordini.  Andò  Lee  a porsi  in  ordinanza  dietro 
Englishtown.  Ma  in  questo  mezzo  tempo  era  arrivato 
sul  campo  di  battaglia  il  dictroguardo  americano,  e 
■Washington  dispose  queste  genti  fresche,  parte  in  una 
'Vicina  selva,  e parte  sopra  di  un  poggio  posto  sulla 
' sinistra,  dal  quale  alcune  bocche  da  fuoco  condottevi 
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dal  lord  Sterling  facevano  un  danno  incredibile  agli 
Inglesi.  I.c  fanterie  furono  ])osIe  di  mozzo  sotto  il 
poggio  a fronteggiar  il  nemico.  Nel  niedesimo  tempo 
il  Generale  Oreene,  il  quale  in  quel  di  guidava  1 ala 
dritta  deH'esereito,  e si  era  eondotto  molto  innanzi, 
udito  il  rumor  deir  armi,  e la  ritirata  della  vanguar- 
dia, molto  prudentemente  consigliandosi  indietreggiò 
anch  egli,  ed  arrivato  sul  campo,  in  cui  ora  si  com- 
batteva, pigliò  un  posto  mollo  forte  sulla  dritta  del 
lord  Stirling,  reco  medesimamente  condor  le  artiglie- 
rie su  d'  un  poggio  eminente,  le  quali  molto  noiavano 
l'ala  sinistra  inglese.  Arrestati  in  tal  modo  gl’ Inglesi 
e trovato  da  essi  s'i  duro  incontro  da  fronte,  tentarono 
di  girare  sul  fianco  sinistro  degli  Americani;  ma  fu- 
rono ributtati  dai  fanti  leggieri,  ebe  a quest'uopo  e- 
rano  stati  colà  mandati  da  Wasliington.  Si  volsero  al- 
lora contro  la  destra  di  quelli,  e si  affaticavano  di  spun- 
tarla. Ma  furono  sconelamcnte  danneggiati  dalle  arti- 
glierie del  Grccnc,  e costretti  a ritirarsi.  In  questo 
punto  'Wasliington,  vedutigli  crollare,  trasse  fuori  i 
suoi  fanti  sotto  gli  ordini  di  Wayne,  e diè  loro  un 
furioso  assalto.  Volgevano  allora  gl' Inglesi  le  spalle, 
e ripas.sata  la  palude,  andarono  a jiigliare  il  campo  in 
quel  luogo  stesso,  dove  l.ec  aveva  fatta  la  sua  prima 
fermata.  Cus'i  rimase  vinta  la  fortuna  del  vincitore. 
Ma  la  nuova  positura  degf  Inglesi  era  molto  forte.  Ave- 
vano ai  due  fiambi  selve  e paludi  profonde,  e da  fronte 
f}uella  strs.so  palude,  ebe  aveva  disoidinate  le  genti  di 
liCC  sul  prineijiio  del  fatto,  la  quale  non  lasciava  il 
j>asso  agli  .Americani  per  recarsi  contro  gl  Inglesi,  se 
r.oii  per  una  via  mollo  stretta.  Ciò  non  di  manco  si 
Bp|iarecebiò  AVasliinglon  a sbarliaigli,  avendo  com- 
mess»  al  geueiulc  l'oor,  culla  sua  brigata,  e con  unn 
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presa  di  CaroIlRÌani  gli  assalUsso  sulla  dritta,  ed  al 
Woodfort  sulla  sinistra,  mentre  le  artiglierie  gli  fui- 
minavano  da  fronte.  Ivano  enlramlii  facendo  il  debito 
loro,  con  multo  costanza  affatu^andosi  per  superar  gli 
ostacoli,  che  i fianchi  dell  eseroito  inglese  difendevano. 
Ma  trovarono  pas.^i  cotanto  intricali  c difficili,  che  so- 
praggiunse la  notte,  innanzi  clic  potessero  far  frutto 
alcuno.  Così  si  distaccò  del  lutto  la  hattagiia,  c fu 
posto  fine  al  comhattimcnto.  Intendeva  Washington 
di  ricominciarlo  1 indomani  molto  per  tempo,  e per- 
ciò fece  star  tutta  la  notte  le  sue  genti  in  ordinanza 
ed  in  armi.  Ei  provvedeva  a tutte  le  cose,  uon  rifiu- 
tando alcun  carico  o fatica.  Ala  diversi  da  questi  c- 
rano  i pensieri  di  Clinton.  Erano  già  le  hagaglic  e Ife 
vanguardia  arrivate  a salvamento  presso  Middletun-n; 
poiché  in  questo  non  l'aveva  ingannato  l' opinione  sua, 
stantechè  non  si  tosto  chhc  egli  assaltato  le  genti  di 
Lee,  che  questi  richiamò  a se  le  truppe  leggieri,  clic 
.si  erano  avventate,  e pizzicavano  da  fianchi  dentro  la 
vallerle  salmerie  ed  i soldati  che  le  guardavano.  Ave- 
vano poi  questi,  mentre  si  combatteva,  continuato  a 
marciare  verso  Aliddictown,  e la  sera  già  erano  arri- 
vati a luoghi  sicuri  dei  colli;  la  battaglia  era  stata  o- 
norata  dalla  parte  sua,  avendo  sulle  prime  col  suo  re- 
troguardo  superato  il  vanguardo  americano,  e sul  fine 
arrestato  tutto  rescrcito  nemico.  Prevaleva  Washin- 
gton molto  di  forze,  e sarebbe  stato  irijinidente  consi- 
glio, anche  ad  un  esercito  uguale,  lavventurarsi  alla 
fortuna  di  una  nuova  battaglia,  quando  una  sì  gran 
parte  di  lui  si  trovava  tanto  lontana,  cd  in  una  con- 
trada tanto  per  gli  uomini  avversa,  e pei  luoghi  ma- 
lagevole. La  perdila  della  battaglia  sarebbe  stata  se- 
guita dalla  totale  rovina  dcirescrcito.  Considerale  tutto 
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8 queste  cose,  si  risolvette  alla  ritirala.  Valendosi  adun- 
que deir  oscurità  della  notte  per  non  esser  seguitato, 
c per  iscliivare  i calori  diurni,  i quali  erano  cosi  ec- 
cessivi, che  sarebbero  stali  disonesti  anche  in  paesi 
più  caldi,  alle  dicci  della  sera,  ( gli  Americani  scri- 
vono a onevva  notte  ) mosse  tutte  le  sue  genti  alla 
volta  di  Middleton-n  con  tanto  silenzio,  che  i nemici, 
quantunque  vicini  fossero,  c stessero  avvertiti  c desti 
a sentire  la  ritirata,  non  se  ne  addarono.  Scrisse,  che 
si  era  a t^-mpo  della  mussa  giovato  del  lume  della  luna. 
Della  qual  cosa  se  ne  fecero  in  America  le  j)iii  grasse 
risa  del  mondo,  stantecliè  sia  stata  la  luna  in  quel 
giorno,  ed  in  quei  climi  nuova  di  quattro  dì,  cd  ab- 
bia tramontato  un  pò  più  prima  dello  undici  della  sera. 
Da  un’altra  parte,  consideratosi  da  Washington  f ec- 
cessivo calore  della  stagione,  la  stanchezza  ' delle  sue 
genti,  la  natura  della  contrada  molto  sabbionosa  c priva 
d'acqua,  colla  distanza,  alla  quale  già  si  era  recalo, 
durante  la  notte,  l’inimico,  si  scostò  dal  pensiero  di 
seguitarlo,  e lasciò  esalar  ì suoi  nel  campo  d'|ingli- 
slitovrn  sino  al  dì  delle  calende  di  luglio.  Al  qual 
partito  tanto  più  volentieri  si  accostò,  perciocché  cre- 
dette, che  fosse  impossibile  l’ impedire,  od  il  turbare 
l’imbarco  degl  Inglesi  a Sandy-liook. 

Colai  fine  ebbe  la  battaglia  di  Freehold,  o come  gli 
Americani  la  chiamano,  di  Montmuuth;  nella  quale  se 
furono  gli  Americani  perdenti  sul  principio,  acquista- 
rono la  vittoria  sul  fine.  E pare  mollo  probabile,  che 
se  le  genti  di  Lee  fossero  state  alla  dura,  avrebbero 
intieramente  rutto  l’inimico.  Morirono  In  questo  fatto 
dalla  parte  inglese  da  trecento  soldati,  e ne  fiiron  fe- 
riti altrettanti.  Ne  furon  fatti  da  cento  prigionieri.  Molli 
ancora  discrlarono,  principalmente  essiani.  Fra  gli  A- 
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RiDricani  si  accontarono  pochi  morii.  Dall’ una  parte  >77® 
e dall'  altra  molli  soldati  morirono  non  di  ferite,  ma, 
essendosi  combattuto  in  sull.i  sferza  del  caldo,  di  tram- 
basciainento  e di  calore.  Lodò  Washington  mollo  tutti 
i suoi  pel  dimostrato  valore,  magnificamente  Wayne. 

Rendè  il  Congresso  pubbliche  ed  immortali  grazie  al 
suo  esercito,  specialmente  agli  uffiziali  ed  a Washington. 

Ma  Lee  non  poteva,  come  ijucllo,  che  sentiva  molto 
di  se  medesimo,  sgozzare  le  parole  dettegli  da  Wa- 
shington in  pre.-enza  dei  soldati.  Scrisse  perciò  al  ca- 
pitano generale  due  lettere  mollo  risentite,  e piene  anco 
di  non  poca  irreverenza.  Queste  diedero  luogo  al  ri- 
vangar un  affare,  che  Washington,  siccome  prudente, 
c di  posata  natura  ch’egli  era,  avrebbe  voluto  porro 
in  oblilio.  Per  la  qual  cosa  fu  Lee  sostenuto  c tra- 
dotto avanti  una  Corte  militare,  perchè  avesse  a scol- 
parsi di  tre  accuse,  le  quali  furono,  di  aver  disolibc- 
dito  agli  ordini  per  non  aver  assaltato  il  nemico  il  gior- 
no a 8 giugno  in  conformità  delle  sue  instruzioni;  di 
aver  fatto  una  non  necessaria,  disordinata  c vergognosa 
ritirata;  di  aver  commesso  per  le  due  sue  lettere  ir- 
revcrenza  verso  il  capitano  generale.  Si  difese  Lee  con 
molto  acume  d ingegno,  c non  senza  facondia,  dimo- 
doché gli  uomini  indifferenti,  c delle  cose  militari  in- 
tendenti ebbero  a rimanere  in  dubbio,  se  ci  avesse  col- 
pa, o no.  Monostante  la  Corte  lo  chiari  colpevole  di 
tutti  e tre  I capì,  salvochè  fu  cassa  la  parola  vergogno- 
sa, e sentenziò  avesse  ad  essere  ammonito  per  un  anno 
daU'ufffizìo  del  Generalato;  giudizio  in  vero  o troppo 
mite,  se  Lee  era  colpevole,  o troppo  severo,  se  innocen- 
te. La  brigata  ne  ebbe  molto,  clic  dire,  lodandolo  al- 
c.uiii , altri  biasimandolo.  Il  Congresso , sebbene  sua 
malgrado,  il  medesimo  giudizio  confermò. 
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78  Wasliin  gton  la  matlioa  cirl  primo  luglio  mosse  l’e* 

sercito  verso  il  fiume  del  Norl  per  assicurare  i passi 
delle  montagne,  ora  clie  gl’  Inglesi  oran  eosi  grossi  nella 
Nuova-Jorck,  lasciando  però  nelle  parti  basse  della 
Cesarea  alcune  frotte  leggieri,  e jirincipiilmcnte  i eor- 
ridori  del  Morgan,  a fine  di  contenere  i disertori , o 
frenar  le  correrie  del  nemico.  Nel  mentre  che  queste 
cose  si  facevano  dai  due  eserciti  di  Washington  e di 
Clinton  sulle  terre  cesariane,  Gatcs  con  una  parte  del- 
r esercito  settentrionale  si  era  calato  per  le  rive  dcl- 
r Hudson,  minacciando  di  molestar  le  cose  della  Nuo- 
va-Jorck. Dalla  qual  mozione  molt’ opportuna  ne  nac- 
que, che  il  presidio  di  questa  città  stando  in  so.^pctto 
di  se  stesso,  non  potè  correre  in  .‘occorso  di  coloro, 
che  stavano  alle  prese  col  nemico  nella  Nuova-Cesarea. 

Intanto  l’ esercito  inglese  era  arrivato  ai  poggi  di 
Middletown  l’ultimo  di  giugno  poco  di.stantc  da  Sandy- 
hook  ; al  quale  luogo  già  era  pervenuta  la  flotta  del 
lord  Howe,  dopo  però  di  essere  stata  lungo  tempo  trat- 
tenuta dalle  bonacce  nella  Dclawara.  Era  Sandy  liook 
per  lo  avanti  una  penisola,  che  a mò  di  sprone  spor- 
geva dentro  la  bocca  del  golfo , pel  quale  si  naviga 
alla  città  della  Nuova-Jorck.  Ma  nel  precedente  inver- 
no era  stata  dalla  violenza  dei  marosi  staccata  dalla 
ferra  ferma,  ed  in  una  isola  convertita.  1j  arrivo  tanto 
tempestivo  delle  navi  liberò  rcscreito  dal  vicinissimo 
pericolo,  in  cui  si  trovava,  se  non  avesse  potuto  varcar 
quel  nuovo  stretto.  Ma,  fattosi  con  incredibile  celerità 
un  ponte  di  barche,  pas.sò  tutto  intiero  nelT  isola  di 
Sandy-book,  e poco  poi  portato  dalla  fiotta,  alla  Nuo- 
va Jorck;  ignari  gli  uni  c gli  altri,  da  quanto  pericolo 
fossero  stati  da  un  benigno  riguardo  della  fortuna 
•campati,  c da  quanto  fatale  rovina  preservati. 
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Era  il  conte  D' E^taing  con  tutta  la  «ua  armata 
giunto  nei  mari  d'  America,  e dopo  di  essersi  mostrato 
sulle  coste  della  Viri;inia  era  ito  a far  porto  nelle  liocclie 
della  Delawara  nella  notte  degli  otto  di  luglio.  S'eglI 
avesse  potuto  arrivare  a queste  spiagge  qualche  giorno 
innanzi,  e prima  che  l'armata  dell' Howe  avesse  sgombe- 
rato il  fiume,  ovvero  che  incontrata  l'avesse  nel  suo  tra- 
gitto dalla  Dclawara  a Sandy-hook,  non  è.  dubbio,  che 
consistendo  questa  solamente  in  due  navi  a tre  ponti, 
parecchie  fregate,  e molte  navi  da  carico,  l' avrebbe  da 
capo  a fondo  distrutta.  L' esercito  inglese  poi  privo 
del  soccorso  del  tuo  navilio,  trovandosi  nell'  estreme 
parti  della  Cesarea  serrato  alle  spalle  da  'Washington, 
bloccato  dalla  parte  del  mare  da  D' Estaing,  ed  impos- 
sibilitato a trasportarsi  alla  Nuova-Jorck,  avrebbe  do- 
vuto arrendersi,  e si  sarebbero  a Middletown  rinno- 
vellati i patti  di  Saratoga.  Il  quale  accidente,  quanta 
parte  fosse  per  avere  nella  somma  della  guerra,  nis- 
suno  e che  non  lo  veda.  Ma  cosi  lunga  e cosi  tediosa, 
dopo  aver  provati  per  alcuni  di  i venti  prosperi,  riusci 
al  Francese  la  navigazione  dall'Europa  in  America,  e 
cosi  frequenti  furono  le  bonacce  ed  i venti  contrari, 
che  non  solo  non  arrivò  in  tempo  per  sorprendere  l’ar- 
mata dell  lloH-c  nella  Dclawara,  e l’ esercito  di  Clin- 
ton in  Filadelfia,  com'era  stato  il  disegno,  ma  ancora 
toccò  le  sponde  di  questo  fiume,  quando  e quella  già 
si  era  riparata  nel  porto  dietro  Sandy-hook,  e questo 
ricoveratosi  io  salvo  dentro  lo  mura  della  Nuova-Jorck. 

Ma  se  le  genti  da  terra  erano  pervenute  a salva- 
mento in  questa  città,  pericolava  tuttavia  grandissiina- 
mente  il  navilio  nel  porto  stesso  di  Sandv  hook.  D'  E- 
staing,  avuto  l'avviso  di  quello  ch'era  accaduto,  non 
«'era  stato  a soprastarc;  ma  dato  di  nuovo  le  vele  a) 
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parso in  veduta  dell  armata  inglese  a Sandy-hook  il 
di  undeci  di  luglio.  Aveva  egli  dodeci  grosse  navi  d’alto 
bordo,  e molto  ben  leste,  tra  le  quali  una  di  novanta 
cannoni,  un’altra  di  ottanta,  c sei  di  settantaquattro 
con  tre  o quattro  grosse  fregate.  Da  un  altro  lato 
consisteva  solamente  l' armata  inglese  in  sei  vascelli 
di  sessantaquattro , tre  di  cinquanta , c due  di  qua- 
ranta con  alcune  fregate  e corvette,  lutti  governali 
da  scarse  ciurme,  e tardi  dal  lungo  servizio.  Si  ag- 
giungeva, che  allorquando  apparve  subitamente  l'ar- 
mata francese,  le  navi  dell’  Uowe  non  erano  in  quel- 
la ordinanza  poste,  che  si  desiderava  per  la  opportu- 
nità delle  difese.  Per  la  qual  cosa,  se  D'Estaing  sulla 
sua  prima  giunta  si  fosse  spinto  avanti,  ed  aveSse  su- 
perato la  bocca  del  porto,  ne  sarebbe  certamente,  con- 
siderato il  valore  e la  possanza  delle  due  parti,  seguita 
una  battaglia  delle  più  aspre  e sanguinose , la  quale 
però,  veduta  la  prepotente  forza  dei  Francesi,  ogni  ra- 
gione persuade,  si  sarebbe  tutta  in  lor  favore  termi- 
nata. D’Estaing  faceva  le  viste  di  voler  entrare;  gli 
Inglesi  se  lo  as|>cttavano.  Ma  tal  è la  natura  della  bocca 
del  golfo  della  Nuova-Jorck,  che,  quantunque  sìa  multo 
larga,  ella  è però  impedita  da  un  renaio,  o scanno, 
che  partendo  dall’  Isola  Lunga  molto  si  avvicina  a quel- 
la di  Sandy-hook,  dimodoché  tra  questa  c 1 estremità 
dello  scanno  è lasciato  solo  un  non  molto  largo  pas- 
saggio alle  navi.  Possono  però,  c per  la  strettezza  di 
questo  varco,  e sopra  lo  stesso  scanno,  eh  è assai  fondo 
dentro  le  acque,  trapassar  comodamente  le  navi  di  mi- 
nore portata,  massime  a tempo  della  crescente.  Ma 
delle  navi  molto  grosse,  coni  erano  (juclle  di  D Estaing, 
si  dubitava.  Perciò  consigliatosi  coi  piloti  americani  as- 
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Bai  pratichi,  che  dal  Gongreeso  gli  orano  stati  man- 
dati, temendo,  che  le  sue  navi,  e specialmente  la  liin- 
guadocca  o<l  il  Tonante,  le  quali,  come  piu  grosse 
dell' altre  pescavano  anche  molto  più,  non  potessero 
varcare,  si  astenne  dalTimprcsa,  ed  andò  por  l' ancora 
sulle  coste  della  Cesarea,  a quattro  miglia  <listunte  da 
Sandy-hook,  poco  lungi  dalla  terra  di  Shrewsbury. 
Quivi  attendeva  a far  acqua  e vettovaglie,  ed  a con- 
sultar coi  Capi  americani  intorno  l'impresa  dell'isola 
di  Rodi,  la  quale  si  aveva  in  animo  di  voler  fare,  do- 
poché quella  della  DelaTvara  per  la  fortuna  avversa  era 
venuta  meno.  Credettero  gflngle-si,  che  D’Estaing  s’in- 
dugiasse solo  per  aspettar  i maggiori  flussi  del  finir 
di  luglio.  Stando  essi  adunque  in  apprensione  del  vi- 
cino assalto  si  preparavano  gagliardamente  alle  difese. 
Nel  che  fare  dimostrarono  e le  genti  di  mare  e quelle 
di  terra  tanto  ardore,  che  non  si  potrebbero  con  pa- 
role sufficienti  lodare.  Intanto  parecchie  navi  inglesi, 
che  il  corso  loro  dirigevano  alla  Nuova-Jorck,  a tutto 
altro  pensando  fuori  che  a questo,  che  i Francesi  fos- 
sero diventati  padroni  del  mare,  venivano  ogni  di  in 
poter  di  questi  sotto  gli  occhi  stessi  dei  compagni  loro 
della  flotta,  i quali  a gravissimo  sdegno  se  ne  com- 
muovevano; ma  non  potevano  farvi  rimedio  alcuno. 
Finalmente  il  giorno  ventiduc  di  luglio  comparve  alle 
bocche  del  Sandy-hook  tutta  l'armata  francese.  Il  vento 
le  era  favorevole;  le  acque  cran  molto  alte  per  la  ma- 
rca. Gl'Inglesi  aspettavano  l’assalto,  dal  quale  ne  do- 
veva nascere  necessariamente  od  una  non  più  udita  vit- 
toria, o la  totale  distruzione  della  flotta  britannica.  Ma 
D'Estaing  volteggiatosi  un  poco  per  quell’ acque,  vol- 
tosi poscia  improvvisamente  verso  l'ostro,  in  poco  d'ora 
dilungatosi,  gli  liberò  dall' imminente  pericolo.  Ciò  fa 
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in  baon  punto  per  gl'inglesi;  poiché  dai  ventiduc  sino 
ai  trenta  di  luglio  arrivarono  alla  spicciolata  a San^ 
dy-hook  sbattute  e rotte  dalle  tempeste,  e dal  lungo 
tragitto  parecchie  navi  della  flotta  di  Byron,  le  quali, 
ce  D'Estaing  si  fosse  indugiato  alcuni  giorni  più,  tutte 
carelibero  in  suo  potere  venute.  Arrivarono  la  Rino- 
mea,  ed  il  Centurione  di  cinquanta  cannoni,  il  Ra- 
gionevole di  sessantaquatlro,  c la  Cornuallia  di  set- 
tantaquattro.  Vistosi  in  tal  maniera  llowe  con  mira- 
bile suo  piacere  c de'  suoi  in  grado  di  osteggiare  nel- 
r aperto  mare,  commesse  le  vele  al  vento,  iva  in  cerca 
di  D'Estaing,  il  quale  trovò  poscia  nel  porto  di  Nuovo- 
Porto  neH'isola  di  Rodi. 

Ma  prima  di  raccontar  le  cose  che  avvennero  tra  i 
due  ammiragli,  l’ordine  della  Storia  richiede,  che  dc- 
ecriviamo  quelle,  che  accaddero  tra  i commissari  inglesi 
ed  il  Congresso  innanzi  che  quelli,  abbandonata  del 
tutto  l'impresa,  dalle  terre  americane  si  di|>artissero. 
Era  Johnstonc,  uno  di  essi,  lungo  tempo  stato  sulle  co- 
atc  d'America,  dove  aveva  acquistato  non  poca  conver- 
sazione con  parecchi  principali  personaggi  della  con- 
trada. Essendo  poi  anche  stato  governatore  di  una  delle 
colonie,  siccome  quelli,  ch'era  persona  entrante,  ma- 
nierosa, e non  senza  lettere,  si  era  facilmente  procac- 
ciato multo  credito  e molta  dependenza.  Oltreacciò,  es- 
sendo membro  del  Parlamento,  aveva  in  questo  sem- 
]irc  con  molto  calore  la  causa  americana  patrocinata, 
e gagliardamente  contrastato  alle  risoluzioni  dei  Mini- 
stri. Queste  cose  le  quali  forse  furono  cagione,  ch’ei 
fosse  tratto  commissario,  lo  persuasero,  che  potrebbe 
forse  in  Aincriea  colle  insinuazioni,  e con  un  carteg- 
gio privato  fare  quei  frutti,  che  il  procedere  pubblico 
«lei  commissari  sempre  pieno  di  sussiego  e di  conte- 
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gtio  non  avrebbe  per  avventura  potuto  fare.  O cerio  al- 
meno si  credette,  che  Tempiere  i principali  Repubbli- 
cani di  promesse  d'onori  e di  lucro,  avrebbe  fatto  una 
buona  spianata  alle  pubbliche  proposizioni.  Se  a que- 
sto partito  si  risolvesse  di  per  se  stesso,  o consapevoli, 
6 comandanti  i Ministii,  è incerto.  Ma  chi  vorrà  con- 
siderare la  somma  delle  lettere,  eh' ci  scrisse  in  questo 
proposito,  inclinerà  facilmente  a credere , 1 Ministri 
stessi  siano  entrati  nel  disegno;  perchè  contro  tutte  le 
regole  di  coloro  ch'esercitano  una  potestà  delegata,  pro- 
cedendo altamente,  lodava  la  resistenza,  che  fin  là  fatto 
avevano  gli  Americani  contro  le  ingiuste  e superbe  leg- 
gi dell' Inghilterra.  La  qual  cosa  non  si  sarebbe  oso  di 
fare,  se  non  avesse  prima  accattato  la  parola  dei  Mi- 
nistri intorno  a quello  che  far  dovesse.  In  cotal  modo 
scriveva  ai  principali  personaggi  c ad  alcuni  membri 
del  Congresso,  che  T avresti  creduto  piuttosto  Agente 
(li  questo,  che  del  Governo  della  Gran-Brettagna;  de- 
siderava di  poter  veder  per  entro  la  contrada,  c con 
quegli  uomini  conversare,  le  cui  virtù  ammirava  egli 
meglio,  che  quelle  deii Greci  e dei  Romani,  acciò  po- 
tesse a’ propri  suoi  figliuoli  raccontarle;  che  bene  a- 
vevano  usato  la  penna,  e la  spada  per  vendicare  i di- 
ritti del  genere  umano,  c della  patria;  che  gli  amava 
e venerava  grandemente,  ed  altre  somiglianti  novelle. 
Ebbe  il  Congresso  sentore,  anzi  certo  avviso  della  cosa. 
Raccomandò  ai  diversi  Stati , e comandò  al  capitano 
generale,  ed  agli  altri  uffiziali  usassero  ogni  diligenza 
per  por  fine  ad  ogni  commercio  di  lettere,  chevenissero 
da  parte  del  nemico.  Poscia  procedendo  più  oltre  de- 
«retò,  che  tutte  le  lettere  concernenti  i pubblici  affari, 
(die  state  fossero  ricevute  dai  membri  del  Congresso 
da  parte  degli  Agenti,  od  altri  sudditi  britannici,  foa- 
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palesi  tre  lettere  del  Johnstone  indirittc  a tre  mem- 
bri del  Congresso,  una  a Francesco  Dana,  l’altra  al 
Generale  Recd,  ed  una  terza  a Roberto  Morris.  Nella 
prima  assicurava,  clic  il  Dottor  F'rancklin  era  stato 
contento  ai  termini  di  accomodamento , che  si  pro- 
ponevano; che  la  Francia  s’era  condotta  a stipular  il 
trattato  non  già  per  l'interesse  dell’America,  ma  per 
paura  della  riconeiliazione;  che  la  Spagna  era  scon- 
tenta, e disapprovava  la  condotta  della  Francia.  Nella 
seconda  dopo  molte  lodi  date  al  Rced,  continuava  di- 
cendo, che  colui,  il  quale  avrebbe  cooperato  a risto- 
rare l'armonia,  ed  a racconciar  tra  di' loro  i due  Stati, 
acquisterebbe  maggior  merito  col  Re  c col  popolo,  di 
quanto  fosse  stato  finallora  ad  alcun  uomo  concesso. 
Nell' ultima,  fatti  alcuni  complimenti  con  dire,  ch’ei 
credeva  bene,  che  coloro,  i quali  governavano  gli  af- 
fari dell  America,  non  si  lasciavano  smuovere  da  impro- 
pri motivi,  continuava  colle  seguenti  parole:  ,,  Che  in 
„ simili  pratiche  vi  era  qualche  pericolo , e credeva 
„ che  chiunque  vi  si  avventurasse,  sarebbe  assicurato; 
,,  e clic  nel  medesimo  tempo  gli  onori  e gli  cmolu- 
,,  menti  naturalmente  seguiterebbero  la  fortuna  di  co- 
„ loro,  i quali  governato  avessero  la  nave  durante  la 
,,  burrasca,  e condottola  sicuramente  nel  porto;  ch’cà 
„ portava  opinione,  che  'Washington,  ed  il  Presidente 
,,  avevano  diritto  a tutti  quei  favori , che  una  grata 
„ nazione  conceder  possa,  quando  una  volta  i viccn- 
„ dcvoli  interessi  loro  riunissero,  ed  allontanassero  le 
„ miserie  e le  devastazioni  della  guerra.,.  Questi  furono 
i bocconi,  coi  quali,  dicevano  gli  Americani,  Giorgio 
Johnstone  tentò  la  fede  dei  primi  maestrati  dell' Ame- 
rica; queste  le  artifiziosc  parole,  che  negli  orecchi  di 
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Quelli  instìllava  per  indurgli  a tradir  la  palfia  loro.  Ma  *77^ 
(juello,  che  più  di  tutto  riempi  di  sdegno  il  Congresso, 
e di  che  questi  mollo  opportunamente  si  servì  per  ren- 
dere odiosa  agli  occhi  dei  popoli  la  causa,  c le  pro- 
poste hritannichc  fu,  che  il  Generale  Bced  dichiarò, 
che  una  gentildonna  lo  era  venuto  a trovare  manda- 
tavi dal  Johostonc,  c molto  esortato  lo  aveva  a pro- 
muovere la  riunione  tra  le  due  contrade;  nel  qual  caso 
ei  sarebbe  rimeritato  dal  Governo  con  diecimila  lire  di 
sterlini , e colla  concessione  di  quel  migliore  uffizio  , 
che  stesse  in  facoltà  del  Re  di  conferire  nelle  colonie; 
al  ch’ebbe  egli  risposto,  siccome  affermava,  c/i’ei  non 
era  da  tanto  da  esser  compro;  ma  quando  pure  si  fosse, 
non  essere  il  Re  della  Gran-Brettagna  a bastanza  rieco 
per  poter  ciò  fare. 

Decretò  il  Congresso  sdegnosamente , queste  esser 
lente  per  subbilarc  e corrompere  il  Congresso  degli 
Stati  Uniti  d'America;  c che  l’onor  loro  non  poteva 
più  comportare,  continuassero  a tenere  alcuna  pratica, 
od  alcuna  corrispondenza  avere  con  Giorgio  Johnstone, 
massime  nel  negoziar  di  quegli  affari,  nei  quali  era  la 
causa  della  libertà  e della  virtù  interessala. 

Questa  deliberazione  del  Congresso  diè  luogo  ad  una 
multo  risentita  dichiarazione  di  Johnstone,  nella  quale, 
se  avesse  usato  più  modeste  parole,  avrebbe  meglio  fatto 
credere  quello  che  voleva  persuadere.  Disse,  che  quella 
deliberazione  se  la  recava  ad  onore,  non  ad  offesa;  clic 
allorquando  il  Congresso  contendeva  agli  essenziali  pri- 
vilegi necessari  alla  conservazione  della  lilicrtà  loro,  e 
solo  mirava  alla  emendazione  dei  torti,  la  censura  loro 
avrebbe  riempiuto  l'animo  suo  di  rammarico  e di  do- 
lore; ma  adesso  che  vedeva  il  Congresso  essere  sordo 
alle  miserabili  grida  di  tauti  cittadini  sperperati  dalla 
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ì principj  dilla  primiera  resistenza;  ora  che  gli  vedeva 
far  le  sberrettate  e le  genove  all  Ambasciador  francese, 
allearsi  culi' antico  nemico  dello  due  contrade  , e ciò 
coir  evidente  disegno  di  abbassar  la  potenza  della  pa- 
tria, qualunque  siano  le  opinioni  di  tali  uomini  sul  fatto 
suo,  non  se  ne  curare.  In  quanto  poi  alle  accusazioni 
cavate  dalle  lettere  non  negò,  nè  confessò.  Solo  affer- 
mò, che  la  presente  risoluzione  del  Congresso  non  a- 
veva  miglior  fondamento  di  quella,  che  aveva  preso  per 
le  liaschette  dell' esercito  burgoniano.  Riserhò  però  a 
ae  slesso  la  facoltà  di  giustificarsi  prima  che  partisse 
dall'America.  Aggiunse,  che  intanto  si  sarebbe  astenuto 
dall' operar  nella  sua  qualità  di  commissario. 

Un’altra  dichiarazione  fecero  i commissari  Carlisle, 
Clinton  ed  Eden  per  significare  al  Congresso  ed  ai  po- 
poli, che  nissuna  notizia  avevano  avuto  delle  cose  mes- 
8c  in  palese  da  quello;  facendo  fede  nel  medesimo  tempo 
deli' integrilà  e del  liberale  animo  di  Jobnstone,  c del 
desiderio  suo  di  vedere  ridotti  a buona  via  gli  Ame- 
ricani, e con  termini  giusti,  ed  alle  due  parti  profitte- 
voli, ristorata  1 unione  tra  la  metropoli  e le  colonie. 

Ma  l'intento  dei  commissari  nel  pubblicar  queste  di- 
chiarazioni non  era  solo  per  iscusarsi,  ma  ancora,  c 
multo  piu  per  cancellar  T effetto  dei  trattati  fatti  colla 
l'i  ancia,  e per  dimostrare  all'  universale  dei  popoli,  che 
‘1  Congresso  non  aveva  la  facoltà  di  ratificargli.  Que- 
sto era  il  consiglio  che  avevano  abbracciato,  sperando 
di  poter  far  gran  frutto.  Sapevano,  che  molti  fra  gli 
Americani  si  erano  non  che  raffreddi,  crucciati,  dopo- 
ché l'aiuto  del  D'Estaing  con  tanta  pompa  di  parole 
pronunziato  alle  genti,  era  riuscito  di  cos'i  poca,  anzi 
di  nissuna  utilità.  Erano  anche  i commissari,  secondo 
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il  sulito,  messi  su  (lai  fuorusciti,  i quali  diceran  loro  '77^ 
le  più  gran  novelle  del  mondo  intorno  la  moltitudine 
e la  potenza  dei  Leali,  cd  egli  se  le  credevano.  Pul>- 
bucarono  adunque  molte  cose  sulla  perfidia  dcUa  Fran- 
cia, sull’ambizione  del  Congresso,  e soprattutto  molto 
s'affaticarono  per  pruovare,  che  questo,  trattandosi  d'in- 
teressi cos'i  gravi , dove  n'  andava  la  salute  o la  ro- 
vina di  tutta  l'America,  e giusta  le  stesse  costituzioni 
loro  non  aveva  la  potestà  di  ratificare  ai  trattati  colla 
Francia,  senza  interpellare  alla  volontà  del  popolo, 
massime  allorquando  notoriamente  si  aspettavano  da 
parte  del  Governo  della  Gran-Brettagna  quelle  pro- 
poste d'accordo,  e quelle  concessioni,  che  avanzavano 
di  gran  lunga  non  solo  le  domande,  ma  ancora  l' aspet- 
tazione degli  abitatori  dell'  America.  Concludevano,  la 
fede  loro  non  essere  obbligata  dalla  ratificazione  fatta 
dal  Congresso. 

^ion  mancarono  dalla  contraria  parte  autori,  i quali 
cogli  scritti  loro  vollero  purgare  nell'animo  dei  popoli 
queste  querele  dei  commissari,  tra  i quali  piu  chiaro 
nome  si  acquistarono  il  Drayton  sopraddetto,  e quel 
Tommaso  Payne,  che  aveva  composto  il  libro  del  cn- 
mnn  senso.  Checche  si  debba  di  questa  controversia 
pensare,  le  pubblicazioni  dei  commissari  furono  affatto 
inutili.  Nissuno  nicchiò. 

Trovatisi  adunque  i commissari  caduti  intieramente 
dalle  speranze  della  concordia,  si  consigliarono,  prima 
di  partirsene , di  pubblicare  iin  manifesto,  col  quale 
denunziarono  agli  Americani  gli  estremi  della  più  di- 
struggitiva  guerra  , che  l’ uomo  potesse  immaginare. 
Speravano , che  il  terrore  avrebbe  quegli  effetti  pro- 
dotti , che  le  offerte  della  pace  non  avevano  potuto. 
Questa  maniera  di  guerra,  della  quale  molti  erano  stati 
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danni  recar  agli  Americani,  che  forse  di  breve  ne  sa- 
reiihe  loro  grandemente  iiicrcsciuta  la  presente  condi- 
zione, ed  avrebbero  volti  i desiderj  c le  speranze  loro 
all’antica  pace  e congiunzione.  La  vastità  delle  coste  a- 
roericane,  la  frequenza  e la  profondità  dei  fiumi  na- 
vigabili sono  causa,  che  il  paese  sia  esposto  e sui  con- 
fini, c nelle  sue  più  interne  parti  agl’insulti  di  un  ne- 
mico gagliardo  in  sull’ armi  di  mare.  A - questo  dava 
eziandio  maggior  facilità  Tesservi  colà  le  città  e le  ville 
molto  disperse,  c poste  qua  e là  in  lontani  c di-^pa- 
rali  luoghi.  Incuminciaronu  ì commissari  nel  manife- 
sto loro  con  rammentar  la  crudcl  ostinazione  dell  una 
delle  due  parli,  lamentandosi,  essere  lor  proposte  cose 
troppo  esorbitanti  per  venirne  alla  pace,  e ntcscolando 
in  ogni  parola  doglianze  gravissime  del  Congresso;  da 
un  altro  canto  magnificavano  i replicati  sforzi  fatti  dal- 
l'altra per  arrivar  ad  un'amichevole  composizione.  An- 
nunziarono poscia,  c.sscrsi  risoluti  a far  di  breve  la  di- 
partita loro  dall  .\merica,  non  potendo  ncITattuale  stato 
delle  cose  colla  dignità  loro  consistere  il  rimaner  più 
lunganjcnte;  dichiarando  però,  che  durante  tutto  il  tem- 
po in  cui  tuttora  rimanessero,  e le  medesime  condizioni 
d accordo  offerivauo  , cd  il  medesimo  animo  disposto 
alla  pace  conserverebbero.  Finalmente  informarono,  ed 
avvertirono  i popoli,  che  per  T avvenire  si  sarebbero 
usati  tulli  gli  estremi  della  guerra;  e che,  poibhè  TA- 
mcrica  apertamente  professava  di  volere  non  solo  di- 
ventare straniera  all  Inghilterra,  ma  ancora  di  dar  se 
stessa,  e tutte  le  cose  sue  in  preda  al  suo  nemico,  cam- 
biavasi  affatto  la  natura  della  controversia,  e che  ora 
si  trattava  di  sapere,  sino  a qual  punto  potesse  la  Gran- 
Brettagna,  coi  mezzi  che  aveva  in  poter  suo  impedire. 
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o render  inutile  una  connessione  stata  immaginata  a 
sua  rovina,  c ad  aggradimento  della  Francia.  Termina- 
rono con  dire,  che  in  tali  circostanze  le  leggi  della 
propria  conservazione  dovevano  ìndirigerc  la  condotta 
della  Gran -Brettagna,  c che  se  le  colonie  erano  per 
diventare  un’accessione  alla  Francia,  dover  di  quella 
era  il  render  quest'  accessione  di  cosi  poco  frutto,  di 
quanto  possibil  fosse,  al  suo  nemico. 

Questo  manifesto,  il  quale  fu  poscia  con  acerbe  pa- 
role censuralo,  e come  crudele  e barbar»  condannato 
da  molti  oratori  del  Parl.imento,  specialmente  dal  Fox, 
non  operò  nella  mente  dogli  Americani  maggior  effetto, 
che  le  oQ'erte  di  pace  operato  si  avessero. 

Incominciò  il  Congresso  con  mandar  fuori  un  ban- 
do, coi  quale  avverti  i popoli  pei  siti  loro  esposti  alle 
offese,  che,  poiché  cosi  piaceva  al  crudel  nemico  loro 
di  voler  saccheggiare,  ardere  e sterminare  ogni  città 
e terra  dei  Continente,  ediiicassoro  capanne  a trenta 
miglia  almanco  distanti  dalle  abitazioni,  ed  al  primo 
romore  del  nemico  là  si  ritraessero,  recando  seco  le 
mogli,  i figliuoli,  i bestiami,  le  masserizie,  e tutti  co- 
loro, che  alti  non  fossero  a portar  le  armi.  Aggiun- 
sero, ed  in  questo,  se  era  da  biasimarsi  la  risoluzione 
dei  commissari  inglesi,  non  è tampoco  da  lodarsi  quella 
del  Congresso,  che  immediatamente,  che  il  nemico  a- 
▼esse  incominciato  ad  ardere  o distruggere  qualche 
terra,  dovessero  i popoli  di  quegli  Stati  por  fuoco, 
saccheggiare,  e distruggere  le  case  c le  proprietà  di 
tutti  i Tori  nemici  alla  libertà  ed  alla  independenza 
dell’America;  e sostener  coloro  fra  i medesimi,  che 
credessero  necessario  aver  in  mano,  perchè  non  aiu- 
tassero r inimico.  Solo  si  avesse  cura  di  non  maltrat- 
tare inutilmente  nè  essi,  nè  le  famiglie  loro,  non  ro- 
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1778  Icndo,  che  in  questo  irnilasscro  gli  Americani  i nemici 
loro,  nè  gli  alleati  di  questi  o Germani,  o Neri,  o 
Bronzini,  che  si  fossero.  A tali  esorbitanze  si  lascian 
trasportare  gli  uomini  del  rimanerle  civili,  quando  da 
quella  peste  dell'amor  delle  parti  sono  invasati.  Gl'In- 
glesi minacciavano  di  voler  far  quello,  che  già  avevano 
fatto,  gli  Americani  quello,  che  non  avrebbero  dovuto 
fare,  e che  precisamente  tanto  in  quelli,  c con  tanta 
ragione,  condannavano.  Ma  molto  più  ama  l’uomo  ap- 
passionato imitar  il  male  in  altrui,  che  Io  spassionato 
il  bene. 

Qualche  tempo  dopo,  per  impedire  che  pel  rigore 
delle  parole  inglesi  non  germinassero  nei  popoli  nuovi 
pensieri,  pubblicarono  un  manifesto,  col  quale  ram- 
mentaron  prima,  che  poiché  non  avevan  potuto  pre- 
venire, avevano  essi  almeno  cercalo  di  alleviare  le  ca- 
lamità della  guerra.  Poscia  si  fecero  col  più  vivi  colori 
a descrivere  quelle  enormità,  delle  quali  accusavano 
la  contraria  parte.  Ricordarono  le  devastazioni  delle 
campagne,  le  arsioni  dei  non  difendevo}!  villaggi,  e le 
beccherie  fatte  dei  cittadini  d’America.  Chiamarono, 
le  prigioni  britanniche  pesti  dei  soldati  loro,  i vascelli 
dei  marinari.  Essersi  aggiunti  gl' insulti  alle  ingiurie^ 
gli  schemi  alle  crudeltà.  Esclamarono,  che  poiché  gl'in- 
glesi non  avevano  potuto  rintuzzare  quei  generosi  spi- 
riti della  libertà,  si  erano  volti  agl' Inganni,  ai  corrom- 
plmentl,  alle  servili  adulazioni.  Han  fatto,  continuaro- 
no, scherno  all' umanità  con  una  fantastica  distruzione 
degli  uomini;  han  fatto  scherno  alia  religione  con  em- 
pie appellazioni  a Dio,  mentrechc  i suoi  sacri  eoman- 
damenti  violavano;  han  fatto  scherno  alla  ragione  stes- 
sa, sforzandosi  di  provare,  che  sicuramente  potesse  la 
libertà  c la  felicità  dell' America  confidata  essere  a co- 
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loro,  i quali  loro  avevano  venduto,  .tenza  ristarsi  nè  *77® 
Q precetti  della  virtù,  nè  agli  stimoli  della  vergogna. 

E siccome,  terminarono  dicendo,  nè  amorevolezza  al- 
cuna gli  tocca,  nè  la  compassione  gli  muove,  così  a- 
■»Tel>hero  gli  Americani  rappigliato  e vendicato  i diritti 
dell’  umanità,  un  tale  esempio  ponendo,  che  ne  sareb- 
bero sgomentati  coloro,  che  avessero  in  animo  di  usar 
per  r avvenire  tanta  barbarie.  E ciò  giurarono  di  vo- 
ler fare  scevri  d'ira  e di  vendetta,  in  presenza  di  quel 
Dio,  che  ricerca  c vede  addentro  negli  - umani  cuori, 
ed  il  quale  chiamarono  in  testimonio  della  rettitudine 
delle  intenzioni  loro. 

In  questo  mentre  sdegnatosi  il  marchese  De  La- 
Fayette  al  modo,  col  quale  i commissari  inglesi  nella 
lettera  loro  dei  aG  agosto  avevano  parlato  della  Fran- 
cia, e dell' intervento  suo  nella  presente  querela,  il 
, quale  attribuirono  all'  ambizione,  ed  al  desiderio  di  ve- 
der attritarsi  le  due  parti  col  prolungamento  della 
guerra,  mandò  un  cartello  al  conte  di  Carlisle,  sfi- 
dandolo a venir  render  ragione  in  singoiar  battaglia 
della  offesa  fatta  alla  sua  patria.  Fuggì  il  conte  la  tela 
con  dire,  che,  siccome  in  ciò,  di  che  si  trattava,  a- 
veva  egli  operato  in  qualità  di  commissario,  e che  la 
sua  condotta,  siccome  le  sue  parole  stat' erano  pubbli- 
che, così  a nissun  altro  averne  a render  conto  fuori 
che  alla  patria  sua  ed  al  suo  Re.  Terminò  dicendo, 
che  rispetto  alle  nazionali  differenze,  sarebber  elleno 
meglio  decise,  quando  1‘ ammiraglio  Byron,  ed  il  conte 
D’Estaing  si  sarebbero  incontrati  sui  mari. 

Poco  tempo  poi  partirono  i commissari  disconclusi 
in  tutto  per  alla  volta  deU'Inghilterra,  e,  svanita  ogni 
speranza  di  pace,  restarono  vie  più  accesi  i pensieri 
della  guerra. 
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Ma  mentre  le  legazioni  discorrevano,  era  il  Con- 
gresso  ritornalo  a Filadelfia  pochi  giorni  dopo  che 
gl  Inglesi  avevano  questa  città  abbandonata,  e a di  sei 
agosto  ricevè  pubblicamente,  c con  tutte  le  cirimonie 
usate  in  simili  casi  il  signor  Gerard,  Ministro  pleni- 
potenziario del  Re  di  Francia.  Questi,  consegnate  pri- 
ma le  sue  lettere  di  credenza,  le  quali  erano  sotto- 
scritte dal  Re  Luigi,  ed  indirltte  ai  suoi  cari,  c grandi 
amici,  cd  alleali,  il  Presidente , ed  i membri  del  gene- 
rale Congresso  dell'  America  seHent rionale,  orò  molto 
acconciamente  intorno  al  buon  animo  della  Francia 
verso  di  quegli  Stati,  della  obbligazione,  in  cui  si  tro- 
vavano le  due  parti,  considerali  i preparamenti,  ed  i 
disegni  ostili  del  comune  nemico,  di  mandar  ad  effetto 
tutte  le  condizioni  stipulate  nel  trattato  casuale,  e che 
già  dal  canto  suo  il  Re  Cristianissimo  aveva  mandato 
in  soccorso  loro  una  fiorita  e possente  armata.  Spe- 
rava, che  le  massime,  le  quali  abbraccerebbero  i due 
Governi,  sarebbero  si  fatte,  che  quella  unione  si  con- 
soliderebbe, eh  era  stata  dal  vicendevole  interesse  delle 
due  nazioni  originata. 

Rispose  con  molto  accomodate  parole  Enrico  Lau- 
rens  Presidente,  che  bene  dai  presenti  trattali  si  di- 
mostrava la  sapienza  e la  magnanimità  del  Re  Cristia- 
nissimo; che  r aver  trovato  un  si  possente  ed  Illustre 
amico  riputavano  ad  un  benigno  riguardo  della  Prov- 
videnza verso  i virtuosi  cittadini  dell'  America.  Non 
dubitasse  punto,  che  tale  sarebbe  la  condotta  loro,  che 
l'amistà  ne  sarebbe  confermata;  c che  giacche  l’In- 
ghilterra, per  la  scelcrata  aml.Izionc  del  dominare,  vo- 
leva si  prolungassero  colla  prc.'icntc  guerra  le  miserie 
degli  uomini,  si  eran  essi  risoluti  a riempir  tutte  le 
condizioni  del  trattato  casuale,  avvengadiochò  arden- 
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temente  desiderassero,  deponendo  gli  sdegni  e l'armi,  > 
il  sangue  umano  risparmiare.  Che  speravano,  l'assi- 
stenza del  generoso  c saggio  alleato  avrebbe  fatto  rin- 
savir la  Gran. Brettagna,  ed  avviatala  su  i sentieri  della 
giustizia  e della  moderazione.  Furono  presenti  a que- 
sta audienza  molti  gentiluomini,  i Maestrati  della  Pcn- 
silvania,  molti  forestieri  di  conto,  e gli  uffiziali  del- 
r esercito.  Le  esultazioni  e le  allegrezze  pubbliche  in 
questo  di  non  furon  poche,  bìascevano  in  tutti  le  spe- 
ranze non  solo  dcH  indepcndcnza,  imperciocché  di  que- 
sta già  più  non  si  dubitava,  ma  ancora  della  futura 
prosperità;  tutti  credevano  essere  coll' intervenimento 
francese  solidato  l' Impero  americano.  Cosi  un  Re  por- 
geva la  mano  aiutatrice  ad  una  Repubblica  contro  di 
un  altro  Re;  cosi  la  lingua  francese  veniva  in  soccorso 
di  una  lingua  inglese  contro  di  un’altra  simil  lingua; 
cosi  le  nazioni  europee,  le  quali  hn  allora  riconosciuto 
non  avevano  altre  nazioni  independenti  nell'  America 
fuori  delle  selvagge  e barbare,  tenendo  tutte  le  altre 
in  luogo  di  suddite,  incominciarono  a riconoscere  co- 
me independentc  c sovrana  una  nazione  civile,  e con 
essa  lei  trattare  e concludere  alleanze.  Avvenimento 
al  certo  cotanto  grave,  che,  dopo  la  scoperta  fatta  del- 
r America  da  Colombo,  un  eguale,  nò  un  somigliante 
non  s' era  pcraneora  agli  occhi  degli  uomini  appresen- 
tato.  Tanto  poterono  in  America,  o l'amor  della  li- 
bertà, od  il  desiderio  dell'  independenza,  ed  in  Europa 
una  cieca  ostinazione,  od  un  necessario  orgoglio  da 
una  parte,  la  gelosia  della  potenza,  e le  brame  della 
vendetta  dall'  altra. 

Add'i  quattordici  settembre  il  Congresso  trasse  Mi- 
nistro plenipotenziario  alla  Corte  di  Francia  il  dottor 
Beniamino  FrancUin. 
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*77®  Già  sì  è da  noi  raccontato  come,  e per  quali  ra- 
gioni la  spedizione  della  Delawara,  per  la  quale  si 
erano  poposto,  ed  avevano  sperato  gli  alleati  di  op- 
primere ad  un  tratto,  c Tarmala  e l’esercito  britan- 
nici, non  aveva  avuto  effetto.  Perciò  volendo  tentare 
qualcun' altra  fazione  d'importanza,  dalla  quale,  e le 
armi  loro  ricevessero  riputazione,  e qualche  gran  van- 
taggio si  ricavasse,  si  risolvettero  a voler  far  quella 
dell' isola  di  Rodi.  Parve  loro  questa  più  d'ogni  altra 
opportuna;  perciocché  tal  era  in  quella  provincia  la 
natura  dei  luoghi,  che  gli  Americani  coi  soldati  loro 
di  terra,  ed  i Francesi  coll'  armi  da  mare  potevano 
gli  uni  gli  altri  aiutare,  e congiunte  le  forze  loro  al 
medesimo  fine  cooperare.  Questo  disegno  era  stato  or- 
dito tra  i Capi  americani  c D'Estaing  a tempo  della 
sua  stazione  presso  Sandy-hook;  e già  si  era  mandato 
nei  contorni  dell' isola  di  Rodi  il  Generale  Sulliran, 
aeciocchc  comandasse  a quella  parte  delTescrcilo,  che 
doveva  tentar  l'impresa,  ed  intanto  facesse  adunate 
delle  bande  paesane  della  Nuova-Inghillerra.  Fu  ivi 
fatto  andare  medesimamente  il  Generale  Grccne,  il 
quale,  come  nato  in  quell' isola,  vi  aveva  grandissima 
depcndenza.  Non  istava  il  Generalo  inglese  senza  so- 
spetto di  questo  disegno  degli  alleati,  e pereiò  aveva 
mandato  dalla  Nuova-Jorck  grossi  rinforzi  al  Maggior 
generale  Pigot  che  governava  l'isola,  di  maniera  che 
i prcsidj  erano  gagliardi,  sommando  bene  a seimila 
combattenti.  Aveva  Sullivan  posti  gli  suoi  alloggia- 
menti poco  distante  dalla  terra  della  Provvidenza,  e si 
noveravano  nel  suo  campo  da  diecimila  soldati,  incluse 
le  milizie.  Era  il  disegno,  che,  mentre  Sullivan  sareb- 
be venuto  sopra  l'isola  da  tramontana,  entrasse  D’E- 
staing  nel  porto  di  Nuovo-Porto  da  ostro,  e quivi  di- 
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Birutto  il  navilio  inglese,  che  si  trovava,  desse  un  fero-  •7,'® 
ce  assalto  alle  mura  della  città  di  questo  nome,  di 
maniera  che  il  presidio  inglese  assalito  ncH  islesso  tem- 
po da  due  contrarie  parti  non  avrebbe  potuto,  spera- 
vasi,  reggere  a tanta  furia,  ed  avrebbe  dovuto  arren- 
dersi. 

Lo  Stato  dell'isola  di  Rodi  è composto  di  molte 
isole  adiacenti  l una  all'altra,  delle  quali  la  principale 
e la  più  vasta  è quella,  che  dà  il  nome  a tutta  la 
provincia.  Tra  la  spiaggia  orientale  di  questa  ed  il 
Continente  s'insinua  il  mare,  e correndo  a tramontana 
va  a dilagarsi,  cd  a formare  il  golfo  di  Montespcranza. 

Questo  braccio  di  mare  chiamano  Seacannel,  o pas- 
saggio orientale.  Tra  l'isola  di  Rodi  e quella  di  Co- 
nanicut  entra  pure  il  mare,  e chiamano  questo  passo 
il  canale  di  mezzo,  il  quale  è molto  stretto.  Fra  la 
riva  occidentale  poi  dell' isola  di  Conanicut  cd  il  Con- 
tinente s'interpone  un  altro  braccio  di  mare,  il  quale 
nominano  il  passo  occidentale  o Naranganset.  Giace 
lu  città  di  Nuovo-Porto  sulla  sponda  occidentale  del- 
l'isola di  Rodi  a rimpctto  di  quella  di  Conanicut,  e 
poco  distante  dall'  estremità  sua  australe  una  giogaia 
di  monti  si  distende  a traverso  l' isola  di  Rodi  dal  ca- 
nale orientale  sino  a quello  di  mezzo  dietro  la  città. 

Questi  monti  avevano  gl'  Inglesi  affortificati  molto  di- 
ligentemente per  assicurarsi  dagli  assalti  degli  Ame- 
ricani, i quali  dovevano  venire  alla  parte  settentrio- 
nale dell'isola. 

II  Generale  Pigot  con  eguale  prudenza  ed  ardire  si 
preparava  alle  difese.  Spogliò  con  ottimo  consiglio  di 
prcsidj  l'isola  di  Conanicut,  e gli  ritrasse  tutti  a Nuo- 
vo-Porto. Cosi  fece  anche  sgombrare  dentro  a questa 
città  le  artiglierie  ed  i bestiami.  Le  poste  disperse  qua 
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•778  c là  per  risola,  e massimaraente  quelle  che  stanzia- 
vano  presso  la  sua  punta  settentrionale  tenevan  ordine 
di  andar  tosto  a ricongiungersi  colle  altre  nella  città, 
tostochè  s’accorgessero  dell  approssimar  del  nemico. 
Le  mura  che  prospettano  il  mare,  si  hastinnarono  con 
ogni  diligenza;  le  navi  da  carico  si  affondarono  ne' luo- 
ghi più  opportuni,  ovvero  si  arsero;  le  fregate  si  ri- 
tirarono, quanto  possibile  fosse,  a luoghi  sicuri.  Ma 
però,  dubitandosi  delle  medesime,  furon  tolte  le  arti- 
glierie e le  munizioni;  i marinari  appartenenti  alle  navi 
affondate  od  arse  si  fecero  venire  a governar  le  arti- 
glierie sulle  mura  della  città.  Della  qual  cosa  e molto 
si  dilettavano,  c molto  s'intendevano. 

In  questo  mezzo  tempo  D'  Estaing  partitosi  da  San- 
dy-hook  dopo  di  aver  segato  , il  mare  vers' ostro  sino 
ai  capi  della  Delawara,  rivolte  le  prue,  ivasene  pog- 
giando a greco  verso  l'isola  di  Rodi.  Add'i  aq  luglio 
arrivò  alla  punta  di  Giuditta,  c col  grosso  dell  armata 
diè  fondo  presso  Brcnlon  s lcdgc  cinque  miglia  distante 
da  Nuovo-Porto.  Due  vascelli  però,  passalo  il  -Naran- 
ganset,  gettaron  l'ancora  a tramontana  di  Conanicut. 
Alcune  fregate  entrarono  pel  Seacannel;  il  che  fu  cau- 
sa, che  gl’  Inglesi  arsero  una  corvetta  e due  galere 
armate,  che  in  questo  luogo  si  trovavano.  Non  fece 
D’ Estaing  per  alcuni  giorni  vcrun’altra  dimostrazione 
per  entrare  col  grosso  dell  armata  nel  canale  di  mezzo 
a fine  d’andare  all'assalto  contro  la  città,  sccondochè 
si  era  cogli  Americani  indettato.  Perciocché  Sullivau 
non  aveva  ancora  lutti  quei  rinforzi  ricevuti,  massi- 
mamente di  milizie,  che  aspettava,  e che  abbisogna- 
vano alla  sicurezza  dell'impresa.  Finalmente  gli  otto 
agosto,  essendo  ogni  cosa  in  pronto,  ed  il  vento  fa- 
verevole,  entrò  D’ Estaing  nel  porto,  traendo  contro 
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le  batterie  inglesi,  c contro  la  città,  le  quali  aocli'csse  i 
tras.'icro  contro  i Francesi,  però  con  poco  danno  del- 
l’una  parte  e dell'altra  Andò  ad  afferrare  poco  sopra 
la  città  tra  le  isole  di  Goat  e di  Conanicut,  più  vi- 
cino però  a questa,  dove  già  avevano  gli  Americani 
posti  i presidj.  Arsero  gl'inglesi  in  questo  mentre,  non 
le  potendo  salvare,  molle  fregate  c parecchi  legni  mi- 
nori. L indomani  Sulllvan,  il  quale  da  Provvidenza  si 
era  già  condotto  su  quella  parte  del  Continente,  che 
guarda  da  levante  1 isola  di  Rodi,  varcato  con  tutte 
le  sue  genti  il  fScacannel  al  passo  di  llowland,  sbarcò 
sull’ estremità  settentrionale  di  quella.  La  qual  cosa 
taon  era  pa.ssata  senza  mala  contentezza  di  D Eislaing, 
il  quale  voleva  esser  egli  il  primo  a por  le  genti  a 
terra.  Sperar  a Sullivan,  che  non  si  sarebbe  indugiato 
ad  andar  all  assalto,  quando  ecco  1 istcsso  giorno  nove 
apparire  in  vista  tutta  1 armata  dell’ Ilowc,  il  quale, 
udito  che  D Estaing  si  era  avviato  contro  l'isola  di 
Rodi,  si  era  mosso  in  aiuto  del  Generale  PigoL  Era 
egli,  nonostante  f accostamento  delle  navi  ultimamente 
arrivate,  tuttavia  inferiore  di  forze  ai  Francesi,  se  si 
considera  la  portata,  c dei  vascelli,  c delle  artiglierie, 
quantunque  avesse  piu  navi  di  questi,  consistendo  la 
sua  armata  in  una  nave  da  scttantaquattro,  sette  da 
srssantaquattro,  c cin([uc  da  cinquanta  con  parecchie 
fregate.  Sperava  però,  che  la  fortuna  gli  avrebbe  ap- 
prcsentato  qualche  occasione  di  poterne  venire  alla 
battaglia  avvantaggiato,  o pel  favor  del  vento,  o per 
altre  circostanze.  E certo,  se  tostochè  ebbe  fatto  la 
risoluzione  di  correre  sopra  l' isola  di  Rodi,  avesse 
provalo  i venti  prosperi,  vi  sarebbe  arrivalo  s'i  jier 
tempo,  che  avrebbe  . trovato  l'armata  francese  dispersa 
nei  vari  canali  dell'  isole  adiacenti,  ed  il  grosso  fuori 
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torla.  Ma  sofiiarun  quelb  si  fattamente  contrari,  che 
non  potè  arrivare,  se  non  il  giorno  dopo,  che  D'E- 
staiug  si  era  riparato  con  tutta  la  flotta  a luogo  sU 
curo  dentro  il  canale  di  mezzo.  Consideratasi  da  Uoive 
ottimamente  la  natura  de'  luoghi  ed  il  sito  delle  navi 
francesi,  e tenuto  anche  a questo  fine  qualche  pratica 
col  l’igot,  soffiando  per  sopra  mercato  il  vento  con- 
trario, venne  in  questa  sentenza,  che  non  vi  era  modo 
alcuno  di  soccorrer  la  città.  Il  porto  era  cosi  fatto, 
la  gola  si  stretta,  le  difese  apparecchiate  sull'  isola  di 
Conanicut  si  gagliarde,  che  non  che  un'armata  infe- 
riore, come  ringlese  era,  ma  una  di  gran  lunga  su- 
periore non  avrebbe  potuto,  se  non  temerariamente, 
tentar  la  impresa.  Per  la  qual  cosa,  se  l' ammiraglio 
francese,  secondo  ch'era  rimasto  d’accordo  con  Sulli- 
van,  avesse  voluto  continuarla  di  presente,  e non  isni- 
dare  dì  là  fino  a tanto  che  fosse  stata  compiuta , o- 
gni  ragione  persuade,  che  la  città  di  Nuovo-Porto  sa- 
rebbe venuta  in  poter  degli  alleati.  Conciossiachè  le 
circondanti  acque  fossero  occupate  dai  Francesi.  Ma 
D’Estaing,  uomo,  siccome  Francese,  impaziente  ed  a- 
iiimoso,  essendosi  la  mattina  del  giorno  dieci  volto  il 
vento  improvvisamente  a greco,  e diventato  perciò  pro- 
pizio all'  uscita,  entrò  in  tanta  fantasìa  di  combattere, 
che  non  potè  temperar  se  medesimo,  ed  usc'i  fuori  a 
trovar  l'armata  inglese  nell'alto  mare.  L’ammiraglio 
Howe,  vistasi  venir  all'  incontro  una  si  poderosa  ar- 
mata, stando  anche  a sottovento,  il  che  rendeva  gran- 
demente avvantaggiati  i Francesi,  evitava  la  battaglia, 
ed  iva  volteggiandosi  con  gran  maestria  per  riuscir  a 
sopravvento.  Ma  quanto  s'ingegnava  egli  per  guada- 
gnarlo, tanto  si  studiava,  e non  con  minor  industria 
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D Estaing  per  conservarlo.  In  tali  volteggiamenti  si 
consumò  tutto  il  giorno  dicci.  L'indomani  continuando 
tuttavia  il  vento  contrario  agl  Inglesi,  si  risolvette,  noTi 
ostante,  rilowe  a voler  far  la  giornata,  e perciò  di- 
spose le  sue  navi  in  ordinanza,  dimodoché  potessero 
esser  raggiunte  da  tre  brulotti,  che  venivano  a rimor- 
chio dietro  le  fregate.  1 Francesi  ancor  essi  si  pre- 
pararono alla  battaglia,  e già  si  doveva  definire,  a 
quale  dei  due  forti  avversari  dovesse  la  signoria  dei 
mari  americani  rimanere.  Ma  in  questo  punto  comin- 
ciò a trarre  una  brezza  gagliarda,  la  quale  crescendo 
appoco  appoco  diventò  un  vento  furiosissimo.  Il  mare 
cominciò  fortemente  a turbarsi,  ed  a tempestare,  sic- 
ché giltatosi  in  una  fiera  burrasca,  che  durò  ben  qua- 
rantott'orc,  non  solo  separò  e disperse  le  due  flotte 
nemiche,  ma  ancora  sì  forte  le  ruppe,  che  non  potendo 
più  mareggiare  furono  costrette  ambedue  a cercar  di 
rifuggirsi  nei  porti.  La  francese  ricevè  maggior  danno 
dell  inglese,  principalmente  negli  alberi  e negli  attrazzi. 
La  I.inguadocca  di  novanta  cannoni,  vascello  ammi- 
raglio, che  portava  il  conte  D'  Estaing,  perdette  il  ti- 
mone e tutti  gli  alberi.  Così  disarborato  e malconcio, 
andando  vagando  a seconda  dei  marosi,  fu  incontrato 
dalla  nave  inglese  la  Rinomea  di  cinquanta  cannoni 
padroneggiata  dal  capitano  Dawson,  il  quale  gli  diè 
un  furioso  assalto,  che  durò  sino  alla  notte.  Si  difen- 
deva a mala  pena  la  Linguadocca,  non  potendo  usare, 
che  sette,  o otto  cannoni.  Ma  l'oscurità,  cd  il  mare, 
che  continuava  tuttavia  multo  fresco,  preservarono  il 
francese  da  una  perdita,  che  pareva  inevitabile.  La 
mattina  comparivano  a veduta  parecchie  navi  francesi, 
le  quali  si  cacciaron  dietro  al  Daivson  senza  però 
poterlo  raggiungere.  Ma  Liberarono  intanto  l’ ammira- 
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desime circostanze,  e colla  medesima  speranza  di  vit- 
toria incontratasi  lo  stesso  giorno  la  nave  inglese,  il 
Preston,di  cinquanta  cannoni  colla  francese,  il  Tonante 
di  ottanta,  priva  dell' artimone  e del  trinchetto,  la  as- 
aaliva.  Ma  ebbe  rincontro  l’istesso  fine,  e per  le  stesse 
cagioni,  che  il  precedente.  Gl'Inglesi  si  ricoverarono 
parte  a Sandy-hook,  c parte  alla  Nuova  Jorck,  dove 
attendevano  con  molta  diligenza  a racconciarsi.  I Fran- 
cesi si  ripararono  alF  isola  di  Rodi. 

Erasi  intanto  Sullivan,  quantunque  impedito  dai  cat- 
tivi tempi  c dalle  difficoltà  trovate  nel  far  venir  a se  le 
munizioni  e le  artiglierie,  condotto  vicino  alle  mura  di' 
Nuovo-Porto;  c già  aveva  sboccato  sull’ Uoneyman's- 
hill,  c dava  opera  a piantar  le  batterie  con  molta  ed 
attività,  ed  industria,  Nè  quei  di  dentro  mancavano  a 
•e  stessi,  rizzando  nuove  fortificazioni,  c nuove  batte- 
rie per  rimboccar  le  americane.  Ma  con  tutto  ciò,  so 
ritornato,  che  fu  D'Estaing  dalla  sua  piu  dannosa  che 
utile  fazione  sul  mare,  a Nuovo-Porto,  si  fosse  messo 
a voler  cooperare  cogli  Americani,  le  cose  di  Pigot  si 
sarebbero  trovate  in  grandissimo  pericolo.  Avendo  il 
presidio  di  Nuovo-Porto  gli  Americani,  che  lo  serra- 
vano alle  spalle,  se  i Francesi  oltre  del  dar  l'assalto 
dalle  navi  loro  alle  mura  dalla  città  dalla  parte  del  ma- 
re, avessero  sbarcato  un  buon  numero  di  soldati,  il  che 
poteva  agevolmente  loro  venir  fatto,  verso  la  punta  au- 
strale dell' isola,  e fossero  corsi  sul  sinistro  fianco  della 
città,. il  quale  era  il  più  debole,  poca  speranza  poteva  ri- 
manere agl'inglesi  di  potersi  difendere.  Ma  molto  di-, 
versi  da  questo  erano  i disegni  di  D' Estaing.  Signi- 
ficò egli  a Sullivan,  che  per  obbedir  agli  ordini  del 
suo  Re,  e per  conformarsi  al  parere  concorde  de'  suoi 
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nfdziali,  si  era  risoluto  nel  porto  di  Boston  per  ivi 
rass.'ttar  le  navi  malconce  dalla  precedente  tempesta. 
Per  verità  le  sue  istruzioni  eran  si  fatte,  che,  ove  ac* 
cadesse  rjiialclic  sinistro,  o si  avessero  le  novelle  del- 
1 arrivo  di  qualche  armata  nemica  supcriore  alla  sua, 
dovesse  in  quest'  ultimo  porto  suliitumcnte  ripararsi. 
Si  avevano  gli  avvisi,  ch’era  arrivato,  quantunque  colle 
navi  assai  tnaloonce  per  aver  incontrato  la  stagione 
molto  sinistra,  l ammiraglio  Byron  ad  Halifax,  e pareva 
altresì,  clic  l'evento  della  battaglia,  e principalmente 
i danni  causali  dalla  burrasca,  io  mettessero  in  quella 
condizione,  di  cui  si  erano  avvisati  i !Ministri  nelle  i- 
struzioni  date  all’ ammiraglio.  Gli  Americani,  i quali  e- 
yldcntemente  scorgevano,  che  l’ allontanamento  di  D’E- 
ftaing  da  Nuovo-Porto  era  la  perdita  totale  dell' im* 
presa,  rimostrarono,  c mollo  pregarono  per  isvolgerlo 
da  questa  sua  risoluzione.  Grecne  e La-Fsyettc  assai 
si  adoperarono  per  piegarlo  a non  volere  colla  sua  par- 
tenza lasciar  intiepidire  le  cose  della  lega.  Rappresen- 
tarono di  quanta  importanza  fosse  alla  Francia  od  al- 
l’America rincominciata  impresa;  che  già  era  essa  a lai 
termine  condotta,  che  non  si  poteva  dubitar  dell  evento; 
che  riuscirebbe  di  vergognd  1 abbandonarla  in  sul  com- 
pirla, e d infinito  disgusto  agii  Americani,  i quali  con- 
fidatisi nella  promessa  cooperazione  dell  armata  fran- 
cese, là  erano  concorsi  a folla,  c raunatovi  con  incre- 
dibile fatica  c dispendio  una  quantità  inestimabile  di 
munizioni;  che  sarebbe  un  dar  vinta  la  causa  agli  scon- 
tenti, i quali  non  avrebbero,  mancato  di  vociferare,  que- 
sta esser  la  fede  francese,  questi  i frutti  dell  alleanza; 
che  la  nasata  avuta  della  Delawara,  poi  quella  di  San- 
dy-hook,  e finalmente  questa  di  Nuovo-Porto  avrebbero 
posto  il  colmo  a]  mal  umore.  Aggiunsero,  male  con  una 
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78  iluUa  sì  sdruscita  potersi  navigare  per  le  secche  di  Nan- 
tucket  per  alla  via  di  Boston;  meglio  potersi  fare  i con- 
cicri  a Nuovo-Porto  che  a Boston;  e finalmente  da  una 
superior  fiotta  nemica  poter  del  pari  venir  bloccata  la 
francese,  ma  più  malagevolmente  difendersi  in  Boston, 
che  in  Nuovo-Porto.  Tutto  fu  nulla.  D Estaing,  col- 
iate le  vele,  si  avviò  il  di  ventidue  a Boston,  nel  qual 
porlo  die  fondo  tre  giorni  dopo. 

Che  che  si  debba  pensare  di  questa  risoluzione  del 
D'  Estaing,  nella  quale  ebbe  non  solo  consenzienti,  ma 
richiedenti  tutti  gli  suoi  uffìziali,  certo  è che  perturbò 
essa  grandemente  l'animo  dei  Repubblicani,  c se  ne 
fece  un  grande  scalpore  in  tutta  l' America.  Le  mili- 
zie, le  quali  con  tanto  zelo  erano  concorse  a trovare 
Sullivan  nell' isola  di  Rudi,  vedutesi  in  tal  modo  ab- 
bandonate dagli  alleati,  si  disbandarono , dimodoché 
in  poco  d'ora  gli  assediatori  diventarono  sì  fievoli,  o 
di  si  poca  possanza,  che  non  arrivavano  di  dieci,  che 
erano,  a cinquemila  combattenti,  mentre  gli  assedia- 
ti sommavano  a molti  più.  In  tanto  cambiamento 
di  fortuna,  c trovandosi  dentro  di  una  isola  coll'  ar- 
mata alleata  lontana,  e la  nemica  vicina,  si  accostò  1 A.- 
mcricano  tostamente  al  partito  di  ritirar  le  sue  genti 
alla  terra  ferma.  "Per  la  qual  cosa  il  giorno  afi  agosto 
incominciò  ad  avviar  dietro  verso  la  punta  settentrio- 
nale dell'isola  le  grosse  artiglierie  e le  bagaglio;  poi 
si  mosse  egli  stesso  il  dì  39  con  tutta  l'oste.  Ed  an- 
corché fosse  perseguitato  aspramente  dagl'inglesi  e da- 
gli Essiani  arrivò  senza  danno  a questa  punta  mede- 
sima. Quivi,  sopraggiunti  in  maggior  numero  gl'inglesi 
si  attaccò  una  feroce  scaramuccia  nelle  vicinanze  di 
Qaakcr-hill,  nella  quale  tra  morti  e feriti  mancarono 
da  ambe  le  parli  molti  soldati.  Tuttavia  gli  Americani 
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non  maraviglioso  valore  ributtarono  gli  assalitori.  La 
notte  dei  trenta  passarono  i Sullivani  sul  Continente  pel 
guadi  di  Bristol,  e di  Howland  alla  sicura.  Questo  fine 
ebbe  un’impresa,  la  quale  non  solo  fu  incominciata  con 
grandissima  speranza  della  vittoria,  ma  che  già  era 
stata  ad  un  pelo  condotta  al  tonale  compimento.  Fu  la 
ritirata  di  Sullivan  eseguita  iu  assai  buon  punto.  Im- 
perciocché r indomani  il  Generale  Clinton  arrivò  con 
quattromila  soldati,  c molti  legni  sottili  in  soccorso  di 
Nuovo-Porto.  Se  avesse  avuti  i venti  più  prosperi,  o 
fosse  stato  meno  pronto  Sullivan  a ritirarsi , assalito 
questi  dentro  dell'isola  da  un  nemico  di  lui  più  ga 
gliardo  il  doppio,  e chiusagli  la  ria  al  Continente  dalle 
navi,  avrebbe  portato  grandissimo  pericolo.  Lodò  il  Con- 
gresso la  prudenza  di  Sullivan,  c mollo  lo  ringraziò. 

L’ammiraglio  Howe,  racconce  con  maravigliosa  pron- 
tezza le  sue  navi,  di  nuovo  diè  le  vele  al  vento,  avvian- 
dosi verso  Boston.  Sperava  di  arrivarvi  prima  del  Fran- 
cese, e per  conseguente  tagliarlo  fuori  di  quel  nido , 
od  almeno  di  assaltarlo,  quando  già  vi  si  fosse  rico- 
verato. Arrivò  invero  nella  cala  di  Boston  il  di  trenta 
agosto.  Ma  non  gli  riuscirono  nè  l'uno  nè  l'altro  di- 
segno; poiché  e già  vi  era  giunto  D’Estaing,  e le  bat- 
terie rizzate  negli  opportuni  luoghi  dagli  Americani  su 
tutti  i punti  del  Nantucket  rendevano  ogni  assalto  im- 
possibile a tentarsi.  Ritornò  pertanto  alla  Nnova-Jork, 
dove  avendo  trovato,  essere  arrivate  parecchie  altre  na- 
1 vi  da  guerra,  inguisachè  1’  armata  Inglese  superasse  al- 
lora di  forza  la  francese,  usando  la  licenza,  che  poco 
. prima  aveva  ottenuto  dal  Governo,  rassegnò  il  comando 
all' ammiraglio  Gambier,  perche  lo  tenesse  sino  all'ar- 
rivo di  Byron  in  quell' acque;  il  che  fu  poi  ai  sedici 
di  settembre.  Egli  poco  poscia  se  ne  ritornò  in  Inghll. 
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cose  marine  spertissimo  riusci  di  molta  utilità  alla  pa- 
tria sua  nella  guerra  pensilvanica,  jorchese  e rodiana, 
t sarebbe  riuscita  di  maggiore,  se  uguale  alla  sua  fossa 
stata  la  prudenza  dei  capitani  di  terra.  Poiché  passando 
anche  sotto  silenzio  i, trasporti  da  lui  operati  da  un 
paese  all  altro  assai  lontano  della  terra  ferma  ameri- 
cana di  un  grosso  esercito,  com'era  quello  del  suo  ira- 
lello  Guglielmo,  l'industria  c la  costanza  da  lui  mo- 
strate fiel  rimuovere  gl' impedimenti  della  Dclawara 
sono  degne,  di  grandissima  commendazione.  Arrivato 
poi  che  fu  D'Estaing  con  una  sì  poderosa  armata,  e 
tanto  superiore  alla  sua,  gli  tenne  con  tutto  ciò  il  fermo 
a Sandy-hook:'  poseia  invitandolo  a combattere  gli  di- 
sordinò il  disegno  di  Nuovo-Porto,  e fattolo  venir  fuori 
causò,  che  furono  talmente  guaste  c rotte  le  navi  sue 
da  una  furiosa  tempesta,  che  fu  costretto  a cercar  ri- 
fugio ne!  porto  di  Boston,  donde  non  uscì,  se  non  per 
andarsene  alle  Antille,  abbandonando  in  tal  modo  tutti 
quei  di.segni,  che  gli  alleati  s'  erano  accordati  di  voler 
eseguire  in  quell' anno  sulle  coste  dell’ America. 

Clinton,  veduto  Nuovo-Porto  libero,  se  ne  tornò  alle 
stanze  della  Nuova  Jorek.  Mandò  però  dalla  Nuova- 
Londra  il  Generale  Grcy  ad  una  fazione  verso  levante 
che  non  fu  di  poca  importanza.  Annidavano  nel  golfo 
di  fiuzaard,  c nelle  adiacenti  riviere  molti  corsari,  i 
quali  e pel  numero  loro,  e per  l'ardire  recavano  gran 
danno  al  commercio  inglese  della  Nuova-Jorck,  dcll'I- 
eola-Longa  e dell  isola  di  Rodi.  Clinton  si  risolvette 
a volersi  levare  quello  stecco  d’in  sugli  occhi,  ed  as- 
sicurare i mari  dalle  correrie  loro.  Quest'era  il  fin* 
della  spedizione  di  Orey.  Arrivò  egli  colle  navi  da  ca- 
rico, e,  sbarcate  le  genti,  distiusse  da  sessanta  navi 
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I^OMe  con  molti  legni  minori.  Procedendo  poscia  a * 
Bedford  ed  a Fair-haven  sulla  riviera  di  Acuslilnel, 
a guisa  più  di  latroncolo  die  di  saldato  operando , 
guastò  od  arse  magazzini  di  considerevole  valuta  pieni 
di  zucchero,  di  rum,  di  mielata,  di  tahacco,  di  medi- 
camenti e di  simili  altre  mercanzie.  Nè  contento  a 
questo  recatosi  sulla  vicina  isola,  che  chiamano  Vigna 
di  Marta,  nido  di  arditissimi  corsali,  ed  il  suolo  molto 
fertile,  pose  un  taglione,  agli  abitatori,  di  bestiame  si 
grosso  che  minuto;  soccorso  graditissimo,  e necessario 
ai  presidj  della  Nuova-Jorck.  Ne  levò  ancora  di  multe 
armi  e munizioni. 

Lo  stesso  Grcy  ritornato  che  fu  dalla  precedente 
fazione  alla  Nuova-Jork,  ne  intraprese  un'altra,  aven- 
do sorpreso  nel  villaggio  di  Old-Taapan,  c manomesso 
non  senza  grave  nota  di  crudeltà  un  reggimento  di 
cavalleggieri.  Fecero  gl’inglesi  pochi  giorni  dopo  a 
questa  un'altra  correria  contro  Little-egg-Harhour  sulle 
spiagge  della  Cesarea,  dove  distrussero  multo  navilio, 
e menaron  molta  preda.  Corsero  poscia  contro  la  le- 
gione di  Pulaski  alla  non  pensata,  c vi  comracssero 
grande  uccisione.  Maggiore  strage  sarebbe  seguita,  se 
nonché  Pulaski  da  quell' uomo  valoroso,  ch'egli  era, 
risentitosi  subitamente,  corse  co’  cavalli  in  aiuto  dei 
suoi.  Gl'Inglesi,  rimbarcatisi,  se  ne  tornarono  alla  Nuu- 
va-Jorck. 

In  questi  tempi  i Capi  americani  c francesi  si  di- 
sponevano a voler  fare  di  nuovo  l' impresa  del  Cana- 
da. Speravasi,  oltre  la  possessione  di  una  sì  importante 
provincia,  che  si  sarebbero  potute  rovinare  le  pesca- 
gioni britanniche  sugli  scanni  di  Terra-Nuova,  e,  ri- 
dotte a divozione  le  città  di  Quebec  e di  Halifax,  por 
fine  alla  potenza  marittima  dell’  Inghilterra  tu  per  quel- 
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*77®  le  spiagge.  I Francesi  erano  i principali  slimolalorl  di 
questo  consiglio,  Gerard,  cD'Estaing  forse  arlatamcnle, 
il  marchese  de  La-Faycttc,  siccome  giovane,  c dì  que- 
clc  mene  politiche  non  avvisanlesi,  nettamente,  c per 
amor  della  gloria.  Doveva  egli  uno  del  primari  capi- 
tani essere  all'acquisto  di  quella  provincia.  D’Estaing 
pubblicò  un  manifesto  indirilto  ai  Canadesi  in  nome 
del  suo  Re,  col  quale,  ricordato  prima,  ch'eran  nati 
Francesi,  rammentate  eziandio  le  antiche  glorie  e pro- 
sperità sotto  il  modestissimo  imperio  dei  Borboni,  di- 
chiarò, che  tutti  gli  antichi  sudditi  del  Re  nell  America 
settentrionale,  i quali  più  olire  non  riconoscessero  la 
superiorità  della  Gran-Brettagna,  sarebbero  protetti  eil 
assicurati.  Ma  Washington  si  dimostrò  contrario  alla 
fazione,  c ne  scrisse  le  sue  ragioni  al  Congresso.  L'im- 
presa fu  posta  dall'un  de' lati.  Allegarono,  non  essere 
l'erario  loro,  le  armerie,  le  canove,  i soldati  in  grado 
di  poter  fornire  una  tanta  impresa;  e che  troppo  in- 
crescerebbe  loro,  quando  per  la  necessità  delle  cose  non 
potessero  poi  dal  canto  loro  quelle  condizioni  adem- 
pire, che  promesse  avessero.  Quest'era  il  loro  ragio- 
nare aperto.  Ma  invero  temevano,  che  vi  fosse  sotto 
materia,  e clic  il  Canada  si  acquistasse  non  all' Ame- 
rica, ma  alla  Francia. 

L' avere  il  Conte  D'  Estaing  abbandonata  in  sul  com- 
pirla l'impresa  di  Nuovo-Porto,  aveva  non  poco  alte- 
rato gli  animi  degli  Americani , massime  nelle  pro- 
vince settentrionali;  c molti  incominciavano  a star  di 
malavoglia  contro  i novelli  alleati,  sospettando,  che 
questi  facessero  .seco  loro  a mal  giuoco.  A ([uestu  ca- 
gione aggìungcvasi  la  ricordanza,  eh  era  tuttavia  molto 
vìva,  spezialmente  nella  minutaglia,  dell' antiche  gore 
e gelosie  nazionali,  che  la  fresca  lega,  e la  necessità 
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^ci  «occorsi  francesi  non  arevan  potalo  «pegnere.  Si  * 
sforzava  Washington,  e gli  altri  C<npi  americani  di  mi- 
tigar questi  maligni  umori,  i quali  dubitavano,  non  pro- 
rompessero in  manifesta  discordia.  Nè  minore  atten- 
zione usava  il  conte  D Estaing  durante  la  sua  fer- 
mala nel  porto  di  Boston,  non  solo  per  ischivar  ogni 
occasione  di  scandali,  ma  di  più  per  conciliarsi  gli 
animi  dei  nuovi  alleati.  £ certamente  sì  fatta  fu  la 
condotta  non  che  degli  uffiziali  francesi,  dei  semplici 
mirinari,  che  non  si  potrebbe  con  parole  sufficienti 
lodare.  Questa  circospezione  non  potè  tanto  operare, 
che  non  nascesse  la  sera  dei  tredici  settembre  una  forte 
baruffa  tra  alcuni  Bostoniani  e Francesi  con  danno 
di  questi  ultimi.  11  cavaliere  di  San  Salvatore,  uffi- 
ziale  francese  vi  perde  la  vita,  l maestrati  della  cit- 
tà, volendo  levare  ai  Francesi  l'occasione  di  ogni  sde-‘ 
gno  con  mostrar  loro  segno  di  buona  e pronta  volontà 
a punire  i colpevoli,  bandirono,  avrehbcr  dato  un  gui- 
derdone n chi  avesse  svelato  gli  autori  della  rissa,  e 
nel  medesimo  tempo  pubblicarono,  i cittadini  non  aver- 
vi avuto  colpa,  ma  sibbene  i marinari  inglesi  fatti  cat- 
tivi nelle  navi,  ed  i disertori  dell' esercito  burgoniano, 
ì quali  nvevan  preso  soldo  su  quelle  degli  armatori 
bostoniani.  La  cosa  quietò.  D' Estaing,  o fosse  soddi- 
sfatto, o come  prudente  il  paresse,  non  fece  altra  di- 
mostrazione. Nissun  colpevole  si  scoprì.  I Massacciut- 
tcsi  decretarono,  si  facesse  un  monumento  al  San  Sal- 
vatore. 

Ma  troppo  più  grave  di  questa  si  fu  la  rissa  nata 
la  notte  de' sei  di  questo  stesso  mese  di  scttcm.hrc  a 
Charlestown  di  Carolina  tra  i marinari'  americani  e 
francesi,  la  ^uale  si  terminò  in  una  formale  battaglia- 
Incominciarono  i primi  ad  ingiuriare  con  brutte  pa- 
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role  i secondi,  i quali  se  ne  risentirono.  Dalle  parola 
si  venne  a' fatti,  e brevemente  i Francesi  furon  cac- 
ciali di  forza  dalla  città,  e costretti  di  rifuggirsi  alle 
navi.  Trassero  quindi  colf  artiglierie  c colla  schinp- 
pcttcria  contro  la  città,  c gli  Americani  medesimamente 
contro  le  navi  francesi  dalle  case  c dalla  spiaggia  vi- 
cina. Yi  si  perdettero  di  molte  vite  da  ambe  le  parti. 
Si  promise,  ma  invano,  una  taglia  di  mille  lire  di  slcr- 
lini  a dii  scoprisse  gli  autori.  Il  capitano  generale  della 
provincia  esortò  con  pubblico  bando  i suoi  cittadini 
a tener  i Francesi  in  luogo  di  buoni  c fedeli  alleati, 
cd  amici.  Si  fecero  nel  medesimo  tempo  provvisioni 
contro  il  mal  uso  dello  sparlare.  Cosi  finirono  le  due 
riotte  di  Boston  c di  Chnriestown,  delle  quali  furono 
universalmente  accagionali,  se  non  con  verità,  certo 
con  prudenza  i bocconi,  cd  i maneggi  britannici.  Per- 
ciocché temettero  i Capi  americani , tbe  per  questo 
sdegno  non  girassero  loro  sotto  i Francesi , siccome 
quelli,  che  gli  conoscevano  facili  a dar  la  volta. 

In  quest'anno  si  rinfrescò  più  feroce  che  pi  ima  la 
guerra  indiana;  poiché  sebbene  i selvaggi  fossero  stati 
intimoriti  dai  prosperi  successi  di  Gates,  ed  avessero 
mandato  ambascerie  a congratularsene  seco  lui  c co- 
gli Stati,  ciò  nondimeno  tante  furono  1 industria  degli 
Agenti  inglesi  presso  i medesimi,  e 1' efficacia  dei  pre- 
senti, ebe  ne  ricevevano,  e tonte,  e sì  fatte  le  pro- 
■ messe  e le  instigazioni  dei  fuorusciti,  i quali  colà  ri- 
fuggiti si  erano  in  un  colla  naturale  c propria  sete  del 
sacco  c del  sangue,  che  poterono  tanto  operare,  che 
andavano  facendo  correrie  qua  c là  sull  estreme  fron- 
tiere settentrionali  con  infinito  danno  e terrore  dei  po- 
poli. 1 Capi  più  operativi,  che  gli  guidavano  a queste 
sanguinose  fazioni  erano  il  colonnello  Bullcr,  che  già 
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s(  era  acquistalo  nume  nelle  precedenti  guerre  india-  *77® 
ne,  ed  un  Brandt  nato  di  sangue  misto  europeo  ed  in- 
diano,  avventato  e feroce  bestione  sopra  quanti  abbia 
mai  prodotto  l' umana  natura,  troppo  spesso  vaga  di 
somiglianti  mostri.  Non  la  perdonavano  nè  a età,  nà 
a sesso,  nè  a condizione,  nè  a consanguinilàj  ma  lutto, 
e tutti  traevano  indistintamente  a rovina  ed  a morte. 

La  pratica  che  avevano  i fuorusciti  de' luoghi,  la  ra- 
dezza delle  abitazioni  sparse  qua  e là  nei  deserti,  la 
lontananza  del  Governo,  e la  necessità  del  difendersi 
in  altre  rimote  parti  erano  cagione,  che  i Barbari  po- 
tessero, e facilmente  rompere  i confini,  e sicuramente 
ritirarsi.  Nè  alcun  rimedio  efficace  sin  là  s'era  potuto 
fare  contro  l' impeto  di  sì  crudeli  nemici.  Ma  in  mezzo 
a questa  piuttosto  orribile  devastazione  che  guerra,  ne 
nacque  un  caso  degno  di  grandissima  compassione,  c 
che  per  me  non  saprei,  se  nelle  storie  degli  uomini 
disumanati,  c venuti  ai  mondo  con  anime  di  fiere  be- 
stie s' incontri  od  il  maggiore,  od  il  peggiore  di  que- 
sto. Brasi  stabilita  suif  orientale  riva  del  fiume  Su- 
squchanna  nell'estremo  confine  della  Pensilvania,  ed 
in  sulla  via  per  Oswego  dai  popoli  connecticuttesi  la 
colonia  di  Yiomino  popolosa,  ricca  e profittabile  oltre 
qualunque  altra,  che  a quei  tempi  fiorisse  in  Ameri- 
ca. Consisteva  ella  in  otto  villaggi,  a ciascun  dei  quali 
era  stalo  circoscritto  un  territorio  di  cinque  miglia 
quadrale,  che  distendevansi  da  una  parte  e dall  altra 
del  fiume.  Non  si  potrebbe  immaginare  nè  più  felice 
cielo,  nè  p'u  fertile  terra  di  questi.  Gli  uomini  poi 
simili  a loro  ingnoruvano,  e le  troppe  ricchezze,  che 
inorgogliano  ed  4nviziano,  e la  povertà  che  tribola  ed 
avvilisce.  Tutti  vivevano  nell  aurea  mediocrità,  nè  il 
proprio  prodigalizzando,  nè  l' altrui  desiderando.  Oc- 
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1778  cupnti  di  conllauo  nei  campcrecei  lavori  fu»glvanc» 
1 ozio  c la  noia,  i' malori  cd  i vizi,  che  lo  seguitano. 
Lravi  là  insomma  una  vera  immagine  o rappresenta- 
zione di  quell  età,  die  gli' antichi  poeti  favoleggiando 
nhianialo  hanno  col  nome  dell' oro.  Ma  la  domestica 
felicità,  di  cui  godevano,  tanto  non  gli  potè  trattenere, 
B.i  fatta  era  l’ardenza  dei  popoli  in  questa  causa  loro, 
che  non  pigliassero  le  armi,  cd  in  soccorso  della  pa- 
tria volonterosamente  non  concorressero.  DIccsi,  ah- 
hiano  mandato  all  esercito  un  migliaio  di  soldati;  cosa 
inaravigliosa  tra  mezzo  a si  poca  c si  fortunata  gente. 
Eppure  nonostante  la  privazione  di  si  fiorita  c si  fre- 
quente gioventù  non  isccmava  a modo  nissuno  l' ab- 
hondanza  delle  ricoltc;  essendo  tuttavia  le  masserie  sì 
fattamente  ripiene  di  ricche  messi,  cd  i pascoli  si  gre- 
miti di  grassi  bestiami,  clic  con  abbondanti  provve- 
dimenti non  cessavano  di  sopperire  all' esercito. 

Ma  nè  la  felicità  del  ciclo,  nè  la  fertilità  della  terra, 
nè  la  looginquità  del  sito  potettero  impedire,  che  non 
entrasse  tra  di  loro  la  scelerata  rabbia  delle  sette.  E 
sebbene  i Tori,  come  gli  chiamavano,  altrettanto  nu- 
merosi non  fossero,  quanto  coloro,  che  facevano  pro- 
fessione della  libertà,  ciò  nonostante  la  possanza  loro 
non  era  da  aversi  in  dispregio;  c molto  ancora  si  aiu- 
tavano colla  pertinacia  c coll' ardire.  Quindi  è,  clic 
non  solo  lo  famiglie  stavano  contro  le  famiglie,  ma  an- 
cora spesso  i figliuoli  contro  i padri,  i fratelli  contro 
i fratelli,  c perfino  le  mogli  contro  i mariti.  Tanto  c 
vero,  che  non  v'è  bontà,  che  resista  all'opinione,  nè 
felicità  alia  discordia  cittadina.  I Tori  poi  erano  stati 
aspcrati  dai  danni  sofferti  nelle  correrie  fatte  in  com- 
pagnia dei  selvaggi  nel  precedente  anno  contro  Vio- 
mino,  ma  molto  più,  c massimamente,  perchè  molti 
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Tori  forestieri  non  conosciuti  i quali  usando  l' osjii- 
lalità  tanto  famosa  degli  Americani  di  quei  tempi,  e 
particolarmente  dei  Viominesi,  erano  venuti  a piantar 
le  sedi  loro  dentro  la  Colonia,  dati  alcuni  molivi  di 
far  sospettare  di  se  stessi,  furono  arrestati,  ed  alcuni 
mandati  nel  Connecticut,  perche  ivi  fosser  loro  fatti 
i processi,  altri  cacciati  dalla  colonia,  e banditi.  Gli 
odj  perciò  si  rincappcllarono.  Giurarono  i Tori,  e me- 
ditavano la  vendetta.  Si  accozzarono  cogl'indiani.  Il 
tempo  era  prospero,  perciocché  la  gioventù  viomincse 
era  ita  alla  guerra.  K perchè  non  venisse  meno  LI  di- 
segno, che  tramavano,  desiderando,  che  riuscisse  im- 
provviso, perche  gli  avversar)  non  avessero  tempo  di 
provvedersi,  dclilicrarono  di  voler  usar  gl’inganni,  si- 
mulando Tamicizia  e la  pace,  quando  ad  altro  non  pen- 
savano, che  alla  vendetta  ed  alla  guerra.  Parecchie  set- 
timane prima  che  intendessero  d'andar  all'assalto,  man- 
darono più  uomini  a posta  per  protestare  con  eflica- 
cissime  parole,  ed  a chieder  la  pace.  Queste  lustre 
dall'un  canto  addormentavano  i popoli  di  Viomino, 
dall'altro  davan  comodità  ai  Tori  ed  agl'indiani  di 
accordarsi  cogli  amici  loro,  e di  considerare  lo  stalo 
delle  cose  nella  Colonia.  Ciò  nonostante  malgrado  la 
presente  sicurezza,  e che  le  parole  dei  selvaggi  so- 
nassero tanto  in  contrario,  avevano  i Viominesi,  sic- 
come suole  per  1'  ordinario  avvenire,  allorquando  gravi 
calamità  sovrastano  ai  popoli,  un  non  so  quale  presenti- 
mento di  quello,  che  doveva  avvenire,  avuto.  Manda- 
rono perciò  lettere  a Washington,  pregandolo,  gli  soc- 
corresse. Le  lettere  non  pervennero,  perchè  furono 
tolte  dai  Leali  pensilvanesi;  e quand'anche  fossero  ar- 
rivate, non  era  più  tempo.  Già  erano  i Barbari  in- 
sorti contro  T estreme  parti  della  Colonia,  e vi  ave- 
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*77®  vano  fatto  alcuni  ruhacchiamenti  poco  ùnportanti  pet 
la  grandezza  loro,  molto  per  le  crudeltà;  infelice  pre- 
ludio a quei  mali  piu  terribili  che  dovevano  di  breve 
aeguirc. 

Era  giunto  il  presente  anno  al  principio  del  mese  di 
luglio,  quando  i Barbari  forti  e gagliardi  comparirono 
alla  non  pensata  sulle  rive  della  Susquebanna.  Gui- 
davangli  quel  Giovanni  Butler,  e quel  Brandt  con  al- 
tri Capi  selvaggi  molto  ben  noti  per  le  crudeltà  u- 
sate  nelle  precedenti  fazioni.  Erano  in  tutto  sedici  cen- 
tinaia di  guerrieri,  un  quarto  Indiani,  gli  altri  Tori 
travestiti,  e dipintisi  la  pelle  in  modo,  che  il  parevano. 
Gli  ufliziali  però  portavano  gli  abiti  dell' uffìzio  e del 
grado  loro,  e somigliavano  stanziali.  Avevano  i Vio- 
minesi  per  sicurezza  loro,  e stante  la  lontananza  dei' 
consorti,  e la  prossimità  dei  selvaggi,  piantato  quattro 
Forti,  ed  avevano  forse  da  cinquecento  soldati  sparsi 
qua  e là  per  le  frontiere,  od  alloggiati  nei  Forti  me- 
desimi. Governava  tutta  la  Colonia  un  Zebulone  But- 
ler cugino  a Giovanni,  e uomo,  se  di  qualche  valore, 
certo  di  poco  cervello.  Alcuni  lo  accusarono  di  fede 
dubbia;  il  che  è incerto.  Certo  è bene,  che  uno  dei 
quattro  Forti,  ch'era  più  vicino  ai  contini,  era  guar- 
dato da  soldati  infetti  delle  opinioni  dei  Tori,  i quali 
sul  primo  apparire  dei  nemici  lo  diedero  in  poter  loro. 
L^n  secondo,  ricevuto  un  furioso  assalto,  si  arrendè  a 
discrezione;  dove  quantunque  i Barbari  risparmiassero 
le  donne  ed  i fanciulli,  i rimanenti  crudelmente  am- 
mazzarono. Si  ritirò  in  questo  mezzo  Zebulone  con 
tutti  i suoi  nella  fortezza  principale  chiamata  Kin- 
gston, dove  concorrevano  a calca,  come  in  luogo  di  sa- 
lute spaventati,  c con  miserabili  grida  le  donne,  i vec- 
chi, i fanciulU,  i malati,  e tutti  coloro,  che  inabili  c- 
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rano  a portar  rarrai.  Era  la  fortezza  assai  difendevole,  *77® 
e quando  Zebulone  avesse  tenuto  il  fermo,  si  poteva 
sperare,  che  vi  si  sarebbe  rotto  Timprto  dei  nemici,  sin- 
tantoché fossero  arrivati  gli  aiuti.  Ma  Giovanni  piag- 
giandolo, e promettendogli  ogni  cosa,  operò  si,  e tal- 
mente, che  lo  trasse  fuori  della  fortezza  sotto  colore 
di  un  accordo,  il  quale  fu,  che  se  venisse  a parla» 
mento  alla  campagna,  ei  ritirerebbe  i suoi  dalla  for- 
tezza, e si  concluderebbe  la  pace.  Infatti  diè  indietro 
Giovanni  con  tutti  i suoi  soldati.  Usci  poscia  Zebu- 
lone per  andar  al  luogo  accordato  pel  parlamento  as- 
sai distante  dal  Forte;  e per  non  esser  solo  si  fece 
seguitare  da  quattrocento  soldati  armati,  quasi  la  to- 
talità del  presidio.  11  che  se  non  è stato  un  tradimento, 
stato  è certamente  una  molto  strana  ed  inescusabile 
semplicità.  Arrivato  Zebulone  al  convenuto  luogo  non 
trovava  anima  vivente,  ed  increscendogli  di  ritornarsene 
senza  conclusione  procedeva  verso  le  falde  di  certo 
montagne,  eh' erano  poco  lontane,  sperando  di  tro- 
varvi qualcuno,  con  cui  potesse  favellare.  Mentre  mar- 
ciava per  queir  orrida  solitudine,  nissun  segno  se  gli 
apprescntava,  od  ombra  di  vestigio  umano.  Avrebbe 
dovuto  ristarsi;  ma  il  destino  lo  tirava;  c di  continuo 
si  sospingeva  avanti.  La  contrada  intanto  incominciava 
a diventare  scura  e selvereccia.  Discopri  finalmente  tra 
mezzo  le  macchie  e gli  arbusti  di  lungi  un  drappello 
che  pareva  lo  invitasse  a seguitare.  E quei,  che  lo  por- 
tava, eome  se  temesse  egli  stesso  di  tradigione,  si  ri- 
tirava, sempre  drappellando,  in  dietro  con  quel  passo, 
col  quale  Zebulone  camminava  avanti.  Intanto  gl’  In- 
diani, che  sapevano  il  paese,  essendosi  molto  opportu- 
namente valuti  dell' oscurità  di  quelle  boscaglie,  già 
lo  avevano  accerchialo  da  ogni  banda,  mentre  egli  i- 
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gnaro  del  tutto  del  suo  pericolo  tuttavia  andava  in- 
iian/.i  per  convincere  i traditori  eh’ ci  non  gli  voleva 
tradire.  Ma  infine  gl'indiani  lo  svegliarono  ben  essi 
^dal  forte  sonno,  i quali  saltati  fuori  dalla  imboscata, 
che  fatto  avevano  nelle  vicine  foreste,  furiosamente,  e 
con  tremendi  urli  lo  assalirono.  Fatto  un  gomitolo  dei 
suoi  si  difendeva  gagliardamente,  mostrando  migliore 
animo  nella  battaglia,  che  mente  nelle  pratiche  prece- 
denti. E nonostante  che  la  cosa  fosse  tanto  improv- 
visa, menavano  i suoi  soldati  cosi  fieramente  le  mani, 
e con  tanta  costau/a  serbavano  gli  ordini,  che  ki  ìiat- 
tagiia  non  solo  rimaneva  dubbia,  ma  già  incominciava 
a favor  loro  inclinare.  In  questo  punto,  ecco  un  soldato 
del  Zebulone  o per  tema,  o per  tradimento  gridare  im- 
jirovvlsamente,  imlielro-,  il  colonnello  ha  comandata  la 
ritirata.  Tosto  balenano,  si  rompon  gli  ordini,  i Bar- 
bari entrano  tra  le  file.  Segue  una  strage  orribile.  I 
fuggenti  son  trafitti  dalle  trascorrevoli  armi,  i contra- 
stanti ammaccati  dai  mazzeri,  o abbocconati  dai  col- 
telli. Sani  con  feriti,  moribondi  con  boccheggianti  si 
ubbarufl'ano  in  ogni  strana  attitudine.  Felice  chi  muo- 
re prima,  o tosto;  irapereiocehè  gl'indiani  scotenna- 
vano i viventi,  ed  i Tori  indragati,  quando  non  po- 
tevan  coll’ armi,  colle  mani  gli  sbranavano.  Nissuno  si 
pensi,  che  alcuna  rotta  sia  mai  stata  più  lagrimcvolc 
di  questa,  nè  che  tanta  crudeltà  siasi  usata  da  feroci 
vincitori  sopra  i vinti.  La  maggior  parte  morirono. 
Da  settanta  ool  Zebulone  scampati  dalla  beccheria  si 
ricoverarono  sbandatamente  in  un  fortino  dall'altra  parte 
del  fiume. 

I vincitori  di  nuovo  investivano  Kingston,  e per  ispa- 
ventar  con  orribile  spettacolo  il  già  debole  presidio 
vi  briccolaron  dentro  dugento  zaccagne  tuttavia  grou- 
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danti  di  sangue  dei  loro  parenti,  amici  e compagni.  <77^* 
Il  colonnello  Dennisson,  comandante  del  Forte,  tc- 
duta  r impossibilità  del  difendersi,  mandò  chiedendo 
a BuUcr,  quali  condizioni  concederebbe,  se  si  arren- 
dessero. Rispose  con  ferità  più  che  barbara  e bestiale, 
c con  una  sola  parola  l'ascia.  In  un  frangente  tanto 
spaventevole  difendevasi  Dennisson  per  un  tempo,  co- 
me meglio  sapeva  e poteva.  Infine  morti,  o feriti  quasi 
lutti  i suoi,  si  arrendè  a discrezione.  Entrarono  i Bar- 
bari, ed  incominciarono  a trar  fuori  dal  Forte  i vinti, 
i quali  già  si  credevano  di  esser  menati  ad  una  certa 
morte.  Ma  infastiditi  dall’impaccio,  c dalla  lunghezza 
delle  particolari  morti  si  ravvisarono  di  stivargli,  uo- 
mini, donne,  vecchi  e fanciulli  alla  mescolata  dentro 
le  case,  c le  baracche,  alle  quali  posto  il  fuoco,  gli 
arsero  dentro  tutti,  dilettandosi  essi  nell’  udire  le  com- 
passionevoli grida  di  tanta  moltitudine  di  morenti. 

Rimaneva  in  poter  dei  Vionùncsi  il  Forte  Wilkesbo- 
rough.  Sopraggiungevano  i vincitori,  e quei  di  den- 
tro, sperando  di  trovar  mercè,  si  arrendettero  senza 
resistenza  alcuna  cd  a discrezione.  Ma  se  la  resistenza 
irritava  quegli  uomini  feroci,  o piuttosto  quelle  fiere 
avide  del  sangue  umano,  la  cessione  non  gli  disasprava. 

La  rabbia  loro  si  esercitò  principalmente  contro  i sol- 
dati del  presidio,  i quali  eran  piuttosto  stradieri  da 
confini,  che  stanziali  o milizie.  Tutti  gli  ammazzarono 
con  inndita  barbarie,  e con  nuovi  ed  inusitati  martorj. 

Gli  altri,  uomini,  donne  e fanciulli,  i quali  non  pa- 
revan  loro  meritare  una  speciale  attenzione,  arsero,  co- 
me quegli  altri,  nelle  case  c nelle  baracche,  tutti  com- 
prendendo in  un  universale  incendio. 

Prese  le  fortezze,  ivano  i Barbari  alla  sicura  distcr- 
minando  la  contrada.  Adoperavano  il  ferro,  il  fuoco, 
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ogni  stromento  di  distruzione.  Le  messi  e le  ricolte, 
l'une  e l' altre  abbondantissime,  ardevano.  Le  ease,  gli 
arredi,  le  masserizie,  preziosi  frutti  e cari  dell'  umana 
industria  c della  civile  società  si  guastavano,  come  più 
veniva  a grado,  o come  meglio  sapevano  studiarsi  i 
distruggitori.  Ma  eglino  spietati  e snaturati,  com'erano, 
non  si  ristavano  ai  volti  umani-,  anzi  contro  le  bestia 
stesse  rivolgevano  il  furor  loro.  Tagliate  le  lingue  ai 
cavalli,  alle  pecore,  ed  ai  boccini  gli  lasciarono  po- 
scia andar  vagando  per  quelli  testé  sì  pieni  e lieti,  ed 
ora  distrutti  pascoli,  contenti  al  veder  prima  i tor- 
menti loro,  che  la  morte. 

Noi  siamo  stati  lungamente  in  forse,  se  raccontare 
dovessimo  i particolari  esempi  della  barbarica  crudeltà; 
imperciocché  solo  nel  rammentargli  ci  sentivamo  rac- 
capricciare. Ma  considerato,  che  forse  se  ne  potrebbero 
i buoni  Principi  ritrarre  dalle  guerre,  ed  i cittadini 
dalle  civili  discordie,  non  abbiam  voluto,  che  la  me- 
moria di  quelli  a queste  nostre  storie  mancasse.  Es- 
sendo il  capitano  Bedlock  stato  spogliato  nudo,  gli  si 
piantarono  nel  corpo  suo  fuscellctti  di  pino,  poscia  po- 
sto sopra  una  catasta  di  rami  del  medesimo  albero,  da- 
tovi il  fuoco,  fu  arso  vivo  miserabilmente.  1 capitani 
Banson  e DurgCe  furon  gettati  aneli’ essi  viventi  nell* 
fiamme.  I Tori  non  che  non  eguagliassero,  forse  su- 
peravano la  crudeltà  dei  selvaggi.  Uno  fra  gli  altri, 
la  cui  madre  si  era  ad  un  secondo  marito  sposata,  e 
questa,  ed  il  padrigno,  e le  sue  proprie  sorelle  cd  i 
bambini  loro  ammazzò.  Un  altro  uecise  colle  sue  mani 
stesse  il  proprio  padre,  e tutta  la  sua  famiglia  dister- 
minò. Un  terzo  si  bruttò  le  mani  nel  sangue  dei  fra- 
telli suoi,  delle  sorelle,  del  cognato  e dello  suocero. 
Queste  furono  una  parte  delle  dispictanze  usato  dai  sel- 
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vaggi,  e dal  fuorusciti  nell’ eccidio  di  Ylomino.  Altre, 
sC  possibil  sia,  più  orribili,  passiamo  sotto  silenzio. 

Nè  meno  lamentevole  era  la  condizione  di  coloro, 
la  più  parte  donne  e fanciulli,  i quali  avanzati  a tanto 
atcrmioio,  si  eran  rifuggiti  nelle  selve  in  quell' ore,  in 
cui  i Barbari  infuriavano  contro  i mariti  e padri  loro. 
Dispersi  e vaganti  per  le  foreste,  dove  il  caso  o la 
paura  gli  guidava,  senza  cognizione  de' luoghi,  senza 
vestimenta,  senza  vettovaglie,  ogni  estremo  di  miseria 
dovettero  sopportare.  Parecchie  partorirono  fra  boschi 
troppo  lontani  dal  luoghi  abitati,  perchè  potessero  spe- 
rar soccorso.  Le  più  forti  di  mente  e di  corpo  scam- 
parono; le  altre  perirono;  ed  i corpi  loro,  e quei  delle 
innocenti  creature  diventarono  preda  alle  crudeli  fiere. 
In  cotal  modo  fu  ad  un  totale  subbissamento  condotta 
la  più  fiorente  colonia,  che  allora  in  America  si  ri- 
trovasse. 

La  distruzione  di  'Viomino,  e le  crudeltà  che  l’ac- 
compagnarono,  riempirono  d'orrore,  di  sdegno  e di 
compassione  gli  Americani  tutti;  e si  proponevano  bene 
tra  loro  medesimi  di  volerne  fare  un  dì  un'adeguata 
vendetta.  Ma  di  ciò  nelle  presenti  occorrenze  della  guer- 
ra avevano  meglio  il  desiderio,  che  la  facoltà.  Tutta- 
via furon  fatte  quest'anno  alcune  spedizioni  contro  gli 
Indiani,  le  quali  se  non  riuscirono  di  molto  momento 
alla  somma  delle  cose,  furono  però  molto  memorabili 
per  la  prudenza,  e per  l' ardimento,  co’  quali  furono 
eseguite.  Partì  dalla  Virginia  il  colonnello  Clarke  ac- 
compagnato da  una  forte  schiera  per  recarsi  contro  le 
colonie  poste  dai  Canadesi  sulle  superiori  rive  del  Mis- 
sissipì  nella  contrada  degl'  lllinesi.  Intendeva  Clarke  di 
opprimere  con  un  improvviso  impeto  fino  nei  più  re- 
conditi ridotti  e serragli  loro  questa  gente  impronta  c 
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1778  prudelc.  Costeggiata  prima  la  Monongahcla,  poscia  l’Ojo, 
si  vol.sc  a tramontana  per  alla  volta  di  Kaskakias,  ca- 
pitale vìilata  di  quc'  stabilimenti.  1 Repubblicani  giunti 
in  quel  luogo,  cd  entrati  dentro  quasi  senza  resistenza 
niuna,  essendo  i terrazzani  occupati  dal  sonno,  se  ne 
fecero  padroni.  Poscia  cavalcarono  il  paese  vicino,  e 
ridussero  a divozione  altre  terre.  Gli  abitanti  spaventati 
correvano  a giurar  obbedienza  agli  Stati  Uniti.  Di  là 
poi  si  volse  Clarke  contro  altri  Barbari  più  vicini,  e 
penclrando  nei  più  segreti  riccltacali  c caverne  loro 
tutto  pose  a fuoco  ed  a sangue.  Cosi  sperimentarono 
i selvaggi  nelle  proprie  case  quei  mali,  ebe  avevano 
portati  nelle  altrui.  Il  che  opciò  di  mudo,  che  per  l'av- 
renire  diventarono  timidi  all’  assaltare,  e gli  Ameri: 
cani  animosi  al  difendersi. 

Un'  altra  spedizione  somigliante  a questa  fu  qualche 
mese  dopo  intrapresa  da  un  altro  colonnello  Bluter 
contro  i Tori  e gl’indiani  abitatori  delle  rive  della 
Susquchanna,  quegli  stessi,  ch'orano  stati  gli  autori 
deir  eccidio  di  Viomino-  Arse  e distrusse  parecchie 
villatc,  ed  i ricetti  degli  odiati  Tori.  Le  messi,  le  ri- 
coltc,  le  case,  i mulini,  tutto  fu  guasto  e sperperato. 
Gli  abitatori,  avuti  gli  avvisi  per  tempo,  si  eran  re- 
cati in  salvo,  c di  ciò  molto  bene  glien  incolse  loro; 
poiché  sarebbero  stati  pagati  a misura  di  carbone  del 
macello  di  Viomino.  Compitasi  dagli  Americani  la  bi- 
sogna, se  ne  tornarono  sani  c salvi  a’  luoghi  loro,  non 
senza  però  aver  sopportati  infiniti  disagi  c pericoli. 
In  questo  modo  si  terminò  quest’anno  la  guerra  in- 
diana. 

Nè  solo  erano  gli  Americani  assaliti  da  fronte  da- 
gl'inglesi, ed  in  sospetto  da  tergo  per  gl’indiani  e 
fuorusciti,  ma  ancora  davan  loro  non  poca  noia  gli 
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scontenti  di  dentro.  Fra  questi,  più  rivi  degli  altri  si  *77*^ 
dimostravano  i Quaccheri,  i quali,  quantunque  da  prin- 
cipio alihracciato  avessero,  o paruto  abbracciare  il  par- 
tito della  rivoluzione,  e che  anche  a’  presenti  tempi 
si  annoverassero  fra  di  essi  alcuni  de'  più  cospicui  Lis 
bertini  del  paese,  quali  erano  per  cagion  d’ esempio  i 
Oenerali  Greche,  e Mifflin,  ciò  notadimeno  la  maggior 
parte  parteggiavano  per  l lnghilterra,  ossia  perchè  fosse 
loro  venuta  a noia  la  lunga  guerra;  a che  avessero 
voluto  solamente  la  emendazione  delle  leggi,  non  la 
independenza,  o-che  creduto  avessero , 'che  dopo  la 
conquista  di  Filadelfia  fossero  del  tutto  le  cose  ame- 
ricane spacciate,  ed  intendessero,  colla  sottumessiond 
dimostrata  a buon'ora,  placare  il  vincitore,  e nella  fu- 
tura signoria  britannica  procurare  a se  quei  vantaggi, 
che  ai  più  ostinati  negati  sarebbero.  Quindi  c,  che 
servivano  di  spie,  di  guide,  di  rapportatori  agl’inglesi 
molto  volentieri.  Alcuni  di  loro,  siccome  già  abbiam 
narrato,  erano  stati  confinati  in  paesi  strani,  altri  so- 
stenuti nelle  prigioni.  Di  parecchi  furon  prese  a Fi- 
ladelfia le  dovute  pene,  siccome  di  quelli,  che  furon 
convinti  di  aver  insidiato  alla  libertà  coll'  aver  avuto 
intendimento  col  nemico.  Speravano  i Repubblicani 
con  questi  esempi  fare  star  fermi  tutti  quelli,  che  sen- 
tivano diversamente.  Ma  però  l' opera  di  questi  scon- 
tenti poco  importava  alla  somma  delle  cose;  percioc- 
ché 1'  ardire  aperto,  ed  il  consenso  degli  uni  grande- 
mente prevalevano  alle  arti  ed  alle  segrete  macchina- 
zioni degli  altri.' 

In  questo  mezzo  tempo  il  marchese  De  La-Fayctte 
desiderando  di  servire  al  proprio  Re  nella  guerra,  ch'ei 
non  dubitiva,  fosse  anche  per  esercitarsi  in  Europa,  é 
sperando  ollreacciò  di  avanzar  colle  rappresentazioni; 
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'77®  c<l  esortazioni  sue  la  causa  di  quegli  Stati  presso  il 
Governo  di  l'tancia,  chiedeva  al  Congresso  licenza  di 
\ potersene  ritornar  in  Europa.  Washington  dal  quale  il 
marchese  era  grandemente  amato,  e considerando  e- 
ziandio,  di  quanta  importanza  fosse  il  nome  di  Ini, 
, avrehhe  desideralo,  che  gli  si  eoncedesse  solamente  un 
temporale  congedo;  ma  non  giù,  che  cessasse  dagli  sti* 
pendi,  e di  ciò  scrisse  al  Congresso.  AI>hraceiù  questi 
midlo  volentieri  il  partito  posto  da  Washington,  ed 
inoltre  scrisse  a La  Eayettc,  immortali  grazie  renden- 
dogli dello  zelo,  col  quale  si  era  mosso  a salute  ed 
a prò  deir  America,  e dei  servigi  da  lui  renduli  a que- 
gli Stati  in  tante  occorrenze.  Ordinò  ancora  al  dottor 
Ernnt.'klin,  lo  presentasse  con  una  spada  figurata  con 
quegl’intagli,  che  meglio  potessero  le  azioni  sue  ricor- 
dare. Raeeomandavalo  finalmente  molto  al  Re  Cristia- 
nissimo. Pigliò  il  marchese  commiato  dal  Congresso, 
e partissi  per  ritornarvi  però  a tempo  opportuno,  dal- 
1' America  nell  entrare  del  seguente  anno.  Giunto  in 
P' rancia  fu  veduto  con  allegra  fronte  dal  Re,  e dai 
popoli.  Eraiicklin  gli  presentò  la  spada  istoriata,  l'iranvi 
intagliale  le  battaglie  ed  i fatti  egregi  del  giovine  fran- 
cese. Y’cra  egli  scolpito  in  atto  di  ferire  il  bone  bri- 
tannico. Riceveva  in  questo  un  ramo  d'alloro  per  le 
mani  dell’ America  sciolta  dalle  sue  catene.  L'America 
stessa  era  raffigurata  per  mezzo  di  una  luna  crescente 
con  questo  motto:  crescam,  ut  prusim.  Dall'altro  lato 
si  leggevano  queste  parole:  Ciir  non?  le  quali  erano 
la  divisa,  ch'egli  aveva  portato,  partendo  di  Francia. 
Questo  fu  dono  di  min-ihilc  artifizio,  e di  grata  ricor- 
danza al  valoroso  aiutatore  dell' America. 

Intanto  continuava  D'Estaing  a stanziare  nel  porto 
di  Boston,  dove  attendeva  a vettovagliar  la  sua  armata. 
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La  qUal  cosa  gli  sarebbe  con  difEcoltà  venuta  fatta  ' 
per  la  scarsezza  delle  biade,  in  cui  si  trovavano  le 
province  settentrionali;  perciocché  era  stato  interrotto 
ilalla  guerra  il  commercio  colle  meridionali,  che  ne 
abbondavano,  se  non  che  le  navi*  predate  dagli  ar- 
dili armatori  della  Nuova-Inghilterra  furono  in  sì  gran 
humcro,  che  non  che  si  fornisse  copiosamente  la  flotta, 
gli  abitatori  tutti  del  Massacclusset  e del  CoAnecticut 
Ile  provarono  infinito  giovamento.  L’ammiraglio  By- 
ron  non  sì  tosto  fu  arrivato  alla  Nuova-Jorck,  che  at- 
tese dilTgentemente  a racconciar  le  sue  navi  per  farle 
leste  al  mareggiare.  Finalmente  avendo  ogni  cosa  in 
pronto,  sciolte  le  ancore,  se  ne  iva  a Boston  per  ivi 
osservare  gli  andamenti  di  D’Estaing.  Ma  quella  stessa 
fortuna,  che  lo  aveva  accompagnato  dall’ Inghilterra 
sino  nell' America,  si  manifestò  di  nuovo  contro  di  lui 
in  quelle  sjiingge.  Levatasi  una  furiosa  burrasca,  ven- 
ne sospinto  in  alto  mare,  dove  furono  talmente  rotte 
un’altra  volta,  c fracassate  le  sue  navi,  ch’ei  fu  co- 
stretto a porre,  per  rassettarsi,  nel  porto  dell’ isola  di 
Rodi.  Colse  r ammiraglio  francese  la  occasione,  e sal- 
pò ai  tre  di  novembre  dal  porto  di  Boston  per  an- 
darsene alle  Antille,  dove  lo  chiamavano  gli  ordini  del 
suo  Re,  e le  vicende  della  guerra.  Nel  medesimo  gior- 
no, avendo  gl’ Inglesi  conosciuto  ottimamente,  quali 
fossero  i disegni  di  D' Estaing,  c quanto  deboli  fos- 
sero i presidj  loro  nelle  isole  Antille  di  loro  perti- 
nenza, partì  da  Sandy-hook  alla  volta  delle  isole  me- 
desime il  comandante  Uotbam  con  sci  nari  da  guerra, 
le  quali  portavano  cinquemila  soldati  da  sbarcarsi,  ca- 
pitanati dal  iìlaggior  generale  Grant.  Lo  seguitò  l'am- 
miraglio Byron  con  tutta  la  sua  armata  il  giorno  i4 
di  dcccmbro. 
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55o  DELLA  GUERRA  AMERICANA 
Quasi  nel  medesimo  tempo  parti  dalla  Nuova  Jorck 
per  andar  alla  conquista  della  Giorgia  il  colonnello 
Campbell  con  un  buon  nervo  d’ Inglesi  e di  Lanzi, 
Gli  faceva  l'accompagnalura  l’ A Imitante  Heyde-Parkcr 
con  un'armatetta  di  navi  da  guerra.  Cosi  la  guerra 
dopo  d’aver  lungo  tempo  incrudelito  nelle  province 
aettcntrionali  e mezzane,  si  trasportava  tutto  ad  un 
tratto  nelle  vicine  isole,  e nelle  meridionali  province 
della  Lega. 
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CONTENUTE 

NEL  TOMO  SECONDO. 


Libro  Sisto  pag.  !> 

Sommario.  •—  Condizione  delle  sette  in  Inghilterra. 
Mala  contentezza  dei  popoli.  I Ministri  accattano 
soldati  in  Germania.  Parlamento  oonvocato.  Disegni 
della  Francia.  Disegni  dei  Ministri  inglesi.  Dicerìa 
del  Be  al  Parlamento.  Gravi  batoste,  ehe  ne  seguo- 
no. Prevalgono  i Ministri.  Commissari  in  sui  perdoni. 
Guerra  di  Boston.  Gl'Inglesi  forzati  a votarlo.  Nuovi 
romori  nella  Carolina  settentrionale.  Successi  pro- 
speri del  Congresso  sul  mare.  Guerra  canadese.  Lodi 
' di  Monlgommery.  Disegni  degl'  Inglesi  contro  la  Ca- 
rolina meridionale,  e feroce  assalto  dato  da  essi  al 
Forte  Moultrie.  Strana  condizione  dell'  America.  I 
popoli  vi  si  dispongono  all'  independenza,  e per  quali 
cagioni.  Il  Congresso  pone  il  partito  dell' indepen- 
denza. Orazione  di  Biccardo  Enrico  Lee  in  favor 
deir  independenza.  Ora'zione  di  Giovanni  Dickinson 
contro  la  medesima.  Il  Congresso  chiarisce  V inde- 
pendenza. Esultazioni  dei  popoli. 
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litBRo  SETtmo pag.  iiC 

Sommarlo.  — / Begj  assaltano  con  grantì apparato  di 
guerra  V America.  Ahhoccamento  per  gli  accordi, 
/lotta  di  Srooklinj  Xuovo  abboccamento  per  gli  ac- 
cordi. I Regi  s' impadroniscono  della  città  di  Nuova- 
Jork.  I Forti  If'ashington  e Lee  vengono  in  poter 
loro.  Corrono  vittoriosi  la  Cesarea.  Pericolo  di  Fila- 
delfia. I Regi  s' arrestano  sulla  Delawara.  Lee  fatto 
prigione.  Guerra  indiana.  Guerra  canadese.  Virtù 
del  Congresso,  e di  /Vashington  nell'  avversa  fortu- 
na, e deliberazioni  loro  per  ristorarla.  Facoltà  dit- 
tatoria conceduta  a FF ashington;  ed  in  qual  modo 
la  usa.  Maneggi  del  Congresso  presso  il  Governo  di 
Francia.  Vi  manda  Francklin.  Qualità  di  quest'uo- 
mo. La  fortuna  d'  America  risorge  a Trenton,  e co- 
me. Prudenza,  e valore  maraviglioso  di  fVashing- 
lon.  Howe  dopo  varie  mosse  abbandona  la  Cesarea, 
a imbarca  alla  Nuova-Jorck  per  portar  la  guerra 
altrove. 
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Sommarlo.  — Disegni  dei  Ministri  d' Inghilterra.  Spe- 
dizionc  di  Burgojne.  Convento  di  selvaggi.  Bando 
di  Burgoync,  c sue  mosse.  Gli  Americani  si  prepa- 
rano a combatterlo.  Descrizione  di  Ticonderoga.  Pre- 
sa di  questa  Fortezza-,  e fatti  d arme,  che  ne  con- 
seguono. Burgoync  arriva  sulle  rive  dell'  Hudson.  As- 
sedio del  Forte  Stansvix.  l'atto  d arme  di  Bennington. 
Burgojne  si  trova  alle  strette.  Gates  Capitano  gene- 
rale deir  esercito  settentrionale.  Aspra  battaglia  tra 
. Burgojne,  e Gates.  Altra  battaglia  assai  feroce.  Bur- 
goyne  in  gran  pericolo.  Si  arrende.  Generosità  di 
Gates.  Depredazione  dei  Regj.  l Repubblicani  si  pre- 
parano a sostenere  V impressione  dell  armi  di  Hosvt. 
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n marchese  De  La  Fayetie , e sue  qualità.  Ilowe 
sbarca  coll'  esercito  nel  Chesapeack.  Battaglia  ih 
Brandywine.  Dopo  varie  mosse  i Begj  s' impadroni- 
scono di  Filadelfia.  Battaglia  di  Germatown.  Fazioni 
sulla  Delawara.  I due  eserciti  vanno  alle  stanze. 
Miserabile  condizione  dei  Bepubblicani  nelle  stanze 
di  Valle-fucina,  e loro  costanza  maravigliosa.  Ma- 
I neggi  contro  fVashington-,  e sua  magnanimità.  Howe 
scambiato  da  Clinton  se  ne  parte  per  i' Inghilterra. 

Libbo  Nono P«g-  3<J9 

Sommario.  — Effetti  prodotti  in  Inghilterra  dagli  ac- 
cidenti della  guerra.  Il  conte  di  Chatam  vuol  per- 
suadere gli  accordi,  ma  senza  frutto.  Disegni  de'  Mi- 
nistri. Pratiche  del  Congresso  in  Francia.  Cautele 
di  questa.  La  Francia  riconosce  rindcpcndenza  degli 
Stali  Uniti,  f-ord  ]\lorth  muove  in  Parlamento  pro- 
posizioni d'  accordo.  Bescritto  dell  ambasciador  di 
Francia.  Pownal  ora  in  Parlamento,  perchè  si  ri- 
conosca V indcpcndenza;  Jcnkinson  ora  in  contrario, 
ed  ottiene  la  proposta.  Il  conte  di  Chatam  muore, 
sue  qualilt't.  La  guerra  si  chiarisce  tra  la  Francia, 
e r Inghilterra.  Battaglia  navale  <T  Ognissanti. 
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Sommarlo.  ---  Le  proposizioni  d'accordo  dei  Ministri 
arrivano  in  America,  e loro  effetti.  Diliberazioni  del 
Congresso.  I trattati  fatti  colla  Francia  vi  arrivano. 
Allegrezza  dei  Bepubblicani.  Il  Congresso  gli  rati- 
fica. I Pacieri  mandati  dal  Be  Giorgio  arrivano  in 
America.  Gli  Americani  rifiutano  gli  accordi.  Gl'In- 
glesi votano  Filadelfia.  Battaglia  di  Monmouth.  Il 
conte  D' Kstaing  arriva  coll' armata  di  Francia  nelle 
acque  d'  America;  e con  quali  pensieri.  Altre  opera- 
zioni dei  Pacieri  del  Be  Giorgio.  Biescono  inutili. 
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ed  essi  sen  partono  disconclusi  dall' America.  Il  Con- 
gresso riceve  in  solenne  audicnza  il  Ministro  del  Re 
Luigi.  Guerra  Rodiana.  Battaglia  tra  i due  ammira- 
glj  D' Estaing,  e Howe.  Mal  umore  degli  Americani 
contro  i Francesi,  e risse,  che  ne  conseguono.  Ecci- 
dio crudelissimo  di  Viomino.  D' Estaing  se  ne  parte 
per  le  Antille.  Bjron  lo  seguita.  I Regj  se  ne  vanno 
ad  assaltare  le  province  meridionali  della  Lega. 
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AVVERTIMENTO 


DEGLI  EDITORI 


\yfue$to  è il  IX.  volume  che  vede  la  luce  della  Hi- 
bllotcca  Storica,  del  quale  si  è dovuto  protrarre  di  alcuni 
giorni  la  pubblicazione  per  non  preveduto  ritardo  del- 
r arrivo  della  carta,  e per  essere  il  volume  di  oltre  fogli 
trentaquattro. 

Un  tale  ritardo  pero  sarà  compensato  nel  corso  di  sei 
mesi  prossimi  venturi,  entro  i quali  il  tipografo  Bottoni 
si  obbliga  formalmente  di  pubblicare  sette  volumi,  e per 
tal  modo  il  patto  d'associazione , anche  quanto  alla  pub- 
blicazione dei  volumi,  sarà  religiosamente  osservato.  Tro- 
vasi sotto  il  torchio  il  secondo  volume  del  Gibbon,  ed  il 
terzo  ed  ultimo  del  Botta,  nel  quale  vi  saranno  ezian- 
dio due  Carte  Geografiche. 

Si  spera  che  gli  Associati  avranno  ad  essere  soddisfatti , 
che  la  Storia  del  Botta  sia  stata  raccolta  in  tre  volumi 
invece  di  quattro,  e che  il  suo  prezzo  sia  minore  di  oltre 
la  metà  di  quello  della  edizione  di  Parigi. 

E di  compiacenza  il  poter  annunziare , che  gli  Associati 
•si  vanno  quasi  giornalmente  aumentando,  di  modo  che 
può  affermarsi  senza  temere  di  errare,  che  il  loro  nume- 
ro sorpasserà  in  breve. i i 5oo,  ed  allora  uno  di  essi  con- 
seguirà certamente  dalla  mano  della  fortuna  il  promesso 
premio  di  Italiane  Lire  diecimila  in  effettivo  dinaro  so- 
nante: premio  che  senza  dubbio  è di  qualche  entità. 

Aggiungeremo , che  l'associazione  alla  Biblioteca  Sto- 


55G  , 

rica  continuerà  ad  essere  aperta  a i6  centesimi  il  faglio 
per  tutto  il  corrente  anno,  e non  più,  passato  il  quale, nel 
mese  di  Gennaio  i8ai,  non  si  ricevei  anno  associazioni 
che  al  patto  di  20  eentesimi  il  foglio.  Per  tal  modo  i più 
solleciti  ad  inscriversi  avranno  un  considcrahilc  vantas- 

O 

gio  in  confronto  degli  ultimi, e tanto  più  che  V incremen- 
to nel  prezzo  delle  carte  accaduto  in  questi  ultimi  mesi 
aggrava  di  non  poco  peso  il  dispendio  della  stampa  dei 
volumi,  ed  è tale  da  poter  calcolarsi  di  un  i 5 per  cento. 

Da  gran  tempo  non  ottenne  in  Italia  una  tipografica 
impresa  maggior  favore,  e si  confida,  che  questo  sarà 
per  crescere,  mentre  gli  Editori  sono  ritoltiti  di  moltipli- 
care i loro  sforzi,  onde  e per  le  traduzioni,  e per  aocu- 
rata  correzione,  e finalmente  per  la  scelta  delle  Storie 
poco  resti  a desiderarsi,  come  non  si  può  aver  più  duh- 
hio,  che  resti  interrotta  mai  o imperfetta  un'  edizione 
alla  quale  saranno  inscritti  oltre  a 1 5oo  Associati. 

Milano  2 5 Ottobre  i8ao. 
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